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A SUA  ECCELLENZA  REVERENDISSIMA 

/ 

MONSIGNOR 

ROMUALDO  BRASCHI  ONESTI 

NIPOTE  DELLA  SANTITÀ  DI  N.  S. 

PIO  PAPA  SESTO 

SUO  MAGGIORDOMO 

B CAVALIERE  DELL*  ORDINE  GEROSOLIMITANO  . 


L’  AUTORE 


’ Efperienza  che  in  tante  oc- 
cafioni  ha  potuto  farmi  co- 
nofcere  quanto  fia  grande 
la  bontà  e la  gentilezza  di  V.  E.  R.  nell’  ac- 
cogliere con  gradimento  ogni  febben  pic- 
cola dimoftrazione  d’oilèquio  e di  gratitu- 

di- 
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LETTERA  DEDICATORIA; 

dine  che  meritamente  fuol  efibirvi  P altrui 
ri/petto,  è Hata  la  fola  che  ha  fomminiftra- 
to  al  mio  animo  tanto  coraggio  , quanto 
ne  dimoftro  nell’  offerirvi  quefta  mia  qua- 
lunque fiafi  letteraria  fatica  . Imperciocché 
fe  nel  determinarmi  a quefta  rifpcttofifsi- 
ma  offerta  ho  potuto  aver  in  mira  di  pro- 
curare alla  medefima  dall’  adequatezza  del- 
la Voftra  mente  un  retto  ed  imparziale..» 
giudizio , e di  afsicurarle  fotto  P ombra  del 
Voftro  nome  pieno  di  dignità  e di  merito 
un’  autorevole  protezione , ho  avuto  mag- 
giormente in  cuore  di  prevalermi  d’  un  fi 
favorevole  incontro  per  fare  al  Pubblico 
unafincera  tcftimonianza  di  quelle  perpetue 
obbligazioni  che  vi  devo , e che  terranno 
fempre  in  anguftie  la  mia  offèquiofa  grati- 
tudine. Quefte  o fi  riguardino  per  rifpet- 

to 
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* 

to  alla  fomma  benignità  colla  quale  in-, 
tutte  le  occafioni  l’ E.  V.  Rma  mi  ha  ono- 
rato de’  Tuoi  favori , o fi  confiderino  per 
rifleflò  alle  beneficenze  delle  quali  il  glo- 
riole) regnante  Pontefice  mi  ha  oltre  ogni 
merito  mio  ricolmato,  fono  tante  e sì  di- 
ftinte  che  dopo  averle  ammirate  finquì  con 
grato  rifpettofo  filenzio,  volea  bene  il  do- 
vere che  in  fimil  congiuntura  ve  ne  facefsi 
una  lineerà  e pubblica  attenzione . Com- 
piacetevi pertanto  Eccmo  e Rmo  Monfi- 
gnore  di  gradire  un’  atto  della  mia  obbli- 
gata riconofeenza , e giacché  nella  fortuna 
di  aver  comune  coll’  immortale  ed  ottimo 
Pontefice  PIO  SESTO  quel  fangue  nobile 
e generofo  che  vi  circola  nelle  vene,  ave- 
rte la  forte  ancora  di  ereditare  le  doti  e le 
prerogative  del  fuo  animo  fignorile  , e con 

* 3 que- 


Digltized  by  Google 


vi  LETTERA  DEDICATORIA. 

quefte  feguendone  i lumino!!  efempi  vi  lie- 
te fatto  un  perfetto  imitatore  delle  fue_. 
eroichè  virtù  , degnatevi  d’  accettare  con 
quella  magnanimità  che  vi  fa  grande  que- 
lla tenue  offerta,  e la  quale  ha  il  folo  me- 
rito d’  ellère  un  attellato  del  profondo  of- 
fequiofo  rifpetto,  e delle  infinite  obbliga- 
zioni che  vi  profèflò. 
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APPROV  AZIO  NI. 

SOno  già  cosi  ben  noti  i didinti  meriti,  che  il  fu  chiarifT.  P.  Scbadiano 
Paoli  fi  acquidò  con  le  fuc  erudite  opere  predo  la  repubblica  letteraria, 
e fpecialmentc  predo  la  fagra  religione  Gerofolimitana , che  per  farli  pre- 
fenti , bada  lolo  rifvegliarne  la  memoria  . Ora  in  edi  non  inferiore  a lui 
pienamente  fi  comprova  il  Rrho,  e dotto  P. Paolo  Antonio  Paoli  fuo  nipote, 
anch’egli,  come  lo  zio,  degno  figliuolo  della  pia  e Tempre  negli  ottimi 
Ttudj  cultifsima  Congregazione  de’  Chcrici  della  Madre  di  Dio  . Dopo  ave- 
re quedi  pure  dati  al  pubblico,  c preparati  pc  ’l  medefimo  parccchj  lavori 
di  feeltidìma  erudizione,  fornifee  ora  1’ ecclefiadica  idoria  di  quedo,  che 
ha  per  titolo:  Dell  origine  ed  istituto  del  sacro  militar  ordine  di  S.  G/o- 
c 'anabattista  Gerosolimitano  > che  io  per  commidìonc  del  Rrho  P.  Macdro  del 
S.  P.  A.  ho  riveduto  attentamente  , e con  foinmo  mio  piacere  fia  per  la  pu- 
rità dello  dile  , fia  per  le  tante  importanti  notizie , eh’  egli  appoggiato  a 
convincenti  ragioni , non  che  a’  finceri , e molti  inediti  monumenti  ci  co- 
munica intorno  ad  un  si  nobile  e rilpettabile  Ordine  bcncmcritifsimo  della 
noftra  Tanta  religione  cattolica . Non  potrà  per  certo  predo  gli  amatori  del 
vero  non  rifeuotere  un  grande  e giudo  applauTo  il  vedere  qui  cotanto  ben 
fidata  la  precida  epoca  del  di  lui  principio,  provato  altresì  a meraviglia 
militare  fino  dalla  Tua  prima  origine  ; il  ravviTare  pure  felicemente  feo- 
perta  dal  nodro  celebre  autore  la  patria  , c vera  famiglia  del  B.  Gerar- 
do, che  ne  fu  il  gloriofo  fondatore,  e la  notizia  de’  Tuoi  primi  illudri 
compagni  con  molta  indudria  c fatica  ricavata  da  incoutradabili  tedimo- 
«ianze  , c in  fine  poterfi  porre  lòtto  gli  occhj  ben  felli  e rate  tante  belle  me- 
morie concernenti  l’origine  della  loro  infegna  , cioè  della  fantidima  Croce, 
ia  giuda  dividono  delle  ciudi , e degli  udizj  componenti  queda  focietà,  c 
le  primiere  loro  ed  ideanti  (si  me  codumanze  tanto  imitabili  da  chi  vuole-» 
pregiarfi  di  una  nobiltà , che  fia  cridiana  . Lontana  adunque  una  tale  ec- 

cel- 
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celiente  opera  dall’avere  un  che  , onde  polla  reltare  offefa  la  purità  della 
nofira  Tanta  fede  , e dell’  evangelica  morale  , è anche  a mio  giudizio  per 
recare  molto  utile  fpiritualc  a chi  la  leggerà  per  apprendere  de’  buoni  e- 
fempj , e perciò  mentre  la  fiimo  degnifiìma  della  ftampa,  defidero  che  que- 
fio  Letterato  nel  cofpicuo  impiego  eh’  egli  occupa  di  prefedere  alla  no- 
bile Accademia  Ecclefialtica  rimefla  in  piedi  , ed  in  g^nde  Iullro  dalle-* 
provide  cure  del  noftro  fanto  Padre  PIO  SESTO  felicemente  regnante  , 
trovi  tempo  per  perfezionare  , e pubblicare  altro  fatiche  fpcttanti  all’  or- 
dine Gerofolimi tano  , cui  per  elle  tant’  altro  onore  , c comodo  lì  accrc- 
feeranno . S.  Calli  fio  li  ai.  Luglio  1781. 

P.  L.  Galletti  Vescovo  di  Cirene . 


LE  nuove  feoperte  in  ogni  facoltà  fono  pregevoli > ed  intercfTanti , ma 
nella  lloria  lo  divengono  tanto  piò , quanto  che  non  folamcnte  ci  fom- 
minifirano  nuovi  lumi , ma  ci  tolgono  ancora  alcuni  errori»  che  o per  la  lon- 
tananza dei  tempi  , o per  1’  altrui  mala  fede  ci  avevano  ingombrata  la-, 
mente  . L’  iAituzione  di  un  ordine  di  Cavalieri  » che  pel  lungo  corfo  di 
otto  fecoli  fi  è renduto  oltre  modo  celebre  nella  repubblica , e nella  Chie- 
fa  , che  conta  pifi  trionfi  che  anni,  e piò  perfonaggi  illufiri , per  cosi 
dire,  che  individui,  fembrava  dover  edere  nel  maggior  lume,  e lo  fa- 
rebbe fiata  certamente  , fc  P attuale  fua  grandezza  richiamando  in  ogni 
tempo  col  fuo  fplendore  tutta  1’  altrui  attenzione  non  avelie  difciolto  ogni 
fcrittore  dal  penetrare  più  oltre , e dal  cercare  nella  ofeurità  dei  tempi 
quella  luce , che  già  troppo  bella  gli  appariva  . Guglielmo  di  Tiro  era-, 
fiato  iJ  primo  a parlare  , c niuno  avea  penfato  finora  a turbarlo  da  quel 
diritto  che  a prima  villa  egli  aveva  di  cficre  creduto.  Il  Rmo  Padre  Paoli, 
il  cui  nome  da  tanti  2nni  meritamente  rifuona  nella  repubblica  letteraria  , 
aflùefatto  a penetrare  nella  più  rimota  antichità  , e perciò  a non  troppo 
fidarli  della  prima  apparenza,  ha  creduto  di  poter  difidarc  della  autorità 
di  Guglielmo,  e ben  ponderando  gli  fcritti  dei  molti  autori  contempora- 
nci , che  ci  rimangono , è giunto  a mettere  in  un  tal  lume  quello  punto 
d’  ifioria,  che  mentre  la  religione  di  Malta  fi  dovrà  dichiarare  ad  elfo 
obbligata  di  quefio  nuovo  Iullro , che  in  cfla  fi  difeuopre,  tutti  i lette- 
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rati  goderanno  di  avere  profittato  delle  fue  fatiche . Nella  conti nuazione_* 
della  Moria  ecclcfiallica  del  cardinale  Orfi  avevo  creduto  di  dover  fegui- 
tare  P univcrfalc  Pentimento,  quantunque  abbia  per  avventura  meno  ade- 
rito a Guglielmo  : avrei  perciò  avuto  piacere  di  poter  profittare  in  quel  tem- 
po dei  lumi  del  dottiflimo  autore  ; con  tutto  ciò  mi  confolo  di  avere  al- 
meno adcfib  apprefo  quello  punto  , e di  potere  in  qualche  occafione  fup- 
plirc  alla  paffuta  mancanza  ; Godo  finalmente  che  il  P.  Rrho  Maellro  del 
S.  P.  mi  abbia  prefentata  quella  forte  di  cflcre.il  primo  a profittarne,  col 
dichiararmi  Rcvifore  , ed  aderendo  all’  obbligo  che  mi  corre  dichiaro  di 
avere  ritrovato  P opera  immune  affatto  da  ogni  errore  , c degna  di  ufeire 
quanto  prima  alla  pubblica  luce.  Roma  li  u.  Luglio  1781. 

F.  Filippo  Angelico  Becchetti  Bibliotecario  Cafanatenfe . 


CURTIUS  REGINALDUS  BONI 
Congregationis  Cleric.  Re gul.  Matris  Dei  Reclor  Generali s XII . 

CUm  opus  inferi ptum  : Dell'  origine  ed  istituto  del  sacro  militar  ordi- 
ne Gerosolimitano  , Dissertazione  &c.  concinnatum  a P.  Paullo  An- 
tonio Paoli  Nollrae  Congregationis  Sacerdote , Academi®  Nobilium  Eccle- 
fiallicorum  de  Urbe  a SS.  D.  N.  Papa  PIO  VI.  Pralidc  deputato,  duo  ex 
Nollris  Patribus,  quibus  id  commifimus,  examinaverint , ac  in  lucem  edi 
polle  tcflati  fuerint  : Nos  , in  quantum  in  Nobis  eli , facnltatem  concedi- 
mus , ut  typis  mandetur,  fi  ita  iis , ad  quos  fpcélat , videbitur.  In  quo- 
rum  fidem  has  litteras  manu  Noftra  fubfcriptas  , & Sigillo  Nollro  munitas 
dedimus  . E Nollris  »dibus  S.  Mari»  in  Porticu  in  Campitcllo  de  Urbe-i 
Kal.  Augufli  An.  Dom.  MDCCLXXXI. 

Curtius  Reginaldus  Boni  Rettor  Generalis . 

« Antonini  AI.  (Amoretti  a Secretis  « 


IMPRIMATUR , • 

Fr.  Bruno  Toma  Ord,  Prscd,  Sac.  Palatii  Apoflolici  Magillri  Socius. 
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ORIGINE.  ED  ISTITUTO 

DEL  SACRO  MILITARE  ORDINE 

GEROSOLIMITANO 


Opinione  fofienuta  fin  qui  dagli  fiorici  : Errori , e contradizioni 
della  medefima  . Idea  della  Differì  azione . 


CAPITOLO  I. 


E mai  nelle  opere  di  coloro , che  delle  focietà  \ 
e de’  popoli  intraprefero  a feri  ver  1’  iftoria  > po- 
tette ravvi farfi  premura  alcuna  piena  d’  atten- 
zione > e di  follccitudine  , fu  certamente  quel- 
la di  renderne  celebre  1’  origine  , e nobilitarne-» 
i principj  » e forfè  anche  talvolta  con  pregiu- 
dizio di  quella  fioricà  verità  , che  fopratut- 
to  dev’  efler  a cuore  di  chi  le  pallate  cofe_» 
a’  futuri  fecoli  trafmette  . Furono  per  avventura  a ciò  (limolati  e fpin- 
ti  da  quel  naturale  affetto  3 che  fi-  concepifce  per  qualunque  cofa_» 
fembra  a noi  appartenere  , e per  la  qual  s’  acquifta  d’  ordinario  , e fi 
nutre  dell’  impegno)  per  non  dir  del  trafporto  ; o forfè  anche  per  1’  in- 
vecchiato coffume  a noi  tramandato  dagli  antichi  e celebri  fiorici  > 

A che 
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che  potette  dare  impililo  a’  moderni  di  feguirnc  J’  èfempio,  benché  non 
Tempre  giullo,  e commendabile.  Non  mancarono  infatti  di  quelli,  che 
ad  imitazione  de’  greci,  c de’  latini  , non  contenti  di  magnificare  l’an- 
tichità delle  loro  ftorie , cercarono  di  nobilitarle  col  foccorlò  infelice  del- 
le favole , e conduccndo  i lettori  in  fatti  ofcuri  , in  fecoJi  tenebrofi  , in 
racconti  ilravaganti , credettero  di  renderne  più  bello  il  principio  , per- 
chè lo  rapprefcntarono  o poco  intelligibile,  o Urano  affai,  e forp renden- 
te . Chechè  fia  di  cotcfli , de’  quali  un  numero  ben  confiderabile  ce  ne_» 
rapprefentano  le  origini  delle  nazioni  , e città  , e molto  maggiore  ce  lo 
inoltrano  le  genealogìe  delle  famiglie  , io  non  intendo  di  confonderli 
con  quelli  eruditi  fcrittori , che  per  contrario  feguendo  le  tracce  del  ve- 
ro , ed  affidati  a’  monumenti  di  ficura  antichità  hanno  procurato  di  met- 
ter in  viltà  luminofa  le  origini  delle  ltorie  loro  , rendendo  così  colle-* 
proprie  lodevolilfime  fatiche  quel  fervizio,  che  potevano  maggiore , all’ 
argomento  da  lor  trattato . Dirò  bensì , che  fe  una  tal  premura  , o piò 
o meno  oflervafi  nelle  memorie  di  quafi  tutti  i popoli , e focictà  , farà 
ben  difficile  il  trovarne  una , nella  quale  per  1’  oppolto  abbia  avuto  in_» 
mira  Io  fcrittore  di  tacer  le  prime  glorie  , e di  render  incerti  , e dub- 
biofi  i principj  di  quella  Itoria  , di  cui  tramandava  a’poileri  le  intcrelfan- 
ti  notizie  . 

2.  Una  fimil  difgrazia  fra  le  poche  focictà,  che  l’hanno  incontra- 
ta fembra  , che  indoverofamente  fia  ftata  fofferta  da  quella  , che  com- 
prende 1*  iltituto  del  facro  militar  ordine  di  S.  Giovanni  BattUla  di  Ge- 
rufalcmme  detto  perciò  Gcrofolimitano , indi  chiamato  di  Rodi,  ed  oggi 
di  Malta  ; che  laddove  ogni  altra  ha  trovati  fcrittori  , che  a tutto  loro 
sforzo  hanno  procurato  renderne  conta , e celebre  1’  iftituzione  ; quello 
folo  nobililfimo  ordine  ha  fortito  in  qualche  ftorico  antico  un  impegno 
tutto  oppoflo  di  tacerne  , e di  olcurarne  la  gloriofa  origine  , e ne’  mo- 
derni un’  indolenza  , e trafeuratezza  , per  la  quale  , o non  han  faputo , 
o non  fi  fon  curati  di  rifarne  il  torto , e vendicarne  1’  ingiuftizia , che 
dagli  fiorici  piò  antichi  riceveva . 

3.  Fa  certamente  maraviglia  1’  olìervare  come  una  religione  così  il- 
lufire,  nata  nello  llefio  anno  1099.  in  cui  fu  conquillata  dalle  armi  farnofe 
de’  Croccfcgnati  la  città  Tanta  di  Gerufalcmmc , e che  fu  fenza  contrailo, 
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come  vedremo,  il  primo  ordine  ecclefiattico-militare,  all’  imitazione  del 
quale  fe  ne  iftituirono  molti , e fpecialmente  i due  pifi  antichi  de’  Tein- 
plarj , e de’  Teutonici , non  ottante  quella  fua  antichità , e prelazione  Ita 
flato  da  molti  fiorici  riputato  all*  ordine  fletto  de*  Templarj  pofteriore  , 
e malgrado  un  numero  ben  conttderabile  di  bolle*  di  privilegj , di  dona- 
zioni , che  dimottrano  il  contrario  , non  fe  li  voglia  da  alcuni  fcrittori 
aflegnare  maggior  antichità  dell’anno  utS. , o 1120.,  che  è quanto  di- 
re fi  (Tarlo  ventun’  anni  e pifi  , dopo  la  vera  ed  incontrattabile  fua  ori- 
gine . 

4.  Nè  minor  forprefa  dovrà  arrecarci  il  vedere  , come  eflendo  flato 
Tempre  quell’  ordine  indipendente  da  ogni  altra  focietà,  collante  nel  mi- 
litare  fin  da’  primi  giorni  di  fua  fondazione  fotto  il  patrocinio  del  Pre- 
curfore  S.  Gio:  Battitta,  ed  invariabile  nel  profettare  la  regola  di  S.  Ago- 

1 (lino  , fi  cerchi  di  farlo  nafeere  fubordinato  ad  un  ordine  clauttrale_*  , 
colla  dipendenza  della  regola  Benedettina;  e fotto  la  protezione  di  S.  Gio- 
vanni patriarca  Alettandrino ,-  per  lafciare  così  libero  il  campo  a’ maligni 
di  far  rifultare,  c dal  cambiamento  del  protettore  , c dalla  variazione-* 
della  regola  la  fua  volubilità  , od  incottanza . 

5.  Ma  quello  , che  più  d’  ogni  altra  cofa  deve  recare  ftupore  , fi  è 
il  vedere  come  gli  fiorici  abbiano  potuto  confondere  il  termine  di  Ofpita- 
lario  con  quello  di  Spedaliere,  e d’una  religione  nata  coll’  armi  in  ma- 
no, impugnate  per  difefa  de’  poveri,  de’ pellegrini,  e della  fede,  ne-» 
abbiano  fatto  una  focietà  dellinata  ne’  fuoi  principi  al  fervizio  unica- 
mente degl’infermi;  opera  non  pub  negarli  di  fomma  carità,  ma  non  pa- 
ragonabile a quella  molto  più  generofa,  che  animò  lo  fpirito  de’  primi 
fondatori  di  quello  nobiliflìmo  ordine  , e che  fantifìcò  le  prime  imprefe 
di  que’  fervi  di  Dio,  che  lo  formarono  , perchè  impegnati  non  folo  a- 
foccorrere  i poveri  , a follevare  gl’  infermi , a confolare  gli  afflitti  colle 
opere  della  mifericordia  , ma  a fparger  ben  anche  il  fangue  , e a dare  per 
li  medefimi  la  vita , nel  che  flà  fituato  1’  ultimo , c più  perfetto  grado 
d’  una  crittiana , ed  eroica  carità  . 

6.  A far  nafeere  una  tale  combinazione  di  equivoci  , di  anacronifmi, 
di  errori,  che  ravvolfe  in  tenebre,  e cercò  di  ofeurare  i primi  febberu 
luminofi  principi  di  quella  gloriofa  religione  , non  vi  volle , che  un  an- 
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tico  fcrittore , che  preoccupando  il  pollo  , tirò  fcco  nella  falfa  credenza 
d’  un’  incoerente  narrazione  il  fentimento  de’  polteri,  e tale  fi  fu  Gugliel- 
mo di  Tiro.  Innanzi  a lui  non  vi  fu,  chi  pofatamente  fi  prcndefle  il  pen- 
fiero  di  tramandare  a’  futuri  tempi  1’  intereflante  notizia  dell’  origine-» 
d’  una  tal  focietà  eccIefiaftico-miJitare  , e non  ne  rimafero , che  poche 
memorie  negli  fcritti  degli  fiorici  antecedenti  , nelle  bolle  de’  Pontefici  > 
c nelle  donazioni  de’  Principi  . 

7.  Stava  allora  fui  terminare  il  fecolo  undecimo  di  nofira  Redenzione» 
quando  nacque  nella  Chicfa  quella  nuova  ecclefiafiica  milizia  ; tempo  nel 
quale  le  armi  facevano  la  maggiore , e forfè  P univerfalc  occupazione  di 
tutte  le  nazioni  , ed  era  poi  la  fola  e per  effetto  di  nccelìità  , c per  ra- 
gion  di  profcflìonc  , che  dovefle  interamente  occupare  i rcligiofi  della», 
medefima  ; quindi  nè  elfi  perniarono  a raccogliere  le  memorie  della  loro 
ifiituzione , ed  a rcgifirarc  le  nobili  imprefe  de’  loro  valorofi  confra- 
telli , nè  altri  fra  i tumulti  delle  guerre  fante  fi  prefe  la  cura  di  trafori- 
yerle  per  iftruzione  de’  fecoli  avvenire  . 11  primo  che  fi  alTunfe  un  tal 
impegno,  febben  molto  fuccintamente  , e di  paflaggio  , e che  volle  Ja- 
fciarc  fcritto  come  avefic  origine  nella  città  di  Gerufalemine  il  facro  or- 
dine G croio!  imitano  fu  il  detto  Guglielmo  arcivefcovo  di  Tiro,  autore.» 
accreditato  » e dotto , ed  il  pii»  vicino  alle  cofe  che  narrava , per  aver 
compilata  la  fua  lloria  fòli  ottantanni  dopo  l’origine  del  facro  ifiituto, 
e fcrittore  degno  di  fede  , laddove  però  narrava  i fatti  de’  fuoi  tempi  » 
e laddove  il  privato  intereflc  , o la  pafiione  alterata  non  Io  faceva  dipar. 
tire  dal  retto  fenderò  della  verità  . E da  quelle  due  pafiìoni  fu  mollò  per 
avventura,  allorché  de’  cavalieri  Gcrofolimitani  volle  parlare.  Memore.» 
elio  delle  valle  controverfie  giurisdizionali  avute  co’  medefimi,  e punto 
tuttora  dalla  cattiva  comparfa , che  dovette  fare  preflb  la  fanta  Sede  Apo> 
ftolica  il  fuo  anteccfiòre  nella  chicfa  di  Tiro  , allorché  portò  quivi  in_. 
perfona  con  infelice  riufeita  i ricorfi,  e le  accufe  contro  di  loro;  cercò 
di  sfogarli  col  far  vedere  l’origine  di  quella  nobil  focietà  difprczzabiie  , 
e inefchina , a collo  eziandio  di  efler  non  folo  alla  medefima  ingiuriofo  , 
ma  difsimile  anche  a le  Hello  , e nella  fua  narrativa  contradicence , co- 
me a fuo  luogo  vedremo. 


Preoc- 
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8.  Preoccupato  in  cotal  guifa  il  poflo  da  uno  fcrktore  di  tanto  grido, 
e che  in  quel  fecolo  aveva  faputo  riunire  in  un  corpo  le  ftorie  tutte  de’ 
fatti  ftrepitofi  di  Paleftina  , e delle  celebri  crociate  ; era  ben  poco  da_. 
fperarc , che  i feguenti  croni  Ili  , ed  i compilatoti  di  ftorie  univerlàli  ne 
potefl’ero  corregger  Terrore,  quand’ anzi  feguirono  ciecamente  le  fue  trac, 
ce , e traferiflero  iJ  più  delle  volte  le  fue  ftefl'c  parole.  Era  paftato  qual- 
che fecolo  , allorché  l’autore  della  ftoria  de’ Giovanniti , (giacché  cosi  l’in- 
titola Enrico  Pantalcone  ) ed  il  cavalier  Funes  Spagnuolo  vollero  pofata- 
mente  formare  la  ftoria  tutta  di  quello  nobiliftìmo  ordine,  ma  la  poca-, 
critica,  che  regnava  ne’  loro  tempi,  la  mancanza  de’  monumenti,  e delle 
carte  più  vecchie,  fpettanti  al  medefimo  , non  poteva  dar  loro  i mezzi 
ncccflarj  per  ifmentire  il  racconto  di  Guglielmo,  e degli  altri  ftorici , che 
lo  avevano  feguito. 

9.  Toccava  per  avventura  a Giacomo  Bofio  la  gloria  d’  illuilrare  i prin- 
cipj , e dar  la  vera  idea  del  facro  iftituto  Gerofol imitano , come  quello, 
che  efaminò  gli  archivj  della  religione,  ed  impiegò  più  anni  in  un  tra- 
vaglio non  meno  per  lui,  che  per  1*  ordine  tutto  gloriofo;  ma  per  quel* 
lo,  che  riguardava  l’origine,  e T illituzione  fua  non  credette  dover  du- 
bitare del  racconto  di  Guglielmo,  e Iafciandoft  ftrafeinare  da  un  errore-» 
divenuto  già  univerfale,  ne  feguì  ancor  elio,  e ne  adottò  la  narrativa  , 
non  oftantc  che  citafle  quelle  bolle  ile  (Te , e quelli  fteffi  documenti,  che 
certamente,  come  fi  vedrà,  dimoftrauo  il  contrario. 

10.  Uno  fpirito  vivo,  e penetrante , un  talento  aperto,  efvegliato, 
come  quello  dell’ abate  du  Vertot,  che  intraprefe  dopo  Bofio  Ja  fatica  di 
riordinare  quella  ftoria , fembrava  fatto  a bella  polla  per  far  ricredere  il 
mondo  da  quelle  falfe  fuppofizioni , nelle  quali  fi  trovava.  Ma  lo  feopo, 
ch’egli  fi  preferifle  nella  fua  fatica  era  per  avventura  afl'ai  diverto . Pen- 
sò eflò , che  l’opera  del  Bofio  troppo  diffufa  , e talvolta  imbarazzata  avef- 
fe  bifogno  di  un  miglior  metodo,  e di  una  maggior  precidono  ; onde  in 
luogo  di  efaminare  la  verità  de’  primi  fatti , e de’  tempi  più  antichi  dell’ 
ordine  non  pensò , che  a dare  un  bel  torno , ed  una  regolata  difpofiz io- 
ne alla  materia,  e a diftcnderla  con  vivacità,  e con  brio;  del  rimanente 
adottò  ancor  eflo  quegli  errori,  che  o fia  perla  comune  credenza,  o fia  per 
Ja  loro  antichità  fembrava,  che  neppur  fi  dovette  penfarc  ad  abbatterli. 

Ec- 
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1 1.  Ecco  infatti  come  c(To  incomincia  la  fua  opera  (i)  : Io  intraprendo 
a fcrìtere  P ijloria  (P  un  ordine  ospedaliere  divenuto  militare  , e quindi 
fovrano , che  la  carità  fece  nafcere  , e che  il  zelo  di  difendere  i luoghi 
fanti  armò  in  feguito  contro  gP  infedeli . Nè  diverfamente  parla  nella», 
fua  prefazione , e nel  decorfo  dell’  opera  > nella  quale  conforta  , che  la 
religione  ebbe  principj  ofeuri  , e poco  intereflanti , e che  riftretta  ne* 
piti  abietti  uffizj,  eh’  efcrcitar  fi  pollano  in  uno  fpedale  di  languenti  un\ 
quafi  per  un  miracolo  ad  una  profdfione  cosi  umile  la  .ftrepitofa  della-» 
guerra  . Chechè  fia  di  quello  fuo  fcrivcre  , che  quanto  alla  follanza  io 
non  intendo  di  condannare  per  efler  uniforme  all’ univerfaìc  opinione,  che 
a quel  tempo  correva  , in  quanto  poi  al  modo  ammiro  ben  di  molto  , 
ed  invidio,  dapoichè  fotto  la  di  lui  penna  cambiò  faccia  la  ftoria  de’ Gè» 
rofolimitani , ed  acquiltarono  un  nuovo  lume  le  loro  militari,  e gloriofe 
imprefe;  e chechè  fia  del  penfar  degli  altri,  io  cominccrò  affai  diverfa- 
mente la  ftoria  dell’  origine  , ed  iftituto  della  facra  religione  di  S.  Gio- 
vanni Battifta. 

12.  Dirò  che  intraprendo  a difendere  l’origine  d’  un  ordine  militar? , 
che  fu  il  primo  a faperfi  prcfcrivcre  per  legge  inviolabile  1’  atto  piò  eroi- 
co della  criftiana  carità,  qual’  è quello  di  fparger  il  fangue  pe’  fuoi  fra- 
telli , fenza  però  trafeurare  gli  altri  minori  atti  di  quella  fublime  virtò, 
eflendofi  obbligati  a difenderli  oppreffi,  ad  accoglierli  pellegrini  , a fer- 
vidi infermi.  Parlerò  d’  un  ordine,  al  quale  dettero  principio  i piò  va- 
Iorofi  campioni  , che  avellerò  fino  a quel  giorno  combattuto  per  1’  acqui- 
fto  di  Terra  Santa,  e che  in  luogo  di  far  fine  alle  piò  rifehiofe  imprefe-» 
collo  feiogliere  fui  conquiftato  fepolcro  il  voto  folenne  , e ritornare  nc- 
ghittofi  alle  loro  patrie,  vollero  render  perpetua  la  crociata  , intuendo- 
ne una  facra  religione.  D’  un  ordine  finalmente,  che  ideato,  e iftituito 
dal  piò  celebre  combattente  di  Soda,  qual  fu  Gerardo,  ereditò  il  corag- 
gio del  fuo  fpirito  intrepido  , la  fantità  della  fua  vita  penitente,  e fotto 
il  governo  del  medefimo  gloriofo  fuo  fondatore  fi  diffufe  non  meno  per 
la  Paleftina  , che  per  tutto  P Occidente,  fino  a divenir  1’  efemplare  di  tut- 
ti gli  ordini  militari,  che  ad  imitazione  fua  furono  iftituiti . 

Per 
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i $.  Per  metter  però  in  chiaro  lume  principi  sì  divcrfi  da  quei , che  gli 
fiorici  ci  hanno  finora  narrato,  converrà  formar  idea  de’  loro  fentimenti 
coll’ efporrc  fuccintamente  le  loroopiiioni,  acciò  procedendo  con  metodo 
tutti  fviluppar  fi  portano  gli  errori  adottati  e volgari , per  quindi  contrappor- 
vi de’ fatti  di  verità,  dimollrati  con  monumenti  contemporanei , ed  auten- 
tici, e coinincerò  dal  racconto,  che  lafciò  fcritto  P arcivefcovo  di  Tiro. 

14.  Dopo  aver  parlato  lungamente  quello  dotto  fcrittore  di  quanto  ac- 
cadde nella  conquida  di  Gerufalemme  per  le  armi  de’  crocelegnati , dopo 
aver  defcritto , quanto  avvenne  fotto  il  breve  governo  del  pio  Goffredo  , 
e nel  tempo,  che  regnarono  i due  Balduini  primo,  e fecondo,  Folcone, 
c finalmente  Balduino  il  terzo , c corfa  così  una  ferie  di  anni  cinquanta- 
cinque  fenza  aver  mai  fatta  parola  de' cavalieri  Gerofolimitani , che  nel 
detto  fpazio  di  tempo  per  ficura  deduzione  di  quanto  effo  fcrive  erano  eli- 
denti, e con  gloriole  imprefe  fi  didinguevano  ; filenzio,  che  fe  non  può 
condannai,  neppur sa  intenderli , rifolvette  finalmente  di  fcriveme  le  no- 
tizie, che  leggonfi  al  principio  del  libro  dccimottavo.  Nè  poteva  piò  ta- 
cerne , mentre  volendo  raccontare  le  controverfie , e i diffapori  partati 
fra  Raimondo  di  Poggio  fecondo  fuperiore  dell’  ordine  , e diverfe  chie- 
fe  orientali,  fralle  quali  vi  era  la  fua  di  Tiro,  e P inutile  viaggio,  che 
i prelati  delle  medefime  fecero  a Roma  per  portare  fino  al  trono  Pontili- 
zio  le  loro  lagnanze,  era  ben  dovere  , che  dell’  origine  , dello  dato,  della 
profertìonc  di  quedi  fuoi  contrarj  qualche  cofa  ci  narrarti;.  P rem  erto  ad  un* 
que  il  detto  fentenziofo  di  farci  vedere  da  quali  mifcrabili  principi  averte 
origine  un’opera  sì  grande,  e fparfa  la  fua  narrativa  di  varie  maldicen- 
ze contro  Raimondo,  fogge tto , che  P irtorie  tutte  ce  Io  attedano  di  re- 
ligiofi  codumi  dotato,  e di  fanta  vita,  non  meno  che  contro  la  corte  Ro- 
mana , perchè  non  fentenziò  a favor  della  fua  chiefa  , col  folito  rifugio 
di  chi  perde  la  lite  , che  taccia  o il  giudice  di  mala  fede  , o di  prepo- 
tenza la  parte  , fi  fa  a raccontarci  P origine  degli  ofpitalari  nella  feguco- 
te  maniera  (1)  . 

1$.  Torto  che  il  regno  di  Gerufalemme  cedendo  all’ irruzione , ed  alla 
forza  de’  barbari  Maomettani  confinanti  venne  in  poter  loro , benché  fi 

con- 
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convenifle  pe’  fedeli  in  un  teatro  delle  piò  inumane  crudeltà  , non  la- 
feiarono  però  efiì  di  frequentemente  trasferirvilì  , anzi  divenne  piil  fami*. 
Jiare  in  quelle  parti  il  co.icorfo  de’  popoli  occidentali  . Tratti  alcuni  dal- 
la pietà  e divozione  verfo  que’  fanti  luoghi  fi  portavano  colà  per  vene- 
rarli  : moffi  altri  dalla  fperaaza  di  negoziare  con  vantaggio  in  mezzo  ad 
una  nazione  ignorante  ed  incolta,  cercavano  non  pure  di  andarvi,  ma-, 
di  fidarvi  delle  corri fpondenze , e degli  ftabilimcnti . Fra  quelli  fi  dillin- 
fero  verfo  la  metà  del  fecolo  undecimo  i naturali  di  Amalfi  città  frettan- 
te al  regno  di  Napoli,  ed  ottennero  dal  Califa  d’ Egitto,  che  aveva  allo- 
ra il  dominio  fulla  Paleltina  non  pure  di  abitar  la  città  , ma  di  fabbri- 
carvi un  monallcro  dedicato  alla  Vergine  fantiflima , con  ofpizio  deliba- 
to al  comodo  de’  pellegrini , che  di  continuo  colà  trasferivanfi  . Chiama- 
ti indi  dall'  Italia  de’  monaci  loro  nazionali  li  fituarono  nel  detto  mona- 
ftero  fotto  il  governo  d’  un  Abate  , e ficcome  i detti  religiofi  uffiziavano 
fecondo  il  rito  latino,  ed  il  luogo  da’  latini  era  flato  fondato,  cosi  ad- 
dimandofiì  il  monallero  della  Latina  . Provveduto  in  cotal  guifa  alla  ne- 
ceffità  de’  pellegrini  , e fedeli  , che  di  continuo  arrivavano  nella  fanta_. 
città  , era  conveniente  , che  fi  provvedelfe  anche  alle  pie  donne  , che 
avendo  un  coraggio  fupcriore  al  loro  fedo , ma  uguale  alla  loro  devozio- 
ne intraprendevano  un  si  difallrofo  cammino  , e andavano  parimente  a_. 
venerare  que’  fanti  luoghi,  quindi  fu  (labilità  un’altra  cala  con  un  mo- 
nallero in  onore  di  S.  Maria  Maddalena  per  dar  ricetto  alle  femmine  , al 
fcrvizio  delle  quali  furon  polle  quivi  alcune  devote  conforelJe , che  rcli- 
giofaincnte  convivevano.  Finqul  1’  arcivefcovo  di  Tiro,  confondendo  in- 
felicemente quello,  che  accadde  alla  metà  del  fecolo  xi.  , o Ila  verfo  il 
1048.  con  ciò,  che  avvenne  foltanto  dopo  la  prefa  di  Gcrufalemme_>  , 
cioè  alla  fine  del  fecolo,  c 51.  anni  dopo  ; ma  profeguiamo  il  racconto. 

16.  Crcfcendo  intanto  il  numero  de’ fedeli  bramofi  di  vifitare  quelle 
contrade  fantificatc  dalla  prefenza  del  divin  Redentore,  crebbe  anche  ne’ 
barbari  il  defidcrio  di  maggior  guadagno  col  metter  a profitto  la  loro 
devozione,  e però  angariandoli  per  tutte  le  vie  non  li  Jafciavano  arri- 
vare in  Gcrufalcminc,  che  Spogliati  d’ ogni  avere,  ed  il  piò  delle  volte 
anche  nelle  membra  offefi  , e maltrattati  . Ciò  perfuafe  a’ fedeli  dimoranti 
nella  città , di  filìàrc  nel  recinto  del  predetto  monallero  un  ofpedalc  pe* 

pò- 
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poveri , ed  infermi , il  quale  veniva  foftenuto  da  i due  predetti  monaflc- 
ri,  cioè  da  quello  de’ monaci  della  Latina,  e dall’altro  delle  conforelle  di 
S.  Maria  Maddalena.  Quello  fpedale  con  1’  altare  in  eflò  eretto  era  dedi- 
cato a S.  Giovanni  Patriarca  AleflTandrino , che  per  la  fua  rara,  ed  eroi- 
ca carità  fu  chiamato  elemolinario  . Un’  opera  sì  pia  , e che  conteneva 
un  monallero  di  religiofi , uno  di  conforelle  , ed  uno  fpedale,  non  aveva 
rendite , ma  fi  manteneva  per  le  fole  elemoline  degli  Amalfitani  trafmefle 
di  continuo  all’  abate  del  luogo  , fintantoché  arrivarono  le  armi  de’  Cri- 
ftiani  ad  impoflefiarfi  del  regno  di  Gerufalemme , ed  allora  fu  trovato 
che  1’  abbadefla  del  monallero  era  una  certa  Agnefe  dama  Romana  , e-» 
che  a prefedere  allo  fpedale  vi  era  un  certo  Gerardo  uomo  di  conofciuta 
probità  , e che  fotto  il  comando  dell’  abate  aveva  in  eflo  per  molto  tem- 
po , ed  anche  nelle  circollanze  dell’  attedio  fcrvito  a’  poveri  (i)  , al  qua- 
le ( così  conchiude  Io  ftorico  la  fua  narrativa  faltando  22.  anni  di  tem- 
po ) al  quale  è fucceduto  quel  Raimondo  , di  cui  noi  parliamo  , e così 
da  tanta  picciolezza  avendo  il  loro  incremento  i frati  di  detta  cafa-t  , 
prima  fi  J'ottraJfero  dalla  giurisdizione  dell ’ abate  , di  poi  moltiplicate. ^ 
alF  eccejfo  le  ricchezze  ft  fono  fot  tratti  col  braccio  della  Romana  Cbiefa 
dalla  potefià  del  Patriarca  ; la  qual  dannofa  libertà  per  ejfi  ottenuta-»  , 
ni  un  rifpetto  volendo  portare  piti  a'  prelati  delle  Cbiefe , negano  loro  le 
decime  delle  terre  per  qualunque  dritto  a loro  devolute . 

17.  Non  è anche  tempo,  che  a parte  a parte  vada  io  efaminando  l’in- 
congruenza  di  quella  narrativa , che  formata  tumultuariamente  dallo  fiori- 
co  fopra  incerte  popolari  tradizioni  confonde  le  circollanze  de’  tempi  , 
non  accorda  colla  lloria , nè  co’  monumenti  antichiflimi  della  religione  Ge- 
rofolimitana  , e nella  quale  1’  autore  fletto  è anche  poco  uniforme,  e_> 
coerente  a fc  medefimo  , mentre  verrà  tuttociò  dimollrato  nel  decorfo  del- 
la dittertazione  . Ci  giova  per  ora  di  olfervare  come  da  quello  fatto  nella 
guifa  che  abbiamo  efpollo , volendo  pattare  gli  fiorici  futteguenti  a falla- 
re 1’  origine,  e 1’  idea  dell’  iflituto  del  facro  militar  ordine,  o abbiano 
copiato  letteralmente  da  Guglielmo  , o divifi  in  varie  opinioni  fi  fiano 
Tutti  imbarazzati  , e confufi. 

B 18.  Co- 
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18.  Come  la  verità  lumino  fa  in  fc  fletta  ha  le  fue  neceflaric  confe- 
guenze,  che  fpontaneamente  fi  manifeflano  , e che  molto  facilmente  da_* 
ciafcheduno  fi  ravvifano  , così  per  contrario  non  potendo  dal  falfo  de- 
durfcne  che  nuove  falfità  , fon  fcmpre  quelle  incoerenti  fra  di  loro,  e 
non  nafcendo  da  un  ficuro  principio , fon  figlie  del  puro  capriccio  di  chi 
le  deduce  ; quindi  non  era  pottibilc , che  dal  fatto  fopra  narrato  fi  fotte 
potuta  formare  un’idea  giuda,  e dell’origine,  e dell’  ittituto  di  quello 
facro  ordine,  che  però  quanto  in  feguela  di  etto  fu  penfato  , e fcritto  da- 
gli dorici  fi  riconobbe  infuttìdente,  ed  incredibile,  e furono  etti  medefimi 
codretti  ad  appigliarli  a quel  partito , che  è fempre  pronto  , e familiare 
a chi  non  sa  fpicgar  le  cofe , accularne  cioè  1’  ofcurità  . 

19.  I primi  che  dopo  Guglielmo  imprendettero  a dirci  qualche  co- 
fa  di  precifo  dell’  origine  di  queda  nobilittìma  focietà  furono  Giacomo 
Cardinal  di  Vitrì  , ed  Iperio  monaco  Benedettino  . Viveva  Giacomo  nell* 
anno  di  nodra  falute  1220.  , e parlava  degli  ofpitalari  dopo  121.  anni 
dalla  loro  fondazione,  e dopo  che  la  doria  di  Guglielmo  aveva  per  circa 
quarant’  anni  di  tempo  prevenuto  il  mondo  a favor  fuo . Etto  adunque»» 
nella  fua  doria  Gcrofolimitana  (1),  non  folo  abbracciò  il  racconto  del 
citato  Guglielmo  , ma  quafi  lo  traferifle  a parola  >’  aggiungendo  foltanto 
quello  che  fembrava  efler  per  necettità  accaduto  , cioè  che  avendo  uniti 
Gerardo  de’  compagni,  e dando  tutti  fotto  1*  obbedienza  dell*  abate  del- 
ia Latina  facettero  la  profelfione  regolare  , ed  in  fegno  didintivo  del  Ior 
ordine  fi  poncttero  fulle  velli  la  croce  , feguitando  a vivere  fotto  il  loro 
protettore  S.  Giovanni  elemolinario . 

20.  Qualche  cofa  però  di  piò  didinto , e fpecificato  ci  lafciò  fcrit- 
to Giovanni  Iperio  nella  fua  cronica  di  S.  Bertino  . Vide  quell’  autore-» 
circa  l’anno  i$8o.  , c compilò  la  fua  narrazione  da’  due  citati  fcrittori, 
foltanto  che  lavorando  fui  falfo  vi  aggiunfe  quel  di  piò  , che  tornava  in 
lode  della  fua  religione  Benedettina  , e che  llimò  non  pure  uniforme  al 
detto  racconto  , ma  quafi  una  nccettaria  confcguenza  del  medefimo . Per 
etto  adunque  (1)  gli  ofpedalieri  della  Latina  fotto  il  loro  capo  Gerardo 
non  pure  furono  fubordinati  all’  ordine  di  S.  Benedetto,  ma  ne  fecero 

par- 
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parte»  e come  laici  ne  profeflarono  la  regola.  Furono  perciò  interamen- 
te (oggetti  all’  abate  » dal  quale  ebbero  il  didintivo  della  croce  Culle  ve- 
di, e nell’  anno  1127.  per  ordine  fuo  1’ aggiunfero  anche  nel  loro  de  n- 
dardo . Da  ciò  ne  viene  che  1’  autore  li  riconobbe  militari , e tali  dice  » 
che  furono  per  cfp'reflo  comando  dello  fteflò  abate  » acciò  difendeflero  i 
beni  del  monadero  ; ma  portando  in  feguito  piò  innanzi  le  lor  mire  » 
abbracciarono  anche  T impegno  di  combattere  in  ajuto  della  città  » e del 
regno  tutto  di  Gerufalemme.  ' 

21.  Diffufa  in  cotal  maniera  la  doria  de*  principi  di  qued’ ordine»’ 
ed  autenticata  dal  confenfo  di  così  antichi  fcrittori , non  fu  che  agevol 
cofa  il  veder  un  fimil  fatto  ne’  termini  medefimi  paflato  in  divedi  croni- 
ci,  ed  in  alcune  vecchie  compilazioni  di  doria.  Marino  Sannuto  (1),  il 
cronico  di  S.  Antonino  (2)  fcritto  innanzi  alla  metà  del  fccolo  decimo- 
quinto,  il  cronico  Belgico  ($)  , che  è dell’anno  circa  1458.  , 1’  opera-, 
intitolata  Epitome  bell orum  (4)  autore  del  fccolo  decimoquarto  , Calvi- 
fio  (y)  , ed  altri  (6)  fi  fottoferiflero  ad  una  tal  narrativa  , e tolto  1’  ade- 
guar diverfi  anni  al  principio  di  queda  religione  , furono  uniformi  nel 
crederla  nata  in  quella  maniera  defia  , che  l’arcivcfcovo  di  Tiro  la  rac- 
conta . 

22.  Altri  per  contrario  fra  gli  antichi  dorici  o non  trovando  uni- 
forme al  vivere  de’  cavalieri  Gercfolimitani  quedo  primo  loro  idituto  » 
o non  vedendolo  corri fpondente  a quanto  da  una  codantc  tradizione  ci 
veniva  infegnato,  fi  dipartirono  in  qualche  parte  dal  fopraddetto  raccon- 
to, e cominciarono  a render  dubbiofe  le  circodanze  piò  cflenziali  del  me- 
defimo  . Ricobaldo  nella  fua  doria  (7)  vuol  , che  la  religione  nafeefle-, 
fotto  il  patrocinio  di  S.  Giovanni  Battida  , Nauclero  (8)  tenne  per  cer- 
to, che  fin  dal  principio  i di  lei  religiofi  profeflaflero  non  la  regola  di 

B 2 fan 
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fan  Benedetto,  ma  quella  di  S.  Agoflino  ; Carione  (i)  la  dille  nata  fot* 
to  i Balduini  , ed  illituita  perchè  fofl'e  d’  ajuto  a que’  Principi  per  fo- 
ftcnere  colle  armi  il  mal  ficuro  regno  di  Gerufalemme  , e Vincenzo  au- 
tore del  fccolo  dccimotcrzo,  riportato  nel  cronico  intitolato  regillro  de’ 
tempi  (2) , benché  la  confonda  con  quella  de’  Templarj  , folìcnnc  che_» 
J’  illituzione  degli  ofpitalarj  foffe  di  combattere  corporalmente  co’  Sara- 
ceni . 

23.  Era  da  vedere  come  ne’  fecoli  fufleguenti , allorché  lo  fpirito  di 
critica  fopravvcnuto  a ripurgare  non  pochi  errori  , che  una  troppo  cre- 
dula facilità  aveva  introdotti  in  molte  illorie,  richiamava  all’  efamc  divedi 
fatti  della  medefima  , fodero  gli  fcrittori  per  giudicare  d’  uno  come  que- 
llo llrcpitofo , ed  intcredante  . Tre  erano  le  difficoltà,  che  non  potevano 
sfuggire  alle  odervazioni  di  un  buon  critico  , e che  neccdariamcntc  do- 
vevano fuperarfi  per  formarne  un  fano  giudizio  . La  prima  come  fodt_» 
podibile , che  una  religione  nata  fecondo  il  racconto  di  Guglielmo  fotto 
la  protezione  del  Patriarca  Alcflandrino  S.  Giovanni  elemolinario  fi  tro- 
vade  da  tempo  immemorabile  , e per  tedimonranza  de’  piò  antichi  mo- 
numenti fotto  il  patrocinio  di  S.  Giovanni  Prccurfore  ; una  tal  variazione 
non  può  aderirli  fenza  adegnarne  il  motivo,  c fenza  provarla.  La  fecon- 
da, come  fode  da  crederfi  , che  un  ordine  nato,  e crefciuto,  al  dire  del 
citato  iflorico  , in  fono  alla  religione  Benedettina , e dalle  fue  regole  ani- 
mato, non  li  trovade  pollo,  che  fra  il  nomerò  di  -quelli,  che  hanno  pro- 
fedàta  fempre  la  regola  Agolliniana , e come  tale  non  fi  vegga  , che  da 
fommi  Pontefici  collantemente  riconofciuto  ; cambiamento,  che  ha  ugual 
bifogno  c di  ragione , e di  prova  . Ma  la  terza  difficoltà  era  certamente 
di  maggior  pefo,  nè  trovava!!  la  via  di  fvilupparla . E’  troppo  difficile-* 
il  perfuaderfi,  che  fenza  motivo,  c fenz’ autorità  un  corpo  di  claullral», 
anzi  di  laici  Benedettini  , come  fi  pretenderebbe  che  fodero  flati  , di 
proprio  arbitrio  , o per  folo  comando  d’  un  abate  abbandonali  il  filen- 
zio , ed  il  ritiro  non  dico  per  andare  ove  Io  llrepito  della  gnerra  poteva 
per  qualche  atto  caritativo  volerli  , e chiamarli , ma  per  fare  efprefla- 
mente  in  corpo  di  truppa  la  profedionc  di  militari  . Che  fe  pure  le  cir- 
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cbfianze  de’  tempi , il  genio  del  fecolo  , la  neceffità  della  difefa  avelie-» 
ciò  configliato  , c dovelic  perciò  ammetterli  , rellerà  Tempre  inintelligi- 
bile come  di  un  fatto  così  nuovo  , e particolare  non  fe  ne  aliegni  il  tempo, 
e non  ne  fa  rimafta  o fu  gli  dorici  , o fugli  antichi  monumenti  memo- 
ria alcuna . Sentirono  la  forza  di  tali  difficoltà  i dotti  fcrittori  de’  fecoli 
piò  critici , e cominciarono  ancor  effi  non  folo  ad  abbandonare , ma  a_. 
provare  anche  falfa  in  qualche  parte  la  narrativa  dell’ arci vefcovo  di  Tiro. 

24.  Il  Bofio  fcrittore,  che  piò  di  tutti,  come  avvertimmo  , faticò 
Tulle  memorie  di  quell’  ordine  , benché  non  penfaffe  di  ributtare  il  fatto 
fecondo  il  racconto  di  Guglielmo,  al  quale  anzi  fi  fottofcriffe  , e benché 
non  avelie  il  coraggio  di  tacciarlo  neppur  d’  errore  in  qualche  Tua  circo- 
danza  , fi  avanzò  nulladimeno  a foilererc  (1)  contro  il  mcdefimo,  il  co- 
llante , c non  variato  fillema  della  religione  di  riconoTcer  per  Tuo  protet- 
tore il  glorioTo  S.  Giovanni  Batti  Ila  . Troppo  chiare  ne  vide  le  prove  , 
ad  abbatter  le  quali  non  ballava  certamente  la  forza  febbcn  confiderabile 
di  una  riabilita  prevenzione  , c venne  così  a negare  una  particolarità 
affai  rilevante  dal  racconto  medefimo  . Un  punto  di  tanta  importanza  per 
arrivare  alla  feoperta  de’  principj  dell’  ordine  venne  poi  riabilito  dall’eru- 
ditiffimo  Pagi  (2)  , il  quale  affidato  ad  una  donazione  del  vefcovo  di  An. 
les  diretta  fin  dal  1117.  , cioè  foli  anni  diciotto  dopo  la  conquida  di  Ge- 
ruràlemme  a’  cavalieri  di  S.  Giovanni  Battifla,  e fatta  anche  ritìeffione , 
che  tutte  le  carte  del  primo  fecolo  fpcttanti  al  medefimo  non  parlavano 
che  del  Prccurfore  , affermò  affeverantemente  , che  quelli  , e non  mai 
S.  Giovanni  1’  elemofinario  poteva  cfferc  fiato  il  primo  protettore  della., 
facra  militar  religione  . Ma  torto,  che  comparve  al  pubblico  il  codice  di- 
plomatico Gerofolimitano  , meflò  in  luce  dal  P,  Seballiano  Paoli  ftorico 
dell’ordine;  religiofo  della  mia  congregazione,  e mio  zio  paterno,  cef- 
sò  anche  ogni  dubbio,  irovandofi  ($)  in  elio  gli  argomenti  per  terminar 
la  qu'eftione  : anzi  può  dirfi  , che  la  decife  il  P.  Paciaudi  nella  Tua  erudi- 
tilfima  opera  del  culto  di  S.  Giovanni  Battilìa  (4)  , mentre  prevalendofi 

del- 
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della  tedimonianza  di  molte  carte  in  detto  codice  deferitte,  portò  lacofa 
quali  all’evidenza.  Non  lafceremo  nuljjadimeno  di  aggiungerci  ancor  noi 
a fuo  luogo  qualche  ulteriore  riprova  » e conferma  , 

2J.  Per  P altro  dubbio,  che  riguarda  la  regola  profetata  da’  pri- 
mi Ofpitalarj  , e che  fecondo  io  dorico  di  Tiro  doveva  efler  la  Bene- 
dettina , quando  il  contrario  cì  dimoltrano  gli  antichi  monumenti  tutti  , 
non  lafciò  di  parlarne  il  Bofio,  e dovette  pure  dal  di  lui  fentimento  di- 
partirli (i)  . Credendo  nulladimeno  di  far  onore  alla  fua  religione  li  po- 
fe  a follenere,  che  i primi  cavalieri  di  S.  Giovanni , come  non  avevano 
mai  abbracciata  la  regola  di  S.  Benedetto,  cosi  neppure  avevano  profef. 
fata  V Agolliniana  ; ma  prefa  bensì  una  maniera  di  vivere , ed  una  rego- 
la tutta  lor  propria . Per  difender  quello  aflunto  fece  iJ  dotto  fcrittore_» 
molto  cammino,  ma  Tempre  fuor  di  llrada  , e fenz’ arrivare  alla  decifione 
del  punto  controverfo  . Non  lì  cerca,  fe  1’  iilituto  de’  cavalieri  foprad- 
detti  folle  un  nuovo  Edema  di  religione  diretta  ad  un  caritativo  partico- 
lar  fine,  e con  leggi  proporzionate  al  confegui  mento  del  medefimo,  men- 
tre in  quedo  fenfo  ed  il  loro  ordine  , ed  ogni  regolar  focietà  ha  il  fuo 
fpecial  idituto , ha  le  fue  determinate  regole  , c per  quedo  ne  avvien_* 
poi , che  ogni  religione  fia  diverfa  dall’  altra  . Quello  che  forma  la  que- 
flione  fi  è , che  eflendo  allor  codume , che  ogni  nuova  ecclefiadica  focie- 
tà fi  aferivefle  ad  una  delle  antiche  regole  , approvate  dalla  chiefa  , ed 
in  virtù  del  quale  aggregamento  veniva  poi  confermata  da’  Romani  Pon- 
tefici , come  vedremo  (2),  converrà  rifaperfi  quale  delle  regole  fin  lì  ap- 
provate avefle  1’  ordine  prefeelta  . Tre  erano  di  que’  tempi  le  celebri  , 
e più  conofciute  nella  Chiefa;  la  Bafiliana , la  Benedettina,  e 1*  Agolli- 
niana , per  non  efler  anche  cominciati  i Mendicanti  ; è dunque  da  ricercarli 
fotto  quale  dell?  tre  accennate  fi  fofle  poda  la  nuova  militar  religione  , e 
ne  avefle  ottenuta  dalla  Sede  Apodolica  la  conferma , Intanto  lo  fcrittore 
fopradetto  efclude  la  Benedettina , malgrado  1’  autorità  del  fuo  antico  au- 
tore Guglielmo,  lo  che  fa  cadere  a terra  anche  per  il  Bofio  lleflo  un’  al- 
tra confiderabil  circodanza  del  di  lui  racconto.  Vedremo  in  feguito  non 
poterfi  dubitare  , che  gli  ofpitalarj  non  abbracciaflero  fin  dal  primo  na- 
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Ice  re  la  regola  Agolliniana , conforme  anche  a’  di  nofiri  i più.  dotti  fcrit- 
tori  hanno  follenuto  , «fino  a divenir  fentimento  univerfale. 

26.  Ma  niuno  trovò  fin  qu\  la  maniera  di  felicemente  fvilupparfi 
dalla  terza  , e piò  eflenzialc  difficoltà  , neffimo  ebbe  Io  fpirito  di  ribut- 
tare , o come  favolofa , o come  non  appartenente  a’  Gerofolimitani  la  nar- 
rativa  di  Guglielmo.  Impreffionati  dal  di  lui  racconto,  e da  quanto  di  poi 
era  fiato  infegnato  da  altri  fcrittori , non  feppero  ravvifar  la  nafeita  dell* 
Ordine»  che  fralle  mura  della  Latina,  non  riconobbero  i primi  fratelli  del- 
la  milizia  di  S.  Giovanni  Battilla  , che  predo  il  letto  degl’  infermi  , e_* 
nell’  alloggio  caritativo  de’  pellegrini , c veggendoli  poi  dopo  il  corfo  di 
pochi  anni  in  mezzo  agli  eferciti , divenuti  il  corpo  di  foldatefca  il  piò 
valorofo  per  la  crifiianità  , il  piò  formidabile  pc’  Maomettani  , fi  confu- 
fero  fra  quelli  opporti  due  eltremi  , e videro  ben  difficile  la  feoperta  di 
quel  mezzo  , che  dall’  uno  poteva  guidare  all’  altro  fenza  l'alto  , e con-, 
qualche  ragionevolezza . Ma  feguitiamo  ad  efporre  i loro  penfamenti . 

27.  11  Bofio  dopo  aver  portata  confufamentc  , e tempre  Culle  trac- 
ce di  Guglielmo  la  fua  fioria  dall’  origine  fino  al  1118.  tempo  della  pre- 
pofitura,  o governo  del  fondatore  Gerardo  , ed  anno  , come  erto  falba- 
mente fuppofe  , del  fuo  felice  paleggio  agli  eterni  ripofi  , e dopo  aver 
cominciato  a trattare  del  di  lui  ben  degno  fuccefiore  Raimondo  di  Pog- 
gio, cercò  di  efporre  la  maniera , con  cui  credette  , che  quelli  conver- 
tifle  P ifiituto  di  ofpedaliere  iu  militare  (1).  Vedendo  , die’ egli , il  buon 
Fra  Raimondo  da  Podio  , che  P entrate  dello  J pedale  avanzavano  , ed 
erano  foprabbondanti  . . . e confiderando  , che  f pender  non  fi  potevano  in 
co  fa  che  potejfe  recar  maggior  utile  atla  crifiiana  repubblica , e che  all * 
ordine  fuo  potejfe  apportar  maggior  gloria  , che  in  ajutar  le  guerre. ^ , 
che  in  Terra  Santa  contro  gl'  infedeli  fi  facevano  lo  pofe  fubito  in  efe- 
cuzione  , offerendofi  al  Re  di  Gerufalemme  con  tutte  le  forze  , e poter  fuo  , 
e de'  fuoi  religiofi  , ed  è da  crederfi , che  allora  fi  cominci  affé  ad  intro- 
durre in  quefta  religione  P ufo  di  armare  cavalieri  i religiofi  nobili , ac- 
ciocché  di  quefla  nuova  dignità , e grado  ornati  , di  miglior  voglia  per 
la  fede  di  Criflo  combattejfero  &c. . Ed  ecco  al  penfar  di  quello  ftorico 

per 

f-—  — ■ — ■■  — — 

(1)  Loc.  eie.  p»g.  7 z. 


\ 


Digitized  by  Google 


i6 


DELL*  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

per  qual  debole  infufliftente  motivo  (I  potette  vedere  ideato,  ed  efeguito 
da  un  uomo  di  foda  pietà  , e religione , e del  qutle  non  parlano  che-» 
con  Comma  liima  ( Ce  fi  eccettua  Guglielmo)  le  ftorie  tutte,  qual  fu  Rai- 
mondo, un  attentato  così  forprendente,  per  non  dire  fcandalofo  di  cam- 
biare cioè  una  religione  clauilrale  , e addetta  all’  umile  fervizio  degli 
ofpcdali,  in  una  focietà  obbligata  alla  llrepitofa  profefiìone  della  milizia. 
II  numero  crefciuto  de’  religiofi,  e 1*  abbondanza  dell’  entrate  ne  forma- 
rono per  elTo  la  ragioni  fufficiente  . Ma  non  vi  erano  in  Sorìa  di  que* 
tempi  altre  religioni  e piò  numerofe  , e piò  ricche  della  Gcrofolimita- 
na  ? Ma  non  potevano  gli  ofpedalieri  a fomiglianza  di  quelle  , ed  all* 
efempio  del  Patriarca  fomminillrare  al  Re  di  Gerufalemme  il  denaro  per 
la  guerra  fenza  frammifchiarvicifi  perfonalmcnte  ? E quando  poi  avefle  avu- 
to fufliftenza  un  tal  motivo,  con  qual  autorità  fi  faceva  da  un  privato  uo- 
mo pattare  una  religione  (labilità  nella  Chiefa  , approvata  dal  Patriarca  , 
dotata  da’  Principi  ; confermata  già  in  un  concilio  dal  Romano  Pontefi- 
ce, da  un  iflituto  già  profettato,  ad  un  altro  nuovo  e totalmente  diverfo? 

28.  Ma  forfè  che  1’  autore  conobbe  affai  bene  1’  infuffiltcnza  di  que- 
llo motivo,  e quindi  procurò  di  renderlo  piò  verifimile  con  altre  aderti- 
ve , le  quali  produttero  gli  effetti  che  Cogliono  naCcere  , allorché  il  falfo 
vuol  conciliari!  col  vero  , cader  cioè  nelle  piò  manifeffe  contradizioni  . 
Fifsò  pertanto,  che  la  religione  non  avefle  avuto  Cotto  Gerardo  regola  al- 
cuna, e che  Raimondo  fotte  (lato  il  primo  a darla  a’  Cuoi  compagni;  che 
per  eflo  lui  fi  fittatte  1’  abito  della  religione  fino  ad  ctter  fuo  ritrovato  il 
diflintivo  della  croce  ; che  da  lui  fi  (labiliffero  i tre  gradi  di  militi  , ec- 
clcfiaflici  , ferventi , che  Cono  il  coffitutivo  di  quell’  ordine  , e che  final- 
mente fofl'o  il  primo  fupcriore  col  nome  di  macilro  , non  lafciando  al 
buon  Gerardo,  che  il  titolo  di  rettore  dell’ oCpcdale,  e chiamato  fonda- 
tore non  perchè  egli , Con  parole  Cue  (1)  , lo  fondajfe  , ma  perchè  fu  il 
primo  rettore  3 e prefidente  di  quello.  Con  tutte  quelle  falle  propolizioni , 
che  neppure  accordano  con  quanto  poi  eflo  medefimo  in  altri  luoghi  al- 
ferifee  , e quando  chiama  profefl!  gli  oCpitalarj  Cotto  il  governo  di  Ge- 
rardo, quafichè  fi  delle  profefiìone  regolare  Ccnza  voti,  e lenza  lo flabili- 
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mento  della  religione  , c quando  li  dice  confermati  da  Pafquale  II.  $ 
cioè  otto  anni  a.vanti  il  governo  di  Raimondo  , come  fc  il  Papa  avelie-, 
confermata  una  focictà  non  (labilità  , e quali  dilli  non  anche  fondata , e 
quando  cfagera  il  numero  de’  confratelli  , e le  loro  entrate  , quafichè  i 
fedeli  avellerò  arricchito  un  ordine  prima  di  fapcrne  T iRituto,  e di  co* 
nofcerne  il  fondatore»  con  tutte»  dilli»  le  dette  affettive  credette  di  po- 
terne dedurre  la  confcguenza,  che  avendo  Raimondo  dato  la  prima  for- 
ma » e quafi  Penitenza  a quello  corpo  di  rcligiofa  focietà  avelie  anche-» 
potuto  Affarla  militare  . Ma  tutto  ciò  Io  vedremo  un  ammaliò  d’  errori  di 
fommo  pregiudizio  non  meno  alla  gloria  dell’  ordine  » che  al  nome  im- 
mortale del  beato  Gerardo  » c nato  dal  folo  impegno  di  foflencrc  la  vec- 
chia impoflura  di  Guglielmo  di  Tiro. 

29.  S’ inoltrò  inavvedutamente  nell’  impegno  medefimo  anche  Perù* 
dito  Vcrtot , e volendo  l'picgarc  lo  Arano  paflaggio  , che  gli  Ofpedalieri 
avevano  fatto  dallo  Rato  di  miniRri  degl’  infermi  a quello  di  cavalieri 
combattenti , tentò  almeno  di  trovar  de’  motivi  piò  forti , e convincenti , 
e Ji  ravvisò  opportunamente  in  un  lume  fupcriorc  , e divino  (1)  . Sup- 
pófe  adunque,  che  il  buou  Raimondo  vedendo  in  Gerufalemmc  le  afffi* 
zioni  del  popolo  criRiano  Tempre  alle  mani  co’  barbari  confinanti  , e Tem- 
pre nell’  angoTciolò  timore  di  reRare  oppreffo,  porgeffe  ferventi  fuppli- 
chc  alI’Altiffimo,  acciò  fi  dognaflc  fpiegarli,  che  cofa  poteva  volere  da  lui, 
e da’  Tuoi  religiofi  confratelli . Pafsò  indi  a credere,  che  una  fuperna  fpe- 
cial  vocazione  lo  chiamafle  ad  ajutar  colle  armi  l’afflitta  criRianità,  on- 
de comunicatone  il  pcnficro  al  corpo  della  Tua  religione , e ficuro  del 
divin  volere,  non  dubitò  di  armare  i Tuoi  compagni,  e prender  la  par- 
te della  difeTa  non  meno  della  città , che  della  fede  . Una  tal  fuppofizio- 
nc  confeflb , che  nulla  contiene  d’  improprio  ,*  o d’  inverifimiJe , ma  Ro- 
ricamente  parlando  non  va  efente  da  molte  eccezioni  , e non  eflendovi 
nè  autori,  nè  antico  monumento,  che  ce  lo  atte  Ri , Ton  coRretto  a dire, 
che  neppure  ha  cofa  alcuna  di  certo  , e potrà  anche  negarli  con  quel 
diritto  medofimo , con  cui  l’autore  ha  creduto  di  poterla  aflerire  . 

30.  In  fcguela  di  una  tale  fpiegazione  non  lalcia  anche  queRo  Aori- 
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co  di  molto  attribuire  al  fuperiore  Raimondo , quali  che  lotto  di  lui  la_. 
già  fondata  religione  prenderte  nuovo  metodo,  e fiflafle . quell’  invariabi! 
filicina , che  fi  è poi  mantenuto  pel  corfo  di  più  fecoli  ; che  però  va  irL, 
molte  cofe  di  concerto  col  Rofio , e fpccialmente  nel  fupporre  i principi 
dell’  ordine  ofeuri  , e poco  interefianti  , e nel  deprimere  le  glorie  del 
fondator  Gerardo  , col  troppo  efaltar  quelle  di  Raimondo  ; foggetto  non 
bifognofo  certamente  di  rivcllirfi  dell’  altrui  merito  , quando  il  fuo  pro- 
prio fcorgeli  per  troppe  ragioni  nelle  llorie  tutte  abballanza  luminofo . 

31.  Prima  di  perder  di  mira  quelli  due  autori  Bofio  (1)  , e Vcr- 
tot  (2)  , che  fenza  contrailo  con  più  accuratezza  degli  anteriori  , e più 
diffufamente  hanno  trattato  quell’argomento,  non  voglio  lafciar  d’avver- 
tire una  manifclla  contradizione  , in  cui  fono  inavvertcntementc  caduti  , 
e che  dillrugge  tutto  quanto  il  loro  filicina  . Dopo  aver  elfi  foflenuto  , 
che  Raimondo  fu  il  primo  ad  armare  i fuoi  cavalieri  nel  1118.,  giacché 
in  dett’  anno  fuppongono  morto  il  fondatore  Gerardo  , partano  a deferi- 
vercelo  alla  tetta  de’  fuoi  armati  valorofi  cavalieri  in  foccorfo  di  Baldui- 
no , allorché  nel  detto  anno  , e nel  fogliente  1119.  riportò  gloriofa  vit- 
toria contro  Gali , e Doldcchino.  Ma  non  avvertirono  i dotti  fcrittori  , 
che  da  monumenti  incontrailabili  , ed  a loro  in  parte  non  ignoti  , come 
è la  bolla  di  CalJillo  li.  , che  citano  amendue  , fi  rileva,  che  folo  nel 
1120.  c fui  finir  di  dett’  anno  accadde  la  morte  del  beato  Gerardo , e che 
però  non  prima  del  1121.  potette  efler  capo  dell’  ordine  Raimondo  . 
Come  adunque  armò  erto  i fuoi  cavalieri , fe  quelli  combattevano  tre  an. 
ni  innanzi,  c quando  viveva  tuttora  il  gloriofo  fondatore? 

32.  Non  era  dell’argomento,  nè  dell’impegno  del  P.  Paoli  il  trat- 
tar pofataincntc  quello  punto  nel  fuo  codice  diplomatico  Gerofol imitano  , 
ma  come  volle  nulJadimeno  tcflerc  una  breve  cronologìa  de’  Gran  Ma- 
Uri  (3)  , che  al  giudizio  anche  de’  celebri  Maurini  (4.)  é certamente  la_, 
più  efatta  che  abbiamo;  così  toccò  brevemente  la  que  filone  . Dopo  aver 
ammefla  pertanto  ancor  elfo  la  narrativa  dell’  origine  fecondo  1’  idea  di 
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Guglielmo  di  Tiro , e di  Giacomo  di  VitrI  , efclufa  però  la  circoftanza  , 
che  il  primo  protettore  dell’  ordine  fofle  S.  Giovanni  l* 1  eJeinofinario , e 
venendo  all’  efercizio  dell1  armi  fulla  fede  d1  un1  antica  fcrittura  confer- 
vata  innanzi  ad  un  vecchio  codice  di  fiatuti , affacciò  J1  opinione,  che-* 
la  milizia  fofle  Hata  efercitata  fin  da’  primi  compagni  di  Gerardo,  unita- 
mente con  la  pia  opera  dell1  ofpitalità  , e perciò  nata  coll1  ordine  fteffo; 
nel  che  venne  ad  uniformarli  a quanto  fembrò,  che  ne  penfaffe  avanti  lui 
il  Pantaleone  (1)  nella  fua  ftoria  intitolata  de1  Giovanniti  . La  fua  idea-, 
era  la  piò  giuda,  e come  vedremo.  Tunica  conforme  alla  verità  , e per- 
ciò atta  a fpiegare  ogni  dubbio,  e terminare  ogni  controverfia , fe  Tavef- 
fc  interamente  abbracciata , c con  prove  follenuta  ; ma  forfè  che  P auto- 
rità del  manoferitto  aliai  dubbiofa  , per  effer  di  piò  fecoli  poderiorc-, 
a1  tempi  de1  quali  fi  ragiona  , c per  effer  pieno  di  favololi  racconti  , o 
come  eflò  fi  fpiega,  la  neceflità  di  opporfi  a1  due  citati  antichi  fcrittori, 
e fpecialmente  al  Cardinal  di  Vitrl , lo  refe  fofpefo  , nè  volle  detcrmina- 
tamente appigliarfi  ad  una  opinione  , che  aveva  bifogno  di  apparato,  e 
di  prove  perchè  fi  ravvifafle  almeno  vcrifimilc  : che  però  fu  contento  di 
averla  fol  di  paflaggio  accennata  . 

33.  Piò  ffrana  perchè  nuova , e non  foffenuta  da  monumenti  anti- 
chi, e da  ficura  autorità  potrà  fembrare  l1  opinione  del  Maimburgo  (2) 
abbracciata  in  parte  anche  dal  dotto  Calmet  (3)  , ed  alla  quale  in  uno 
de1  molti  luoghi  , ove  parla  della  religione  Gerofolimitana  fembra  che  fi 
accoftaffe  il  celebre  Mabillone  (4)  . Quella  febbene  variamente  efpolla  ri- 
cade  a farci  credere , che  due  fiano  fiati  gli  ordini  ofpitalarj  nati  in  Ge- 
rufalemme , dopo  la  conquida  fattane  nel  1099.  da1  Croccfcgnati , amen- 
due  fra  di  loro  diverfi  affai,  e nell1  origine  , e nell1  illituto  , uno  quello 
de1  cavalieri  del  fanto  fepolcro , o come  vuole  il  Maimburgo  di  S.  Laz- 
zaro, e l’altro  de1  cavalieri  di  S.  Gio.  Batti  ffa  , dall’unione,  o finem- 
bramento  de1  quali  potrebbe  dirli  effer  accaduto , che  Guglielmo  , e do- 
po di  lui  gli  altri  fcrittori  tutti , l1  origine  dell1  un  ordine  infelicemente 
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con  l’altro  confondefssro.  Se  una  tale  rpiegaziono,  clic  è pure  arbitra- 
ria , cd  efpofta  anche  lenza  precifione  e chiarezza  , fi  fofse  potuta  con- 
fermare con  prove  ficurc  averebbe  forfè  rifehiarato  qucfto  punto  d’  ec- 
clcfiaftica  fioria;  ma  come  noi  la  ravviliamo  oppofia  ad  antichi  documen- 
ti , che  in  feguito  citeremo  , cosi  1*  abbiamo  non  folo  per  infufiiftente  > 
ma  anche  per  invcrifiinilc  . 

34.  Dopo  tutte  quefic  diverfe  opinioni  , che  ho  riputato  le  prin- 
cipali per  riguardo  alla  vera  origine  , c primo  ifiituto  dell’  ordine  fenza 
obbligarmi  ad  efporne  alcune  altre  meramente  infuflillcnti , anzi  favolofe , 
e che  non  credo  degne  nò  di  elser  confutate , nò  di  efser  ridette , e fen- 
za per  ora  efaminare  qualche  meno  interefsante  circofianza  , che  alcuni 
fcrittori  hanno  variata,  e che  in  decorfo  di  quella  difsertazione  verrà  ir» 
acconcio  di  rilevare,  ò tempo,  che  brevemente  accenni  la  via,  che  per 
noi  fi  terrà  per  giugnere  allo  fviluppo  di  tali  apparenti  contraddizioni  » 
cd  a mettere  in  chiaro  lume  1’  argomento  che  trattiamo. 

35.  Omefsa  adunque  la  narrativa  dell’ arci vefeovo  Guglielmo , che 
a fuo  luogo  verrà  anche  confutata,  o come  non  appartenente  alla  religio- 
ne militare  di  S.  Gio.  Battifia,  o come  piena  di  errori  , ed  anacronifmi 
quando  a quella  fi  volefse  in  qualche  maniera  accomodare , cominccrcmo 
dal  trovare  1*  origine  de’  cavalieri  Gerofolimitani  nell’  anno  1099.  in  una 
chiefa  dedicata  a S.  Giovanni  il  Precurfore , c fondata  dal  celebre  Gerar- 
do unico  iftitutorc  di  quella  facra  religione,  cd  infigne  propagatore  del- 
la medefima;  vedremo,  che  nò  efso,  nò  la  fua  nafecnte  focietà  cbbe_» 
mai  dipendenza , o attaccamento  veruno  collo  fpedale , o Monaftero  della 
latina , nò  co’  padri  Benedettini  della  medefima , e che  però  riconobbe.» 
Tempre  , c profefsò  la  regola  Agofiiniana  . Quella  però  accomodata  ad 
un  nuovo,  nò  piò  fornito  ifiituto  di  religione  militare,  giacchò  tale  fi  fu 
c nella  prima  idea,  c nel  primo  fuo  nafcerc  > benché  unifse  a tal  profef- 
fione  coll’  ofpitalità  molte  altre  virtuofe  cri  diane  opere  di  mifericordia  , 
che  però  Tempre  collante  nella  fua  prima  iftituzione  non  ne  variò  inai 
1’  idea  , non  nc  alterò  mai  le  leggi  dal  beato  fondatore  preferitte  . Quc- 
fto nuovo  metodo  che  ci  Damo  profili! , ci  condurrà  ad  ofservare  nate  coll' 
ordine  ftcfso  le  fpeciali  particolarità  delle  fue  regole  , e nella  divifione 
deile  tre  elafi! , e nel  metodo  cd  ordine  di  convivere  , e nelle  cariche^ 
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militari,  già  fifsate  fin  dal  tempo  del  gloriofo  Gerardo,  c ci  farà  vede- 
re quanto  in doverofa mente  fia  fiata  tolta  a quello  la  gloria  di  aver  non 
pure  ideato,  ed  intraprefo,  ma  riabilito  con  leggi,  nobilitato  con  privi- 
legi, dilatato  per  l’oriente  non  meno,  che  per  le  principali  provincie_> 
dell’  occidente  il  facro  militar  ordine  di  S.  Gio.  Battifla  detto  Gerofoli- 
mitano  , ed  il  quale  fu  poi  il  modello  , e 1’  efeinplare  di  tutti  gli  altri 
ordini  f acro-militari,  che  in  feguito  videfi  collimiti  nella  Chiefa  . Con_. 
ciò  verremo  a riempir  quel  tempo  chiamato  fin  qui  ofeuro,  c que’  pri- 
mi ventun’  anni  di  fioria,  che  fotto  il  governo  del  fanto  fondatore  deb- 
bono riguardarfi  come  i piò  felici , ed  i piò  edificanti  , c che  gli  feri- 
tori delle  cofe  dell’ordine  traforandoli , cercarono  di  fupplirli  coll’inu- 
tile relazione  delle  guerre,  accadute  in  Palcllina  , appartenenti  alla  fio- 
ria di  quella  città,  non  all’origine  di  quella  facra  rinomatifiìma  milizia . 

36.  La  l'carfczza  de’  monumenti  antichi , fopra  i quali  fi  è dovu- 
ta lavorare  quella  diflertazione , la  novità  dell’  affini to  , che  Tempre  di- 
vien  odiofa  a chi  mal  volentieri  fi  fpoglia  de’  vecchi  pregiudizj  ; la  de- 
bolezza dello  fcrittore  non  corrifpon dente  alla  vaflità  dell’  argomento  , 
potranno  rendermi  guidamente  timorofo  dell’  efito  , che  la  medefima  farà 
per  avere  preffo  il  critico  genio  del  corrente  fecolo  letterato , c preflò  il 
nobililfimo  ordine  , di  cui  ho  tentato  diflotterrare  dall’  oblio  le  prime-,  , 
e piò  luminofe  glorie  , Io  farò  per  altro  pago  abballanza  , e foddisfafc- 
to  della  mia  fatica,  fe  il  primo  vi  ravviferà  qualche  nuovo  lume  dato  non 
meno  alla  particolare  Iloria  di  una  regolar  focietà , che  all’  univerfalo-» 
de’  fecoli  piò  ofeuri  , e fc  gradirà  il  fecondo  anche  in  mezzo  alla  difgra- 
zia  di  una  poco  felice  riufeita  lo  sforzo  almeno  , e la  rifpettofa  premura 
che  ho  avuto  di  renderne  conta,  ed  illudrarne  1’  origine. 
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CAPITOLO  IL 

DelP  anno , in  cui  fu  iflituita  la  [aera  milizia  Gerofolimitana , 
t?  come  fu  la  prima  religione  ecclefiaflico-jnìlitare  . 

NON  crederei  nè  di  ben  foddisfarc  all’  aflùnto  che  mi  fon  prefo  , 
nè  d’  incontrare  1’  erudito  genio  del  mio  lettore,  fe  mi  fermarti  a 
riferir  qui  le  favolofe  narrazioni , che  per  riguardo  all’  antichità  del  fa- 
cro  ordine  Gerofolimitano  veggonrt  riportate  in  alcune  leggende  non  me- 
ritevoli di  fede  , perchè  certamente  non  più  antiche  del  fecolo  decimo- 
quarto  , e decimoquinto  . Due  di  quelle  da  un  manoferitto  di  Gilberto 
North  partirono  nel  monaltico  Anglicano  (t)  , e la  terza  fu  pubblicata  dal 
P.  Paoli  nel  fuo  codice  diplomatico  (2)  , c la  quale  trovata  manoferitta  in 
un  antico  libro  di  vecchi  llatuti  contiene  un  tranfunto  delle  anzidetto  due 
relazioni . Da  erte  potrà  folo  argomentarli  , come  in  que’  fecoli  poco  cri- 
tici fi  penfafle  intorno  a quello  punto  di  lloria  , e qual  per  rifpetto  alla 
medefima,  ne  correrti;  confufa  incollante  in  quell’ età  la  tradizione.  Del 
rimanente  chi  amarti;  di  trovar  già  cfillcntc  Io  fpedal  di  Gerufalemme_» 
al  tempo  de’  valorofi  Maccabei  , governato  di  poi  da  Zaccaria  padre  di 
S.  Gio.  Battilla , anzi  dal  Precurfore  fteflo  , che  però  fu  dal  fuo  nomo 
chiamato  , e diflinto  ; abitato  indi  poi  dalla  V’ergine  fantirtìma  , e dagli 
Apolidi , che  ne  lafciarono  la  cura  al  protomartire  S.  Stefano,  e così  do- 
po varie  vicende  pervenuto  al  tempo  , in  cui  ne  prefe  il  governo  il  no* 
Uro  Gerardo , potrà  foddisfarfi  colle  indicate  leggende  , nelle  quali  fu- 
mo anche  obbligati  alla  protella  dell’  autore,  che  ci  afiìcura  di  aver  in 
odio  1’  efagerazione , e non  eflcr  per  dir  cofa  nè  llrana,  nè  incredibile; 
lo  che  ci  ha  liberati  dalla  pena  di  rifalire  a maggiore  , e più  rimota— 
antichità,  e potrà  vedere  altri  libri,  ne’  quali  pure  1’  ignoranza  fa  im- 
punemente uno  ilrapazzo  della  lloria,  ed  una  flrage  della  buona  critica  . 
Io  feri  vendo  in  un  lccolo  troppo  prevenuto  contro  tali  capricciofi  rac- 
con- 
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conti  mi  rillringerò  a vedere  qual  folle  l’anno,  in  cui  ebbe  realmente-» 
principio  quella  nobililfima  focietà  • E come  il  dubbio  llorico  può  nafcc- 
rc  circa  la  fua  i(litu2Ìone  di  qualche  anno  innanzi  , o di  qualche  anno 
dopo  la  conquida  di  GcrufaJemmc  , così  mi  prenderò  la  cura  di  prova- 
re , che  la  religione  della  facra  milizia  di  S.  Giovanni  nacque  non  pri- 
ma, c non  dopo  dell’ anno  1099.  che  è quanto  dire,  ebbe  principio  nell’ 
anno  medefuno , in  cui  i principi  Goffredo  , Eudachio  , c Tancredi  col 
feguito  de’  Normanni  , Ugonc  il  Grande  fratello  del  Re  di  Francia  , Ro- 
berto duca  di  Normandia  , Raimondo  conte  di  ToJofa  colla  fchiera  de’ 
fignori  di  Francia  accompagnati  da’  fedeli  di  tutta  la  criftianità  , che  fi 
afcridero  con  voto  all’  imprefa  della  crociata , fconfitti  i Maomettani , li- 
berarono dalla  lor  tirannìa  la  Città  Santa,  ed  il  vcncrabil  fepolcro  di  Ge- 
sù Crido . 

2.  Qucd’  epoca  , che  io  fido  alla  religione  di  cui  parliamo , non 
fu  ignota  ad  alcuni  fcrittori  , che  la  fuppofero  c 1’  adottarono  (1)  ; ma-, 
forfè  più  per  indovinamento , che  per  ficure  riprove  , che  ne  avellerò  ; 
onde  altri  per  contrario  non  la  fcppcro  , o non  la  riconobbero , e quin- 
di fi  divifero  in  molte  opinioni  afsai  fra  di  loro  difeordanti  . Converrà 
adunque  dabilirla  colla  tedimonianza  di  antichi  monumenti,  acciò  da  qui 
innanzi  non  fia  nè  abbracciata  per  cafo , nè  ributtata  per  capriccio  . 

g.  Coloro  che  riportarono  qued’  origine  al  fecolo  duodecimo  già 
inoltrato , come  1*  autore  dell’  opera  intitolata  Epitome  Bellorum  (2)  giac- 
ché la  fuppofe  dell’  anno  iigo.  ; altri  che  la  fifsarono  nel  1127.  Còme  il 
cronico  Ratisboncnfc  (3)  e quello  della  Baviera  fcritto  dalI’Onforgio  (4)  , o 
nel  1124.  come  J’  anonimo  Cantuarienfe  prcfso  Martene  (5),  e finalmente 
tutti  quelli , che  non  la  credettero  più  antica  del  1120.  , come  i Bollan- 
doli (6),  o del  1 1 18.  come  il  Mufanzio  (7),  tutti  convicn  dire,  che  igno- 
rafsero  la  bolla  di  Rafquale  IL,  che  ha  la  data  del  mg.,  e dalla  quale 

fi  co- 
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fi  conofce  evidentemente,  che  in  detto  tempo  l’ordine  non  pure  era  fiato 
fondato  da  Gerardo,  ma  pofsedeva  fparfe  per  la  crillianità  pi  fi  cafe  e_* 
fiabilimcnti , de’  quali  il  lodato  fommo  Pontefice  gliene  conferma  il  libe- 
ro, e tranquillo  pofsefso.  Quello  folo  documento,  che  piti  volte  citere- 
mo, c che  vedefi  pubblicato  dal  Bofio  nella  fua  fioria  (i)  , dal  Paoli  nel 
fuo  codice  (2)  , dal  Lunig  ne’  fuoi  diplomi  (5) , c trovali  anche  nel  cor- 
po de’  Concilj , e che  noi  altrove  riporteremo  efiefamente  , farà  pifi  che 
l’ufficiente  per  mofirare  1’  errore  de’  citati  fiorici  , e di  molti  altri  , che_* 
fuppongono  parimente  cominciata  c ftabilita  la  religione  dopo  il  notato 
anno  della  bolla,  cioè  dopo  il  111$. 

4.  Noi  però  abbiamo  bifogno  di  ulteriori  documenti  per  inoltrarci 
piò  innanzi,  e trovar  l’ordine  già  iftituito  nella  fanta  città  fin  dal  1099., 
e li  citeremo  rifalcndo  così  dal  1113.  fino  al  detto  anno  colla  feorta  di 
carte  contemporanee,  ed  autentiche.  Nell’anno  ino.  Balduino  I.  (4)  . 
principe , e padrone  di  Gerufalemme  , ma  primo  a prendere  colla  digni- 
tà anche  il  titolo  di  Re , conferma  all’  ofpizio  de’  noftri  Gerofolimitani 
tutte  le  donazioni  a lui  fatte  da  diverfi  benefattori  fino  a quel  giorno  , 
Quella  donazione  venne  poi  confermata  da  Balduino  fecondo,  e da  Bal- 
duino il  quarto  fuoi  fuccefsori  nel  regno.  Piò  innanzi  ancora;  e prima 
dell’  anno  1105.  Boemondo  principe  d’  Antiochia  fece  ampie  donazioni 
alla  detta  cafa  di  S.  Giovanni . Della  verità  di  quelli  atti  religiofi  di  quel 
principe  fe  ne  vede  la  teftimonianza  nella  conferma,  che  ne  fece  Raimon- 
do (5)  fignorc  parimente  di  Antiochia  , ed  il  quale  volendo  mofirare_» 
verfo  il  pio  luogo  la  fua  gcnerofità  con  alcune  donazioni,  incomincia  dal 
confermare  quelle  fatte  dal  detto  Boemondo  . Or  cflendo  quelli  partito  di 
Paleftina  il  1 ioj.  per  andare  in  Francia  , ed  avendo  dopo  pochi  anni 
cefsato  di  vivere,  non  potette  aver  donato  agli  ofpitalarj  dopo  il  detto  an- 
no , ma  bensì  in  quello , o forfè  anche  negli  antecedenti , e perciò  dovevano 
di  quel  tempo  efser  già  raccolti , e riabiliti  non  che  in  Gerufalemme  an- 
che in  Antiochia . Una  fimil  prova  fi  ha  dalla  donazione  di  Ponzio  con- 
te 


(O  Tom.  1.  lib.  a.  pag.  47. 

Cz)  Tom.  1.  pai;.  z.SS. 
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te  di  Tripoli  (1)  , il  quale  conferma  quanto  agli  ofpitalarj  aveva  donato 
il  fuo  antccefsorc  Raimondo  ; mentre  efsendo  morto  il  conte  Raimondo 
nel  iioj.  farà  la  detta  donazione  a quell’anno  antecedente,  e cosi  an- 
teriore farà  1’  efiftenza  della  religione  Gcrofolimitana , fe  doveva  efser  in 
grado  di  fperimcntarc  le  beneficenze  di  quello  principe . 

5.  Potrà  fofpettarfi,  che  per  quello  motivo,  o per  altro  a me  igno- 
to, fi  movefsc  V autore  della  lloria  ecclefiallica  di  Fiandra  (2)  a fifsar  l’ori- 
gine dell’  ordine  nel  1 106.  ed  il  chiarilfimo  P.  Berti  ($)  nel  fuo  Breviario 
ftorico  a flabilirla  nell’anno  1104.  Ma  neppur  quelli  dotti  fcrittori  colpi- 
rono nel  fegno , e deve  per  teftimonianza  di  carte  pifi  antiche  arrivarli 
all’  anno  ftefso  da  noi  fifsato  della  ftrepitofa  conquilla  di  Gerufalemme  . 
Due  documenti  dimollrano  ciò  manifcllamcnte  , e fono  la  donazione  di 
Ruggiero  Re  di  Sicilia  per  rifpetto  ad  alcuni  beni  efiilcnti  nella  città  di 
Mcflìna,  c quella  di  Giordano  Brifet  , che  donò  alla  religione  una  chie- 
fa  con  effetti  fituati  preflb  Londra  in  Inghilterra.  Che  Ruggiero  ufalfe  una 
tal  generalità  col  nafcentc  ordine  Gerofol imitano  fi  prova  da  una  carta  di 
Guglielmo  di  lui  figlio , che  la  detta  paterna  donazione  conferma  , e Ja_. 
qual  carta  fu  pubblicata  dal  Lunig  nella  fua  raccolta  de’  diplomi  (4)  . 
Or  ficcome  Ruggiero  cefsò  di  vivere  nel  1101.,  così  non  più  tardi  del 
detto  anno,  o dell’  antecedente  converrà  dire,  che  folle  fatto  quello  do- 
no , e perciò  doveva  da  quel  tempo  efler  già  efillentc  in  Gerufalemme 
la  nobil  focietà  . E’  poi  ficuro  che  nell’anno  1100.  accadde  la  donazione 
di  Giordano  Brifet , come  colla  dalla  carta  riportata  nel  monallico  Angli- 
cano ($)  , e che  vien  anche  filfata  nel  detto  anno  dallo  Stingelflcte  (6)  , 
e da  un  monumento  antico  riferito  dallo  Spelmanno  (7) , ma  di  quelle  ta- 
li donazioni  non  è qui  luogo  di  ragionare,  dovendone  far  parola,  allorché 
della  fondazione  delle  cafe  di  Antiochia,  di  Rafania,  e di  quella  di  Mefi 
fina , e di  Londra  fi  dovrà  trattare  ; Balla  per  1’  argomento  che  abbiamo 
alle  mani  di  averle  citate  , per  dimoftrare  colla  fuccelfione  de’  diplomi 
1’ efiftenza  della  già  fondata  religione  degli  ofpitalarj  fino  dall’ anno  1100., 

D cioè 
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cioè  da  quello,  che  feguì  immediato  alla  conquida  della  città  di  Gero'- 
Ibi  ima . 

6.  Non  credo  poi  che  polla  da  alcun  fupporfi , che  di  inoltrata  Ten- 
denza della  regolar  focietà  Gerofolimitana  nel  noo.  fi  voglia  fodenere  , 
che  allora  , e non  antecedentemente  potefle  avere  la  Tua  origine  , e co- 
minciamcnto  , mentre  fé  in  Italia  erano  già  divenuti  gli  ofpitalarj  cosà 
noti  , ed  accredi  tati  predo  Ruggiero  lino  ad  ottenere  uno  llabilimento  in 
Medina  , fé  da’  crocefegnati  di  ritorno  in  Inghilterra  fi  fparfe  in  quel 
regno  il  nome,  ed  il  credito  del  nuovo  idituto  a legno,  che  fi  vide  qui- 
vi ftabilito  un  domicilio  pei  medefimi  , bifognerà  confcflare  , che  da_ 
qualche  tempo  lì  erano  raccolti  per  dar  principio  alla  loro  religione,  nè 
fi  potrà  a meno  di  non  fidarlo  nell’  anno  antecedente  . Si  aggiugne  a_* 
confermare  ciò  una  donazione  , che  Tappiamo  cd'cr  data  fatta  all’  ordine 
dal  buon  Goffredo  primo  dgnorc  del  regno  di  Gcrufalemme  dopo  il  poffef- 
lo,  che  ne  prefero  le  armi  Cridiane  . Di  quella  donazione  non  può  aver- 
fene  dubbio  non  già  per  quel  tranfunto  , che  ne  riporta  il  Bofio  (i)  , 
c che  non  ha  marca  alcuna  di  autentica  fcrittura  per  non  faperfi  dove-» 
dava,  e come  era  concepito  T originale,  o per  altre  ragioni  , che  a fno 
luogo,  dovendo  efaminarlo  , riporteremo,  ma  bensì  da  un  monumento  li- 
euro  , qual’  è il  diploma  di  Balduino  I.  (2),  che  fu  fratello,  ed  imme- 
diato fucccffore  di  Goffredo . In  queda  carta  di  fopra  citata  , e che  è 
del  ino.  di  tal  donazione  fi  parla  come  confidente  in  due  forni  , ed 
un  cadello  nominato  Effilia,  e quindi  fi  ratifica,  c fi  conferma.  La  me- 
defima  vien  anche  nominata  in  un  diploma  di  Balduino  IV.  (5)  ; c final- 
mente ad  effa  fi  allude  in  una  bolla  di  Celedino  II.  (4)  , che  in  feguito 
riporteremo.  Podo  ciò  , ficcome  è certa  cofa  , che  il  valorofo  Goffredo 
cefsò  di  vivere  verfo  la  metà  dell’  anno  1100.  , così  dovremo  confcfla- 
re,  che  fe  già  aveva  fatta  la  donazione  agli  ofpitalarj , non  poteva  que- 
da  effer  che  de’  principi  di  detto  anno , c perciò  la  fondazione  dell’  an- 
tecedente . 

7.  Converrà  addìo  con  ugual  'chiarezza  dimodrare  , che  non  può 
nemmeno  fifiarfi  qued’  epoca  in  tempo  piò  alto  , c negli  anni  che  prece- 

det- 
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dettero  la  nominata,  e fainofa  conquida  del  regno  Gcrofolimit ano.  Qual- 
che  autore  fenz’  addurne  ragione  , e Lenza  che  ne  polliamo  neppur  ravvi- 
fare  una  congruenza,  ha  voluto  far  nafeere  quelVinfigne  ordine  nel  1092.  (1) 
o nel  109S.  quando  per  darli  il  cominciamento  in  tali  anni  , che  furono 
pei  Critliani  dimoranti  in  Sorìa  i più  infelici  , ed  i pi Cl  luttuoli,  nè  una 
congruenza  » nè  una  qualche  autorità  polca  badare  , ma  fariano  date  ne- 
ccflarie  convincenti  riprove  . Con  qualche  Torta  di  apparente  ragione  po- 
tranno riconofccr  pivi  antica  qued’  origine  coloro,  a’  quali  piacerà  di  fegui- 
re  il  racconto  di  Guglielmo  di  Tiro  , mentre  avendo  per  fondata  la  re- 
ligione nell1  ofpcdale  de’  Benedettini  detto  della  Latina  , li  adegueranno  per 
confeguenza  un  cominciamento  pih  antico  . Chechè  da  però  di  tali  opi- 
nioni, fodengo  non  poterfdi  dare  maggiore  antichità  del  detto  anno  1099. 

S.  E primieramente  trafporterci  qui  tutto  ciò  che  in  un  capitolo  a_. 
parte  mi  fon  rifervato  di  trattare  , fc  negali!  l’efidenza  in  Gerufalemma-» 
del  monadero  de1  Benedettini  avanti  l1  acquido  di  detta  città  , e fe  in- 
traprendefli  di  fodenere  , che  una  tal  loro  fondazione  accadde  dopo  Ia_. 
detta  conquida  per  la  generosità  de1  principi  Normanni  divenuti  in  parte 
(ignori  di  quelle  provincie  , Io  che  didrugge  interamente  quella  Luppoli- 
zionc  coll1  abbattere  il  racconto  tutto  dello  dorico  di  Tiro;  ma  io  lardan- 
do da  parte  tutto  ciò  che  altrove  faremo  per  dire , mi  ridringerò  peradcfso 
ad  un  folo  argomento  , che  può  render  ciò  abbadanza  chiaro  , c manifedo. 

9.  La  religione,  di  cui  parliamo,  bifogna  convenire  non  cflcr  al- 
tra , che  quella , di  cui  fu  capo  Gerardo  , e poi  Raimondo  di  Poggio  > 
quella  per  confeguenza,  alla  quale  dirclfc  la  fua  bolla  il  Pontefice  Pafqua- 
le  II.,  come  di  fopra  abbiamo  detto,  e di  poi  venne  confermata  da  Cal- 
lido II.,  e fucceffivamentc  con  privilegj  nobilitata  da’  loro  fucccffori  Ro. 
mani  Pontefici  , che  1’  uno  1’  altro  richiamandoli  nelle  rcfpettivc  lor  bolle 
ci  modrarono  la  permanenza,  ed  identità  dello  dello  corpo  regolare.  Or 
quella  focietà  è quella  di  cui  aflerifeo  non  poterfi  far  codarc  un’  origine 
anteriore  alla  prefa  della  Città  Santa  ; e ciò  colla  teltimonianza  delle  pa- 
role delle  del  Pontefice  Pafquale  II.  Mi  domandò  il  tuo  affetto  e p/open- 
[ione  verfo  di  noi  , ecco  1’  efprcfiioni  della  bolla  diretta  al  fondatore»# 
• D 2 B.  Ge- 
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B.  Gerardo  (i)  , che  f offe  difefo  coir  autorità  della  fa  ut  a Sede  tApcfloli- 
ca  , ed  accolto  f otto  il  patrocinio  del  B.  Pietro  lApoflolo  queir  ofpizio  y 
che  tu  bai  ijlituito  nella  città  di  Gerufalemme  preffo  la  cbiefa  di  S.  Gio- 
vanni Battijla  . Noi  adunque  &c.  Or  da  quelle  parole  che  vengono  poi 
riportate,  e confermate  da  Callido  II.  nella  fua  bolla  a Gerardo  parimen- 
te indirizzata  (2)  , tre  cofe  relleranno  decife,  e fuor  d’  ogni  controversa . 
La  prima  che  Gerardo  fu  fondatore  , ed  idi  tutore  del  fuo  ordine  ; la_. 
feconda  , che  quelli  fu  illituito  fotto  la  protezione  di  S.  Gio.  Battilla  ; 
amendue  le  quali  cofe  faranno  poi  da  noi  trattate  in  feguito  diffufamente  ; 
Ma  la  terza  cofa , che  ad  egual  evidenza  può  dalle  citate  parole  dedurfi 
fi  è , che  l’origine  dell’  ordine,  di  cui  fi  tratta,  non  può  trovarfi , che 
in  Gerufalcmme , c prelTo  una  chiefa  di  S.  Gio.  Battifla , così  dice  Paf- 
quale  li.  nelle  citate  parole,  nè  diverfamcntc  Callido  . Noi  ad  efempio. 
della  [anta  memoria  di  Pafquale  11.  uoflro  predecejfore  flabiliarno  colf  au- 
torità della  Sede  tApoflolica  queir  ofpizio  da  te  ( Gerardo  ) ijlituito  in-* 
Gerufalemme  prejfo  la  cbiefa  di  S.  Giovanni  Battifla  . Ciò  pollo  , è ne* 
ceflario  trovar  prima  1’  efiftenza  della  chiefa  di  S.  Gio.  Battida  per  paf- 
far  indi  a inoltrare  1’  origine  dell’  ordine  ; che  fc  detta  chiefa  non  fofle_» 
data  mai  in  Gerufalcmme  avanti  il  1099.  , cioè  innanzi  alla  conquista 
che  ne  fecero  li  crocefcgnati , fe  quella  foffe  fiata  fondata , e dedicata  al 
detto  gloriofo  fanto,  dopo  che  la  città  fu  in  potere  de’  Crilliani  , come 
fi  potrà  dir  mai  collituito  prima  del  detto  tempo  , e cominciato  quell’ 
ordine  , di  cui  parlano  i citati  fommi  Pontefici  , quello  che  pel  tratto  di 
tanti  fecoli  tuttora  gloriofamentc  fulMe,  e di  cui  fiamo  in  quellione? 

io.  Or  che  nefluna  chiefa  vi  folle  in  Gerufalemme  dedicata  a S.  Gio. 
Battista  avanti  il  portèllo , che  ne  prefero  le  armi  Cristiane , è cofa  fuori 
di  dubbio  non  dirò  per  1’  attestato  di  autori  antichi  clic  a fomiglianza-. 
dell’  arcivefcovo  di  Tiro  fcriffero  quart  un  fccolo  dopo,  ma  per  1’  ocu- 
lare testimonianza  di  quegli  fcrittori  , che  fi  trovarono  nel  fatto,  che_» 
furono  a parte  de’  travagli  di  quella  guerra , c per  confcguenza  de’  pri- 
mi a provar  la  bella  confolazione  di  entrar  coll’  armi  vittoriofe  nella  Santa 
Città  , c venerare  le  chiefe-,  e tutti  que’  luoghi  rifpcttabili  fantificati  già 

dal- 
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dalla  padìone  del  Redentore  . Io  parlo  di  Radulfo  Cadomenfc  (1),  che  fu 
prcfente  all’  attedio,  e che  numerando  le  chicfe  , che  fi  trovarono  al  primo 
ingreflo  della  città  non  nomina,  che  quelle  del  fanto  Sepolcro  e del  tem- 
pio del  Signore  . Parlo  di  Roberto  monaco  (2)  , che  entrò  pure  nella  cittì 
coll’ c fere  ito  vittoriofo,  di  Fulcherio  Carnotenfe  (;),  di  Tudcbodo  (4)  , 
di  Raimondo  d’  Agiles  (5),  testimonj  oculari  di  quel  fatto,  c da  nefluno 
de’  quali  parlando  de’  fantuarj , c chicfe  di  Gerufalcmme  , fi  fa  parola», 
alcuna  di  questa  conficcata  al  Precurfore  . Dirò  di  piò,  che  di  tanti  au* 
tori  , che  fenderò  avanti  la  vittoria  de’  crocefegnati , e che  furono  in». 
Gcrofolima,  e ci  narrano  a pado  a paffo  i luogi  fanti  da  loro  ofTcrvati  , 
non  vi  è chi  di  quella  chiefa  faccia  menzione  (6) . Si  trovi  adunque  la_^ 
chiefa  del  Battista  efistcnte  in  Gerufalcmme  avanti  il  1099.,  e potrà  poi 
dubitarfi,  fc  fotte  anteriore  l’ordine  in  eda  incominciato.  Che  fe  per  con- 
trario non  efisteva  avanti  che  Gerufalcmme  fode  in  mano  de’  Cristiani  un 
tal  facro  luogo , non  poteva  efister  1’  ordine  , che  in  quello  , e non  al- 
trove per  testimonianza  de’  citati  Pontefici  venne  da  Gerardo  istituito  . 
Una  tal  verità  verrà  anche  meglio  confermata  da  quanto  faremo  per  dire 
in  feguito  , allorché  riporteremo  la  testimonianza  di  Giovanni  Vizburgenfe, 
che  fu  perfonalmente  in  Gerufalcmme  verfo  il  iijo.  , e che  ci  adicura». 
aver  veduta  la  chiefa  di  S.  Gio.  Battista  degli  ofpitalarj  , e come  questa 
era  stata  fabbricata  dopo  la  conquista  della  Santa  Città  (7)  . Che  fe  talu- 
no s’  inducctte  a fofpettare , che  Gerardo  dopo  ctter  convidiito  per  anni 
addietro  nello  fpedale  della  Latina,  fode  indi  pattato  a fondare  la  fua  re- 
ligione prefso  una  chiefa  del  fanto  Precurfore  , come  ne  fofpcttò  il  Cai- 
met  (8) , avvertirò  in  primo  luogo , che  ciò  non  può  far  contro  la  no- 
stra afsertiva  , che  la  prima  istituzione  cerchiamo  di  questo  corpo  rego- 
lare, non  già  le  profefsioni,  o ingerenze,  che  potefse  aver  difimpegnate 
antecedentemente  il  fuo  fondatore , e mi  efibirò  in  oltre  a dimostrare  ne* 
feguenti  capitoli  infufsistente  , e falla  anche  questa  ideale  arbitraria  fup- 
jaofizione . 

n.  E». 
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li.  E’  ben  vero  però,  che  la  femplicc  unione  di  pochi  fedeli  rac- 
colti in  comunità,  ed  impegnati  in  un  genere  di  vita  evangelica,  e più 
perfetta,  non  è poi  ciò,  che  codituifce  nella  chiefa  un  corpo  di  religio, 
ne,  fi  ricerca  la  legittima  approvazione  della  Chiefa  fteffa , acciocché  per 
tale  venga  dalla  Criflianità  univcrfalmcntc  riconofciuta  . Quindi  dopo  aver 
ritrovato  il  tempo,  e l’anno,  in  cui  ebbe  principio  il  facro  ordine,  e__* 
venne  da’  principi  dotato , pafleremo  ad  cfaminare  in  qual  tempo  venifle 
dalla  chiefa  riconofciuto  cd  approvato  : lo  che  non  potette  cflere  , che_» 
negli  anni  fucceduti  immediatamente  alla  conquida  della  Santa  Città. 

12.  La  prima  approvazione  è credibile,  che  la  militar  fòcietà  la  ri- 
ccvcflc  dal  patriarca  di  Gerufalemme;  ma  io,  non  avendone  trovata  anti- 
ca memoria , non  ardirei  d’  aderire  , che  ciò  accadcffe  fotto  Arnolfo , o 
piuttodo  fotto  Dagobcrto , di  ambedue  i quali  fi  dice,  che  furono  eletti 
patriarchi  Latini  da’  principi  vittoriofi  dopo  la  conquida  di  quel  regno  * 
Certamente  , che  quedi  prelati  nutrirono  amendue  dell’  affetto  particolare 
per  la  religione  Gcrofolimitana,  e rifpetto  al  primo  fi  conofce  dalla  carta 
di  donazione , o conferma  , che  ora  faremo  per  riportare , e quanto  al  fe- 
condo lo  dà  a dividere  lo  dabilimento  della  medefima  accaduto  affai  pre- 
fto  nella  città  di  Pifa,  dove  era  edo  arcivcfcovo  prima  di  andare  in  Pa- 
ledina , come  altrove  fi  vedrà . Quello  che  pofiò  ficuramcnte  afTerire  fi  è y 
che  innanzi  all’anno  1112.  era  data  la  militar  religione  da’  patriarchi  di 
Gerufalemme  riconofciuta , approvata , cd  anche  con  donazioni  , e bene- 
ficenze arricchita.  Ne  abbiamo  di  ciò  una  ficura  riprova  nella  carta  dallo 
fleffo  Arnolfo  diretta  a’  fratelli  dell’  ofpcdale  Gcrofolimitano  , c che  Jcggefi 
nc’  diplomi  dell’  ordine  (1)  . Ma  ficcome  ò quello  un  monumento,  del 
quale  non  fi  fono  per  1’  addietro  ferviti  gli  dorici  del  medefimo  , e fic- 
come non  una  voltaci  converrà  di  prevalercene,  giudichiamo  opportuna», 
cofa  il  qui  riportarlo  edefamente  (2) , e tradotto  nella  nodra  lingua  . 

1$.  ,,  Nel  nome  della  fanta  Trinità  Padre,  Figliuolo,  e Spirito San- 

,,  to , che  cosi  fia.  Io  Arnolfo  per  la  grazia  di  Dio  Patriarca  Gcrofolimi- 
,,  tano  a tutti  i profefibri  della  fede  Cridiana  , che  pollano  godere  la  profpc- 
,,  rità  della  pace , e della  falutc  . Noi  tendiamo  all’  eternità  della  fomnia 
. « -,  „ bca- 
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j)  beatitudine  , quando  ci  sforziamo  con  tutto  il  vigore  di  adempire  a ciò  , 
j,  che  leggiamo  fcritto  ne’ falmi  » là  dove  fi  dice;  beato  colui , che  s’ inte- 
si reflà  pel  mcfchinoj  c pel  povero  . La  qual  beatitudine  defiderando  io  coti 
,,'pura  intenzione  di  ottenere  per  la  fufiillenza  della  noRra  città  di  Gerufà- 
,j  lemmej  pel  vantaggio  mio  e del  gregge  a me  commenò  approvo  > e con- 
>,  ccdoj  ed  acciò  perpetuamente  lo  godano , confermo  all’ofpizio  de’  Fra- 
si telli  poveri  tutto  ciò,  che  li  apparteneva  nel  giorno»  in  cui  fui  confa- 
si crato  patriarca  in  tutta  la  provincia  Gcrofolimitana  » innanzi  al  gloriofo 
»,  fignor  Balduino.  Inoltre  concedendo  a’  medcfimi  le  decime  di  tutte  le  co- 
sì fe  loro  efillenti  nel  noRro  patriarcato»  e che  erano  di  dritto  della  noRra 
»»  chiefa»  le  ho  ampliate»  acciò  in  perpetuo  fervano  a loro  ufo»  e diven* 
s»  tino  per  me»  e per  tutti  i noRri  amici  un  rimedio  per  l’eterna  beatitu- 
»»  dine  . Quella  carta  di  tal  noRra  fcrittura  l’ho  fatta  recitare  nel  capitolo 
».  del  fanto  Sepolcro , afcoltandola  » ed  approvandola  i canonici  » e 1’  ho 
»,  fatta  autenticare  munita  coll’  impresone  del  mio  figilio.  Ma  fe  alcuno 
»,  vorrà  andare  contro  quella  noRra  confermazione  » o tenterà  in  qualche 
,,  maniera  di  diRruggerla , (la  allontanato  dalla  comunicazione  del  corpo  del 
»,  noRro  (ignore  Gesù  CriRo  fintantoché  fi  ravvegga  , e venga  a dar  loddis- 
»,  fazione.  Fatto  ciò  in  queR’  anno  dell’incarnazione  del  Signore  1112. 
»,  nell’ indizione  quinta , dalla  prefa  di  Gerufalemme  fatta  da’ CriRiani  an- 
s,  no  dccimotcrzo,  del  fignor  patriarca  Arnolfo  anno  primo,  e dcll’invittif- 
,,  fimo  re  Balduino  anno  duodecimo.  Coloro  poi  , che  fono  folto  feri  tti  tc- 
»,  flimonj  di  qucRa  cofa»  tali  reReranno  in  perpetuo,,*  E dopo  ciò  feguo- 
no  le  foferizioni . 

14.  Varie  fon  le  cofe  che  reputo  degne  d’ oRervazione  in  quefia  car- 
ta » e le  quali  brevemente  converrà  che  efaminiamo.  La  prima  riguarderà 
la  perfona  del  donatore»  e chi  folle  queR’  Arnolfo,  che  ne!  1112.  offen- 
do morto  il  patriarca  Gerofolimitano  per  nome  Gobelino  » afccfc  nuovo 
paRorc  alla  dignità  del  patriarcato  . Arnolfo  di  Roes  fu  cappellano  del 
duca  di  Normandia  3 e lo  feguì  nella  fpedizione  della  crociata,  fino  a tro- 
varfi  prefente  alla  conquida  della  Santa  Città  . Accaduta  queRa  nel  gior- 
no 15.  di  Luglio  del  1099.  ^ risolvettero  i principi  vittoriofi  di  dare  il 
fovrano  alla  città  » cd  il  capo  a quella  chiefa , onde  al  primo  di  AgoRo 
fu  eletto  Goffredo  in  re  , ed  il  fopraddetto  Arnolfo  in  patriarca.  Di  que- 
Ra 
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ila  fua  prima  elezione  non  può  dubitarli,  quando  non  uno,  ma  tre  fcrit- 
tori  , che  fi  trovarono  prefenti  al  fatto,  concordemente  la  riferirono,  e__» 
fono  Roberto  monaco  (i)  , 1*  anonimo  predò  Bongarfio  (2)  , e Radulfo 
Cadomcnfe  (3)  , c quando  ci  vien  anche  confermata  da  Manalfe  arcive- 
feovo  di  Rems  in  una  lettera  fcritta  di  que’  tempi  all’  arcivcfcovo  Atre- 
batenfe  (4) . 

1$.  Non  fon  già  qui  per  entrare  nella  controvcrfia , fe  folle,  onori 
forte  legittima  una  tal  elezione,  che  fi  credette  fatta  per  impegno  di  Bai- 
duino  fratello  di  Goffredo , e fe  il  foggetto  o folle  dotato  di  quella  pro- 
bità e feienza,  che  i fopraddetti  autori  in  lui  riconobbero  , o ricoperto 
di  que*  vizj , che  da  altri  furono  in  lui  notati,  e molto  meno  mi  convie- 
ne di  ricercare  , fe  dopo  circa  4.  meli  da  tal  elezione  venirti*  il  detto 
Arnolfo  o deporto  come  reo , o cacciato  come  intrulò  (5)  , ovveramente 
con  ifpontanea  rinunzia  cederti*  una  tal  dignità,  come  il  citato Cadomen- 
fc  (6)  fortenne  , dirò  folo  , che  dopo  aver  occupato  per  alcuni  meli  il 
pollo  e dignità  di  patriarca  verfo  la  fine  del  detto  anno  1099.  non  ne_* 
aveva  piò  neppur  il  nome  , ma  chiamavafi  arcidiacono,  cancelliere  del 
S.  Sepolcro,  e cullode  delle  reliquie,  crtendo  flato  eletto  al  governo  del 
patriarcato  Dagobcrto  arcivcfcovo  di  Pifa,  che  vien  da  tutti  gli  fiorici 
moderni  riconofciuto  pel  primo  patriarca  Latino  della  Santa  Città* 

16.  Dopo  il  governo  di  quello  prelato  , che  rerte  quella  chiefa_» 
fra  continui  dirtapori , e traversie  circa  anni  cinque,  vuol  P autore  dell’ 
irtoria  Gcrofolimitana  (7)  , che  fcriveva  in  que’ tempi,  che  di  nuovo  folk 
fe  efaltato  alla  fede  patriarcale  Arnolfo,  o come  erto  fi  cfprimc,  che  forte 
confermata  Ja  fua  prima  elezione,  regnando  allora  Balduino  fucccrtore  di 
Goffredo.  Convien  però  dire,  che  anche  quella  feconda  fua  cfaltazione 
fortifsc  un  effetto  difgraziato  , mentre  dopo  Dagobeito  troviamo  col  no- 
me di  patriarca  Gcrofolimitano  Gobelino , che  fu  arcivcfcovo  di  Arlcs  , 

fep- 
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pag.  812.  (7)  Apud  Bonfitr.  r.  1.  pag.  tfotf. 

(4)  Apud  Baluz,  Mifcell,  r.  2.  Epift.  Stf.J 
pag.  144. 
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feppure  non  vi  fu  di  mezzo  un  tal  Evremaro , che  fecondo  alcuni  fcrit- 
tori  (r)  , e come  fi  provada  una  fua lettera  (2)  occupò  innanzi  a Gobelino  la 
fede  patriarcale.  Succeduta  poi  la  morte  di  Gobelino  nell’ anno  11 12.  non 
vi  è piò  controverfia  , che  Arnolfo  ottcnefse  finalmente  quella  dignità  , 
che  Jafciò  poi  colla  morte  . 

17.  La  feconda  cofa,  che  convien  offervare  fi  è la  data  della  rife- 
rita donazione.  Effa  fu  fottoferitta  l'anno  1112.  di  Gesù  Crido,  nell’in- 
dizione quinta,  e nell’  anno  dalla  conquida  di  Gerufalemrae  decimotcrzo. 
Devono  notarfi  quell’ epoche , perchè  evidentemente  dimodrano,  che  non 
fu  fatta  nè  dopo  i 15.  di  Luglio,  nè  innanzi  ai  21.  di  Aprile.  Non- 
innanzi  a quello  giorno  , perchè  nel  21.  Aprile  cominciava  la  quinta- 
indizione,  e non  dopo  i i£.  di  Luglio,  perchè  effendo  data  vinta  la  Città 
Santa  nel  detto  giorno  1’  anno  1099. , fe  la  carta  fotte  data  fegnata  dopo 
il  medefimo,  non  avrebbe  indicato  l’anno  xui.;  ma  bensì  l’anno  xiv. 
dalla  prefa  di  (ìerofolima.  Nè  mi  fi  dica,  che  forfè  i Crocefegnati , co- 
me in  gran  parte  Francefi  , notavano  1’  epoche  all’  ufo  della  Ior  nazione, 
mentre  gli  ccclefiadici , ed  i patriarchi  Latini  feguivano  lo  dile  Romano. 
Ciò  podo  dovrà  fiffarfi , che  nel  tempo  decorfo  fra  i 21.  Aprile  ed  i 1$. 
di  Luglio;  tempo  affai  ridretto  di  due  meli,  o poco  più,  dovette  far  Ar- 
nolfo queda  fua  fcrittura  ; or  nello  dettò  ridretto  tempo  accadde  anche  la 
fua  efaltazione,  mentre  Gobelino  cefsò  di  vivere  a’  6.  d’  Aprile,  cornea 
vogliono  il  Pagi,  ed  il  Mabillone  (3)  affidati  ad  una  lettera  feruta  da  Ar- 
nolfo all’abate  Fruttuarienfe  (4),  opiù  veramente  mancò  dopo  i 21.  Apri- 
le , come  prova  il  Paoli  (5)  riportando  una  carta  del  detto  Gobelino , e 
che  ha  la  data  del  giorno  indicato,  cioè  de’ 21.  Aprile  1112. , e la  qual 
convince,  che  in  detto  giorno  era  tuttora  vivo.  Converrà  adunque  rico- 
nofccre  1’  anzidetta  donazione  per  fatta  ne’  mefi  delfi  , o negli  detti  giorni, 
che  il  donatore  fall  al  pacifico  poffefso  della  cattedra  patriarcale . 

18.  Premefsc  quelle  ofservazioni , è nccefsario  di  efam inare  le  pa- 
role del  prelato,  che  dona,  c le  già  fatte  donazioni  conferma  , ed  amplia. 

E Con 


(1)  Aib.  Acquenf.  tpud  Buong.  toni,  i. 
c.  45>.P*g.  J4*. 

(x)  Apud  Miratum  dipi.  t.  J.  p.‘ JtC. 

(j  ) Ad  Annal.  Baron.  an.  nix,  tom.iS. 


pag.  24?.  Mabill.  Annal.  Benedici.  t,  f.  p.4 ?<?. 

(4)  Extat  apud  Guichen.Bibl.Sebuf.cenr. 
2,  cap.  7J. 

(?)  Cod,  dipi,  tom,  1.  pag.  4?<T. 
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Con  quelle  ci  alìicura  di  confermare  tutto  ciò,  che  apparteneva  allo fpe- 
dale  in  quel  giorno , che  fui  confacrato  patriarca  in  tutta  la  provincia -* 
Gerofolimitana  innanzi  al  gloriofo  fi  gnor  Balduìno . Quelle  cfprelTìoni  in- 
dicanti un  tempo  paflato,  ed  antico,  non  poflono  applicarli  ad  un’  ele- 
zione, o confecrazione  fucceduta,  come  abbiamo  veduto,  dì  que’  giorni 
medefitni  , ma  pare , che  molto  più  propriamente  pollano  riguardare  Ie_» 
fuc  antecedenti  efaltazioni,  o quando  fu  eletto  per  impegno  di  Baldui- 
no  , regnando  Goffredo,  cioè  nel  1099.,  o quando  effendo  re  il  detto 
Balduìno  nel  1106.  tornò  ad  occupare  quella  fede  patriarcale  . Ciò  vien 
anche  dimoftrato  dall’  epoca  , che  fegna  immediatamente  , citando  il  nome 
di  Balduino , come  teflimonio  del  fatto  , e contraffegno  del  tempo  . Di 
una  cofa,  che  accade  ne’  giorni  ficllì  che  fi  fcrive,  è inutile  accennarne 
1’  epoca  , quando  quella  fi  mette  in  fine  della  fcrittura , come  infatti  al 
terminar  di  quella  carta  tutte  T epoche  vi  fon  marcate  . Non  può  adun- 
que dalla  citata  maniera  di  favellare  indicarli , fe  non  fe  un  tempo  paf- 
fato  , ed  una  cofa,  che  conveniva  richiamarla  alla  memoria  col  citare  il 
principe,  lòtto  di  cui  era  accaduta  , 

19.  Nè  mi  fi  opponga,  che  le  due  prime  elezioni  di  Arnolfo,  ben- 
ché regiflrate  da  autori  coetanei , furono  ciò  non  ollante  negate  da  altri  » 
e fpccialmente  da  Guiberto  abate  (1)  , che  Io  ebbe  per  intrufo,  e chia- 
mò la  promozione  fua  antecedente  al  1112.  un  elezione  non  canonica,  e 
nulla;  mentre  potrò  replicare  non  edere  fiato  neccdàrio,  che  Arnolfo  folle- 
legittimamente  promofio  , perchè  effo  in  una  fua  carta  fi  rlputafie  tale-/ , 
badava  folo  , che  da  lui  , e da’  fuoi  partitanti,  ed  amici , c fpecialmente 
da  Balduino  fodero  quelle  tali  elezioni  credute  legittime,  c fofienute  per 
canoniche,  perchè  efiò  nella  fua  donazione  le  potede  nominare  , e forfè 
anche  gloriarfene  . 

20.  E che  tali  le  dichiarafsero , e fofieneffero  gli  amici , c protettori 
di  Arnoifo  non  può  dubitarfene , fol  che  leggali  il  citato  Radulfo  Cado- 
menfc  . Quelli  intervenuto  ad  un  tal  fuccedb  lo  deferiffe  nella  fua  ope- 
ra ; e pafsò  a fare  una  lode  ad  Arnolfo,  perchè  non  ollante  che  aveflc 
occupata  la  fede  patriarcale  fin  dal  J099.  , volle  nulJadimcno  per  la  pa- 
ce, e vantaggio  della  Criftianità  fpontancamente  rinunziarla,  e ritirarli  . 

Or 

CO  Loc.  fup.  cit. 
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Or  Radulfo  era  (lato  fcolaro  di  Arnolfo  , ed  a lui  infatti  dedicò  la  fua— 
opera  . E’  egli  dunque  mai  credibile  , che  fe  detta  elezione  fofse  Rata- 
vana,  c nulla,  e la  ritirata  dal  patriarcato  fofse  Rata  una  cofa , o vitu- 
perofa  , o di  nefsuna  lode  al  fuo  maellro , e protettore , 1’  avrebbe  nomi- 
nata Radulfo  nella  fua  opera  ì Tanto  piò  che  vivevano  tuttora , ed  erano 
ivi  prefenti  i nemici  di  Arnolfo , ed  efso  dedicava  la  fua  fatica  a lui  già 
arrivato  per  la  terza  volta  alla  fede  patriarcale  , c nel  placido  pofscfso 
della  medefima , onde  non  aveva  bifogno  per  cfaltarlo  di  ricordare  uit- 
fimil  fatto , quando  per  lui  non  fofse  Rato  decorofo  . Le  cofe , che  non- 
fanno  merito , ed  onore  al  mecenate , nè  1*  adulazione  , nè  il  buon  fenfo 
perfuafe  mai  agli  Rorici  di  metterle  fenza  motivo  , anzi  fenza  necelTità 
nell’  opere  loro  dedicate  . 

21.  Quando  adunque  fi  volefse  foRcnere  , che  nella  carta  riportata 
il  patriarca  Arnolfo  conferma  , ed  amplia  a ’ fratelli  dell’  ofpcdalc  que’ 
privilegi , che  avevano  fin  da  quando  efso  o nel  1099.,  o nel  1106.  oc- 
cupò la  fede  patriarcale , bifognerebbe  confefsare  , che  fin  dal  detto  tem- 
po era  Rata  riconofciuta  Ja  religione  per  focietà  ecclefiaRica  , e come  tale 
era  Rata  dalla  chiefa  Gerofolimitana  approvata.  Imperciocché  non  fi  parla 
quivi  di  donazioni  di  principi,  o di  fecolari , ma  di  decime  , e dritti 
appartenenti  al  capitolo  della  patriarcale  , al  quale  folo  toccava  di  ceder- 
li , come  in  .fatti  vediamo , che  il  patriarca  unito  a’  canonici  concorde- 
mente in  qucRa  carta  medefima  li  cedono , o 1’  antica  ceflìone  conferma- 
no, ed  ampliano.  Or  come  mai  avrebbe  il  clero  della  patriarcale  fatta 
anticamente  nel  1099.  o almeno  nel  1106.  una  tal  cefsione  di  dritti  e_» 
beni  ecclefiaRici , fe  non  avefle  prima  riconofciuta  la  focietà  come  legit- 
timamente compoRa  , ed  al  corpo  ecclefiaRico  appartenente  ? Che  però 
converrà  necefsariamente  confefsare  , che  fin  dal  primo  tempo  della  fua— 
iftituzione  , fin  da’ primi  anni  della  conquiRa  di  Gerufalemme,  fu  I’  or- 
dine dalla  potefià  ecclefiaRica  approvato. 

22.  Ma  io  benché  non  fia  per  omettere  quelle  congruenze  , che  pof- 
fono  dar  lume  all’argomento  che  tratto,  non  fono  però  nell’  idea,  e nel 
bifogno  d’  interamente  affidarmici  . Sia  pur  anche  fai fo  , che  nella  carta 
riportata  parli  Arnolfo  delle  prime  fue  elezioni  , e debbanfi  pure  inter- 
pretare le  citate  parole  dell’ ultima  accaduta  nel  1 112.  , c contemporanea 

E 2 a que- 
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a quella  foratura  ; farà  però  Tempre  vero , che  innanzi  a quello  tempo 
aveva  Ja  facra  milizia  ottenute  quelle  decime  dalla  chicfa  patriarcale  . Ar- 
nolfo conferma  tutto  ciò  , che  alla  medefima  apparteneva  allorché  fu  fatto 
patriarca  , non  parla  dunque  di  acquilo  , ma  di  pofiefiò  , c bi fognerà 
convenire,  che  innanzi  al  1112.  era  Rato  l’ordine  riconofciuto  cd  appro- 
vato  dagli  antcccfsori  patriarchi , e probabilmente  da  Dagoberto  ; sì  per 
la  congruenza,  che  fopra  ho  riportato  , sì  perchè  dimoltrercmo  in  altro 
luogo,  che  fino  a’ tempi  di  quello  prelato,  cioè  nel  1105.  l’ordine  pof- 
fedeva  cale  , e chicfe  , ed  aveva  tutto  ciò  , che  ad  una  formata  ccclc- 
fiaftica  comunità  poteva  convenire  . 

2$.  Ma  P approvazione  , che  fa  riconofcere  da  tutta  1’  univerfal 
Chicfa  una  religione  per  utile  alla  CJriilianità , e per  legittimamente  intro- 
dotta fi  è quella,  che  pronunzia  la  prima  fede,  c che  efee  dall’  oracolo 
del  fommo  Pontefice.  E quella  non  tardò  molto  a meritarla,  cd  ottener- 
la il  nobiliffìmo  ordine  di  S.  Gio.  Battifla  dal  Vicario  di  Gesò  Grillo  , 
che  la  chiefa  di  que’  tempi  governava , cioè  da  Pafquale  fecondo . La_* 
bolla  da  lui  emanata  a favor  del  mcdelìmo  , c che  nella  fucccfiione  di 
tanti  fccoli  fi  è fino  a’  tempi  noflri  confervata  , non  è piò  antica  del 
jiij.  cioè  di  anni  14.  dopo  la  fondazione,  ma  chi  ci  aflìcura,  che  que- 
lla fia  la  prima,  che  il  citato  Pontefice  direffe  al  fondatore  Gerardo?  Io 
la  fuppongo  una  conferma  piò  autentica,  e folenne  di  altra  anteriormente 
fpedita  a favore  dell’ordine.  In  quella  dirige  Pafquale  le  fue  parole  ad 
un  fondatore  di  religione  già  per  tale  riconofciuto  ; parla  di  focietà  da 
lui  fifTata , c per  diverfe  parti  del  mondo  propagata,  e riabilita  ; nomina 
i fuoi  confratelli,  e li  chiama  profefiì  ; fi  dichiara  contento  delle  pie  ope- 
re, che  da’  medefimi  fi  facevano,  con  quel  di  piò,  che  riportando  clle- 
famente  Ja  bolla  oflcrveremo,  allorché  trattando  di  Gerardo  come  capo  del 
fuo  ordine  rcflituircmo  a lui  il  merito,  e la  lode  toltali  ingiuflamente  di  fuo 
fondatore,  e propagatore  ; ma  intanto  rileveremo,  che  limili  cfpreflìoni 
indicano  non  una  prima  approvazione,  ma  la  conferma  di  un’ antecedente . 

24.  Non  dubito  pertanto  di  «fieri re,  che  Pafquale  innanzi  al  1 nj. 
autenticò  coll’  oracolo  della  Tanta  Sede  Apollolica  il  facro  ordine  Gcrofo- 
Jimitano,  e che  però  da’  primi  anni  della  fua  illituzione  fu  un’ecclefia- 
Itica  religione  confermata  dal  patriarca  , ed  approvata  dal  fupremo  pa- 
lio;' 
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flore  della  Chiefa . La  bolla  poi  di  cui  parliamo  , fu  una  conferma  fatta 
con  folennità  , e nella  feffione  d’  un  concilio  , qual  fu  il  Beneventano 
dell’anno  1113.  Noi  fiamo  obbligati  di  quella  feoperta  , che  ridonda  in 
molto  onore  del  facro  militar  ordine  , all’  erudizione  , cd  alle  dotte  fati, 
che  del  P.  Gio.  Domenico  Manfi,  religiofo  della  mia  congregazione  , e 
di  poi  me  ri  te  voi  iflimo  arcivefcovo  di  Lucca  (1)  . Quelli  nelle  fue  copiofe 
aggiunte  alla  collezione  generale  de’  concilj  fulla  fede  di  fiorici  antichi 
collocò  il  concilio  di  Benevento  j raccolto  quivi  da  Pafquale  II.  nel  det- 
to anno  1113.»  e combinando  i nomi  de’ padri , che  intervennero  al  me- 
defimo , con  quelli,  che  veggonfi  fottoferitti  alla  bolla  in  favore  de’  Ge- 
rofolimitani , conchiufe , che  quella  fu  approvata,  c pubblicata  nel  detto 
concilio . E cosi  da  una  feffionc  conciliare  , alla  quale  prefedeva  perfo- 
nalmentc  il  capo  vifibile  della  Chiefa,  venne  nell’  anno  1113.  di  noflra 
falute  , e della  fondazione  dell’  ordine  , e governo  del  B.  Gerardo  anno 
dccimoquarto  approvata , c fotto  la  protezione  della  fanta  Sede  accolta», 
la  religione  di  S.  Gio.  Batti  Ha  di  Gcrufalemme  . 

25.  Provata  i:i  cotal  guifa  l’ efiflenza  di  qued’ ordine  fin  dal  1099.; 
riconofciuta  per  focietà  ecclcfiallica  coll’  approvazione  della  fede  Gcro- 
folimitana  fin  d’  innanzi  al  1112.  , e folcnncmentc  confermata  nell’  anno 
11 13.  da  un  concilio  , non  mi  farà  che  agevole  il  dimollrarla  anteriore 
ad  ogni  altra  religione  ccclefiallico-miJitare  , che  comparifl’e  nel  duodeci- 
mo fecolo  ad  illullrare  la  Chiefa  , anzi  di  tutte  quante  il  modello  , c», 
1’  efcmplare  . Una  fimil  verità  potrebbe  dirli  chiara,  e manifella,  e po- 
trebbe forfè  fembrare  un  abufo  dell’  altrui  pazienza  il  provarla  , fe  anche 
per  quello  punto  non  avcfTe  dovuto  folfrire  1’  ordine  di  cui  ragioniamo, 
con  illrapazzo  della  cronologìa,  una  manifella  ingiuflizia.  Tutti  gli  autori 
di  fopra  citati  , che  non  vollero  nata  la  focietà  degli  ofpitalarj , che  do- 
po il  1120.  dovettero  ammettere,  una  fai  fa  , quantunque  legittima  con  fc- 
guenza,  di  farla  cioè  polleriore  a quella  de’  Tcmplarj , la  cui  origine  fi 
ha  fenza  verun  dubbio  nel  1119-;  e non  mancò  chi  da  quella  la  fuppo- 
nefle  o nata  , o almeno  alla  fola  imitazione  fua  divenuta  militare  (2)  . 
Ad  una  cosi  fai  fa  fuppofizione  , bifogna  confefl'arc  che  dettero  non  picciolo 
- . mo- 

(1)  Suppl.  a.l  Conc.  ad  annuiti  11t3.de  (1)  Vid.  Nat.  Alex.  hilt.  fxc.  XI.  Se  XU. 
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motivo  gli  fcrittori  medefimi  dell’  ordine  , che  per  accomodare  le  cofe  » 
o conciliare,  fe  era  potàbile  , le  contraddizioni,  non  ebbero  difficoltà  di 
fituare  il  vero  fiabilimcnto  della  religione  loro  , che  lotto  Raimondo,  il  qua- 
le cominciò  certamente  a governarla  dopo  la  prima  unione  de’  cav.alieri  del 
tempio . 

2 6.  H qui  bifogna  confessare  , che  fra  tutte  le  religioni  militari  nate 

in  quel  Secolo  , e Specialmente  fralle  tre  celebri  fidate  in  Oriente  , la  Ge- 
rofol  imi  tana  , .quella  de’ Teutonici , e la  detta  de’  Templarj;  divenne,  e 
refiò  quell’  ultima  fu  tutte  le  fiorie  de’  primi  Secoli  la  piò  rinomata,  e la 
piò  celebre  , fino  quali  ad  oScurar  la  gloria  delle  militari  Società  coeta- 
nee , e ciò  non  per  merito  di  religiosità  , non  per  miglior  filicina  d’  isti- 

tuto 9 o per  vantaggio  piò  fenfibile  che  al  pubblico  arrecato,  ma  per  una 
di  quelle  fortune  , che  Sogliono  aver  talvolta  le  opere  meno  grandi , a 
preferenza  anche  delle  maggiori  ed  eroiche  . Non  fono  poi  Sempre  Ie_» 
imprefe  piò  illufiri , o le  perfone  piò  meritevoli  quelle,  la  notizia  delle 
quali  oltrepafsa  i Secoli , ed  arriva  alla  piò  tarda  poilcrità  ; fon  quelle 

bensì,  che  ebbero  la  forte  d’incontrare  una  dotta  penna,  ed  un  celebre 

iltorico,  che  volcfsc  eternarne  la  memoria.  Quante  imprefe  avrà  fatte..» 
J’  antica  Grecia , e quanti  croi  avrà  avuti , che  fono  a noi  ignoti , per- 
chè non  ebbero  un  Omero , che  ne  cantafsc  . E Se  le  glorie  della  repub- 
blica Romana  oppressero  nel  tratto  di  una  lunga  tradizione  , e Seppelliro- 
no in  perpetuo  oblìo  quelle  de’  culti , e valorofi  noftri  Etrufchi , fu  per- 
chè non  vi  furono,  o fi  perdettero  i Dionisj , ed  i Li v j , che  di  loro  ci 
parlavano.  La  fortuna  della  religione  de’ cavalieri  Templarj  a preferenza 
dell’ altre , nacque  dall’  efierfi  prefentata  ad  un  concilio  qual  fu  quello  di 
Troyes  in  Francia  , per  averne  la  conferma , e fi  fu  di  aver  avuto  per 
protettore,  ed  encomiafte  un  S.  Bernardo  ; del  rimanente  efsa  non  fu  che 
la  copia  di  una  delle  parti  del  Sacro  iflituto  Gerololimitano , come  fi  ve- 
drà; non  nacque,  per  ufar  la  frafe  di  alcuni  antichi  fcrittori , che  dagli 
avanzi  del  medefimo  . 

27.  In  fatti  gli  fiorici  piò  accurati  , che  ci  parlano  di  quella  una 
volta  infigne  religione , e che  tale  fi  mantenne  fintantoché  la  rilafiàtezza 
non  ne  macchiò  Ja  gloria,  ed  il  difordine  non  ne  produflc  1’  eficrminio> 
non  ci  atognano  tempo  piò  antico  dell’  origine,  che  nell’  anno  1119.; 
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cioè  vcnt’  anni  dopoché  abbiamo  veduto  nata  la  focieti  degli  ofpi- 
talarj  . Che  anzi  i detti  fiorici  ci  confortano  non  cflcrfi  formata  in  tal’ 
anno,  che  una  prima  idea  dell’  illituto  , difimpegnato  da  fole  nove  per- 
fone  , fintantoché  nell’  anno  1 1 27.  ebbero  la  conferma , e prefero  una-, 
forma  di  vita  regolare  . Tutto  ciò  non  pure  ci  viene  atteflato  dal  Du- 
puy  (1)  , ma  può  confermarli  coll’  autorità  ben  piò  rifpettabile  degli  atti 
del  concilio  di  Troyes  (2)  . Da  quelli  adunque  evidentemente  fi  prova-* 
la  fua  origine  non  piò  antica  del  1119.  mentre  fi  nota  l’anno  dell’era-. 
Crilliana  1128.,  e dall’ i-ncominciata  milizia  de’  Tcmplarj  anno  nono;  fic- 
chè  retrocedendo  anni  nove  dal  1 128.  ci  troveremo  all’  indicato  anno  1 1 19. 
Che  fe  pure  la  regola  de’  Templarj  aggiunta  agli  atti  di  quel  concilio  non 
meno  che  il  prologo  che  la  precede,  c nel  quale  fono  le  citate  parole; 
fi  doverti  riferire  a qualche  anno  poflcriorc  ; come  crediamo,  e cornea 
altrove  dovremo  provare  , e perciò  non  forte  il  monumento  interamente 
contemporanco,  noi  ne  avremo  un  altro  incapace  di  qualunque  eccezione 
nella  lettera  , che  BaJduino  fecondo  re  di  Gerufalemme  ferirti'  a S.  Ber- 
nardo (})  in  favore  de’  Templarj , dalla  quale  fi  deduce  chiaramente  Ia_» 
detta  epoca  di  quella  religione  non  anteriore  all’anno  in 9.,  o all’  ante- 
cedente 1 1 1 S.  Per  quelle  ficure  tellimonianzc  , lafciando  quelle  di  molti 
antichi  autori,  che  potrebbero  riportarfi  , fiamo  fatti  ficuri,  che  quando  i 
Tcmplarj  in  numero  di  nove  perfone  iucominciarono  a raccoglierfi , e che 
fu  foltanto  una  piccola  idea  di  quella  religione  , che  poi  nacque  nella.. 
Chicfa,  i Gerofolimitani  non  pure  erano  anni  20.,  che  fu  filile  va  no , ma 
già  , come  vedremo,  erano  celebri  per  le  loro  imprefe , ed  avevano  Af- 
fati llabilimenti , chiefe,  e priorati  in  quali  tutte  le  provincie  cattoliche. 

28.  Quanto  all’  origine  de’  Teutonici  non  può  metterfi  in  contro* 
verfia,  che  forte  di  molti  anni  polleriore  al  principio  della  religione  di 
S.  Gio.  Battifta . Converrà  nulladimcno  Urtarne  l’epoca  per  dar  lume  a-, 
quello,  che  in  feguito  faremo  per  oflervare  . E qui  convien  d’  avvertire, 
che  anche  fu  tal  punto  d’  ifloria  fi  fono  alcuni  fcrittori  di  fcoflati  ben  di 
molto  dal  vero , e tali  furono  coloro  tutti , che  la  fuppofero  nata  fotto  il 
pontificato  di  Celellino  III.  verfo  il  1190.  , così  il  Mennenio  nelle  fue_» 

ori* 

CO  Hilloir.  des  Tempi,  pag.  a.  j.  Ci)  Apud  Dupuy  pag.  SJ. 

(a)  Labbe  conc.  tom.  xa.  pag.  1574* 
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origini  (i)  , il  Dusburg  nel  fuo  cronico,  ed  altri,  fulla  fede  de’  quali  ed 
fendoli  appoggiati  i dottiflìmi  Maurini  nell’  opera  delle  date  (2),  ftabili- 
rono  nel  detto  anno  1190.  il  cominciamento  della  religione,  e nel  1191. 
1’  elezione  del  primo  loro  gran  macllro  . Una  fimil  epoca  bifogna  farla-, 
retrocedere  di  cinquanta,  e piò  anni,  giacché  nel  114$.  era  certamente 
quella  militare  focietà  efillente,  anzi  lo  doveva  cfler  da  qualch’anno  innanzi, 
come  provali  ad  evidenza  dalla  bolla  emanata  da  Gregorio  IX.,  c che  Fu 
pubblicata  dal  Paoli  nel  fuo  codice  (5)  . Per  prova  di  ciò  convien  fape- 
re,  che  l’ ordine  Teutonico  non  fi  formò  nel  fuo  principio,  che  da  una-, 
partita  di  confratelli  della  facra  milizia,  che  erano  di  nazione  Tcdefca  , 
i quali  lenza  dividerli  dal  corpo  degli  altri  ofpitalarj  vivevano  fotto  P ub- 
bidienza del  fuperiore  , c capo  di  tutto  1*  ordine  , benché  avefsero  gli 
flabilimenti  proprj  per  fervizio  della  loro  nazione  Germanica  , e faceflcro 
corpo  da  per  loro,  e ciò  per  motivo  della  lingua,  che  non  permetteva  la 
totale  unione  . Or  nell’  anno  1240.  crcfciuti  di  numero,  c di  ricchezze-» 
tentarono  di  fottrarfi  interamente  dalla  fubordinazione  de’  cavalieri  di 
S.  Gio.  Battifta.  Quelli  mal  foffrendo  una  tal  divifione  ebbero  ricorfo  al 
fommo  Pontefice  , che  era  allora  Gregorio  IX.  per  eficrc  mantenuti  nell* 
antico  Ior  dritto.  Gregorio  veduta  l’equità  della  domanda,  per  darne  un 
maturo  giudizio  fcride  una  bolla  , o piuttoflo  un  monitorio  , intimando  a’ 
Teutonici  di  coflitnirfi  nel  giorno  di  S.  Michele  di  detto  anno  per  giuflì- 
ficare  le  loro  prctenfioni  , e dar  alla  parte  contraria  la  dovuta  foddisfa- 
zione . Da  quella  carta  noi  veniamo  afiicurati  , che  Cclellino  antecefiòre 
di  Adriano  aveva  filiate  delle  leggi  di  pace  , e di  concordia  fra  i detti 
due  ordini,  ed  aveva  limitata  la  fubordinazione  dell’uno  all’  altro,  ed  I 
quali  provvedimenti  di  amichevol  compofizione  erano  liuti  approvati , e__* 
confermati  dal  detto  Adriano.  Or  ficcomc  1’ Adriano,  che  vifle  innanzi  a 
Gregorio  IX.  il  piò  profilino,  non  fu  che  1’  Adriano  il  quarto,  ed  il  Ce- 
Iellino,  che  fu  a quello  predcccfiòre , non  fu  che  il  fecondo;  così  è for- 
za di  dire,  che  fin  dall’anno  1145.  nacque  la  prima  difienzione  fra  i due 
ordini,  e Cclellino  II.  la  fedò  e la  compofe;  lo  che  poi  venne  da  Adria- 
no IV.  nel  1154.  confermato.  Ciò  premefio  faremo  obbligati  a confefiare  , 

cho 
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4» 


x DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO  . Cap.II. 

che  fin  dal  1 143.  1*  ordine  Teutonico  non  pure  efifleva  , ma  era  da  pii 
anni  regolato  da’  fuperiori  Gerofolimitani  , coficchè  n’  erano  potute  nafce- 
re  fra  di  loro  controverfic , e diflapori  * a’  quali  prima  CeJeftino  , e poi 
Adriano  cercarono  di  dar  riparo  con  fiflar  leggi  di  fraterna  concordia.  E’ 
pertanto  da  fofpettarfi  , che  la  fomiglianza  del  nome  facefle  prender  abba- 
glio a’ citati  autori  fra  il  Celerino  fecondo  ed  il  terzo,  e la  fretta  di  leg- 
ger carte  antiche  facefle  loro  confondere  una  bolla,  che  fida  leggi,  e con- 
venzioni di  pace  fra  due  comunità  già  ftabilite , con  quella  che  approva-, 
e conferma  un  nuovo  ordine  ; ovveramente  potrà  anche  dirfi , che  i citati 
autori  riconobbero  il  principio  della  focietà  Teutonica  in  quegli  anni , ne* 
quali  cominciò  efla  a fcuotere  la  dipendenza,  e foggezione  , che  aveva», 
dalla  Gerofolimitana,  io  che  forfè  accadde  verfo  il  1190.  fotto  Celeftino 
il  III. , c feoppiò  in  maniferta  difeordia  cinquant’  anni  dopo  fotto  Gre- 
gorio IX.,  come  abbiamo  veduto.  Quello  intanto,  che  avremo  per  ficuro 
fi  è , che  i cavalieri  Teutonici  furono  pofteriori  agli  ofpitalarj , del  che 
non  vi  fu  mai  dubbio  per  avere  avuta  da  efli  l’origine,  e la  fulMenza; 
ma  che  la  loro  origine,  non  fu  pofteriore  di  molti  anni,  e forfè  di  po- 
chi piò  di  quello  ne  foflc  la  religion  de’ templarj  . R i cobai  do  , autore  che 
_fiorì  verfo  il  1280.  nella  fua  Jloriadegl’  Imperadori  (1),  parla  della  mili- 
zia di  S.  Maria  del  tempio,  il  qual  titolo  pare,  che  fia  proprio  de’  Teu- 
tonici , che  militarono  fotto  la  protezione  della  Madonna  fantiflima,  c la 
dice  fondata  nel  1128.,  e confermata  da  Onorio  IL,  foftenendo  inoltre , 
che  da  Eugenio  ebbero  nel  1 148.  la  croce  . Chechè  fia  dell’  autorità  di  que- 
llo llorico , che  nelle  date  non  è Tempre  efatto,  e forfè  avrà  in  queflo  Juo. 
go  confufi  i Teutonici  con  i Templarj,  credo  certamente , che  verfo  il  dett’ 
anno,  o in  altro  tra  il  1124.  ed  il  1130.  debba  fiflarfi  il  fuo  comincia- 
racnto . Confronta  conciò  quel  tanto,  che  fcrifle  Giovanni  Vizburgenfe  (2), 
il  quale  viaggiò  in  Terra  Santa  circa  il  1130.,  come  in  feguito  dovremo 
provare  (3)  , e ci  aflicura , che  vide  la  chicfa  de’  Teutonici , che  attual- 
mente fi  fabbricava . Io  dovrò  in  altro  luogo  riparlare  di  quelli  due  or- 
dini, per  far  rilevare  come  ciafcheduno  di  efli  ricopiò  infe  medefiraouna 
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porzione  cicli’  iflituto  della  facra  religione  Gerofolimitana,  e baderà  per  ciò 
il  detto  finquì  intorno  a’  medefimi  . Oltredichè  non  appartiene  al  mio  argo- 
mento l’entrare  in  ulteriori  minuti  dettagli  per  metter  in  chiaro  quell’  epo- 
che , ballando  per  fervire  al  medelimo , che  abbia  fatto  vedere  quelle  reli- 
gioni , pofleriori  a quella  che  fa  il  foggetto  della  mia  dilTertazionc  , e la 
quale  effondo  anteriore  alle  anzidette  due  , lo  farà  ancora  alle  rimanenti 
tutte,  che  riconofciamo  nell’ illoria  per  religioni  ccclefiallico-militari  . 

29.  Infatti  volendo  collocare  fra  il  numero  di  quelle  le  celebri  nate 
nella  Spagna,  cioè  quella  di  S.  Giacomo,  1’  altra  di  Alcantara,  e quelle 
di  Calatrava  , e di  Montefa,  che  vere  religioni  ecclefiallico-militari  dimo- 
flrò  effere  il  dotto  Manrique  di  Lara  nella  fua  opera  voluminofa  defenfo- 
rio  de  la  religiofità  de'  cavalieri , non  può  dubitarfi  della  loro  polleriorità 
all’  iflituto  Gerofolimitano , e la  data  delle  bolle  pontificie  di  loro  ap- 
provazione , ed  il  rifapcrli,  che  prefero  la  norma  di  vivere,  c lo  fpirito 
della  particolar  regola  o dagli  ofpitalarj  o da’  ternplarj , mi  difpenfa  dal 
provarlo  . Quelle  fulle  quali  potrebbe  nafcerc  qualche  dubbio  farebbero 
le  due  citate  dai  Maimburgo , come  ofTervammo  nel  capitolo  antecedente  , 
e che  cfTo  dice  antichifiìme  e del  tempo  fleflo  della  conquida  di  Gerufa- 
lemme  , cioè  la  milizia  del  fante  Sepolcro  , c quella  di  S.  Lazzaro  di 
Gerufalemmc , che  credette  poi  unita,  e confufa  con  quella  degli  ofpita- 
larj . Sarebbe  però  ben  cofa  da  defidcrarli  , che  un  tal  autore  avelfe  ci- 
tato qualche  autentico  documento  , mentre  fembra  indiferezione  il  parlare  di 
fatti  remoti  antichifiimi  , e voler  efTer  da  noi  creduto  lenza  una  qualche 
ragione  che  ci  perfuada  . Che  quelli  due  ordini  follerò  in  feguito  di  tem- 
po nella  Città  Santa,  lo  potremo  accordare  ed  a lui  , ed  a chi  feco  lui 
volelfe  fodenerlo,  anzi  da  Innocenzo  Vili.  (1)  li  veggiamo  nell’anno  1489. 
incorporati  alla  religione  ofpitalaria,  ma  che  1’  antichità  loro  polfa  rifalire 
fino  alla  conquida  della  Città  Santa  , come  è una  cofa  che  fi  aflerifce_* 
fenza  fondamento , c fenza  prova , cobi  palTeremo  a confidentemente  ne- 
garla , e folo  oflerverò,  che  la  pretefa  antichità  de’  cavalieri  del  fanto 
Sepolcro,  potette  aver  origine  da  due  cattive  intelligenze  . La  prima  di 
una  bolla  di  Celcdino  li.  diretta  a’  fratelli  del  S.  Sepolcro  (2)  per  con- 
fer- 


ei) Lunitj.  dip.  t,  4.  pag.  14S6.  (i)  Bullar,  Rom.  1. 1.  pai;.  165. 
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fermar  loro  una  donazione  di  Goffredo  ÌI  conquillatore  , ma  quella  bolla , 
di  cui  dovremo  in  fcguito  ragionare  , riguardava  i canonici  di  quella  chie- 
fa  chiamati  ancor  efii  frati  fecondo  il  coflume  di  que’  tempi,  e come  li 
veggiamo  anche  nominati  in  molte  donazioni  fatte  loro  in  Inghilterra  (1), 
e nel  teflamento  d’ Alfonfo  d’  Aragona  (2)  , e non  certamente  quella  mi- 
litare  focietà.  La  feconda  potette  clTer  Tufo  in  que’ primi  tempi  di  fon- 
dar in  occidente  delle  chicfe  dedicate  al  S.  Sepolcro,  come  accadde  in_» 
Brinditi,  Barletta,  Troja , ed  altrove,  enumerate  da  Celellino  II.  nella 
detta  fua  bolla  ( 3 ) , alcuna  delle  quali  effendo  pallata  in  proprietà 
de’  cavalieri  Gerofolimitani  , fi  trovano  efsi  nell’  antichifsimc  carte.» 
chiamati  ancora  col  titolo  di  cavalieri  del  S.  Sepolcro , del  che  altrove 
ne  porteremo  qualche  efempio  (4)  . Quanto  a’ frati  di  S.  Lazzaro,  ebbero 
la  loro  origine  fuori  della  Città  Santa  (5)  , c furono  fpedalieri  addetti 
alla  cura  de’  Jebbrofi  (6)  , nè  T origine  loro  può  aver  maggior  antichità 
del  fecolo  xii.  già  cominciato  (7). 

30.  Non  è qui  luogo,  che  degli  ordini  cavallerefchi  di  onorificen- 
za, e dignità  io  ragioni  . Quando  anche  fe  ne  trovaflero  degli  antichif- 
fimi,  e quando  alcuni  di  quelli  arrivaflero  alla  fortuna  di  meritar  credi- 
to, ed  ottener  fede  nell’ efagerate , ma  non  provate , loro  remotifsi me  origi- 
ni , non  apparterrebbero  al  mio  argomento , che  di  religioni  ecclefiafli co- 
militari da  voti  e profefsione  religiofa  allrctte , e vincolate , intendo  fola- 
mente  di  ragionare , alla  tella  delle  quali  tutte  , come  la  prima , e come 
il  lor  gloriofo  efemplare  , deve  meritamente  collocarfi  il  facro  militar  or- 
dine di  S.  Giovanni  Gerofolimitano . 

F 2 CA- 


CO Vid.  Monaft.  Angl.  t.  x.  pag,  3pp. 
(<S)  Apud  eumd.  pag. 397. 

(7)  Vid,  infr.  cip.  S.  a.  14. 
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(4)  Vid-  inf,  cap.  1 6. 
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CAPITOLO  III. 

Del  fanto  protettore  , fotto  del  quale  militò  fempre  la  religione. >• 
Gerofolimitana  ) e della  regola  adottata  dalla  medejima . 

LO  fpirito  di  religione  , e di  Crifliana  pietà,  che  mode , ed  animò 
fempre  i fondatori  degli  ordini  monadici , allorché  intraprefero  di 
formare  le  loro  focietà,  fu  anche  quello  che  li  determinò  a riconofcere  , 
o in  qualche  miflero  di  noftra  redenzione  , o in  qualche  gforiofo  fervo 
del  Signore  un  efemplare  di  virtù , nel  culto  del  quale,  o nella  cui  imi- 
tazione poterli  efercitare,  ed  aver  anche  in  cotal  guifa  un  valido  protet- 
tore, fotto  il  cui  patrocinio  religiofamentc  vivere  e perfezionarli.  Avreb- 
bero creduto  que’  fanti  uomini  di  mancare  in  punto  troppo  efTenziale  y 
fe  dopo  aver  ideata  un’  opera  diretta  alla  propria  fantificazione , exl  alla 
maggior  gloria  di  Dio , non  avellerò  cominciato  dall’  implorare  il  divino 
fuo  validilfimo  ajuto,  cercando  , e procurandofi  la  protezione  ed  il  foc- 
corfo  da  colà  appunto,  ove  dirigevano  le  loro  mire  , e le  fante  loro  in- 
tenzioni. O folle  poi  quello  protettore  e titolare  feelto  con  rifleflione,  e 
maturo  configlio,  o fofle  adottato  per  un*  accidentale  , rifpetto  a noi  , 
e fortunata  combinazione  di  cofe , che  è pòi  fempre  una  fegreta  difpofl- 
zione  della  provvidenza,  è però  certo  che  furou  fempre  le  religiofe  focie- 
tà tutte , invariabili  nel  confervarlo , e per  quanto  cambiaflero  nome , o 
prendefle  diverfa  forma  il  loro  illituto,  e per  quanto  anche  llrafcinati  dal 
corfo ^incollante  delle  umane  vicende  fi  dipartiflero  dal  primiero  Ior  genere 
di  vita,  non  venne  però  mai  cambiato  da  loro  il^T'otcttore  , fotto  del 
quale  cominciarono  a religiofamentc  convivere  . Potrebbe  sfidarli  qualun- 
que llorico  a trovar  di  tal  cambiamento  un  folo  efempio  negli  annali  tutti 
della  Chiefa,  c di  farci  vedere  una  fola  religione  , che  raccolta  fotto  il 
patrocinio  di  un  fanto , o con  un  culto  determinato  a qualche  mìllero  di 
nollra  Cattolica  religione,  averte  poi  cambiata  idea,  e abbandonata  e di- 
menticata interamente  la  fua  prima  virtuofa  elezione  . 

2.  Quello  folo  argomento  quando  ogni  altro  mancato  fofle  , poteva 
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ballare  per  chiunque  riflette  full’  indole  , e carattere  delle  focietà  che.» 
fuccdfivamente  fi  riproducono,  e fulla  pratica  , e coftumc  di  tutte  le  re- 
ligioni che  hanno  cfidito,  c che  elìdono,  acciò  redafle  perfuafj,  che  fe 
T ordine  de’  cavalieri  Gcrofolimitani  folle  cominciato  fotto  gli  aufpicj  del 
fanto  patriarca  Aleflandrino  Giovanni  1’  Elemofmario  , fotto  i mcdefimi 
avrebbe  perpetuamente  continuato;  e che  fe  noi  lo  vcggiamo  ed  al  pre- 
fente,  e fin  dal  primo  fecolo  di  fua  idituzione  militare  fotto  il  Precurfore 
S.  Gio.  Battida,  fenza  che  memoria  vi  fia  riinada  dell’altro  gloriofo  fan- 
to, è forza  di  dire,  che  fotto  il  patrocinio  di  quello,  e non  altrimenti  , 
fortunatamente  incorni  nciafle  . La  neceflìtà  nulladimeno  di  far  ricredere-» 
chiunque  tenace  tuttora  di  quell’  antico  errore  non  fa  indurfi  a fpogliarfe- 
ne,  e l’obbligo  di  contraporre  delle  prove  convincenti  all’autorità  di  al- 
cuni fcrittori , che  preoccuparono  il  podo  nell’  infognarci  diverfamente  , e 
col  lor  credito  pofl'ono  fodenerlo  , mi  adringono  a raccogliere  gli  argomenti 
che  varranno  a toglier  ogni  dubbio , con  non  lafciar  piò  fcampo  all’  odi- 
nazione  , o luogo  alcuno  alla  replica  . 

3.  Fu  già  ventilato  quello  punto  da  altri  valent’  uomini  , come.» 
fopra  accennai , le  ragioni  de’  quali  è ben  dovere  , che  io  qui  riporti  , 
c per  render  quella  giudizia  che  loro  fi  deve  , e perchè  fono  egualmente 
forti,  c convincenti  . Il  Pagi,  come  piò  fopra  fi  olfervò  , ebbe  per  di- 
modrato,  che  nell’anno  1117.,  cioè  foli  anni  18.  dopo  1’  origine  dell* 
ordine  , militafle  quedo  fotto  il  Precurfore  S.  Giovanni  , come  è chiaro 
da  una  donazione  del  vefeovo  di  Arles  (1)  fatta  al  medefimo  nel  dett’ an- 
no, e nella  quale  vicn  eflo  riconofciuto  fotto  l’invocazione  di  quedo  glo- 
riofo fanto.  11  Paoli  nel  fuo  codice  diplomatico  (2),  ed  il  Manfi  nelle-» 
fue  note  al  Baronio  (3)  , fi  accodarono  anche  piò  all’  origine  del  facro 
idituto,  e colla  bolla  di  Pafquale  II.  che  ha  la  data  del  1113.  dimodra- 
rono  , che  quedo  riconofceva  per  fuo  avvocato  il  Battida  fin  dal  detto 
tempo,  che  non  fu  poderiore  alla  fondazione,  che  di  foli  anni  14.  In- 
fatti il  citato  Pafquale  II.  parlando  a Gerardo  illitutore  , colle  parole.»  , 
che  fopra  riportammo,  nomina  l’ofpedale  da  lui  dabilito  preflo  la  chiefa 
di  S.  Giovanni  Battida.  Ma  nefliino  fcrittore  con  maggior  impegno,  e-» 

eoa 

(1)  Apudtìaron.  t.iS.  p.ioS.ad  an.iopy.  (*)  T.  i.  pag.  jiy. 

Vid.  infr.  »ppead.  docam.  ad  ann.  1117.  (5)  Ad  ann.  xopy.  tom,  1$.  pag,  108. 
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con  pivi  forza  di  ragioni  trattò  quell'  argomento  di  quello  che  faccfTe  il 
P.  Paciaudi  nella  diflertazìonc  fettima  (i)  delle  fuc  antichità  Crilliane  * 
Non  preoccupato  1’  uomo  dotto  dall’  autorità  dell’  arcivcfcovo  di  Tiro  > 
che  anzi  nc  ributtò  in  feguito  la  tcftimonianza,  come  di  fiorico  nè  fincro- 
no  , nè  ben  informato  di  alcuni  fatti  che  narrava  , e come  autore  pieno 
di  auimofità  , e di  odio  contro  I’  ordine  Gcrofolimitano , nè  facendo  conto 
alcuno  di  quegli  fcrittori , che  dopo  di  lui  abbracciarono  ciecamente  Ia_- 
fua  narrativa,  dette  maggior  rifallo  alle  fuc  prove  , appoggiate  fulle  paro- 
le, che  fi  leggono  nella  piò  volte  indicata  bolla  di  Pafquale  , e fopra_. 
una  quantità  di  diplomi  pofteriori  alla  mcdefima  , ma  che  tutti  uniti  di- 
moftrano  ad  evidenza  , che  uno,  c collantemente  fu  femprc  il  protettore 
dell’ordine,  cioè  il  Precurfore  S.  Giovanni . 

4.  Se  alle  dotte  fatiche  di  quelli  eruditi  fcrittori  mi  li  permette  di 
aggiungere  qualche  altra  prova , lo  farò  con  quella  prccifione , che  mi 
fon  prefilfa,  rifalendo  dall’anno  111$.,  nel  quale  fu  fpedita  P anzidetta 
bolla  di  Pafquale  II.  fino  all’  anno  1099. , che  fu  quello  dell’  origine  già 
fifsata  al  nobile  Gerofolimitano  illituto . Nella  fuccefsione  di  detti  anni , 
furono  fatte  varie  donazioni  al  nafeente  ordine  da’  Principi  conquillatori 
della  Santa  Città  , e dalle  conferme , che  ne  fecero  i loro  fuccefsori , ve» 
niamo  in  cognizione,  chele  medefime  erano  fiate  dirette  alla  cafa  di  S.  Gio. 
Battifia.  Gerardo  Granerio  fignore  di  Cefarea  c di  Sidone  , in  una  fua  car- 
ta (2)  ci  parla  di  una  donazione  fatta  da  fuo  padre  , che  elio  intende  di 
confermare  . V olendo  io , ecco  le  fue  parole  , confermando  aumentare  i 
doni , e P elemoftne , che  mio  padre  concede  alP  ofpedale  Gerofolimitano  , 
vai  a dire  di  S.  Gio . Battila , dono  &c.  Or  Eullachio  padre  di  Gerar- 
do viveva  nel  ino.;  ma  quella  donazione  1*  aveva  fatta  innanzi  al  dett’ 
anno,  perchè  fi  vede  fra  quelle  accennate  e corroborate  dal  re  Balduino 
in  un  diploma , che  è dell’  anno  medefimo  1 1 io.  { $)  ; dunque  avanti  quello 
tempo  aveva  già  1’  ordine  ricevuto  un  tal  atto  di  liberalità  diretto  al  mag- 
gior onore  del  Battifia,  fotto  del  quale  fin  d’ allora  convien  dire  , che_* 
militafle  . Ponzio  conte  di  Tripoli  conferma  tutte  le  donazioni  fatte  dal 
fuo  avo  Raimondo  all’  ofpedale,  e chicfa  di  S.  Giovanni  Battifia  nel  monte 

Pe- 
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Peregrino  (i)  . Ma  Raimondo  morì  nel  1105.,  c perciò  la  fua  donazione 
fatta  a riguardo  del  Tanto  Precurfore  era  antecedente  al  dett’  anno  . Rug- 
gicro  Re  di  Sicilia  circa  il  iiot.,  e Giordano  JBreifet  nel  1100.  fecero 
le  loro  donazioni , il  primo  in  Mclìina , e 1’  altro  in  Londra , come  al- 
trove fi  dille  , i quali  due  flabilimenti  non  avevano  altro  Tanto  titolare-* 
che  il  Precurfore  S.  Giovanni  , dunque  fio  dal  primo  nafecre  dell’ordine  > 
fu  quelli  e non  altri  iJ  fuo  protettore  . 

5.  E certamente  fe  fi  fa  riflefiione  alle  parole  delle  due  bolle  di  Pa- 
fquale  cioè,  e di  Calliilo,  manifeftamentc  fi  conofcc  che  l’ordine  non- 
folo  a tempo  de’  medefimi , ma  in  origine  era  fotto  quello  patrocinio  ; 
imperciocché  amendue  i detti  Romani  Pontefici  non  parlano  di  quello  , 
che  era  la  religione  attualmente  , ma  di  ciò  , che  era  fiata  nelle  circo- 
ftanze  di  fondarli . Non  dicono  a Gerardo  il  tuo  ordine  che  ora  milita— 
fotto  il  Precurfore,  dicono  bensì  l’ordine,  che  tu  fondafli  prejfo  la  chic* 
fa  di  S.  Gio‘  Battila  , ficchè  parlano  di  fondazione  , di  origine  , di 
principio  della  focietà  , c in  quella  prima  iilituz$one  Ja  riconofcono  fu- 
bordinata  al  detto  fanto  ; che  però  dovremo  confefiare  , che  Ja  religione 
non  già  col  tratto  degli  anni,  non  già  per  un  nuovo  fiftema  a lei  dato> 
ma  bensì  nell’  atto  di  formarli , come  Tuonano  le  dette  parole,  ebbe  un 
tal  protettore  e fotto  gli  aufpicj.fuoi  felicemente  cominciò.  Quelle  riflef- 
(ioni  ci  portano  alla  ftefia  origine  , ed  alla  prima  nafeita  dell’ infigne  focie- 
tà , onde  i difenfori  del  Tiro  non  potranno  mai  follencre  il  fuo  errore-* 
nè  perfuaderci  , che  quella  religione  aveflc  anche  per  breviflìmo  tempo 
dipendenza  veruna  dal  fanto  patriarca  Aleflandrino , di  cui  non  fi  fa  mai 
parola  nelle  regole,  e nella  liturgìa  dell’ordine;  di  cui  non  veggi  amo  no- 
minata una  chiefa , o almeno  un  altare  a lui  dedicato  ne’  primi  anni  dell* 
ifiituto  ; di  cui  finalmente  menzione  alcuna  non  fi  trova  nelle  carte  , e^» 
ne’  monumenti , che  al  medefimo  pofiòno  appartenere  . Ma  forfè  tutto  ciò 
è anche  troppo  per  confutare  un’  opinione  già  da  eruditi  fcrittori  abbat- 
tuta , c che  non  merita  piò  neppur  di  efler  riferita  ben  anche  a folo  og- 
getto  di  rigettarla. 

6.  Quindi  paflerò  piuttofio  a indagare  qual’  idea , o qual  fine  po- 
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tefiero  avere  que’  primi  virtuofi  ofpitalarj  di  fceglierc  fra  tanti  fortunati 
comprcnfori  e fervi  di  Dio  , per  loro  fpecialc  avvocato  a preferenza., 
d’  ogni  altro,  il  gloriofo  S.  Giovanni  Battifia.  Una  fimil  ricerca  non  fi 
farà  da  me  fenza  qualche  motivo,  e fenza  un  preveduto  vantaggio  all* 
argomento  , che  tratto  ; altrimenti  mi  guarderei  affai  bene  nella  fcabrofiL. 
difficoltà  di  rifapcre  i fatti  fiorici  accaduti  fette  c piti  fecoli  addietro  , 
d’  inoltrarmi  ancor  davantaggio  a feoprire  1*  intenzioni , e ad  indagare  i 
penfieri  di  chi  allora  viveva  ! 

7.  E a vero  dire  per  quanto  potettero  aver  delle  corrifpondcnze  fra 
di  loro  le  leggi  di  ofpitalità  militare  , di  carità  verfo  i pellegrini , di 
compaflione  verfo  i poveri  ed  infermi , virtù  che  formarono , come  ve- 
dremo l’idea  dell’  iftituto,  colle  azioni  di  S.  Gio:  Battifia,  non  faranno  mai 
tali  nè  cosi  manifefie,  che  potefiero  determinare  que*  fanti  uomini  a Af- 
farlo per  lor  capo  e protettore  ; maggiori  ne  avrebbero  trovate  nella^ 
vita  di  S.  Giovanni  1’  Elemofinario , celebre  appunto  per  1’  anzidette  pra- 
tiche e virtù  , e fe  quella  controverfia  fi  fotte  dovuta  decidere  per  via^ 
di  eficriori  congruenze,  Guglielmo  di  Tiro  1*  avrebbe  vinta,  e farebbe 
ognuno  molto  agevolmente  condifcefo  a fupporrc  qttefto  , e non  il  Prc- 
curfore  il  Santo  venerato  con  ifpecialità  dall’ ordine.  Ma  efiendo  mani- 
fello  per  ficuri  documenti , che  fu  il  Battifia  , converrà  ricercarne  il  moti- 
vo tutt’ altronde , che  nella  poca  fomiglianza,  che  veggiamo  correre  frali’ 
idea  attiva , intraprendente  , militare  del  facro  iftituto , e la  vita  foJita- 
ria , e penitente  del  Prccurfore  . Quello  motivo  Io  avremo  piuttofto  dal 
luogo  , ove  cominciò  la  religione  a pofiedere  i fuoi  beni  allor  quando 
dalla  generalità  de’  fedeli  furono  ad  etta  donati  , e dove  cominciò  ad 
efercitare  per  confeguenza  le  pie  opere  della  fua  iftituzione  . Converrà 
dunque  fapere , che  venuta  in  poter  delle  armi  criftiane  la  Santa  Città , 
ed  eletto  nella  perfona  di  Goffredo  il  nuovo  Re  di  Gerufalemme  , era  il 
fuo  dominio  aftai  angufto , come  lo  deferive  Fulcherio  (1)  , nè  aveva  mag- 
gior ampiezza  della  città  medefima , e di  poco  territorio,  che  fi  efiende- 
va  verfo  Bettelemme , ove  fubito  fi  fortificarono  i criftiani , e verfo  il 
luogo  detto  S.  Abramo  , chiamato  ancora  Chrcbron  e Cariatarbc  , come 

lo 
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Io  atteftano  gli  autori  che  le  cofe  da  lor  vedute  a*  pofteri  tramandava- 
no (1).  Infatti  Bettelemme,  e Betfama  fu  conquiftata  da  Tancredi  pri- 
ma anche  di  Gerufalemme  (2) , ed  erta , e S.  Abramo  con  le  terre  cir- 
convicine furono  i primi  acquifti  , che  intorno  alla  città  fanta  fecero  i 
Criiliani  (3)  ; quindi  abbiamo , che  Balduino  fù  coronato  Re»  e fuccefiò- 
rc  di  Goffredo  in  Bettelemme  (4)  , e che  quei  di  S.  Abramo  davano  all* 
occafione  foccorfi  al  Re  di  Gerufalemme  , che  però  il  nuovo  regno  in 
quel  primo  anno  della  conquifla  , effondeva  per  la  fola  parte  auftrale  , e 
verfo  i detti  luoghi  la  fua  fovranità . Ciò  porto  noi  avvertimmo  di  fopra, 
che  Goffredo  fece  il  dono  d’ un  cartello  nominato  EfTilia  alla  nafbente  unio- 
ne degli  ofpitalarj , e quello  per  la  detta  ragione  non  poteva  ertere , che 
preffo  Bettelemme  , o preffo  S.  Abramo.  Rifappiamo  ancora,  che  Baldui- 
no  arrivato  ad  occupare  il  trono  del  defonto  fuo  fratello  , donò  due  ter- 
re alla  focietà  de’  medefimi  , una  fi  fu  Betafava , e 1*  altra  Montana , e 
la  qual  donazione  venne  poi  da  lui  confermata  con  fua  carta  del  mio.  ($), 
e nella  quale  ratifica  anche  all’  ordine  il  dono  del  cartello  Betfama 
lui  già  ceduto  da  Eullachio  Granerio  • Della  prima,  cioè  Betafava  non 
può  dubitarfi,  che  forte  realmente  in  detto  luogo,  o fia  in  quella  parte 
chiamata  anticamente  la  Tribù  di  Giuda , regione  aurtrale  a Gerufalemme 
come  altrove  averemo  1*  opportunità  di  provare  , nè  difeorto  vi  era  il 
luogo  chiamato  Montana,  ed  il  cartello  detto  Betfama  (6).  Tuttociò  ci  fa 
vedere  divenuto  1’  ordine  ne’  primi  tempi  della  fua  fondazione  , cioè  fot- 
to  il  regno  di  Goffredo,  e ne’  primi  anni  di  Balduino,  già  padrone  di 
quattro  terre  o cartelli  nelle  vicinanze  di  S.  Abramo , e di  Bettelem- 
mc  . Or  chi  non  fa  , che  quelli  luoghi  con  un  antico  perpetuo  culto 
erano  i più  rinomati  , ed  i più  celebri  per  le  glorie  del  Precurfore  ? 
Nella  M ontana  di  Giudea  alla  vifita , che  ebbe  dal  Salvatore  venne-> 
erto  fantificato  nell’  utero  materno  . In  Chrebron  , o Sant’  Abramo  per 
tertimonio  de’  più  dotti  fcrittori  (7)  forti  alla  luce  di  quella  vita.. 
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mortale,  e nel  deferto  ivi  pollo  (i)  , dopo  aver  nel  filenzio , e nella  mor- 
tificazione perfezionato  il  fuo  fpirito , fece  fentire  quella  voce , che  pro- 
nunziava la  venuta  del  fofpirato  Mefsla  . Or  qual  maraviglia  che  1’  or- 
dine per  quelle  favorevoli  circollanze  fotto  il  di  lui  patrocinio  fi  ponef- 
fe  , e dovendo  fidare  la  prima  fua  chicfa  ed  abitazione  in  Gerufalem- 
me,  al  di  lui  gloriofo  nome  la  dedicarti:?  Potrei  anche  qui  aggiugne- 
re,  che  in  quelli  luoghi  divenuti  celebri  per  le  azioni  del  B atti  Ila , fi 
videro  per  avventura  le  prime  antichidìmc  imprefe  militari  dell’infignc 
ordine,  e che  il  cartello  Edilia,  che  didi  al  medefimo  donato  da  Gof- 
fredo come  premio  delle  medefime  , era  realmente  nelle  vicinanze  di 
S.  Abramo,  fe  di  amendue  quelle  cofe  non  dovedi  trattare  lungamente 
altrove  (2)  ; Io  che  facendo , come  quell’  odervazione  darà  lume  a quan- 
to allora  faremo  per  dire  , cosi  da  quello  fi  avrà  una  maggior  conferma 
per  quella  congruenza,  o probabilità  , che  può  render  qualche  ragione 
del  motivo,  pel  quale  fu  detto  fauto  come  protettore  dalla  nobilidima  re- 
ligione adottato. 

' 8.  Stabilito  in  cotal  guifa  P invariabile  filloma  degli  ofpitalarj  nel 
militare  fin  da’ primi  giorni  di  loro  illituzionc  fotto  il  Precurfore  S.  Gio- 
vanni , rellerà  , che  mortriamo  con  ugual  chiarezza  , ed  evidenza  la  co- 
llante, e non  mai  variata  loro  pratica  di  riconofcerfi  fotto  la  regola  Ago- 
rtiniana  per  liberare  una  così  rifpettabilc  focictà  dalla  doppia  taccia  di 
volubile,  ed  incollante  , nella  quale  aveanla  fatta  incorrere  i poco  accu- 
rati fcrittori , che  di  eda  ci  parlarono  . Bifogna  però  confortare  , che_» 
per  la  maggior  parte  convengono  gli  fiorici  nel  riconofccrla  fubordinata_. 
alla  regola  del  gloriofo  S.  Agollino  . Il  Cronico  ($)  , o fia  regillro  de’  tem- 
pi , il  monartico  Anglicano  (4)  , il  cronico  di  Dusburg  ($)  , i Mauri- 
ni  (6),  l’OIftcnio  (7),  il  Calmct  (8),  l’ Heliot  (9)  ed  altri  (io)  lo  ten- 
nero cosi  per  ficuro,  che  neppur  dubitarono  del  contrario  ; onde  fem- 
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brerebbc  quali  inutil  cofa  il  diffonderli  fu  tal  argomento,  fe  la  premura 
di  provare  colla  maggior  chiarezza  poflibile  quanto  fi  afferifee , e fe  la— 
lufinga  , che  tanti  fatti  prima  indecifi  e dubbiofi  venendo  collocati  in- 
chiaro lume  fiano  per  giovare  al  tutto  del  mio  argomento,  diverfamente 
non  mi  perfuadeffe  . 

9.  Se  per  far  vedere  un  cortame  , o pratica  antica  , e fondamen- 
tale d’  una  religione  bartaffe  colla  regola  de’  buoni  critici  dimoftrarla- 
efirtente  , ed  in  vigore  nel  primo  fecolo  di  fua  iftituzione , noi  per  prò. 
vare , che  gli  ofpitalarj  furon  fempre  fotto  la  regola  Agoftiniana  non  do- 
vremmo citare  che  la  fola  bolla  di  Celertino  III.  (1)  diretta  nel  1 193. 
alle  monache  di  Sixiena?  Avendo  voluto  quelle  fottoporfi  all’ordine  Ge- 
rofolimitano , e divenir  ancor  effe  ofpitalarie  , il  detto  Pontefice  non  par- 
la , che  della  regola  di  S.  Agollino , che  loro  comanda  di  offervarc  , co- 
me T offervavano  i Gerofolimitani , fotto  il  governo  de’  quali  fi  erano  co- 
ftituite  fin  dall’anno  11 83.  nel  quale  da  Raimondo  Berengario  furono  nel 
l'uo  ordine  accolte  (2)  . Ma  fenza  bifogno  di  una  tal  regola  critica  avre- 
mo altre  prove , che  oltre  1’  effer  del  primo  fecolo  ci  avvicinano  ben  di 
molto  al  principio  fteffo  della  religione  . Noi  inoltrammo  nel  capitolo  an- 
tecedente (3)  che  i Teutonici  erano  fin  dal  1140.  uniti  cogli  ofpitalarj  , 
anzi  che  lo  erano  ftati  per  più  anni  innanzi,  e che  in  detto  tempo  ven- 
ne da  Celertino  II.  accurata  quell’  unione , togliendo  que’  capi  di  dif- 
fenzione , che  da  certo  tempo  la  turbavano , Io  che  tutto  venne  confer- 
mato da  Anaftafio  IV.  nell’  anno  1154.  Bifogna  dunque  convenire,  che-» 
da  pifi  anni  innanzi  al  1143.  quelle  due  focietà,  benché  divife  per  na- 
zione , formaffero  un  folo  corpo  regolare  , e per  confeguenza  militaffero 
fotto  la  fteffa  regola  ; or  la  regola  de’  Teutonici  fu  fempre  quella  di  S.Ago* 
{lino  , e tale  per  confeguenza  doveva  effer  quella  degli  ofpitalarj  , da’ 
quali  erano  elfi  nati , e co’  quali  fletterò  per  tanto  tempo  fotto  il  mede- 
fimo  capo  uniti  . Di  tutto  ciò  ne  abbiamo  la  riprova  nella  bolla  di  Cele- 
llino  III.  , che  ha  la  data  dell’  anno  1 19 1.  (1)  . In  effa  fi  comanda  a que- 
lli religiofi  detti  Teutonici,  di  feguire  la  regola  del  S.  Dottore,  come  la 

G 2 fe- 
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fcguivano  i reJigiofi  dell’  ofpedalc  . Convien  dire  , che  etti  già  tcntaflcro 
di  difunirfi  daJ  corpo  de’  Gerofolimitani  non  ottante  le  leggi  d’  unione-* 
fittale  da’  due  antecettori  Pontefici  Calettino  II. , ed  Adriano  IV.  cornea» 
già  oflervammo , e che  perciò  domandaflero  al  Papa  la  propria  regola  > 
ond’  etto  confermò  loro  quella , che  fino  a quel  punto  avevano  profetata 
nell’  antica  unione  cogli  ofpitalarj , e la  quale  negli  anni  addietro  è for» 
za  dire , che  fotte  P Agottiniana  . 

io.  Un’altra  prova  di  quella  fiibordinazione  dell’ ordine  alla  regola 
Agottiniana  fin  da’  primi  anni  del  medefimo  , 1’  abbiamo  dalla  bolla  di 
.Lucio  III.  (i)  emanata  in  Verona  1’ anno  1185..  In  quella  il  detto  Ro- 
-mano  Pontefice  non  aflegna  nuova  regola  alla  nobil  i'ocietà,  ma  le  rinnova 
J’ antica,  confermandogliela,  acciocché  , dice  etto , tanto  più  divotamente 
perfidiate  nell ’ offervanza  della  vofira  regola  , quanto  più  la  ravviferete 
dalla  / 'anta  Sede  vApofiolica  autenticata  , le  quali  efprettioni  mottrano  , 
che  di  una  regola  parla  , già  da  piò  tempo  in  ufo , e della  quale  non_. 
fi  dava,  che  una  nuova  approvazione,  ed  infatti  nomina,  e richiama  Io 
(letto  Pontefice  1’  approvazione  che  aveva  avuta  dal  fuo  anteceflòre  Euge-~ 
nio  III.  che  ville  nel  1145.  . Or  quella  regola  da’  detti  due  Romani  Pon- 
tefici confermata , non  può  dubitarfi  che  non  fotte  quella  del  S.  Dottore  . 
Ecco  come  Lucio  III.  chiude  la  fua  bolla  per  rifpetto  a quello  punto  . Con - 
fidiamo  noi  in  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Crifìo  , che  ficcome  la  regola  di 
S . tAgofiino  è fiata  conceduta  a ’ canonici  regolari  per  la  loro  fahezza  > 
così  ojfervando  voi  efattamente  la  vofira  regola , arriverete  al  premio  deli*, 
eterna  beatitudine  . Lo  che  dimottra  con  ballante  chiarezza , che  gli  fla- 
tuti , e regole  dell’  ordine , avevano  il  loro  fondamento  nella  regola  Ago- 
(liniana. 

11.  Da  quello  pattò  che  abbiamo  riportato  della  bolla  di  Lucio  III. 
credette  il  Bofio  (2)  di  far  onore  al  fuo  ordine  coll’  intraprendere  la  (fra- 
na propofizione  , che  il  medefimo  non  avelie  adottato  regola  alcuna  mo> 
«attica , ma  che  avette  formata  la  fua  propria,  e da  ogn’ altra  indipen- 
dente . Due  cofe  adunque  oflerveremo.  La  prima  che  le  parole  citate  dal 
Pontefice  non  hanno,  nè  pottbno  avere  il  fenfo  , che  il  dotto  fcrittor»  . 

lo- 
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loro  attribuifcc,  e la  feconda  , che  1’  idea  fua  di  affegnare  a!  proprio  or- 
dine una  regola  da  ogni  claufirale  iffituto  indipendente  , non  può  aver 
nè  verità,  nè  verifimiglianza  . . . 

12.  11  fenfo  in  primo  luogo  delle  citate  parole  farebbe  Arano,  fe_> 
indicaflc  come  vuole  il  Bofio  la  fentenza  feguente  ; come  fi  falveranno  i 
canonici  regolari  offervando  la  lor  regola  , cosi  vi  falverete  voi  altri  of- 
fervandone  una  nuova , e propria  voRra  . Imperciocché  a qual  effetto  ci- 
tarli dal  Pontefice  i foli  canonici  regolari , c riAringere  ad  elfi  foli  il  pri- 
vilegio di  falvarli  coll’  offervar  la  regola  ? E che  ? Le  altre  religioni  colla 
Aeffa  cfatta  offervanza  non  confeguifcono  elleno  forfè  la  fallite  ? Se  la-. 
propolizione  avelie  il  fenfo  datole  dal  citato  fcrittore , dovrebbe  ofser  con- 
cepita in  termini  generali , e dovrebbe  contenere  il  fentimento  feguente  ; 
come  tutte  le  religioni  offervando  efattamente  i loro  Aatuti , e coAituzio- 
ni  fi  fai  vano , cosi  anche  gli  ofpitalarj  le  loro  ofservando,  confeguiranno 
la  beatitudine . Ma  efsendo  riAretta  la  maggior  propofizione  a’  foli  cano- 
nici regolari  , dovrà  con  relazione  ad  efiì  rifiringerfi  ancora  la  minore  , 
ed  il  fenfo  delle  parole  di  Lucio  non  altro  farà  che  il  feguente;  confidia- 
mo , che  ficcome  i canonici  regolari  ofservando  la  loro  regola  arriveranno 
alP  eterna  falute  , cosi  ancor  voi  ofservando  la  voAra  , che  da  quella  dipen. 
de  , la  medefima  falute  eterna  confeguirete  . Che  poi  le  parole  indicanti 
la  detta  dipendenza  fiano  Aate  omcfse  nella  bolla  , non  dee  recar  mera- 
viglia, perchè  trattavafi  di  cofa  da  tutti  rifaputa,  ed  in  que’  tempi  no- 
toria . 

13.  Credette  in  oltre  il  Bofio  medefimo  di  confermare  la  fua  fpie- 
gazione , e per  confeguenza  la  fua  nuova  e propria  opinione  delia  regola 
de’  Gerofolimitani  indipendente  da  ogni  altra  monaAica , adducendo  per 
prova  la  comunicazione  data  da’  fommi  Pontefici  a’  cavalieri , ovvero  fpe- 
dalieri  dell’  Altopafcio  (1)  ; con  che  fi  lufingò  di  aver  provato,  che  la-, 
regola  ofpitalaria  era  originaria  , e diverfa  da  ogni  regola  ecclefiaAico- 
clauRrale  . Quefia  prova  però , che  efso  adduce  per  fortificare  la  mal  fi- 
cura  fabbrica  della  fua  nuova  opinione  , in  luogo  di  farla  più  forte  e più 
Aabile,  direi  che  la  rende  interamente  rovinofa  . E’  vero,  che  Grego- 
rio 
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rio  IX.  dette  la  regola  degli  ofpitalarj  agli  fpedalieri  dell’  Altopafcio  . 
nè  folo  a quelli , ma  venne  anche  da  altri  Pontefici  a diverfe  militari  re- 
ligioni ellefa  ; ma  quello  fatto  prova  appunto  , che  i fratelli  di  S.  Gio. 
Battilla  profefsavano  la  regola  di  S.  Agollino , mentre,  e gli  fpedalieri 
dell’ Altopafcio  (i)  , ed  ogni  altr’ ordine  militare  eh’ ebbe  una  tal  comuni 
cazione  , fu  fempre  riconofciuto , fotto  la  regola  Agolliniana  (2)  , dal  che 
ne  verrà  poi  in  confeguenza  , che  quella  c non  altra  ricevettero  da’  Ge- 
ro fol  imi  tani. 

14.  Intanto  poi  i citati  Pontefici  nel  confermare  i detti  ordini  ca- 
vallerefchi , feppure  quello  dell’  Altopafcio  era  tale  , c non  femplicemente 
fpedaliere , come  ne  fofpetta  l’Heliot,  li  pofero  fotto  la  regola  de’ cava- 
lieri di  S.  Giovanni , in  quanto  la  regola  Agolliniana  in  altra  maniera  (t 
poteva  olTervare  da’  monaci , o canonici  claullrali , cd  in  altra  maniera  da’ 
religiofi  di  profefiìone  militare.  ElTcndo  diverfo  il  fine  dell’  ili itu to  non., 
poteva  cfser  del  tutto  uniforme  il  metodo  di  convivere  ; quindi  volendo 
i detti  Romani  Pontefici  afsegnare  a’  nominati  ordini  una  regola  adattata 
al  loro  llato , e profefiìone,  fi  determinarono  alla  regola  Agolliniana  , ma 
con  quelle  limitazioni , ed  in  quel  modo  e forma,  che  dagli  ofpedalieri 
veniva  olservata  . 

15.  Due  cofe  adunque  doveva  dillinguere  il  Bofio  per  dar  un*  idea 
chiara  di  quanto  voleva  provare,  cioè  la  regola  ecclefiallica  dalla  Chiefa 
approvata,  alla  quale  volcanfi  fottomettere  i cavalieri  Gcrofolimitani , e la 
norma  del  proprio  illituto  , che  coflituiva  una  congregazione  , e focietà 
polla  fotto  detta  regola,  ma  afsai  diverfa  da’  canonici  , o da  altri  , 'che 
1’  ofservavano;  e perciò  dilli,  che  quando  anche  la  fpiegazione  , che  il 
lodato  autore  dava  alla  bolla  di  Lucio  III.  dovcfse  ammetterli , nulla  ve- 
niva a provare  col  fuo  argomento . Ncfsuno  può  metter  in  controverfia  > 
c nefsuno  può  a lui  negare,  che  un  nuovo  ordine,  che  univa  alle  opere 
di  pietà,  comuni  agli  altri  claullrali  quella  tutta  nuova  di  combattere  in 
difefa  de’  pellegrini  e di  Terra  Santa  , non  dovcfse  avere  un  filloma 
di  vita  totalmente  diverfo,  c regolato  da  llabilimenti  che  fofsero  diret- 
ti a perfezionare  uno  Rato  non  meno  ecclefiallico  , che  militare  , an- 
zi 
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zi  noi  Refiì  in  un  capitolo  a parte  di  quella  difsertazione  andremo  efa- 
mioando  , in  che  confifiefsero  quelle  fpeciali  leggi  , quello  particolar  fi- 
llema  , che  la  vita  regolava  de’  primi  ofpitalarj  . Quando  gli  autori  han- 
no cercato  fotto  qual  regola  efii  vivefsero  , non  hanno  avuto  a ciò  il  mi- 
nimo riflefso  ; hanno  bensì  intcfo  di  rinvenire  a quale  delle  regole-»  * 
riconofciute  allora  per  fante  ed  utili  dalla  Chiefa  c da  efsa  approvate  ,* 
avefscro  intefo  di  fottometterli  . 

16.  Per  intelligenza  di  ciò  converrà  qui  fuccintivamente  ofservare  » 
quanto  da  dotti  fcrittori  il  Tomafino  (1)  , P Olllcnio  (2)  , il  Mabillonc  (3) 
è Rato  detto  eruditamente  fu  tal  argomento  . Nel  principiare  delle  fo- 
cietà  clauRrali  non  meno  in  oriente»  che  nelle  noRre  occidentali  provin- 
eie  5 l’ordine  monafiico,  benché  divifo  in  diverfe  congregazioni , non  for- 
mava che  un  corpo  folo,  c le  perfone  della  Chiefa  fi  diRinguevano  in 
clero  fecolare  , e monaci . QueRi  poi  comunicavano  fra  loro , e benché 
aveflero  nelle  particolari  congregazioni  diverfità  di  abito  , di  efercizj  , 
di  fpirituali  regolamenti , fi  riguardavano  tutti  come  dell’  ordine  medefi- 
mo  (4)  ; non  altrimenti,  che  a’  giorni  noRri  i preti,  benché  divifi  in_, 
varie  diocefi,  foggetti  a diverfi  paRori,  decorati  anche  nelle  chiefe  loro 
con  varj  diflìmili  abiti  ecclefiallici  di  minillero , e di  dignità  , fon  ciò 
non  oRante  un  corpo  folo,  e col  pennellò  de’  lor  fuperiori  prelati  paf- 
fano  da  diocefi  a diocefi  , e da  una  chiefa  fi  trasferifeono  al  fervizio  d’un’ 
altra  . Non  altrimenti  erano  ne’  primi  fecoli  i regolari  ; e con  ragione  , 
dappoiché  l’cficnziale  coRitutivo  della  vita  monaRica  era  comune  a tutti, 
volli  dire  la  perfezione  evangelica  profeflata  ne’  tre  voti  di  volontaria-, 
povertà,  di  efatta  caRità  , e di  totale  fubordinazione  al  capo,  efuperio- 
re  del  luogo,  ove  vivevano.  Qualche  variazione  nelle  pratiche  di  pietà, 
e. ne’  caritativi  efercizj  verfo  del  profilino  , che  poteva  una  comunità  di- 
flinguer  dall’altra,  non  alteravano  un  tal  fifiema,  e molto  meno  poteva 
alterarlo  la  diverfità  degli  abiti , che  può  foltanto  muovere  il  materiale  , 
e fciocco  penfar  del  volgo . 

17.  Quin. 


(1)  Vet.  5c  nov.  difcipl.  p«rt.  i.  lib.  J. 
cap.  1$.  & feq. 

(2)  Coti,  regul.  toni.  i.  in  Praefat»  n.  x. 
p.  z.  & feq.  vid.  ibid.  cap.  3.  pag.  XI. 
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17.  Quindi  le  regole  loro  erano  i decreti  de’  concilj  , le  maflìme 
de’  fanti,  le  fentenze  de’  primi  loro  iftitutori , e quelle  palpando  di  co- 
munità in  comunità  formavano  un  corpo  di  leggi  , eh’  erano  pe’  monaci 
quello  fteflo,  che  fono  i facri  canoni  pe’  preti,  e quello  dicevali  la  re- 
gola . Come  nel  corpo  di  quelle  leggi  vi  erano  le  maflime  , e gl’  infegna- 
menti  di  S.  Bafilio , e come  era  grande  in  oriente  il  credito  di  quello  Tan- 
to c molti  i feguaci  delle  fue  eroiche  virtft , così  prefe  da  lui  il  nome > 
c cominciò  in  quelle  parti  a chiamarli  la  regola  di  S.  Bafdio  . Infatti  il  glo- 
riofo  S.  Benedetto  parlando  delle  regole  de’  monaci  orientali  (1),  benché 
le  ri conofc a formate  fu’  fentimcnti  di  Antonio,  di  Pacomio  , d’Eutimio, 
le  chiama  però  col  folo  nome  di  regole  Bafiliane  . Per  contrario  in  oc- 
cidente  avendo  lo  Hello  S.  Benedetto  raccolto  in  un  fol  corpo  , e meglio  di- 
fpolli , e ordinati  quelli  antichi  canoni  monallici , prefero  efli  il  nome  da 
lui , e tutti  i monaci  dell’  occidente  fi  fottopofero  alla  regola  Benedettina  . 
Quindi  fi  videro  impegnati  i concilj  nel  prefcriverc  a tutto  1*  ordine  mo- 
nallico  occidentale  1’  offervanza  di  quella,  come  può  vederli  nell’  Augu- 
flodunenfe  dell’  anno  670.  (2)  , e nel  Liptinenfe  nel  745,  (3)  . Da  ciò  ne 
avvenne , che  per  quanto  feguitaffe  l’ordine  monadico  ad  effer  un  corpo 
dillinto  folo  dal  clero  fecolare,  veniva  riconofciuta  fotto  due  nomi  la  fua 
regola,  chiamata  in  oriente  Bafiliana , in  occidente  Benedettina . Ma  poco 
tardò  a vederfi  cominciare  nel  medcfimo  un’  altra  divifione  , che  in  fe- 
guito  produfle  anche  delle  manifelle  diflenfioni . Avvenne  quella  pel  ri- 
ftabilimento  dell’  ordine  canonico , o fia  de’  canonici  regolarmente  illitui  ti 
e la  propagazione  de’  quali  fervi  ben  di  molto  alla  Chiefa  per  frenare»* 
l’incontinenza,  e 1*  avarizia  entrata  a deturpare  vergognofamente  il  facro 
minillero  . L’  eflenza  di  quelli  non  era  diverfa  da  quella  de’  monaci  , e 
la  lor  vita  era  regolata  da’  medefimi  tre  voti  di  povertà,  dicaflità  , di 
obbedienza , ma  i loro  minillerj  li  decollavano  affai  da  quelli  efercitati 
dal  monacifmo,  onde  o per  quello,  o per  altro  motivo  cominciarono  a 
far  corpo  da  per  loro.  Quindi  veggiamo,  che  nel  concilio  II.  di  Aquif- 
grana  del  836.  (4)  fi  dillinguono  i canonici  regolari  da’  monaci,  e fi  pre- 
fe ri- 

(O  In  regul.  S.  Ben.  c.  7}.  «pud  Tho- 
tnaf.  Icc.  eie.  tom.  1.  pag.  <Sy$. 

(»)  Labbe  conc.  t.  7.  ctn.i i.  pag.  yjr. 
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fcrivc  , che  i canonici  fliano  fotto  la  regola  de’  canonici , i monaci  fotto 
quella  de’  monaci . Infatti  nell’  antecedente  concilio  ivi  parimente  cele- 
brato l’anno  816.  (1)  fu  prefentata  a’  padri  lu  regola  de’  canonici,  compilata 
da’  canoni  di  concilj , da’  detti  di  varj  fanti , e fpccialmente  di  S.  Ago- 
(lino;  perlochè  regola  Agofliniana  fu  poi  chiamata.  Quella  divifionc  di- 
venne anche  ne’  fecoli  Tegnenti  piò  fenfibilc  per  non  dir  clamorofa  , a_. 
proporzione  che  V ordine  canonico-regolare  fi  dilatava  , come  può  rile- 
varli dall’opera  di  Arnonc  (2)  autore  di  que’  tempi , che  fcrilfe  in  favore 
de’  canonici  con  molto  impegno,  e forfè  con  piò  di  calore,  che  di  pru- 
denza  . Certamente  , che  erano  affatto  diverfi  quelli  due  ceti  regolari 
fotto  Nicolò  IL,  ed  AlelTandro  II.  (3)  nel  1058.  , e molto  piò  a’ tempi 
del  concilio  Remenfc  (4)  celebrato  1’  anno  n$i.,  nel  quale  fon  polli  i- 
regolari  in  due  dalli , cioè  canonici  di  S.  Agollino  , c monaci  di  S.  Be- 
nedetto , Io  che  oflcrvafi  ancora  nel  concilio  Lateranenfe  II.  ($)  . 

18.  Da  tutto  ciò  può  agevolmente  concluderli  che  nel  fecoloxi., 
tre  erano  Je  regole  approvate  dalla  Chiefa  , e che  le  altre  tutte  compren- 
devano, la  Bafiliana , la  Benedettina,  e 1’ Agofliniana , nè  altra  anche-» 
a’  tempi  fuoi  , cioè  nel  cominciar  del  fecolo  xn.  , ne  conobbe  S.  Ber- 
nardo . Quell’  uomo  infigne  , e celebre  per  la  fua  dottrina  , c fantità  , 
fondatore  di  una  nuova  congregazione  , non  poteva  ignorare  quali  c quante 
follerò  le  regole  claullrali  riconofciute  dalla  Chiefa  , eppure  a tre  fole  le  ri- 
duce di  fopra  nominate  (6),  cioè  a quella  di  S.  Agollino,  di  S.Benedetto,  c 
di  S.Bafilio,  c fotto  di  quelle  comprende  tutto  l’ordine  monallico  . Qualun- 
que nuova  congregazione  nalccva  pertanto  in  quel  tempo,  ad  una  delle  tre 
accennate  regole  fi  fottoponeva  , come  quelle  di  già  fperimentate  per  fecoli, 
e da  tanti  concilj , 0 da  tanti  Romani  Pontefici  approvate . Quello  poi , che 
accadelfe  ne’ fecoli  pofleriori,  e dopo  il  xu.  il  ridirlo  a me  non  appar- 
tiene , perchè  non  giova  punto  al  mio  argomento . 

19.  Ed  ecco  come  male  a propofito  pretenda  follenere  il  Bofio, 

H che 


(i)  Labbe  conc.  tom.  p.  pag.  404. 

(t-)  Apud  Duellium  tom.  i.  paR.  J. 

(j)  Conc.  Kom.  anni  lortj.  can.  4.apud 
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che  T ordine  degli  ofpitalarj  ifiituito  innanzi  a’  citati  concilj  Remenfe  , 
e Latcranenfe  II.  , ed  innanzi  che  fcriverte  S.  Bernardo,  fi  forte  potuto 
fottomettcre  ad  una  regola  diverfa  dalle  tre  accennate , e produrre  un’altra 
divifione , quando  le  già  fatte  avevano  abbafianza  turbata  la  Chiefa , e vi 
era  voluta  moltiplicazione  di  congregazioni , e fecoli  di  tempo  per  fidarle  y 
ed  inoltre  porta  lulìngarfi  di  provar  ciò  col  folo  parto  dubbiofo  di  una 
bolla  non  bene  intefa,  e non  felicemente  fpiegata.  Dovettero  adunque  per 
necedìtà  aferi verfi  i pii  fondatori  del  ofpizio  Gcrofolimitano  ad  una  delle 
tre  regole , clic  vigevano  nella  Chiefa  per  erter  anch’  edì  del  corpo  mona- 
dico, e fu  da  loro  prefeelta  1’  Agodiniana  . Su  tal  efempio  J’  adottarono- 
tutti  gl’  ordini  cavallcrcfchi  che  veggonfi  comunemente  dagli  autori  fotte* 
Ja  medefima  collocati  . Ciò  porto  non  trovando  autorità  alcuna  di  fcrittori. 
ertemi,  o monumento  dell’ordine,  che  ci  faccia  neppur  fbfpettare  ave- 
rc  la  religione  Gcrofolimitana  feguita  mai  la  regola  Bafiliana  , che  era  pro- 
pria de’  Greci , e non  cdcndovi  prova  alcuna  , fe  fi  eccettua  il  fallace 
teftimonio  di  chi  feguì  Guglielmo  di  Tiro  , che  ci  perfuada  aver  effe 
abbracciata  Ja  Benedettina,'  refterà  fermo  quel  tanto,  che  fegitendo  1’  au- 
torità delle  bolle  di  Cclcrtino  , c di  Lucio  abbiamo  fopra  dimortrato  j 
eder  fiata  Tempre  e cofian temente  fubordinata  alla  regola  di  S.  Agofiino- 
20.  Alle  ragioni  addotte  mi  fi  permetta  di  aggiugnere  anche  le  con- 
gruenze > che  pure  hanno  talvolta  la  lor  forza,  ed  efficacia  per  convin- 
cere. L’ordine,  come  abbiamo  offervato,  nacque  tofio  che  fu  conquida- 
la Gcrofolima,  e contemporaneamente  furono  fiflati  al  S.  Sepolcro  dal  vit- 
toriofo  Goffredo  i canonici  regolari  ; dirti  regolari  , ( non  ofiantc  che  al- 
trimenti ne  penfi  1’  Heliot  (i)  ) e ciò  non  folo  per  tefiimonianza  di  au- 
tori antichi  (2)  ma  per  quella  piò  rifpettabile  di  contemporanee  donazioni 
fatte  loro  (g)  . Or  qual  cofa  piu  naturale  , che  il  nuovo  ordine  nato  dì 
que’  giorni  fierti,  alla  regola  Agofiiniana  fi  determinarti?  ? Ma  forfè  di- 
ranno i difenfori  della  favola  raccontata  da  Guglielmo  di  Tiro,  che  vi 
erano  anche  in  Gerufalemmc  i Benedettini,  anzi  che  predò  di  loro  vive- 
va  quel  Gerardo,  che  ifiitui  la  milizia  di  S.  Gio.  Battifia,  e che  pe- 
rò Ja  mia  congruenza  è fuperata,  e vinta  da  un’  altra  di  maggior  pc- 
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(t)  Hiftoir.  Monaft.  r.  I.  *♦  c.17. 
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fo , c probabilità  ; ed  io  con  pace  loro  replicherò  contro  quello  che  fcri- 
ve  il  citato  Guglielmo,  che  i Benedettini  fi  fidarono  in  Gerufalemme-* 
dopo  eder  nato  1’  ordine  degli  ofpitalarj , e che  quelli  nè  allora , nè 
poi  ebbero  mai  da  elfi  dipendenza  , nè  con  edì  comunicazione  , o at- 
taccamento alcuno . Lo  che  farà  1*  argomento  del  feguente  capitolo . 


CAPITOLO  IV. 

\ 

V ardine  di  S.  Gio : Batti [ìa  di  Gerufalemme  non  ebbe  mai  nè  unione , 
uè  attaccamento  alcuno  colla  chi  e fa  della  Latina 
di  detta  città . 

SE  la  tellimonianza  degli  fiorici  contemporanei , fe  Je  prove  indubitate, 
che  podòno  ricavarli  da’  diplomi , e donazioni  de’  Principi , fe  quan- 
to può  eder  necedario  di  raccoglierfi  o di  ragioni , o di  congruenze  per 
render  manifefio,  e ficuro  un  fatto  ftorico,  e che  io  voglio  lufingarmi 
d’  aver  potuto  felicemente  unire , arriverà  a dimofirare  non  ed'ervi  fia- 
ta mai  nè  unione,  nè  dipendenza  alcuna  frali’  ordine  militare  di  S.  Gio- 
vanni Gcrofolimitano , e la  chiefa,  ovvero  fpedale  di  Gerufalemme  chia- 
mato della  Latina  , mi  perfuado,  che  abbattuto  tutto  quanto  il  falfo  rac- 
conto di  Guglielmo  arcivefcovo  di  Tiro , mi  farò  aperta  una  ftrada  ficu- 
r a per  arrivare  a ftabilire  il  vero  primiero  ifiituto  di  quella  nobilidìma 
religione,  e quindi  ne  avverrà,  che  dopo  aver  confumato  abbafianza  di 
tempo,  c di  fatica  in  confutare  un  antico  errore,  potrò  pattare  con  mol. 
to  mio  piacere  a ftabilire  una  finquì  non  conofciuta  verità  . Ma  quello 
forfè  è 1’  ollacolo  piò  difficile  a fuperarfi  , perchè  adai  ben  radicata  e 
forte  è la  prevenzione  fofienuta  da  tutti  gli  fcrittori,  ed  ammetta  in  tutte 
le  ftoric  , a fuperar  la  quale  ben  mi  avveggo,  che  non  una,  nè  un’  altra 
autorità  e prova  può  eder  fufficiente , ma  quell’  apparato  fi  richiede  di 
documenti,  e di  ragioni,  che  podòno  obbligare  anche  i piò  ritrofi  a tor- 
nare indietro  dal  cammino  già  fatto,  e a docilmente  ricrederli . Già  abbiamo 
veduto  nelle  due  edenziali  circoltanze,  cioè  in  quella  del  protettore  del- 
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la  religione  , e nell’  altra  delia  regola  adottata  dagli  ofpitalarj  > qual  fe- 
de polla  meritarli  il  fallace  racconto  del  prelato  di  Tiro , retta  , che  Io 
efaminiamo  nel  fuo  fondo,  o fia  nel  fatto  che  fondamentalmente  lo  fottic- 
ne,  cioè  nell*  unione  e focietà,  che  al  riferire  del  medefimo  , ebbero  i 
cavalieri  Gerofolimitani  con  i Benedettini  della  Latina;  Io  che  faremo  per 
amor  di  chiarezza  in  due  diverfe  circoftanze  di  tempo;  olìervando  in_» 
primo  luogo  fe  vi  fu  quell’  unione  e dipendenza  dopo  la  conquilla  del- 
la Città  Santa,  cioè  dopo  il  1099.,  o fe.vi  poteva  elTer  negli  anni  , che, 
la  detta  conquilla  precedettero  . 

2.  E per  riguardo  al  tempo  , che  fu  potteriore  allo  rtabili mento  deT 
Criftiani  in  Palettina  noi  proveremo  chiaramente  , che  quelli  due  pii 
luoghi  erano  totalmente  diverfi  e quanto  alla  fituazionc,  che  ebbero  in_. 
Gerofolima , c quanto  al  loro  convivere  T al  loro  regolamento , e do- 
nzellici interefli.  Noi  abbiamo  due  autori,  che  fcriffero  molto  prima  che 
la  detta  città  ritornaffe  in  mano  de’  barbari,  e perciò  circa  trenta,  e prh 
anni  innanzi  a Guglielmo  di  Tiro  , e che  amendue  furono  perfonalment* 
a Gerufalcmme,  onde  non  folo  hanno  il  merito  di  maggiore  antichità  ; ma 
inoltre  anche  il  vantaggio  di  poterci  narrare  quanto  ocularmente  efaini- 
narono.  Il  primo  de’  detti  fcrittori  fu  Giovanni  Vizburgcnfc,  che  da  un 
manoferitto  del  fecolo  xm,  venne  pubblicato  dal  Pez  ne’  Cuoi  aneddo*. 
ti  (1)  , e 1’  altro  fu  l’Anonimo  fcrittore  dell’  opufcolo  intitolato  Via  Ge- 
rofolimitana , e pollo  in  Incc  dall’ Eccardo  (2).  Amendue  quelli  autori, 
che  P opera  loro  compofero  verfo  la  metà  del  fecolo  duodecimo , ci  de- 
ferì vono  efattamentc  quanto  oflervarono  nella  città  di  Gerufàlcmmc,  i fan- 
tuarj  , le  chicfe  , i monaflerj  , e la  loro  fituazionc , e quindi  ci  narra- 
no, che  in  una  parte  era  la  chiefa  della  Latina,  ed  in  altra  la  chiefa_*,' 
c F ofpizio  di  S.  Giovanni  il  Prccurfore , anzi  di  quello  tal  ofpizio  il 
Vizburgcnfe , che  de’  citati  due  autori  è il  più  diffufo  ed  accurato , ce 
ne  fa  una  magnifica  deferizione  , aflìcurandoci , che  la  detta  chiefa  di 
S.Giovanni  Battitta  era  bella,  fabbricata  di  nuovo,  ed  aveva  tanta  abitazio- 
ne attorno,  c di  tal  capacità,  che  poteva  dar  ricovero  a fopra  due  mi- 
la perfone.  Siegue  a deferivere  un  monaftero  di  rcligiofc  , che  veniva- 
no 


CO  Tom,  I,  part.  ij  P»g. 


CO  Corp,  bifl.  med,  «vi  t.  i.pag.  1346. J 


DHL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  Cap.1V.  61 

no  fituate  apprelTo  il  detto  luogo,  c quindi  il  monallcro  de’  religiofi  det- 
ti di  S.  Maria  della  Latina,  come  dalle  di  lui  parole,  che  in  feguito  ri- 
porteremo . 

3.  Io  non  difsimulo  la  replica,  che  potrebbe  farmi  fi , ed  è,  che-» 
amenduc  i nominati  fcrittori  dittefero  la  loro  narrazione  cinquanta  anni, 
e forfè  più  dopo  che  era  cominciata  la  religione  degli  ofpitalarj  ; nel  qua- 
le fpazio  di  tempo  potevano  elTcrli  feparati  dalla  Latina,  c quindi  1’  at- 
tettatoloro  non  poter  abbattanza  provare  la  diviltonc  originaria,  e la  per- 
petua indipendenza  dal  fopraddetto  monaflcro.  Vcriflimo  ; anzi  aggiungo, 
che  parlando  in  ifpecic  del  Vizburgenfe,  certamente  non  ifcriifc  primaa» 
del  1150.,  mentre  nella  fua  opera  parla  della  fpedizionc  di  Corrado  Impe* 
radore  fatta  in  Sorìa  con  poco  felice  riufcita,  lo  che  avvenne  nel  1149.  CO* 
Ma  io  però  non  ottante  tutto  quello,  debbo  fare  due  rifleffioni,  che  mo» 
Areranno  di  tutto  pefo  pel  noftro  argomento  la  di  lui  relazione  . La  pri- 
ma , che  il  detto  fcrittore  fc  dittefe  la  fua  opera  verfo  la  metà  del  fe- 
colo,  non  però  terminò  in  quel  giorno,  o in  quell’  anno  il  fuo  viaggio. 
Etto  ragiona  di  cofe  vedute  da  molto  tempo  addietro.  In  fatti  parlando  del- 
le grandi  fpefe , che  faceva  1’  ofpedalc , dice  la  fomma  delle  quali  dal 
tempo  (T  allora  , che  era  io  preferite  (2)  , afeendeva  a grotta  quantità , 
ed  altrove  ragionando  della  chicfa  di  S.  Maria  nella  valle  di  Giofafat, 
ove  fi  dice,  che  fu  fepolta  la  Vergine  Santifiima , foggiugne , efimoflra 
il  di  lei  fepolcro  fino  a ’ giorni  nofiriy  come  io  lo  vidi  (3)  . E’-d’  avver- 
tirli ancora,  che  ci  narra  aver  ofiervata  la  chicfa  de’  Templarj,  che  non 
era  anche  perfezionata  , e di  etti  dice  , che  erano  comodi , ma  facevano 
per  la  decima  parte  minori  fpefe,  ed  elemofinc  degli  ofpitalarj.  Or  tut- 
tociò  non  potette  fucccdere,  che  verfo  il  1130.,  giacché  nel  tempo  po- 
ftcriore  fi  fa  da  tutte  1’  i fiori  e , che  i Templarj  erano  ben  fittati,  e per 
rifpetto  all’  abitazione  potettero  accogliere,  ed  alloggiare  Folcone  d’  Angiò 
col  fuo  accompagnamento,  come  narra  Oderico  Vitale  (4),  ed  il  qua- 
le nel  1131.  divenne  Re  di  Gerufalemmc  ; e per  riguardo  alle  rendite  è 
noto , che  ne’  tempi  pofteriori  fpecialmente  dopo  il  merito  fattoli  con- 
Folcone,  fupcravano  ben  di  molto  quelle  dell’  ofpedale  di  S.  Giovanni 

Bat- 
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Battila.  La  feconda  riflcflìone  che  deve  farfi  fu  quello  racconto  fi  è , <lt 
confiderai  Ja  qualità  , è natura  delle  cofe,  che  J’  autore  ci  defcrive.  Elio 
non  cì  parla  di  una  funzione,  o di  uno  fpettacolo,  che  può  difporfi  in 
pochi  giorni , ed  effettuarli  in  uno,  ci  parla  di  una  chiefa  fondata  di  nuo- 
vo con  fabbrica  tanto  magnifica,  che  poteva  contenere  più  migliaja  di 
perfone , ora  tuttociò  non  poteva  collruirfi  1’  anno  lteffo , che  il  dotto 
viaggiatore  1’  offervò  , ma  richiedeva  affai  di  tempo,  e fpefe  eccelfive_* 
per  fabbricarfi  ; ficchè  retrocedendo  quegli  anni , che  per  tali  offervazio- 
ni  bilògna  neceflariamcntc  feoinputare  , ci  troveremo  a dover  riconofcere 
quella  chiefa  dedicata  a S.  Giovanni  Battilla  per  quella  prima;  ove  il 
B.  Gerardo  gettò  i fondamenti  del  fuo  nuovo  illituto , e che  era  fcpara- 
ta,  c di  vi  fa  dalla  Latina  . 

4.  Ed  infatti  quello  è il  punto,  al  quale  intendo  di  portare  real- 
mente la  prova,  che  può  defumerfi  dall’autorità  del  citato  Vi zburgenfe. 

Bifogna  pertanto  avvertire  , che  effo  incomincia  dal  parlarci  di  tutti  i 

fantuarj , o fiano  luoghi  fantificati  dalla  prefenza  del  Redentore  nelle  vi- 
cinanze , ed  anche  nella  città  di  Gerufalemme  , divenuti  per  Ja  me- 
moria de’  millerj  di  noftra  fanta  religione  venerabili,  e facri,  e palla  al 

capo  xi.  a parlarci  delle  fabbriche  di  nuovo  coltruite  dentro  la  Città  San- 
ta. Ecco  le  fue  parole  (1).  Veduti  di  paffaggio  quefli  luoghi , ne'  quali 
notate  ancora  le  cofe , che  vi  fono  accadute  colla  deferizione  di  altri  luo- 
ghi adiacenti  , ritorniamo  alla  fleffa  fanta  città  di  Gerufalemme  per  deferì - 
vere  le  cofe  finte  nuove , ed  i luoghi  venerabili  nuovamente  fabbricati  , 
In  quello  capitolo  vuol  adunque  1’  autore  parlarci  delle  nuove  fondazio- 
ni, e fabbriche  ilabilitc  da’  Crilliani  dopo  la  conquida  di  Terra  Santa  , 
ed  cccone  Ja  definizióne . Vicino  alla  chiefa  del  fanto  Sepolcro , che  fb- 
pra  abbiamo  deferitto  , ma  dalla  parte  oppojìa  , e verfo  mezzogiorno  , è 
una  bella  chiefa  fabbricata  in  onore  di  S.Gio : Battijìa , ed  alla  quale  è 
aggiunto  un  ofpedale  . . . vicino  alla  detta  chiefa  , ed  ofpedale  è un  mona- 
fiero  di  monache  fondato  in  onore  di  S.  Maria  ...  e ft  chiama  S.  Maria 
Maggiore.  . . E non  lontano  da  quejlo  luogo , J'eguitando  il  giro  della  piaz- 
za , è il  monajlero  de'  monaci  parimente  fondato  in  onore  di  S.  Maria , 
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e Ji  chiama  J, anta  Maria  Latina.  Noi  abbiamo  dunque  due  chiefc,  ei_» 
due  a Joro  contigue  abitazioni  fondate  di  nuovo;  una  detta  Tofpcdaledi 
S.  Gio.  Battifta , 1*  altra  di  S.  Maria  della  Latina,  diverfe  fra  di  loro, 
ed  in  luogo  feparato  nuovamente  coflruite  . Si  compiaccia  ora  il  lettore.» 
di  richiamarli  alla  mente  quanto  pifi  addietro  abbiamo  provato  , cioè 
che  l’ordine  fin  dal  iioo.  , cioè  da’ primi  meli  di  fua  fondazione,  mi. 
litava  (otto  il  gloriofo  Precurfore  ; fi  rammenti  le  parole  di  Pafquale  IL 
dirette  a Gerardo  altrove  riportate,  ove  dice  l’ordine  da  te  fondato  pref- 
fo  la  cbiel'a  di  S.  Giovanni  Batti (la  , e non  potrà  a meno  di  non  con- 
chiudere , che  quella  nobiliflima  religione  ebbe  il  fuo  principio  in  quella 
tal  chiefa  dirimpetto  al  Tanto  Sepolcro,  non  pure  di  (colla  , ma  frammez- 
zata da  un  monaflcro  di  monache  , c perciò  divifa  dall’  altro  pio  luogo 
appartenente  a’  Benedettini , e chiamato  S.  Maria  della  Latina  . 

j.  Quella  locale  divifione  vien  poi  confermata  da  una  lettera  di 
Balduino  primo  Re  di  Gerufalcmme , c che  io  non  dubito  edere  fiata  fcrit- 
ta  verfo  1’  anno  1 ioz.  in  cui  ebbe  uno  fpaventolò  attacco  co’  Babilonefi, 
giacché  in  efla  fi  mollra  pieno  di  timore  delle  loro  minacce  , e fi  racco- 
manda a’  fedeli  d’  occidente  per  aver  de’  copiofi  fuflìdj . Quella  lettera 
ellratta  dal  codice  di  Uldarico  fi  legge  pubblicata  dall’  Eccardo  ( 1 ) . 
In  efla  adunque  1’  afflitto  principe  per  muovere  i Cattolici  a dar  gene- 
rofi  foccorfi  al  pericolante  regno  di  Gerufalcmme  li  aflicura , che  parte- 
ciperanno delle  fervorofe  orazioni , che  facevanfi  ne’  fantuarj  della  bea- 
ta Sionnc,  e li  nomina  ad  uno  ad  uno,  cioè  nel  Tanto  Sepolcro,  e nel  mon- 
te OJiveto,  in  quello  del  monte  Sion  , della  Valle  di  Giofafatte,  e di  Bct- 
telemme , e finalmente  nelle  due  chiefe  di  Tanta  Maria  della  Latina , e della 
Tanta  Zabon  , o Tanta  Lorica,  che  era,  come  altrove  vedremo,  la  chie- 
fa degli  ofpitalarj  indicata  anche  con  quello  nome  ; onde  non  può  con- 
troverterfi , che  quelli  due  luoghi  pii  non  fodero  due  cofe  fin  da’  tempi 
del  conquillato  regno  Gerofolimitano  totalmente  feparate  , e indipendenti. 

6.  Ma  non  era  però  la  fola  locale  dillanza , che  quelle  due  infigni 
pie  opere  Teparava  ; era  una  divifione  totale  d’  interefli  , di  averi  , 
d’  illituzione.  Di  ciò  è una  riprova  indubitata  la  donazione  di  Goffredo 

elet- 


(1)  Tom.  i.  n.  237.  i'.  1S7. 
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eletto  fignore  di  Gerufalemme , e fatta  da  lui  nel  primo,  ed  unico  an- 
no, che  regnò  dopo  la  conquida  della  medefima  , e colla  quale  dona  al- 
cuni forni  all’ ofpedale  di  S.  Giovanni  Battilla,  ed  altri  alla  chiefa  del- 
la Latina,  come  a due  diverfe  cafe  , e pie  opere,  lo  che  non  potette:-» 
fucccdere,  che  nel  1099.,  0 ne*  II0°*  Di  quelle  due  feparatc  donazioni 
cene  fa  la  teftimonianza  Celerino  II.  in  una  bolla  (1)  diretta  1’  an- 
no 1 145.  a’  canonici  regolari  efillcnti  predò  il  S.  Sepolcro  . Domanda- 
rono quelli  al  fommo  Pontefice,  che  confermate  loro  i privilegj , e do- 
nazioni ottenute  in  Gerufalemme  da’  loro  primi  confratelli , che  furono 
colà  chiamati  da  Goffredo  per  uffiziare  la  detta  chiefa,  ed  il  citato  (om- 
ino Pontefice  volendo  compiacerli , conferma  tutte  le  donazioni , cd  i 
privilegj  delle  decime,  eccettuando  però  quelle,  che  potevano  ricavar!» 
da’  forni  donati  allo  fpedale  di  S.  Giovanni  Battilla , e da  quei  dona- 
ti alla  chiefa  della  Latina  dal  conquillatore  Goffredo  . Quelli  dunque  co- 
me dal  conteflo  della  bolla,  e da  quanto  fopra  dimoltrammo  (2)  colla^ 
carta  di  conferma  fatta  da  Balduino  nel  njo.  , nel  voler  ajutare  non  me- 
no i padri  della  Latina , che  i confratelli  ofpitalarj , fece  due  donazioni 
di  forni,  come  a due  luoghi  fin  d’ allora  feparati . 

7.  Quella  medefima  feparazione  fi  deduce  da  tutte  le  antichi(lìme_* 
carte,  che  non  meno  all’  una , che  all’altra  regolar  focietà  furon  dirette  , e 
farebbe  una  cofa  da  non  poterfi  nò  intendere  , nè  fpiegare  , come  in  tan- 
te donazioni  fatte  contemporaneamente  , e ne’  medefimi  luoghi  ad  amen- 
due  quelle  religioni,  nel  tempo,  che  fi  vorrebbero  unite,  in  quelle  che 
una  riguardano  non  fi  faccia  vicendevolmente  menzione  dell’  altra  . I do- 
cumenti , che  appartengono  alla  milizia  Gerofolimitana  fono  del  1 1 1 $.  3 

del  1112.  del  ino. , ed  anche  del  noi.  (4)  , e dell’anno  1 100.  (5)  , 
Picchè  arrivano  al  tempo  della  gloriofa  conquilla  , fenza  che  in  tali  carte 
fi  faccia  parola  alcuna  di  altra  regolar  focietà  , che  anzi  fon  tutte  dirette 
ad  un  corpo  di  comunità  fulfillente  da  per  fe  lidia  , e fenza  veruna  di- 
pendenza da  altre  . I monumenti  ancora  fpettanti  alla  Latina  , o riguar- 
dino il  lor  monaltero  di  Gerufalemme,  o quello  di  M clima,  fono  di  ugua- 
le 


(1)  Bull.  Rolli,  t.  z.  pag.  z 61. 

(1)  Cap.  z.  nuni,  6. 

Cì)  Cod.  dip.  pag.  z<S$.  pag.  4.  pag.  z. 


(4)  Lunig.  t.  z.  p.i6jf. 

(J)  Monaft.  Angl.  t.  2.  rag.  Jof. 
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le  antichità»  cioè  del  1114.  (1)  del  111$.  (2)}  cd  anche  del  1 101.  (3)  > 
ed  in  neflima  di  quelle  fi  vede  fatta  menzione  alcuna  dell’  ofpedale  Ge- 
rofolimitano  . Il  medefimo  fommo  Pontefice  Pafquale  II.  (4)  conferma  le 
donazioni  fatte  ad  amendue  quelle  comunità  > il  medefimo  Ruggiero  Re_# 
di  Sicilia  conferma  la  fondazione  delle  cafe  in  Mcfiìna  llabilitc  fin  dal 
1101.  (5)  per  amendue  le  religioni  , il  medefimo  Innocenzo  II.  (6)  di- 
rige delle  bolle  ad  amendue  quelle  regolari  focietà  , fenza  che  mai  in_ 
parlandoli  di  una,  fi  vegga  fatta  menzione  dell’altra.  I motivi  ancora  » 
che  induflero  il  pio  animo  de’  benefattori,  e che  fono  efprefli  nelle  car- 
te c diplomi , fon  fempre  dilfimili . Si  dona  a’  cavalieri  Gerofolimitani  , 
e fempre  ad  oggetto  di  favorire  l’Ofpitalità,  e di  ajutare  i pellegrini,  ed 
i poveri  di  Crillo , nome  che  fi  dava  allora  a’  Croccfegnati  (7)  ; nè  al- 
tro motivo  fi  adduce  . Si  dona  per  contrario  a’  monaci  della  Latina  per 
partecipare  delle  loro  orazioni  , ed  efercizj  di  pietà,  e non  fon  mai  no- 
minati , nè  poveri , nè  pellegrini  , nè  ofpedale  , come  adunque  fuppor- 
re  in  quelli  tempi  unione  alcuna  fra’  detti  due  regolari  illituti  ? 

8.  L’  argomento  però  che  fembra  a noi  più.  convincente  fi  è l’ al- 
to filenzio,  che  di  tale  unione,  o dipendenza  veggiamo  in  tutti  gli  fio- 
rici , in  tutti  i monumenti  dell’  ordine  Benedettino  , c che  fono  del  Ec- 
colo duodecimo , ma  anteriori  allo  ftorico  Guglielmo  . E per  verità  Ìul. 
neflima  memoria  della  loro  religione  i dottiflìmi  invclligatori  dell’  ecclefia- 
ftiche  , e monaftiche  antichità , gl’immortali  Mabillone , Martene,  Ruinart, 
d’  Achery  hanno  potuto  ritrovare  notizia,  che  ci  dimofiri  la  dipendenza 
dell’ ofpedale  Gerofolimitano , dalla  chiefa,  e monafiero  loro  di  Gerufa- 
lemme  ; onde  non  hanno  faputo  neppur  efsi  fondare  fopra  altro  monu- 
mento quella  credenza  ( fe  pure  1’  hanno  avuta  , e non  hanno  riferita-, 
piuttorto , come  vedremo  , una  volgar  opinione  ) che  fui  teftimonio  di 
Guglielmo  primo  inventore  di  quella  favola,  e fu  quello  d’Iperio,  che 

I fcrif. 


CO  Donatio  Anfgeri  apud  Amie.  Sic.fa- 
cr. t.  2.  pag.  1177. 

Ci)  Bull,  Pafch.  u.apndPirr.  Sic.facr. 
lib.  4.  part.  2.  not.  J.  t.  2.  p.  130. 

(3)  Donai.  Roger,  apud  Pirnun  loc.  cit. 
V«g-  M*. 

(4)  Cod.  dipi.  loc.  cit.  » Pirrus  loc. cit., 


Scnot.  2.  Eccl.  Meff*.  1. 1.  pag.  446. 

CO  Lunig  loc.  ciò  & Pirrus  loc.  cit.t.2. 
P*g.  Hi.  ' 

C<0  Lunig  tom.  4.  pag.  1434.  Amicar 
Sic.facr.  t.  2.P.117S 

C7)  Vid,  inf.  cap.  6, 
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fcr’ffe  200.  anni  dopo,  e da  lui  1’  apprefc , e la  copiò.  Eppure  non  era 
che  affai  facile  1’  incontrarli  in  qualche  memoria  domenica  rimarla  nelle—» 
z'  loro  così  vallo  biblioteche  ; dapoichò  poteva  ben  gloriarfi  quell’  infigne 
antichiflìmo  ordine  di  efier  concorfo  nell’  arricchire  la  chiefa  d’  una  reli» 
gìonc  , che  in  que’  fecoli  fpecialmentc  era  il  foitegno  della  Crillianità. 
d’oriente,  c teneva  in  fe  rivolti  gli  fguardi  , e le  ammirazioni  di  tutto 
il  mondo  Crilliano;  che  anzi  contro  ogni  umana  credenza  converrebbe-» 
di  riconofcer  in  effo  un’  incredibile,  c biafimevole  non  curanza  di  un  tan- 
to onore.  In  fatti  noi  abbiamo  un  antico  necrologio  ellratto  dalla  biblio- 
teca di  Montecafino , c pubblicato  dal  Muratori  (i)  , nel  quale  fanno  i 
PP.  Benedettini  onorata  menzione  de’  loro  confratelli  , c delle  loro  con- 
gregazioni , c rammentano  ancora  i loro  amici , e benefattori  , Sono  però 
di  va  iamente  nominati  quelli  da  quelli  , mentre  alle  perfone  all’  ordine-» 
appartenenti  anche  per  filiazione,  fi  da  il  titolo  di  fratelli  nollri , o fra- 
telli della  noftra  congregazione,  c così  a tutti  i Benedettini  , ed  anche—» 
ad  Enrico  Imperatore,  c ad  Agncfe  Imperatrice,  come  aggregati  all’  or- 
dine flcffo  ; ma  degli  amici  , c benefattori  fe  ne  fa  menzione  fenza  que- 
llo titolo  di  fratelli  nolìri  ; ed  ecco  che  così  fon  chiamati  i . canonici  di 
S.  Giovanni  Laterano  , il  Re  Balduino  , ed  anche  gli  ofpitafarj  diS.Gio: 
Batti  Ha . Come  potrà  mai  fupporfi  , che  effondo  nati  i Gcrofolimitani  dal 
feno  della  Latina  averterò  potuto  così  preflo  i Benedettini  dimenticarce- 
ne ? Come  credere,  che  riconofccndoli  figli  del  loro  ordine  non  avellerà 
dato  loro  il  titolo  accordato  a chi  era  in  qualche  modo  dipendente  dal 
medefimo  ? Forfè  non  fapevano  efsi  quello  , che  delle  cofe  loro  Ceppe  , 
e fcriffe  un  ellero  qual  fu  Guglielmo  di  Tiro  ? Nò  mi  fi  dica,  che  il  ne- 
crologio non  è di  molta  antichità  , arrivando  anche  a’  fecoli  piò  baisi  , 
effondo  cofa  nota,  come  ofierva  il  dotto  editore  (2),  chei  Necrologj  fuc- 
cefsivamentc  li  accrcfcevano , fecondo  che  morivano  le  perfone,  delle  quali 
voleva  confcrvarfi  la  memoria  . Oltre  di  che  direi , che  quello  giova  ap- 
punto al  mio  argomento , mentre  tanto  piò  dovevano  riconofcerfi  i Ge- 
rofolimitani  almeno  per  fratelli  di  filiazione,  quanto  che  aveva  già  Cc rit- 
to Guglielmo,  ed  Iperio,  e ciò  non  ollante  per  tali  non  li  ebbero  i Be- 

ne- 


(O  Rer.  Ita!,  tom.  7.  pas.  <M?.  (a)  Murat,  ititi,  in  prxf.  p.  pij. 
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nedcttini , mentre  per  tali  non  erano  Rati  riconofciuti  da’ loro  anteriori 
correi  iglofi . 

9.  Ma  ritornando  agli  autori  del  nominato  infignc  ordine  , che-» 

fcriffero  avanti  1’  arcivefcovo  Tircnfe  , noi  ne  citeremo  in  progreflo  di 
quello  capitolo  un  numero  ben  confiderabiJe  , parte  de'  quali  furono  iu 
Gerufalemme  tellimonj  oculari  , allorché  nacque  la  religione  di  S.  Gio: 
B atti  (la  , c parte  fenderò  pochi  anni  dopo,  e mentre  gli  affari  di  Pale- 
dina  erano  abbaltanza  rinomati , e celebri  , ed  ognuno  di  loro  non  folo 
anteriore  a Guglielmo , ma  per  quelle  cofe  che  al  proprio  ordine  fpetta- 
vano  , informatiflimo  . Di  quelli  alcuni  parlano  della  Latina  , altri  dell* 
ofpizio  Gcrofolimitano  , tutti  delle  cofe  di  Gerufalemme , e neppur  uno 
fc  nc  trova , che  ci  abbia  fatta  menzione  alcuna  di  quella  dipendenza , 
che  il  facro  ordine  militare  aveva  avuto  dalla  loro  religione  . Se  qnell' 
argomento,  che  farà  anche  per  maggiormente  rifaltare,  quando  citeremo 
i detti  fiorici,  non  bada  a perfuadere  i difenfori  del  racconto  di  Gugliel- 
mo , converrà  riconofcere  quello  fcrittore  per  un  uomo  ben  fortunato  , 
che  folo,  non  contemporaneo,  e parlando  di  focietà  a lui  non  apparte- 
nenti debba  prevalere  a tanti  autori  ftneroni , informati,  e che  non  avreb- 
bero trafeurata  una  cofa  per  efsi  intcreffantifsima . / 

10.  Il  racconto  però  intrigato,  e confufo  che  ha  fatto  il  piti  volte 
nominato  dorico  nel  darci  1’  origine  di  quella  infigne  ecclclìadica  milizia 
mi  obbliga  ad  aver  di  mira  il  tempo  ancora  , che  precedette  la  conqui- 
da della  Città  Santa,  per  dimodrare  , che  neppure  in  detti  anni  poteva 
1’  ordine  ofpitalario  aver  avuto  attacco  alcuno  co’  padri  della  Latina,  iJ  che 
facendo  verrò  forfè  a tenere  una  via  più  fpedita  , ed  in  luogo  di  trat- 
tenermi a feiogliere  il  nodo,  e viluppo  da  effo  malamente  intralciato , mi 
gioverà  meglio  di  tagliarlo  , terminando  così  ogni  quedione  col  detto 
rifpcttabile  fcrittore  . Comincia  effo  la  fua  narrativa  dal  fupporre  , cli£_> 
in  Gerufalemme  avanti  1’  arrivo  de’  crocefegnati  vi  foffe  un  monadero  di 
Benedettini  detto  della  Latina,  ove  avendo  fcrvito  Gerardo  in  qualità  di 
fpedaliere  fi  fodero  gettati  i primi  femi  della  nafeente  religione  di  S.  Gio- 
vanni . Or  bene , io  fodengo-  che  il  monadero  Benedettino  della  Latina 
non  è dato  mai  efidente  nella  Città  Santa,  fc  non  che  dopo  la  conquida 
della  medefima , e che  allora  folo  e non  prima  fu  fondato  dalla  generofità 
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de’  principi  Normanni,  e che  perciò  la  fondazione  di  quella  regolar  ca- 
fa,  è poflcriorc  all’  origine  della  milizia  di  S.  Giovanni  Batti fta  . Se 
dunque  non  riefee  a Guglielmo,  ed  a’  Tuoi  fautori  di  variar  I’  ordine.* 
della  natura,  e far  sì,  che  chi  nafee  innanzi  polla  aver  avuto  I’  origi- 
ne da  chi  é nato  dopo,  converrà  conchiudere,  che  il  nobiliflimo  ordi- 
ne Gcrolòlimitano  non  fu  mai  dipendente,  non  ebbe  mai  focietà,  o at- 
taccamento co’  religiofi  della  Latina  . 

n.  Or  quella  ftorica  verità  benché  diametralmente  contraria  a-, 
quanto  c’  infognò  lo  ftorico  di  Tiro,  ed  abbracciata  poi  ne’  fecoli  piò  baf- 
fi da  un  torrente  di  autori , molli  tutti  dalla  di  lui  autorità  e fulla  di  lui 
fede  unicamente  appoggiati,  non  é la  prima  volta,  che  comparifcc  al 
pubblico , nò  fono  io  il  primo  a trarla  fuori  dalle  tenebre  d’  una  remo- 
ta antichità  . Altri  fcrittori  mi  precedettero,  c non  ebbero  piò  antica  la 
fondazione  del  monallero  de’  Benedettini  della  Latina , che  dopo  la  pre- 
fa di  Gerufalemme  . Rocco  Pirro  nella  fua  dotta  opera  della  Sicilia  fa- 
cra(i)così  foflenne,  c benché  ammettefle  , che  gli  Amalfitani  avefiero  po- 
tuto fondar  quella  cafa  religiofa  nel  104S. , giudicò,  che  folle  immedia- 
tamente dillrutta  (2)  dalla  perfecuzione  fopravvenuta  pochi  anni  dopo,  e 
però  trattandofi  di  quella  efillente  in  Gerofolima  fotto  il  regno  de’  con- 
quiftatori , e della  quale  parliamo,  1’  ebbe  come  fondata  dalla  generali- 
tà de’  Normanni,  di  Boemondo , e di  Ruggiero  dopo  il  1099.  Ma  chi’ 
crederebbe  , che  lo  (lefTo  ne  penfaflero  tre  infigni  uomini  del  medefimo 
ordine  Benedettino,  quali  furono  il  Mabillone,  il  Ruinart,  il  d’  Achery  ? 
Quelli  benché  nelle  diverfe  loro  opere  riportino  il  fentimento  dell’  arci- 
vefeovo  di  Tiro,  circa  il  monallero  della  Latina  fondato  dagli  Amalfi- 
tani molto  prima  della  cònquillata  Gerufalemme  , e Jo  narrino  come  co- 
fa  dal  detto  ftorico  raccontata,  e benché  il  primo  ne’  fuoi  annali  ($)  ri- 
ferifea  le  parole  d’  Iperio,  che  il  fatto  medefimo  ci  narra  in  termini  dei 
tutto  uniformi  a quelli  di  Guglielmo,  dovendo  nulladimeno  gli  uomini 
infigni,  e fpregiudicati  fifi’ar  1’  epoca  dello  ftabilimento  del  loro  ordine 
in  Oriente,  efaminarono  la  cofa  a fondo,  e nella  prefazione  (4)  al  to- 


C«) Tom.  2.  not.  3.  paft.  1.  Jib.  4.  pag, 
130.  ViJ.  etiam  not.  1.  Eccl.  Cacao. 

(»)  Ibid.  pag.  cit. 
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(3)  Tom.  J.  n.  1S0.  pag.  401. 

(4)  Ad  t.  vi.  part,  I.  $.  2.  a.  II.  p.  f. 
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mo  vi.  de’  fanti  Benedettini,  opera,  in  cui  tutti  tre  unitamente  s’im- 
piegarono, ci  fecero  noto  il  vero  loro  fenti mento , c non  avendo  bifogno 
di  favole  per  commendare  1’ abbadanza  luminofa  claudral  loro  focictà,  nò 
di  falfc  tradizioni  per  modrare  1’  antichità  della  fua  rapida  propagazio- 
ne , feguirono  il  Pentimento  del  Pirro , ed  ebbero  per  certo , che  Polo 
dopo  conquidata  GeroPolima  Pi  dabilidcro  i Benedettini  nel  monaflero  di 
S.  Maria  della  Valle  di  Giofafatte,  ed  in  quello  di  S.  Maria  di  Geru- 
falemme  ambedue  detti  della  Latina  (i)  . Quella  fola  rifpettabile  auto- 
rità di  tali  troppo  rinomati  Pcrittori  , potrebbe  badare  alla  prova  del 
mio  aflunto,  fe  non  dovclTi  combattere  un  invecchiato  dorico  pregiudi- 
zio ; che  però  lafciata  ad  c(Ti  la  gloria  di  aver  contro  un  Pentimento  uni- 
verfale  infegnata,  e fcritta  quella  verità  , mi  allumerò  io  la  fatica  non 
cosi  agevole  di  provarla  . 

12.  E primieramente  mi  converrà  di  fpiegare  alcuni  vocaboli,  e_> 
di  metter  in  chiaro  diverfi  fatti,  che  potrebbero  recar  confuPione  a quan- 
to Parò  per  dire  , Pe  non  venidero  prima  cronologicamente  efaminati,  e 
nel  vero  lume  loro  cfpodi  . Tale  li  è il  nome  , o aggiunto  di  Latina, 
che  davafi  a qualche  chiefa.  Quedo  nome  s’  incontra  in  molti  autori,  che 
delle  cofe  di  Gerufalemrne  innanzi  alla  fpedizionc  de’  crocefcgnati  ci  par- 
lano, o che  il  celebre  adedio,  e la  vittoria  loro  ci  deferì  vono . Ma  que- 
do nome  non  ha  predò  i detti  autori  quel  dgnidcato  , che  alcuni  dorici 
del  tempo  poderiore  hanno  creduto  di  appropriarli.  Chiefa  Latina  nel  fe- 
colo  undecimo  , e negli  antecedenti  d chiamava  in  oriente  qualunque  luo- 
go facro  apparteneva  a’  fedeli  d’  occidente  , e qualunque  cappella  , o 
tempio  veniva  uffiziato  da’  Latini  , fecondo  il  rito  , e la  liturgia  deJla-j 
chiefa  Romana,  a didinzione  di  que’ luoghi , che  erano  ferviti  o col  gre- 
co , o con  altro  rito  orientale . L’  Anonimo  predò  Bongarfio  (2)  nella  fua 
doria  dell’  imprefe  de’  Francelì  in  Terra  Santa  di  quedo  ci  aflìcura,  ej 
parlando  appunto  della  cappella  dedicata  in  Gerufalemrne  alla  Vergine 
Santidìma  foggiugne  ; e quefia  Latina  fi  chiamava  perchè  fetnpre  da'  La- 
tini fu  fervi ta  . Di  qui  ne  avvenne  , che  le  chiefe  dette  de’  Latini  , o 
della  Latina  , cranò  molte  in  Terra  Santa  . Alberto  Aquenfe  ($)  cosi 

eh  ia- 
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chiama  quella  fituata  predo  il  S.  Sepolcro  > e dice , che  elideva  allorché 
i Cridiani  fé  ne  fecero  poffeffori , c cosi  chiama  ancora  un’  altra  chiefa 
fituata  nella  valle  di  Giofafatte  (i)’ , ed  alla  gran  Madre  di  Dio  pari- 
mente dedicata  . E Raimondo  d’  Agilcs  fcrittore  ; che  fi  trovò  alla  con- 
quida della  Santa  Città  ci  adìcura  (2)  , che  Aledìo  Imperatore  per  aver 
in  fuo  potere  la  Città  di  Nicea  accordò  a’  principi  della  crociata,  che_* 
quivi  fi  fiffafle  un  monaltero,  ed  ofpedale  Latino.  Sarebbe  adunque  un 
volerli  manifedamente  ingannare  , fe  tutte  le  volte  che  gli  autori  di  quel 
iccolo  nominano  la  Latina  , fi  volcffc  paffarc  a crederlo  un  monadcro  , 
ed  una  cafa  claudrale  di  Benedettini.  Que  do  nome  è vero,  che  diven- 
ne poi  didiniivo  del  loro  monadero  fituato  da  Goffredo  , e dagli  altri 
Principi  in  Gerufalemme , e quindi  paffò  ad  effer  proprio  di  que’  mo* 
naderj,  che  ad  imitazione  di  quello  di  Gcrofolima  furono  cretti  in  Medi- 
na, ed  altrove,  ma  ciò  fu  dopo  la  conquida  di  Gerufalemme,  e non  già 
innanzi , giacché  dopo  di  quella  diventò  inutile  in  Paledina  1’  aggiunto 
di  Latino  alle  chicfe  c fiacri  luoghi , per  didinguerli  da  altri  con  divcr- 
fo  rito  uffizi at i , perchè  le  cappelle,  i monadcrj,  i tempj  , e la  patriarca- 
le medefima  adottarono  tutti  iJ  rito  Romano  , c divennero  tutti  Latini  , 
onde,  come  d’ordinario  avvenir  fiuolc  ne’  nomi , quello  che  era  didinti  vo 
di  molte  chicle,  redò  foltanto  per  taluna  di  effe  un  nome  proprio  , e 
così  avvenne  ad  alcuna  dedicata  alla  Vergine  Santiffima . 

13.  E qui  convien  di  avvertire,  che  quede  ancora  erano  diverte, 
onde  farebbe  parimente  un  volcrfi  fpontaneamentc  ingannare  , fe  qualun- 
que cola  fi  legge  negli  autori  di  que’ tempi  fpcttante  a S.  Maria  de’  La- 
tini anche  dopo  che  la  città  fu  in  poter  de’  Cridiani  , fi  volcffc  attri- 
buire alla  chiefa  efidcnte  dentro  la  Città  Santa.  Di  tre  chicfe  fpettantì 
a Gerufalemme,  e dedicate  alla  Vergine  Santiffuna  ci  parlanogli  autori  , 
che  fcriffero  innanzi  all’ imprefa  de’  Croccfegnati , c quelli  ancora,  che 
1’  imprefa  deffa  ci  deferivono  . Lhia  era  fituata  nel  Monte  Sion,  la  fe- 
conda nella  Valle  di  Giofiifattc,  e la  terza  dentro  Gerufalemme , anzi  nel 
recinto  delio  del  Santo  Sepolcro  . Della  prima  ci  paria  Adamnano  fcrit- 
tore , che  l’otto  la  dettatura  del  vefeovo  Arculfo , il  quale  nel  fccoJo  ot- 
ta- 
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tavo  dimorò  in  Palcllina,  diflefc  la  relazione  de’ luoghi  Santi  (1)  , ed 
e fattamente  li  defcriflc , infognandoci , che  nel  recinto  di  detta  chiefa_» 
per  tradizione  fi  fapeva  eflcr  pafiata  in  ciclo  la  gran  Madre  di  Dio  . 

E che  in  fatti  giunti  i Crocefegnati  in  Gcrufalemme  la  trovafi’cro  dedicata 
alla  detta  gloriofiflìma  Vergine  ce  lo  attellano  Raimondo  (2)  d’  Agiles  , e 
Baldrico  ($) , amendue  fcrittori  a quell’  imprefa  coetanei.  Della  chiefa_. 
di  S.  Maria  Latina  fituata  nelle  Valle  di  Giofafatte  ci  parla  la  vita  di 
S.  Villibaldo  fcritta  da  una  monaca  del  monaltcro  Eidcnneiinenfe  (4)5  coe- 
tanea, anzi  parente  del  fanto,  c che  viveva  verfo  la  fine  del  fecolo  ot- 
tavo , e la  nominano  il  citato  Adamnano  ($) , c Bernardo  monaco  (6),  che 
fiori  nel  fecolo  nono . Che  poi  fufiìftefle  fino  a’  tempi  della  prima  cro- 
ciata > lo  teflifìcano  il  lodato  Alberto  Aqucnfc  (7)  , Ecccardo  (8)  , ed  al- 
tri . Per  rifpetto  alla  terza , di  cui  fiamo  in  qucllionc  cfifientc  nella  San- 
ta Città  , e della  quale  ci  ragionano  parimente  Bernardo  monaco  (9) , e^_» 

Adamnano  (io)  non  era  una  coltruzione  in  tutto  diverfa  dal  fanto  Sepol- 
cro, ma  così  adiacente,  ed  in  tal  maniera  fituata  nel  circuito  del  detto 
Santo  luogo,  che  formava  con  efiò  un  folo  fantuario,  c così  ce  la  deferi- 
vo con  tutta  predinne  il  fecondo  de’  citati  autori , coficchò  tutta  la  di- 
vifionc  confilleva  nella  diftanza  non  del  luogo  , ma  del  rito,  mentre  il 
fanto  Sepolcro  era  uffiziato  alla  greca  da’  Greci , e quella  cappelletta  era 
da’  Latini  uffiziata  alla  latina,  e di  qui  è avvenuto  poi,  che  li  fcrittori 
della  conquida  di  Gerufalcmme  nel  nominarle  chiefe,  che  trovarono  elì- 
denti in  detta  città  quafi  tutti  , fe  fi  eccettua  Alberto  Aquenfe  (ir), 
e l’Anonimo  predò  Bongarfio  (12)  , la  trala  fidarono , avendola  per  una 
cofa  medefima  col  fanto  Sepolcro  , che  fi  contentarono  di  nominare , e 
del  quale  ne  formava  un’  interna  porzione  . 

14.  Da  quella  vicinanza  che  la  detta  chiefa  della  Latina  aveva  col 
fepolcro  di  Gesù  Crifio  n’  ò poi  nato  un  altro  equivoco  negli  fiorici  pro- 

dot- 


CD  Apud  d*  Achery  Ad.  SS.  Bened.t.  j. 
part.  2.  c*p.  4*r» 

(2)  Apud  Kongarf.  t.  I.  p.  174. 

(3)  Apud  Bongarf.  tom.  r.  pag.  ijr. 

(4)  Apud  d*  Achery  loc.  cit.  pag.  $40. 
(O  Loc.  citat.  pag.  4^0. 

(<D  Ibid.  pas.  474* 


(7)  Apud  Bong.  t.  t.  pag.  474. 

(8)  Apud  Mart.  t.  ).  coll.  ampliCp.foif. 
(y)  Apud  d’  Achery  loc.  cit.  pag.  473. 
(io)  Loc.  fup.  cit.  pag-  4fS. 

(u)  Loc.  fup.  cit  pag.  2S1.  n.  ij. 

(12)  Tom.  t.  pag.  37). 


Digitized  by  Google 


72  DELL’  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

dotto  dalla  cattiva  intelligenza  de’  vocaboli  , e denominazioni  di  que’ 
fecoli . Si  è letto  in  qualche  vecchio  fcrittore  , che  fanta  Maria  della— 
Latina  aveva  annetto  un  monaftero , e quella  parola  ha  Cubito  rifvegliato 
in  tutti  P idea  d’  una  comunità  regolare  , d’  un  ceto  addetto  alla  vita— 
claullrale  . Ma  quello  è un  abufarlì  de’ termini.  La  parola  monaflcro  non 
lignificava  nel  fecolo  undecimo  nè  Tempre  , nè  unicamente  la  cafa , o abi- 
tazione de’  religiofi  , ma  quello  nome  fi  dava  alle  cappelle  , alle  chicle  , 
e fpecialmente  alle  cattedrali , ed  all’  abitazione  de’  vefeovi . Molti  efempj 
di  ciò  vengono  riportati  da’  Maurini  nell’  opera  degli  atti  de’  Santi  (i)  , 
altri  fi  poflono  vedere  riportati  nel  glofi’ario  dello  Spclmanno  (2) , ed  in 
quello  del  Ducange  ($)  : ma  io  non  ho  bi  fogno  di  cercar  efempj , c mo- 
numenti elicmi  , o dal  mio  argomento  lontani  , quando  Fulcherio  (4) 
fcrittore  che  fi  trovò  alla  prefa  di  Gcrufalcmme,  c defcrilfe  quello  che_* 
vide  , e lo  fece  co’  termini , che  allora  fi  ufavano , chiama  piò  volte  il 
Canto  Sepolcro  col  nome  di  monallero  , nè  diverfamente  fi  efprette  Tu- 
debodo  ($)  dello  lleflò  vcnerabil  luogo  ragionandoci.  Da  tutto  ciò  po- 
trà dedurli  quanto  mal  a propofito  fi  apporrebbe  chi  trovando  nominata— 
una  chicfa  Latina , come  efilìente  in  Sorla  la  fupponefle  fenz’  altra  ragio- 
v ne  per  quella  di  Gerofolima  , e fentcndo  che  vi  era  contiguo  un  mona- 
llero , ci  fi  figuralTc  unita  una  regolar  focietà  di  Ccnobiti  . 

15.  Finalmente  non  mi  voglia  male  la  fofferenza  del  mio  lettore  , 
fe  prima  di  venire  alle  prove  del  mio  attunto , mi  veggo  aflretto  a porre 
in  chiaro  cronologicamente  alcuni  fatti , che  ogni  equivoco,  e confufionc 
prodotta  dallo  dorico  Guglielmo  aliai  chiaramente  fvilupperanno  . Neflu- 
no  potrà  negare , che  in  Terra  Santa  non  vi  folle  da  fecoli  addietro  un 
ofpedale,  e che  quello  fervifl'e  unicamente  per  gli  occidentali  chiamati  col 
termine  di  Latini , e nettino  parimente  negherà  , che  foflcro  in  diverli 
tempi  fituati  de’  corpi  regolari , e fuori , e forfè  anche  dentro  la  Città 
Santa,  ma  bifogna  ditlinguere  i tempi,  e le  varie  contingenze,  alle  quali 
furono  que’  Santi  luoghi  foggetti . 11  pattare  cosi  di  fretta  dal  fecolo  no- 
no» 
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no>  in  cui  fi  vuol  fondato  1*  ofpcdale  di  Gcrofolima  da  Carlo  Magno  , 
al  104S.  ; in  cui  fi  dice  eretto  un  monaftero  dagli  Amalfitani , e da  que- 
llo tempo  al  1099.  , in  cui  fi  vorrebbero  ambedue  in  piedi,  è un  far 
pafii  pifi  che  da  gigante,  e faltar  fccoli,  e mezzi  fecoli  con  troppa  indif- 
ferenza, fenza  riflettere  a quelle  avventure,  che  potettero  fuccedere  in- 
una  città  da  tante  nazioni  ambita , e contrafiata  . 

16.  E’  dunque  da  faperfi , che  1’  efiftenza  d’  uno  fpedale  è anti- 
chiflima  in  GerufaJemme , e per  un  concorde  fentimento  de’  più  vecchi 
fcrittori  venne  eflo  fondato,  o arricchito  almeno,  ed  accrefciuto  da  Car- 
lo Magno.  Il  Malmesburienfe  (1)  ci  aflìcura  di  aver  letto  un’  opera  di 
un  tal  Bernardo , che  viveva  nell’ anno  870.,  ed  il  quale  era  fiato  in  Ge- 
rufalemmc,  e narrava  di  aver  veduto  il  detto  fpedale  ivi  elidente  . Lo 
che  confronta  con  quanto  realmente  fi  legge  nell’  itinerario  del  detto  Ber- 
nardo da  noi  più.  fopra  citato,  e che  fu  pollo  in  luce  da’  Maurini  nell* 
opera  degli  atti  de’  Santi  (2)  . Di  quello  medefimo  fpedale  parlano  altri 
fcrittori,  c fra  quelli  Ermanno  Contratto  (3),  ed  il  cronico  Turoncnfe 
pubblicato  dal  Martene  (4)  . Quelli  poi  ci  aflìcura , che  tale  fu  la  prote- 
zione di  quel  principe  verfo  i pellegrini,  e la  fua  pietà  verfo  Gerufa- 
iemme , che  il  patriarca  li  mandò  lo  ftendardo  della  città  , e Io  fece  de» 
pofitario  delle  chiavi  del  Santo  Sepolcro . 

17.  Nè  folo  un  afilo  ritrovavafi  in  Gerufalemme  per  ricovero  de’ 
pellegrini,  ma  nel  fecolo  nono,  c decimo  vi  erano  anche  più  monafte- 
rj  di  religiofi  fituati  nelle  vicinanze  della  città , e forfè  anche  dentro  la 
medefima . E’  abbaftanza  celebre  nelle  llorie  il  B.  Simone  monaco  Augien» 
le  (5)  , che  nel  fecolo  nono  abitava  in  Terra  Santa , ove  il  patriarca-, 
di  Gerufalemme  lo  fece  capo  d’  un  monaftero,  che  governò  per  del  tem- 
po ; e venuto  poi  in  quello  di  Augia  trasferì  colà  i religiofi  della  fua— 
congregazione  Augicnfe  . E’  anche  nota  la  quefiione,  che  al  riferire  del 
Cornero  (6)  nacque  fra  i monaci  del  monte  Olivcto  , ed  i Greci  fer- 
matici al  principio  del  detto  nono  fecolo  . La  riferifee  anche  1’  erudito 
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P.  Becchetti  (i)  Domenicano  nella  fua  continuazione  all’  iftona  ecclefia* * 
ftica  dell’  immortale  P.  Orli . Fu  quella  controverlìa  , portata  innanzi  a_* 
Leone  III.  acciò  la  decidcfle  , e la  lettera  fcritta  da  que’  rei igiofi  al  det- 
to Romano  Pontefice  fi  vede  frallc  mifcellanec  pubblicate  dal  lialuzio  (2) . 
Un  altro  Simone  monaco  abitava  con  molti  fuoi  confratelli  nel  monte-» 
Sion  nel  fecolo  decimo,  e ciò  a’  tempi  di  Riccardo  abate  di  San  Vittore, 
che  nel  principe  del  fecolo  undecimo  intraprefe  con  molti  fignori  il  pel- 
legrinaggio di  PaJeflina , come  li  legge  nella  cronica  Vcrdunenfe  ($)  fcrit- 
ta da  Ugonc  . Quello  monallero  elìllcva  però  da  piò  anni  innanzi , e nel 
fecolo  antecedente  ; dapoichè  Simone  incontratofi  in  Antiochia  con  Ric- 
cardo e con  gli  altri  pellegrini , domandò  che  fi  mantenelìero  alla  fiia_* 
comunità  quelle  rendite  , che  da  tanti  anni  addietro  foievanfi  ritrarre-» 
dalla  Normannia  per  mantenimento  de'  monaci  quivi  dimoranti  (4)  . Di 
altri  due  rcligiofi  di  que’  tempi  fpediti  in  occidente  dal  patriarca  Ella 
a domandar  foccorfo , parla  il  d’  Achcry  (5)  nella  fua  prefazione  al  to- 
mo 8.  degli  atti  de’  fanti  . Guglielmo  Malmesburienfe  fcrittore  del  feco- 
lo undeciino  cadente,  e principio  del  duodecimo,  ci  fa  menzione  d’  un 
altro  monallero  (6)  che  nel  fecolo  decimo  efillcva  quindici  miglia  difeo- 
Ito  da  Gerufalemmc , mentre  dcfcrivcndoci  la  fucceffionc  de’  patriarchi  di 
detta  città  parla  d’ Ifidoro,  che  ville  circa  la  metà  del  fecolo  medefimn, 
c fu  chiamato  dal  detto  monaficro  per  governar  quella  chiefa  . Final- 
mente dell’efillenza  di  alcuni  monaci  predo  S.  Maria  nella  valle  di  Gio- 
fufatte  ne  abbiamo  un  teftimonio  nella  lettera  di  Ugone,  che  ivi  dimorava 
da  abate,  e che  vien  nominata  dal  foprallodato  d’  Achery  nel  luogo , che 
abbiamo  citato  , c la  dice  fcritta  verfo  la  metà  del  fecolo  undccimo  . 

jS.  Dopo  tutte  quelle  teflimonianze  , che  ci  afiicurano  dello  Itabi- 
limcnto  d’  un  ofpcdale  in  GcrufaJemme , e di  piò  monallcrj  intorno  alla 
detta  città  abitati  tutti  da  cenobiti  , de’  quali  alcuni  erano  occidentali  , 
e forfè  molti  dell’  infigne  ordine  Benedettino , non  fi  può  argomentare  , 
che  nel  finire  del  fecolo  undecimo  follerà  efulenti  , fenza  unire  infieme 
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de*  fatti , che  fon  di  vili  da  un  fecolo  e piò  di  confiderabil  diftanza_.  . 
Che  che  fofTe  dell’  ecclcfia  diche  cofe  , c de’  monadici  dabilimenti  in  Ge- 
rufalemme  ne’ fecoli  nono,  e decimo,  è troppo  celebre  la  perfccuzione, 
che  e(Ti  (offrirono  al  principio  del  fecolo  undecimo.  Una  congiura  di  Ebrei 
dimoranti  in  Soda  animata,  o dal  difpiacerc  di  veder  con  troppa  fre- 
quenza navigare  in  quelle  parti  gli  occidentali  , e diminuire  i vantaggi 
del  loro  traffico  , o dall’  odio  antico  e vclenolò  contro  la  religione  Cri- 
diana,  eccitò  i Saracini  ad  un  furore  cosi  grande  verfo  i fedeli  , che_» 
gli  autori  non  fanno  abbadanza  cfprimerci  la  defolazionc  de’  fanti  luo- 
ghi, e Ja  drago  dell’afflitta  Criftianità  . Di  quello  fatto  flrepicofo  fenza 
aver  ricorfo  a cronici  pollcriori , ed  agli  fiorici  de’  tempi  nollri  , fe  ne 
legge  la  funefla  defcrizione  in  due  autori  coetanei , quali  furono  Adema- 
ro (1)  monaco  di  S.  Eparco,  e Ridolfo  Glabrone  (2)  monaco  Cluniacenfe  , 
che  ci  narrano  le  cofe  de’  loro  tempi . Confrontano  con  effi  Zonara  ($)  , 
c gli  antichi  cronici  Dolenfc  (4)  , c Vezeliccnfe  (5) , ed  Ugonc  nella  fua 
cronica  Verduncnfe  (6)  > autori  tutti  all’  incirca  del  detto  fecolo  undeci- 
mo, e che  folo  variano  nell’ adeguarne  l’anno,  indicandoli  per  avventu- 
ra da  altri  il  principio,  e da  altri  il  termine  di  una  tal  pcrfecuzione-»  . 
Ma  la  narrativa  piò  Juttuofa  ce  la  fa  Ademaro  (7),  dcfcrivendoci  Ja  di- 
druzionc  di  tutte  le  chiefc,  la  drage  de’  facri  minillri , e lo  dato  infeli- 
ce di  quella  Criftiaoità  , obbligata  ad  incontrar  là  morte  fotto  i piò  cru- 
deli tormenti , o a foffrirla  non  meno  atroce  in  una  fuga  difadrofa  » Ci 
afficura  però,  che  nell’ univcrfale  ruina  fu  perdonato  al  S.  Sepolcro,  che 
i barbari  deffi  dopo  averlo  diffamo  Io  riedificarono  , o per  un’  antica.* 
venerazione,  che  effi  pure  vi  avevano,  o per  timore  delle  celedi  ven- 
dette * 

19.  In  quella  circodanza  di  cofe,  che  accaddero  fra  J’  anno  1008, 
ed  il  1012.  andarono  a perire  tutte  quell’ opere  di  pietà , che  la  religio- 
ne de’  fedeli , c la  generofità  de’  principi  avevano  fidate  in  Terra  San- 

K 2 ta , 


(O  Apud  Labbe  lìib.  m(T.  torri,  a.  pa.q, 
174.  17 f-  & *7J. 

(a)  Apuil  DucheC.  torri.  4.  lib.  J.cap.7. 
ras-  Ji. 

(;)  Comp.  hift.  toni.  3.  ras.  i3o. 


(4)  Apud  Labbe  Bibl.  m(T.  1. 1.  p,  31$. 
CO  Apud  eund.  Joc.  cit.  p.  39?. 
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ta , e rimale  quella  (provveduta  di  chiefe  , di  nionallerj,  di  facri  mini- 
flri , c foggctta  unicamente  alle  profanazioni,  cd  alla  barbarie  de’  Sara* 
ceni  . Ma  ficcoinc  la  devozione  de’  popoli  fedeli  , cd  il  pio  lor  collume 
di  cfercitarfi  ne’  facri  pellegrinaggi  non  potè  va  per  qualunque  difadro  ve- 
nir meno  , e ficcome  1’  avarizia  de’  pagani  era  si  eccelfiva  , che  poteva 
arrivar  anche  a luperarc  1’  odio  inveterato  de’  medefimi  vedo  il  nome 
Cridiano,  cosi  non  andò  guari,  che  fi  riapri  il  commercio  in  Paleflina , 
e gli  occidentali  per  mezzo  di  graffe  fomme  di  denaro  tornarono  ad  am- 
mantare que’  barbari  cuori , e ad  ottener  di  bel  nuovo  1’  acccffo  in  Gc- 
rufalcmme;  anzi  allora  piò  che  mai  fi  videro  frequentati  que’ facri  luo 
ghi  da’  devoti  pellegrini  non  fenza  fpcranza  di  vederci  ri  forte  le  chiefe , 
e riilabilita  in  qualche  maniera  la  religione.  A ciò  s’ impegnarono  molti 
principi  , e pedone  di  riguardo,  che  lungo  farebbe  il  nominarle  , c ci 
contenteremo  accennarne  alcune  delle  principali  . Riccardo  lì.  duca  ili 
Normandia  al  dir  di  Glabronc  nella  fua  lloria  (i)  , mandò  in  Paleflina 
la  fomma  confiderabilc  di  cento  libbre  d’  oro  per  rillabilire  quella  Critlia* 
nità  , oltre  al  fomminillfare  graffi  aj uti  a chiunque  intraprendeva  quel 
viaggio.  Vcrfo  l’anno  102S.  Guglielmo  conte  Engotinicnfc  (2)  tornò  da 
Gerufalcmme,  ove  a fua  imitazione  era  andata  un’  immenta  moltitudine 
di  popolo,  e con  effo  molti  vefeovi  , ed  il  cónte  Folcone,  come  narrai 
1’  anonimo  (5)  preffo  Labbè  . Circa  il  tempo  medefimo  accadde  il  cele- 
bre pellegrinaggio  di  Riccardo  abate  di  S.  Vittore,  che  conduffc  fcco  fet- 
tccento  compagni , e fra  quelli  Uberto,  cGaufrido,  fomminidrando  il  de- 
naro per  tutta  la  fpeta  il  citato  Riccardo  di  Normandia  conforme  ci  vien 
narrato  da  Ugonc  nella  cronica  Verdimcfe  (4)  . Foco  dopo  cioè  verta  il 
1055.  fi  vede  la  drepitola  fpcdizionc  di  Roberto  conte  di  Normandia  , 
della  quale  parlano  tutti  gli  dorici  di  quel  fecolo , ed  oltre  i citati  Ugo 
ne  (j)  , c G lab  rane  ce  la  deferì  vono  etattamentc  Brontonc  (6)  , il  Gen> 
mcticenfc  (7)  , c la  cronica  Turonefe  (S)  ; afficurandoci , che  in  compa- 
gnia 


(0  Lib.  4.  cap.  ti.  apud  Duchef.tom.4. 
pag.  47.  1 

(z)  Hill.  Engol.apud  Labbe  cap. z<T. pag; 
a>j  . & c.  Z7.  p.  254. 

(j)  B ibi.  mfT.  tom.  2.  cip.  26.  r.  2<$. 
(4)  Apud  Labbc  Bib.  iulT.  1, 1.  p.  17$, 


(5)  Loc.  eie,  p.  iSrt. 

CO  Chron.  apnd  Tuysdem  t.  l.p.910. 
C7)  Hift.  Norman,  iib.  ti.  apud  Dtichefc 
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gnia  di  un  gran  numero  di  pellegrini  , fra'  quali  era  anche  il  conte  Dro- 
gane 3 fece  tutto  il  viaggio  a piò  fcalzi}  e con  legni  llraordinarj  di  pie- 
tà profondendo  un’  qnmenfa  fomtna  di  denaro. 

20.  La  religione  di  quello  fignorc  venne  fubito  imitata  da  un  al- 
tro principe  qual  fu  Sveno  figlio  di  Goudino,  che  al  riferir  dell’Ovcde- 
no  fi),  di  Cnittone  (2)3  c del  Malmcsburienfe  (5)  fi  portò  con  numero- 
fo  feguito  alla  vifita  de’  fantuarj  di  Paleftina  3 e ciò  accadde  nell’  anno 
1042.3  ed  eccoci  al  tempo  3 in  cui  fi  crede  rillabilito  il  culto  Crifliano 
in  quelle  parti , e che  gli  occidentali  mediante  i frequenti  paflaggj } c le 
grotte  contribuzioni  » che  pagavano  a’  Saracini  3 averterò  da  loro  potuto 
ottenere  di  rimettere  in  piedi  que’  luoghi  fanti  3 ed  erigervi  delle  cafe  , 
e facri  afili  per  foccorfo  de’  pellegrini.  Infatti  molti  autori  fidano  l’epo- 
ca di  quella  rillaurazionc  del  Tanto  Sepolcro  3 e delia  nuova  fondazione 
dello  fpedale  nel  1048.3  o nell’anno  feguente  . Succedettero  amendue_j 
fotto  il  patriarcato  di  Niceforoa  e per  la  mediazione  dell’  Imperatore-» 
orientale  Collantino  Monomaco  ; così  il  Genebrardo  (4)  citando  il  Plati- 
na 3 Bernardo  Teforierc  ($)  3 il  Nauclcro  (6)  , c fopra  tutti  Guglielmo 
Malmesburienfe  (7)  3 che  come  più  antico  e contemporanco  3 e come  piò 
efatto  merita  affai  maggior  fede  . Che  quella  riedificazione  dello  fpedale 
fotte  fatta  nel  detto  anno  1048.  dagli  Amalfitani  3 lo  aflerifee  Sicardo  (8) 
benché  nella  Tua  cronica  in  luogo  di  1048.  abbiano  llampato  anno  1084; 
e forfè  che  lo  ditte  fulla  fede  di  Guglielmo  di  Tiro  3 mentre  compilò  la 
fua  opera  nel  fecolo  pofleriore  . Non  ò improbabile  nulladimeno  3 che  que- 
lla nazione  concorrette  ad  un’  opera  così  grande  3 mentre  rifappiamo  il 
traffico  3 che  efTa  faceva  in  oriente  e gli  flabilimenti  3 che  vi  aveva-.  3 
onde  leggiamo  ne’  nollri  diplomi  del  codice  Gerofolimitano  (9)3  che  in- 
Antiochia  un’  intera  contrada  prendeva  nome  dagli  Amalfitani.  Quello , 
che  non  ò sì  facile  di  provare  , e che  non  trovo  pretto  nettano  llorico  an- 
teriore a Guglielmo  di  Tiro  3 fi  è che  unito  a quello  fpedale  vi  fotte  un 

mo- 


to Ann.  p.i.  apuil  Savile  ad  ann.  1041. 
pai'.  441. 

(t)  Lib.  1.  apud  Tuysdem  pai;.  2332. 

(3)  Lib.  i.  apud  Savile  p.  S2.  . 

(4)  Chonogr.  pag.  <Sj.s$<S. 
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monaftero  di  religiofi . I dotti  Maurini  efattì  inveftigatori  di  tutte  le  fa. 
ere  antichità,  neppure  l’hanno  faputo  ritrovare,  c folo  ci  nominano  quell’ 
Ugone  abate  , che  in  quelli  tempi  abitava  in  Tanta  Maria  della  Valle  di 
Giofafatte , come  fopra  abbiamo  detto.  Ma  che  ha  da  fare  la  chiefa  , o 
monaftero  limato  in  detta  valle,  con  quello  che  fi  vorrebbe  efiftente  dcn. 
tro  la  città  , ed  unito  allo  fpedale  degli  Amalfitani  ? 

21.  Ma  fia  pure,  che  anche  dentro  la  Città  Santa  avellerò  gli  Amai, 
fitanì  contemporaneamente  fabbricato  collo  fpedale  un  monaftero  di  Bene- 
dettini , non  avrebbe  quello  potuto  avere , che  una  aliai  corta  brevifiìma 
durata  per  la  nuova  perfccuzione , che  in  oriente  dovettero  fopportare  i 
Criltiani,  come  ben  notò  il  Pirro  (i)  . Avevano  i Saraceni,  o Arabi  pof- 
feduto  fino  alla  metà  del  fecolo  undecimo  , di  cui  parliamo  , la  città  di 
Gerufalemmc,  allorché  dovettero  cedere  all’  irruzione  , ed  alla  forza  de’ 
Turchi , che  violentemente  fe  ne  impadronirono  . Nel  contrailo  di  quelle 
due  nazioni  ugualmente  barbare,  e fra  di  loro  in  tutto  difeordi , fuorché 
nell’ avvcrfionc  , e nell’odio  contro  i feguaci  di  Gesìi  Cri  Ho  , dovette  la 
Criftianità  di  Gerufalemmc  lòftrirc  l’ultima,  e più  fpaventcvole  rovina. 
Efperimentò  etta  da  prima  il  furore  degli  attediati  , che  depredarono  i 
fanti  luoghi , c fecero  ogni  Torta  di  Itrapazzo  a’  facri  miniltri  ; indi  la 
crudeltà  de’  vincitori , che  nel  prendere  il  pofletto  del  regno  conquillato 
abolirono  le  chiefe,  e fecero  man  batta  fopra  i Cri  lliani  ri  malli  , e che-» 
erano  un  mifero  avanzo  della  barbarie  de’  fuperati  , e vinti  Saraceni  , 
Gcnebrardo,  che  fulla  fede  del  rabbino  Giufcppe  ci  attìcura  di  quello  fat- 
to (2),  lo  fitta  all’  anno  ìojo.,  altri  lo  riferifeono  al  1052.  , ma  io  fa- 
cilmente m’indurrei  a credere,  che  accadcfie  qualche  anno  dopo,  e paf- 
fato  il  1065.  , c ciò  fulla  fede  di  Sigeberto  monaco  Gemblacenfe , il  quale 
viveva  in  quel  fecolo,  e fcrivendo  cofe  del  tempo  fuo  narra  la  llrage  , 
che  nell’  anno  1065,  gli  Arabi  fecero  di  più  migliaja  di  Crilliani  (g)  ; 
io  che  dimollra  che  quella  barbara  nazione  era  tuttora  nel  pofletto  di  Ge- 
rufalemmc . All’anno  poi  1075.  ci  parla  degli  acqui  ili  che  fopra  la  me- 
defima  avevano  fatto  i Turchi  (4).  Tutto  ciò  confronta  colla  lettera  dell’ 
abate  della  valle  di  Giofafatte  , già  due  volte  nominata  , c la  quale  fu 

fcrit- 
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fcritta  dopo  la  metà  del  fecolo  fleflo  al  riferir  del  d’  Achcry,  c quando 
non  era  anche  fucceduta  quella  perfecuzione  . 

22.  Gli  effetti  funeftilTuni  che  quella  variazione  di  governo  fucce- 
duta in  Sion  produfle  in  quelle  parti  per  rifpetto  alla  Cristiana  religio- 
ne , poflono  vederfi  preffo  gli  antichi  autori,  e Io  lleflo  Guglielmo  di  Ti- 
ro nel  principio  della  l'uà  fioria  non  lafcia  di  farcene  una  lugubre  dc- 
fcrizionc  . Più  luttuofi  però,  c più  compaflioncvoli  ce  li  rapprefenta^. 
Urbano  II.  nella  fua  allocuzione  indirizzata  a'  padri  radunati  nel  Conci- 
lio di  Clermont . In  quella  avendo  di  mira  non  già  il  fatto  accaduta 
quali  un  fecolo  innanzi  , quando  fi  eccitò  la  (òllevazionc  prodotta  da'  Giu- 
dei, e da  noi  più  fopra  efpolla  , come  falfamente  fuppofero  i Centuria- 
tori  (1)  , che  una  perfecuzione  coll’  altra  confufero,  ma  rifguardando  ad 
un  fuccellò  de’  tempi  fuoi , cioè  a quello  avvenuto  dopo  la  metà  del  fe- 
colo , del  quale  ragioniamo,  ci  fa  vedere  tutti  i luoghi  fanti  profanati  , 
e dillrutti.  Ma  fentiamo  le  di  lui  parole,  come  ce  le  ha  confervate  11 
Sabellico  (2).  A 7effuno  io  fo  ritrovar^  qui  , il  quale;  non  abbia  alcune: 
volte : intejo  ciò  , che;  non  molti  anni  fono  accadde  in  Siria  per  rifpet- 
to a quella , che  dicefi  Terra  Santa  . I Turchi , i Saraceni  , ed  altri 
nefandi  popoli  gentili  occuparono  colle  armi  il  Sepolcro  di  Crijlo  nojìro 
j Re.  Non  vi  fu  tempio , non  altare , non  religiofo  luogo , che  le  facri- 
leghe  lor  mani  non  diftruggeffero  , 0 in  profani  ufi  non  convertiffero  . 
Quel  pio  ceto  di  uomini  prefo  unitamente  colla  città  , parte  fu  corret- 
to col  timore  de ’ tormenti  a negare  la  fede3  e parte , che  ricusò  di  ciò 
fare , fopportò  in  mezzo  a ’ fupplicj , e torture  il  martirio  . La  flcfla  par- 
lata di  Urbano  li.  vien  riferita  da  Baldrico  (5)  , e da  Roberto  mona- 
co (4)  , cd  in  due  altre  diverfe  maniere  E legge  riportata  nella  collezio- 
ne de’  Concilj  (5)  . Ma  per  quanto  gli  autori  nel  tramandarla  alla  po- 
Ilerità  abbiano  variate  le  parole,  i fornimenti  fono  in  tutte  quante  i me- 
defuni , e non  ci  fi  dipinge  , che  una  totale  dillruzione  , e rovina  de’ 
fanti  luoghi  di  Gerofolima  . In  quella  però  , che  ci  ha  confervata  Bal- 
drico, che  era  Benedettino  c prefente  nel  concilio , fi  rileva  di  più  che 
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la  Latina  della  Valle  di  Giofafatte  era  Hata  didrutta  . Quindi  il  fup- 
porre  dopo  un  tal  fatto  fino  al  1095  in  cui  parlava  Urbano,  elidente.» 
in  detta  città  Jo  fpedalc  degli  Amalfitani  con  un  monadero  de’  Benedet- 
tini, c con  libero  efercizio  di  religione  Cridiana,  è un  lavorar  ‘d’  inven- 
zione , ed  un  fingere  delle  cofe  contrarie  alla  fede  di  tutte  le  dorie  di 
que’  tempi  . 

23.  Infatti  non  ci  mancano  fcrittori ',  che  di  quedi  anni,  e delle 
cofe  di  Gerufalcmme  ci  parlano , e quello  che  io  voglio  rilevare  , fon_. 
quafi  tutti  del  rifpettabil  ordine  Benedettino,  c nefluno  di  tal  ofpedale  , 
di  tal  monadcro  ci  ha  lafciata  memoria  alcuna  nelle  fue  opere  . Sappia- 
mo da  elfi  , che  nella  città  dava  il  patriarca  di  rito  Greco  , e che_» 
molti  e Greci,  e Sirj , e Armeni  vi  abitavano,  parte  de’  quali  erano  uni- 
ti al  patriarca,  ed  erano  cattolici;  ma  altra  , e maggior  parte  fci rina- 
tici ; e queda  gente  come  nativa  orientale  era  pifi  facilmente  fopporca- 
ta  da’  pagani  . Sappiamo  ancora,  che  molti  Europei  continuavano  a far- 
vi de’  pellegrinaggi,  ma  Tempre  in  mezzo  a’  pericoli,  e perdendoci  fpef- 
fe  volte  la  vita  , o comprandola  a prezzo  indifereto  dall’  avarizia  de’ 
Turchi;  ma  nefluno  ci  ha  mai  detto,  che  in  queflo  tempo,  e dopo  la 
nominata  feconda  pcrfecuzione  efidefle  un  tal  pio  luogo  in  Gerofolima  . In- 
gulfo  era  monaco,  ed  abate  Benedettino  , ed  intraprefe  il  viaggio  di  Terra 
Santa  nel  1081.,  regnando  in  Coflantinopoli  Aleflìo , ed  eflendo  patriar- 
ca di  Gerufalcmme  Sofronio  . Scrive  (1)  tutto  quello  , che  oflervò  nel- 
la Santa  Città,  e neppur  una  parola  ci  dice  di  monadcro  iviefidente, 
o di  reJigiofi  Tuoi  confratelli  . Guglielmo  Malinesburienfe  era  parimente 
dell’  ordine  di  S.  Benedetto,  e deferivo  (2),  come  altrove  notammo,  lo 
dato  della  Santa  Città  fino  alla  conquida,  che  ne  fecero  i Cridiani,  par- 
la della  fucceflione  de’  patriarchi  Greci  fino  all’  ultimo,  che  fu  Simone, 
ed  i quali  in  quelle  turbolenti  circodanze  regolavano  quella  Greca  chie- 
fa  difpcrfa,  e nefluna  menzione  fa  nè  di  monadcro,  nè  di  Tuoi  corrcli- 
ligiofi  . Abbiamo  anche  la  definizione  del  viaggio,  che  fecero  tre  fanti 
uomini  in  Gerufalemme  , i quali  tutti  avevano  nome  Gerardo,  e che  io 
ben  volentieri  gli  unifeo  , acciò  vegga  il  lettore  donde  ebbe  principio 

l’eq  iii- 
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l’equivoco  di  Guglielmo  di  Tiroj  che  per  la  fomiglianza  del  nome  con- 
fufe  quelli  Gerardi  con  quello  che  fu  iftitutore  del  facro  ordine  Gcrofo- 
limitano,  come  altrove  oflerveremo  . Quelli  tre  uomini  celebri  per  la_. 
loro  carità,  e divozione,  furono  Gerardo  monaco  detto  comunemente  il 
Gerofolimitano , di  cui  parla  il  Cronico  Malleacenfe  (!) , e che  era  in_. 
Palcllina  il  1089. , e ritornato  poi  al  fuo  monaftero  riposò  in  pace  . Il 
fecondo  fu  Gerardo  abate  Salmurienfe  (2)  , che  parimente  volle  vifitarc 
i fanti  luoghi,  ove  fofferfe  Urani  tormenti  da’ Pagani,  e poi  la  morte, 
•c  T ultimo  fu  S.  Gerardo  abate  di  Selva  maggiore  (3),  che  andò  in  Ter- 
ra Santa  nel  109$.  Or  nella  vita  , e lloria  di  quelli  fervoroli  claullrali 
compolla  da  tre  autori  fincroni , e del  medefimo  ordine  Benedettino  , c 
che  la  fucccflione  del  loro  viaggio  ci  delcrivono,  nefluna  menzione  fi  fa 
di  un  tal  monallero  . Poffibile , che  viaggiando  claullrali  di  un  tal  ordi- 
ne in  quelle  parti , e che  altri  dell’  ordine  llelTo  deferivendone  i palli , non 
foflcro  per  nominare  una  loro  comunità,  fe  folle  llata  tuttora  cfillente  in 
Gerufalemme  ? 

24.  Ma  per  non  andar  di  troppo  in  lungo  col  citare  tanti  feri ttori 
di  detta  religione  , il  filenzio  de’  quali  è una  prova  troppo  convincente 
pel  mio  argomento  , mi  rillringerò  a due  foli  , che  la  prefa  di  Geru- 
falemme fatta  da’  croccfegnati  ci  deferiflero  , c delle  cofc  ad  cfla  ante- 
cedenti ci  parlarono  ; tali  furono  Baldrico  piò  fopra  nominato  abate  Bur* 
digalcnfe  , e poi  arcivefcovo  Dolcnfe,  e Roberto  monaco.  Ambedue  que- 
lli furono  gran  promotori  della  celebre  fpedizione  fatta  da’  Crilliani  per 
liberar  Terra  Santa",  amendue  fi  trovarono  al  concilio  di  Clermont  , ove 
detta  fpedizione  fi  fifsò  , e quivi  potettero  amendue  trattar  con  quel  Pie- 
tro eremita,  che  ritornando  di  Sorla  follecitava  tutti  i Crilliani  ad  una 
tal  gloriofa  azione,  deferivendo  lo  fiato  infelice  di  Gerofolima.  Non  era 
dunque  polfibile , che  ignorafiero  1’  efifienza  del  loro  ordine , e de’  loro 
confratelli  in  quella  città , fe  realmente  vi  fodero  fiati  ; e ciò  non  ofian- 
te  preflò  amendue  fe  ne  oflerva  un  dàttiflimo  filenzio  . 11  primo  ci  fa-. 

L di 
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dì  que’  luoghi  una  pittura  la  più  lugubre  (i)  , rapprefentandoci  le  chie- 
fé  tutte*  e tutti  Ì fantuarj , a riferva  del  lblo  venerabile  Sepolcro  , ri- 
fcrvato  per  farne  mercimonio*  convertite  in  Halle,  ed  in  fentina  di  abo- 
minevoli fozzurc  , e volendo  nel  dccorfo  della  fua  fioria  giullificarc  ia_. 
qualche  maniera  la  flrage  veramente  fanguinofa  , che  ruperata  la  città, 
fecero  i Crilliani  di  que’  barbari , dice  (2),  che  fu  una  pena  degna  della 
profanazione  univcrfale , che  avevano  fatta  di  tutti  i fantuari  , c della-, 
barbarie  ufata  contro  i fedeli  ; il  fecondo  (5)  non  ci  parla  di  altro  facro 
luogo,  che  del  S.  Sepolcro,  e riconofce  ancor  eflò  la  pena,  che  i ero-' 
cefegnati  prefero  de’  pagani , per  una  giuda  vendetta  del  fanguc  Cri  Hi  a* 
no  da  efli  fparfo . 

2$..  Con  quelli  due  fcrittori  Benedettini , che  lo  flato  di  Gerusalem- 
me antecedente  alla  celebre  conquida  non  potevano  ignorare,  convengo- 
no poi  coattamente  tutti  quelli  , che  la  conquida  medefima  ci  deferì vo- 
no,  c in  nefluno  fi  trova  parola  di  queda  facro  luogo  Tuppodo  da  Gu- 
glielmo di  Tiro.  Erano  infatti  Benedettini  Ecccardo,  Guiberto abate  , Ro- 
berto Floriaccnfe,  l’autore  del  cronico  Malleacenfe  , Oderico  Vitale^.»  , 
Matteo  Paris  . Alcuni  di  quedi  come  i due  primi  , vivevano  nel  tempo 
della  facra  imprefa,  e la  deferiffero  pochi  anni  dopo,  altri  avevano  trat* 
tato  con  chi  ci  fu  prefente  , erano  tutti  impegnati  per  le  glorie  del  loro 
ordine  , e non  avrebbero  tralafciato  di  nominare  quedo  loro  monaflera 
Gcrofolimitano,  o per  commendare  la  pietà,  o per  rilevare  la  Sofferen- 
za, che  in  quell’ occ adone  avrebbero  efercitata  i loro  correligiod  * e ciò. 
non  odante  da  nefluno  di  quedi  le  ne  fa  menzione  - 

26.  Sebbene  una  tal  circodanza  , come  affai  rilevante  non  a’  foli 
fcrittori  dell’ordine  di  S.  Benedetto,  ma  a tutti  gli  dorici  ancora  di  que’ 
fuccelli  > c che  vivevano  in  quel  tempo,  conveniva  di  tramandarla  a’  fe- 
coli  futuri , ed  in  quedi  ancora  lo  deflb  efattiflimo  fllenzio  d nota  - Ci 
deferivono  la  prefa  di  Gemfalcmme  , e le  pih  minute  contingenze  di 
quedo  fatto,  e Raimondo  d’  Agiles,  e Fulcherio  Carnotenfe,  e Radulfo 
Cadomenfe  , e Tudcbodo,  cd  il  cronico  di  S.  Pantalcone  , autori  ( con- 
vieni 


fi)  A pud  Bons.  c.  x.  pag,  8<7.  (?)  A pud  Boni?.  M.  p.ji.  leq.vid.Oder, 

(.1}  Loc.  cit.  pag,  154.  Vit.hift.  I.  ix.  apud  Duchef.  p.  7j<r, 
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vien.d’  avvertire  ) i quali  tutti  vi  furono  prefcnti , cd  entrarono  nella  San- 
ta città  unitamente  co’  vittoriofi  crocefegnati , e neffuno  di  quelli  ci  par- 
la di  ofpedalc  » o ci  nomina  alcun  monallcro  ; anzi  di  ncffuna  chicfa_  , 
di  neffun  facro  luogo  riconofciuto  per  tale  ci  fa  parola,  a riferva  del  fo- 
Jo  S.  Sepolcro,  come  piìi  volte  abbiamo  notato.  Che  fe  Alberto  Aquen- 
fe  nominando  quello,  parla  ancora  della  chiefa  Latina,  offervammo  già 
fopra , che  quella  era  una  cappella  del  medefimo  fantuario , da  cflb  nè 
lontana,  nè  diverfa,  nè  aveva  che  fare  col  luppollo  ofpedalc,  e cafi 
di  clauRrali  . 

27.  Ma  forfè  che  quell’  argomento  fembrerà  ad  alcuni  meramente 
negativo,  e fapendofi  che  non  Tempre  gli  fiorici  hanno  riferito  quanto 
fapevano,  e potevano  narrarci,  giudicheranno,  che  una  tal  prova  non_i 
balli  per  abbattere  l’  autorità  dell’  arcivcicovo  di  Tiro,,  fcrittore,  è ve- 
ro, non  coetaneo,  e quafi  d’  un  fecolo  pollcriorc,  ma  Tempre  però  di 
grand’  antichità,  c di  credito  accurato,  cd  univerlale  . Su  di  che  fa- 
rà ben  neccffario  riflettere,  che  in  certi  cafi  è affai  cofa  diffìcile  1’  aver 
una  pofftiva  riprova,  cd  il  filcnzio  degli  feritori  coetanei,  quando  e po- 
tevano, ed  avevano  ragioni  di  parlare,  non  lafcia  anche  di  pofitivamente 
concludere  . Potevano  infatti  gli  fiorici  nominati  defcriverci  tutto  quel- 
lo  che  era,  e che  offervarono  di  que’  tempi  nella  Città  Santa,  ma  non 
potevano  già  indicarci  tutto  quello,  che  ci  mancava;  uè  avevano  uno  fpi- 
rito  di  previfionc  per  avvifarci  di  non  aver  trovato  colà  quel  mnnaflero 
c quell’ ofpedale  , che  ottani’ anni  dopo  per  un  anacronifmo  avrebbe  idea- 
to uno  llorico  pofleriore.  Ma  non  per  quello  peffono  mancarci  altre  ri  flef- 
fioni,  che  porteranno  la  fuddetta  prova  negativa  fino  allo  Rato  di  effer 
pofitivamente  concludente.  Non  il  folo  impegno,  che  dovevano  aver  que- 
gli fcrittori  di  nominarci  tutti  i facri  luoghi  della  città  , non  il  lolo  affet- 
to, che  gli  autori  Benedettini  conveniva,  che  nutriffero  pel  loro  abito , do- 
veva muovere  e gli  uni , c gli  altri  a parlarci  di  quella  regolar  comuni- 
tà, fc  c nel  tempo  dell’  affé  dio  , e negli  anni  antecedenti  alla  conquiRa 
di  Gerofolima  foffe  Rata  in  piedi  , ma  altre  ancora  , e più  convincenti 
ragioni  ponevano  i medefimi  nella  pofitiva  neceffità  di  nominarla,  mentre 
ciò  poteva  effer  confacente,  e giovevole  agli  argomenti  , che  avevano  al- 
le inani  - 
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28.  E qui  conviene  , che  richiamiamo  alla  noflra  memoria  quella-» 
premura  , quella  devota  impazienza  che  avevano  tutti  i crocefegnati  di 
venerare  i luoghi  fanti , tolto  che  cacciati  i Turchi  furono  in  libertà  di 
farlo,  e quell’ ardente  defiderio,  che  parimente  nutrivano  in  petto  di  far 
acquiflo  di  qualche  facra  reliquia,  che  portata  alle  loro  patrie  fofle  quali 
un  teftimonio  della  loro  fpedizione  , e del  loro  valore  , e ferviflc  a con- 
folarc  la  pietà  di  que’  molti , che  impediti  non  avevano  potuto  intrapren- 
dere il  faticofo  pellegrinaggio  . Quindi  al  primo  ingreflb  della  fupcrata 
città  molti , ed  i più  religiofi  andarono  in  traccia  degli  antichi  e diroc- 
cati fantuarj,  e la  guida  loro,  al  raccontar  di  Odcrico  Vitale  (1)  , furo- 
no i Sirj  , e gli  Armeni  . Quella  gente  benché  fcifmatica  , dcfiderofa_. 
di  falvar  la  vita  , affettando  una  finta  pietà  , con  gclti  ed  atti  Critliani 
cercò  di  conciliarli  l’animo  de’  vincitori  , c fi  fece  loro  guida  c feorta-. 
alla  vifita  de’  fanti  luoghi  ; obbligandofi  in  cotal  guifa  1’  animo  de’  Catto- 
lici fino  a meritar  perdono,  ed  entrare  nella  loro  amicizia  . Or  come  é pofi- 
fibile,  che  un  corpo  di  regolari,  che  pcrfonc  cattoliche  ed  occidentali  , 
addette  al  fcrvizio  del  fuppollo  fpedale  non  fi  manifeflalTcro  in  tal  lieto 
incontro  , e non  fi  prefentaflero  a’  principi  loro  vittoriofi  liberatori  ? 
Ma  lafciamo  quell’  argomento , che  deve  per  necclìità  ritornarci  fotto  la 
penna  in  uno  de’  capitoli  feguenti  . La  ricerca  delle  facre  reliquie  fu 
dunque  1’  altra , e piò  accefa  brama , che  mollrarono  d’  avere  i vefeovi, 
gli  ecclefiallici  , ed  anche  tutti  i primi  fignori  , che  fi  trovarono  nella-, 
fpedizione.  Due  affai  infigni  ne  furono  feoperte,  cioè  il  legno  della  Tan- 
ta Croce , ed  alcuni  capelli  della  Madonna  fantiflìma  , e della  prima  , e 
di  quelli  ancora  ne  furono  fatti  de’  doni  preziofi  alle  chiefe  piò  infigni 
d’occidente.  Or  mi  fi  dica  se  per  autenticare  la  verità  di  quelli  fiacri 
tefori  non  era  necelfaria,  o almeno  non  era  conveniente  cofa  il  ricorrere 
alla  teflimonianza  de’  Crilliani  Latini , fe  quelli  erano  in  Gerofolima  , c 
molto  piò  de’  monaci  Benedettini , che  avrebbero  faputo  indicare  e il  tem- 
po, ed  il  luogo,  in  cui  erano  flati  nafcofli , e riconofcerli  per  genuini: 
eppure  di  nulla  meno  fi  parla  , niente  piò  fi  tace  quanto  di  quello  gio- 
vevole attellato.  Raimondo  d’ Agiles  (2),  Guiberto  abate  ($),  e Fulche- 

rio 
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rio  (1),  che  fi  trovarono  fui  fatto  dicono,  che  la  notizia  del  pollo  ove 
flava  fepolta  la  croce  non  l’ebbero,  che  da’  Sirj , che  per  edere  fcifina- 
tici  lbn  da  Raimondo  chiamati  col  nome  di  pagani  . Quelli  inoltro  ci  at- 
torta (2)  , che  furono  obbligati  a fcoprirla  per  le  minacce  di  Arnolfo  . 
Fulcherio  poi  ci  adìcura  ($) , che  uno  de’  detti  Sirj  depofe  edere  fiata— 
fepolta  la  venerabil  reliquia  da  fuo  padre  molti  anni  addietro,  lo  che  d 
legge  anche  in  Alberto  Aquenfe  (4)  , in  Eccerardo  ($)  , e nell’  Olivie- 
ro (6)  , e fa  chiaramente  vedere  , che  da  molto  tempo  avanti  la  fpedi- 
zione,  era  impedito  in  Terra  Santa,  come  notammo,  il  libero  efercizio 
della  religione  . Oderico  Vitale  (7)  ci  racconta  il  inededmo  per  riguardo 
a molte  cofe  facre  , ed  in  ifpecie  a’  capelli  della  Vergine  fanti  dima,  che 
furono  acquirtati  da  Ilgerio,  il  quale  da  maeftro  della  milizia  combatteva 
fotto  Boemondo  . Ma  quello  militare  non  citava  per  tellimonianza  del 
fatto,  che  i Sirj,  e gli  Armeni,  gente,  come  fi  è detto,  fcifmatica , ben- 
ché per  riguardo  a venerare  quelli  facri  pegni  non  diflentirtj  dalla  cre- 
denza cattolica . 

29.  Non  minore  fu  1’  impegno,  che  gli  fiorici  di  Terra  Santa  di- 
moftrarono  per  adicurarci  del  miracolo,  che  a confufionc  de’  Maomettani , 
ed  a gloria  del  fuo  fcpolcro  faceva  Iddio  da  molti  anni  addietro  nel  gior- 
no del  Sabbato  Santo  (8),  allorché  compariva  improvvilàmente  accefo 
il  fuoco  nel  venerabile  fantuario , e che  videfi  rinovato  dopo  la  conqui- 
da della  Città  Santa . Guibcrto  abate  oltre  ad  altri  molti , efattamente  ce 
lo  deferive  (9),  ed  eccoci  ad  un’altra  opportunità,  per  non  dir  manifclla 
nccedità  di  nominare  i fuoi  correligiofi  , e ricorrere  alla  relazione  , e te- 
ftimonianza  loro,  che  dovevano  edere  fiati  per  più.  anni  fpcttatori  di  un 
tal  prodigio;  eppure  fi  rimette  alla  voce,  e fama  univcrfale,  che  ne  cor- 
reva , ed  alla  relazione  di  alcune  perfone  , che  glielo  avevano  riferito 

do- 
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dopo  edernc  fiate  tetti monj  nell’  andata  , che  fecero  alla  conquitta  della-*' 
Città  Santa . 

30.  Matteo  Paris  infìgne  fcrittore  Benedettino  fi  adumc  il  carico  di 
narrare  f origine  della  crociata  , e come  ne  fu  il  primo  promotore  Pie- 
tro eremita.  Narra  (i),  che  qucfto  pio  uomo  andò  nel  109$.  quattro  an- 
ni innanzi  alla  gloriofa  conquitta,  a vedere  i fanti  luoghi  , ed  arrivato 
in  Gerufaleinme  prefe  alloggio  in  cafa  d’  un  criftiano,  ove  teneva  con. 
gretti  col  patriarca,  e con  altri  fedeli  per  trattare  la  liberazione  di  quel- 
la fanta  Città.  In  quett’ occafione  era  ben  dovere,  che  Matteo  parlaflc_# 
d’  un  monaftero  del  fuo  ordine  , d’  una  comunità  de’  fuoi  confratelli,  che 
era  ben  naturai  cofa  il  fupporre  , che  avefiero  confultata  ancor  etti,  c prò- 
mòtta  la  gcnerofa  idea;  ma  nulla  di  ciò  fi  legge  nell’  accurato  ilorico  , 
ne  vedefi  nominata  mai  regolar  comunità,  o fatta  menzione  di  clauttrali. 
Eppure  fe  quelli  fodero  flati  in  Gcrufalcmme , perchè  dirci , che  Pietro 
trovò  1’  alloggio  pretto  d’  un  criftiano  ? Era  pur  edo  un  uomo  religiofo  , 
chiamato  però  adolutamente  monaco  da  Ecceardo  (2)  , e dall’abate  Urfpcr- 
genfe  (3)  , c tale  di  profcttionc  riconofciuto  da  Angelo  della  Noce  (4)  , 
c dal  Bonifacio  : come  dunque  non  ebbe  1*  alloggio  predo  i Benedettini 
della  Latina?  Confronta  con  ciò  quel  tanto,  che  narra Guibcrto  abate  (5) 
del  pellegrinaggio  fatto  in  PaJcttina  da  Roberto  duca  di  Fiandra  dodici 
anni  avanti  la  vittoria  de’  crocefegnati , c ci  atticura,  che  non  ebbe  altro 
alloggio  dentro  Gcrufalcmme,  che  in  cafa  d’ un  Turco,  c non  fa  neppur 
edo  menzione  alcuna  de’  Tuoi  Benedettini  . Or  come  non  trovò  neppur 
quello  Principe  ricovero  fra’  detti  rcligiofi  , o in  quell’  afilo  ed  ofpcdale 
fuppofto  da  Guglielmo  efiftente , ed  aperto  a vantaggio  de’  pellegrini  , c 
dove  volle  perfuadcrci , che  fi  trovade  ad  accoglierli  fin  d’  allora  il  bea- 
to Gerardo  fondatore  de’  Gcrofolimitani  ? 

31.  Finalmente  per  non  divenir  tediofo  con  quello  genere  d'  ar- 
gomento, farò  un’ ultima  odervazione,  che  riguarda  i primi  giorni  dopo 
che  I’  armi  crittiane  ebbero  fuperata  ed  ottenuta  la  beata  Sionnc  , e__* 
ne’  quali  pure  neduna  menzione  trovo  fatta  di  quetta  regolar  comunità  3 

bc  ti- 

CO  Hift.  Angl.  J.  2.  p. iti.  17.  G)  In  Chron.  pag.  174. 
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benché  vi  folle  ogni  motivo  di  nominarla  . Conqui  fiata  Gerufalemme,  e 
cacciati  i barbari  Maomettani,  non  fi  difanimarono  però  quelli;  anzi  im- 
plorato il  foccorfo  di  nazioni  circonvicine  tentarono  tutte  le  Ilrade  di 
moleftare  i croccfegnati  , e fupcrarii  : convenne  però  al  buon  Goffredo  • 
di  ufeire  piò  volte  in  campo  contro  i nemici , o per  prevenirne  T in- 
fidie,  o per  ritingerne  il  furore  . In  tutte  quelle  occorenze  i fedeli  di 
Gerufalemme  fi  occupavano  in  pie  opere  per  ottenere  il  foccorfo  dal  cie- 
lo , e la  vittoria  all’  armi  criffiane  , Gli  autori  piò  volte  citati  Baldri- 
co , Roberto  monaco,  Oderico  Vitale  ci  parlano  di  orazioni,  di  procef- 
fioni , di  pubbliche  preci , alle  quali  ci  dicono  , che  prefedeva  il  pa- 
triarca Arnolfo,  e Pietro  1*  eremita,  e che  vi  intervenivano  i chierici, 
ed  il  popolo,  ne  fi  fa  mai  parola  alcuna  o da  elfi,  o da  ogn’  altro  au- 
tore  che  limili  notizie  ci  trafmife,  di  quello  mon afferò , o di  quella-* 
regolar  focictà  . 

32.  Un  filenzio  così  inviolabilmente  mantenuto  da  tanti  fcrittori , 
che  avevano  occafioui  sì  opportuni,  e motivi  cotanto  forti  da  nominare 
il  monallcro  della  Latina,  e non  mai  lo  nominarono,  farà  un  argo- 
mento affai  convincente  per  reffar  perfuafi  , che  di  que’  tempi  non  an- 
cor efiffeva  . Infatti  fe  ciò  doveffe  attribuirci  a fola  negligenza,  e po- 
ca rifleflìone  di  tanti  fiorici , come  poi  s’  intenderebbe  che  fucceduta— 
la  prefa  di  Gerufalemme,  che  rimefiì  in  piedi  dalla  pietà  di  Goffredo 
i monafferi , e le  chiefe , fi  trovaffe  così  frequentemente  nominata , e_» 
nelle  carte  antiche,  e nelle  ftorie  la  detta  chicfa  Latina  de’  Benedettini? 
Come  potette  così  Cubito  correggerci  quella  negligenza,  cmendarfi  quello 
torto  che  alla  medefima  fi  faceva  ? Se  non  perchè  gli  fiorici  non  la  no- 
minarono quando  non  vi  era , e ne  fecero  menzione  toffochè  la  videro 
fondata  dalla  generofità  de’  conquiftatori , Ecccardo  ( 1 ) , Oderico  Vita- 
le (2) , la  cronica  di  S.  Pantaleo  (3)  , 1’  annaffila  Safsone  (4)  , ci  aflìcu- 
rano  , che  fra  i primi  penficri  del  magnanimo  Goffredo,  frali?  prime-, 
opere  de’  generofi  Bocmondo,  Balduino,  Tancredi,  una  fi  fu  di  riilabili* 

re 


(l)  Ajmd  Ma rt.  coll,  ampli (T.  tom.  f.  (?)  Apud  Eccard.  t.  r.  j>.  pif. 

p.  <24.  (4)  Apud  Eccard.  1. 1 p.  <38.  rld.Tyr» 

(x)  Hill.  eccl.  lib.  lo.  apud  Ducbef.  1-  9.  c.  9.  Vid.  Bernard.  Thef.  apud  Murato*, 
P.  779*  ter.  Irai.  t,7.  p.4x(J. Jc  4x8. 
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re  preflò  Gerufalemme,  e ne’  contorni  i cenobiti , rellitucndo  loro  gli  an- 
tichi monarteri  donde  erano  flati  cacciati  ; e così  troviamo  nel  mio. 
Afcctino  priore  del  S.  Sepolcro  (i) , nel  1112.  Ranieri  priore  di  S.  Àbra- 
mo, e Fulcherio  priore  del  Monte  Oliveta  amenduc  fottoferitti  a un  di- 
ploma (2)  . Guiberto  ci  parla  d’  un  Benedettino  (3),  che  fu  poflo  im- 
mediatamente per  abate  in  S.  Maria  della  Latina  nella  Valle  di  Giofafat- 
te  , Matteo  Paris  (4)  ci  ragiona  di  quello  monaflero,  e dell’  altro  pa- 
rimente della  Latina  fiflato  in  Gerufalemme  , e dato  a’  Benedettini  . Ne’ 
diplomi  dell’  ordine  G e rofol imitano  (£)  fé  ne  legge  uno  di  Tancredi  di- 
retto nell’  anno  noi.,  e confermato  nel  1107.  a’  monaci  riabiliti  fui 
monte  Taborre . Ruggiero  di  Sicilia  fonda  fubito  in  Medina  un  monafle- 
ro ad  imitazione  di  quello  della  Latina  di  Gerufalemme  (6) . Alberto  Aquen- 
fe  nomina  i due  abati  (7)  , cioè  quello  della  Latina  di  Gerufalemme  , 
e quello  della  Latina  p'rellb  la  valle  di  Giofafatte  , come  intervenuti  nel 
1105.  al  concilio  contro  il  patriarca  Dagoberto  . Divenne  anche  celebre^ 
in  que’  tempi  llduino  della  cafa  di  Puifat,  altro  abate  Benedettino  nella 
Valle  di  Giofafatte  (8)  , e del  quale  parla  pure  in  una  fua  lettera  Ivone 
Carnotenfe  (9),  e lo  troviamo  nominato  in  un  diploma  dell’ ordine  ofpi- 
talario  all’anno  1126.  (io)  Matteo  Paris  dopo  averci  lungamente  parla- 
to della  crociata  , e fuoi  fuccefli  fenza  mai  aver  nominati  i Benedettini 
come  efiftenti  in  Terra  Santa  , arrivato  a narrarci  quanto  accadde  do- 
po la  conquida  della  città  (11),  ci  racconta,  che  nella  patriarcale  fu  po- 
rto il  clero,  che  il  monte  Sion  fu  dato  a’  canonici  regolari,  che  Ja  chic- 
fa  di  S.  Maria  della  valle  di  Giofafatte  , e quella  di  Gerufalemme  fu 
conceduta  a’  Benedettini  neri  ; nè  diverfamente  fcrive  Giacomo  cardina- 
le di  Vitrl  (12).  Finalmente  conchiuderò  quell’  argomento  colla  teflimo- 
nianza  dell’autore  di  fopra  citato  Giovanni  Vizburgenfe  (13),  che  fu  an- 
te- 


( 1)  Vili.  T yr.  I.  11.  c.  ix.apud  Bona.  t. 
1.  p.  S02. 

(2)  Cod.  dipi.  Gerof.  1. 1.  p.  4. 

(?)  Geli.  Dei.  lib.  4.  cap.  7.  nuraer- 17, 
P.  4°J- 

(4)  Hift.  Angl.  p.  ?tf. 

) Loc.  cit.  pai*.  1.  & pag.  zoo. 

(<f)  Vid.  fup.  n.  7. 


(7)  Cap.  16.  apud  Bong.  t.  i.  p.  ??i. 

(8)  Vid.  Mabill.  ann.  t.  6.  p.  47. 

(p)  Apud  Valesium  Not.  Gali.  p.  41*0. 
(io)  Cod.  dip.  pag.  io.  vide  p.  4 dy. 

(it)  Hift.  Angl.  p.  J 6. 

(12)  Hift.  Hierof.  c.  $9.  apud  Bong.  t.  I, 
p.  1078. 

(tj)  Apud  Pel  t,  1,  pari.  },  p.  fl6. 
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teriore  a Guglielmo  } e che  notò  quelle  cofe , che  aveva  vedute . Quelli  de- 
fcrivendoci  adunque  il  monaltcro  della  Latina  efillcntc  nella  piazza  di  Gc- 
rufalemme  > lo  dice  fondato  di  nuovo  , e dopo  conquidata  Terra  San- 
ta . Ed  ecco  , che  non  per  difetto  d’ illoria , nè  per  negligenza  di  fcrit. 
tori , ma  perchè  realmente  non  elideva  in  Gerofolima  un  tal  monadero 
per  tal  unica  , ma  convinccntiflìma  ragione  non  ne  potevano  parlare  gli 
fiorici  , che  riportarono  le  cofe  alla  liberazion  del  Canto  Sepolcro  ante- 
riori ; ma  quando  per  contrario  furono  a ragionarci  di  ciò , che  avven- 
ne dopo  un  tal  rinomato  fuccedò  3 e quando  realmente  il  medefimo  mo- 
nadico  luogo  venne  fondato  , e riabilito  , non  lafciarono  di  nominarlo 
nelle  loro  doric  , e ne  redò  memoria  full’  antiche  carte  di  que’  fccoli  » 
benché  da  noi  remotidìmi . 

34.  Dopo  tutto  quedo  , che  forfè  anche  troppo  didimamente  ci  è 
convenuto  diodervare>  rederà  facile  a ciafcheduno  T intendere  la  con- 
fudonc  , c 1’  imbarazzo  di  cofe>  che  fece  nella  fua  narrativa  lo  dorico 
di  Tiro  5 dapoichè  o per  malizia  , O per  equivoco  uni  infieme  le  piò 
lontane  , e difparatidìme  > e che  potevano  efler  foltanto  vicine  , e Cimili  nel 
nome9  onde  poi  tante  contraddizioni  ne  nacquero  non  meno  nella  doria 
del  Cacro  militar  ordine } che  nell’  ecclcfiadica  , ed  alla'  S.  Città  appar- 
tenente . Pel  primo  punto  , che  riguarda  il  mio  argomento  mi  ludngo  dì 
averle  fviluppate,  col  modrarc , che  dopo  il  conquidato  regno  di  Gc- 
roColima  non  vi  fu  mai  comunicazione  alcuna  fra  il  detto  nobilidìmo  or- 
dine , ed  il  monadero  Benedettino  di  GeruCalcmme  , e che  innanzi  alla», 
detta  conquida  nè  vi  fu>  nè  vi  poteva  edere 3 mentre  il  fuddetto  mona- 
ftcro  non  elideva. 

M CA- 
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CAPITOLO  V. 


Idea  del  primo  ijlituto  del  J aero  ordine  Gerofolimitano  . 


FAmiliarc,  e comune  ò fiata  a quali  tutti  gli  fiorici  , che  della  mi- 
lizia di  S.  Giovanni  Battifla  hanno  fcritto,  la  lagnanza,  che  nefTua 
autore  antico  ci  abbia  tramandate  le  memorie  di  qucfla  gloriola  iflituzio- 
ne  , onde  nel  decorf'o  di  tanti  fecoli  fiano  e quelle  rimafle  nell’  oblìo  fe- 
polte  , e noi  di  sì  belle  notizie  defraudati  . Familiare  ancora  è fiata 
a’  medefimi  1’  obbligazione , e la  gratitudine  profeffata  allo  florico  Gu- 
glielmo di  Tiro,  che  il  primo  fi  ricordò  nella  voluminofa  fua  opera-, 
di  narrarci  qualche  cofa,  e darci  almeno  un’idea  della  fua  nafcita  , ed 
origine  . Io  quanto  alla  prima  parte  1’  ammetto  per  ragionevole , c mi 
unifico  con  que’  dotti  ficrittori  a rinnovar  le  medefime  lagnanze  , deplo- 
rando la  noflra  difgrazia  , e la  mancanza  alla  quale  viene  a foggiacere-* 
I’  ecclefiaflica  ifloria  ; ma  rifpctto  alla  feconda  n©n  fio  accomunarmi  al  lo- 
ro fentimento,  ed  in  luogo  di  effer  tenuto  alla  fatica  del  nominato  auto 
re,  avrei  flimato  meglio,  e gradito  affai  piò  , che  non  fi  foffe  incomo- 
dato a parlarcene  , mentre  era  certamente  piò  utile  della  fatfa , ed  erro- 
nea notizia , che  ce  ne  ha  data  , la  continuazione  dell’  antica  deplorata 
ignoranza  . Se  con  quella  fi  foffe  arrivato  fino  a que’  fecoli,  ne’  quali  tanti 
eruditi  fcrittori  fi  dettero  a raccogliere  con  accuratezza,  ed  a compilare 
le  iflorie  de’  tempi  oltrepaffati , io  mi  do  a credere  che  fatta  foltanto  ri- 
fìelfione  alla  natura  della  cofa  , che  ponderate  le  circoflanze  de’  tempi  , 
del  luogo  , de’  bifogni  in  cui  era  la  criilianità  di  Gerofolima  , con  quel- 
le poche  bolle  , donazioni  , e carte  , che  fino  a’  tempi  noflri  fortunata- 
mente pervennero  , avrebbero  formata  con  pochiffima  fatica  la  lloria  de’ 
primi  anni  di  una  tal  illituzione  , e data  a’  pofteri  la  vera  idea  della  me. 
defima  ; nò  i Pantalconi , i Bosj  , i Vertot  fi  farebbero  trovati  avvolti  fra 
quelle  contraddizioni  , che  nel  capitolo  primo  furono  da  noi  efpofle , e 
dalle  quali  neppur  feppcro  fvifupparfi. 

2.  Converrebbe  infatti  non  aver  idea  alcuna*  della  fioria  di  Palefll- 

na. 
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na,  c di  quello,  che  vi  accadde  fui  finir  del  fccolo  undecimo,  non  fa- 
pere  che  cofa  forte  la  prima  crociata,  e con  quali  leggi  venirte  iflituita, 
non  ricordarfi  in  qual  maniera  fufsiftert’c  ne’  primi  anni  fra  mezzo  alle-» 
barbare  nazioni  il  nuovo  c piccolo  regno  di  Gerufalcmmc  , per  non  intcn- 
der  fubito , che  la  facra  milizia  di  S.  Gio*  Battifla  divenuta  corpo  di  re* 
ligione,  altro  non  fu  che  una  particoiar  crociata,  refa  (labile,  c perpe- 
tua . Quel  voto  che  i crocefegnati  avevano  fatto  (bienne  , ma  tempora- 
rio,  da  una  parte  de’  detti  nobilitimi  combattenti  e nuovi  religiofi  altro 
non  fi  fece  che  perpetuarlo;  quella  croce,  che  doveva  crter  un  diflintivo 
di  chi  andava  in  Terra  Santa  fino  al  termine  del  fuo  pellegrinaggio  , di- 
ventò per  erti  un  abito  da  non  piò  dimetterlo  . Quelle  pratiche  di  volon- 
taria povertà , di  afsiftenza  a’  poveri  , di  carità  agl’  infermi  , di  difefa^. 
agli  opprefli  , che  erano  le  virtù  inculcate  a chiunque  fi  obbligava  coul. 
voto  all’  imprefa  di  Palclìina  , divennero  per  quefli  nuovi  confratelli  la 
regola  perpetua , ed  il  fondamento  dell’ iflituto.  Finalmente  fi  videro  con- 
fervatc  e mantenute  ancor  da  efsi  nel  perpetuare  in  fe  medcGmi  Ja  cro- 
ciata , quelle  cofluraanze  , quegli  uffizj , e fin  que’  titoli  di  frati  , confra- 
ti, poveri  di  Crillo,  pellegrini  , ed  altri,  che  erano  i nomi  ed  i titoli,  che 
nel  linguaggio  di  quel  fecolo  fi  davano  a tutti  coloro , che  o fccolari , o 
ecclefiallici , o privati,  o prìncipi,  ed  anche  fovrani  artunta  la  croce,  e 
fatto  il  voto  fi  obbligavano  al  viaggio  d’oriente,  ed  alla  difofa  e propa- 
gazione della  Crillianità  e della  fede  . Lo  che  tutto  venendo  poi  confer- 
mato dalle  efprefsioni,  che  fi  leggono  nelle  lettere  apolloliche,  e ne’  di- 
plomi  de’  principi , è ben  troppo  facile  cd  ovvio  il  ravvifare  qual  forte 
il  vero  primigenio  iflituto  dell’  ordine  Gerofolimitano . 

3.  Ma  ficcomc  non  tutti  avranno  prefenti  alla  memoria  i fuccefsi 
della  prima  crociata,  e le  leggi  colle  quali  venne  iflituita  , quindi  mi  veg- 
go nell’  obbligo  di  farne  fuccintamentc  una  relazione  , per  così  agevolar- 
mi la  (Irada  a dimoflrarla  ricopiata  efattamente  nell’  infigne  ordine  de’ 
cavalieri  di  S.  Gio.  Battilla  . Noi  abbaltanza  parlammo  nel  capitolo  an- 
tecedente delle  vicende  fofferte  dalla  città  di  Gerufalcmmc  nel  fecolo  un- 
decimo, e delle  afflizioni  , che  pel  corfo  di  tanti  anni  opprefl’ero  , e de- 
filarono quella  chiefa  abbattuta , ed  infelice  . Le  relazioni  adunque  com- 
pafsioncvoli , che  venivano  continuamente  dalle  parti  orientali,  la  profa- 
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nazione  di  quc’  fanti  luoghi  moflero  finalmente  il  zelo  e la  pietà  CriRia- 
na  a tentarne  la  liberazione  dalla  potcRà  de’  Maomettani  . Accefe  quello 
zelo,  c io  infiammò  un  tal  Pietro  detto  eremita,  o per  la  fua  profefsione» 
o pel  fuo  abito , ed  il  quale  cttendo  Rato  in  quelle  parti , e veduta  co’ 
fuoi  occhi  la  deflazione  della  Città  Santa  , c de’  venerabili  fantuarj  , 
cominciò  nel  ritorno  a feorrere  le  provincie  del  Cri  (liane  fimo,  ed  a Ap- 
plicare i principi  , e ad  incitar  i popoli , acciò  uniti  in  grotto  cfercito 
andafi'ero  a conquiltare  il  regno  d’Isdraele,  e liberare  dalle  mani  de’ pa- 
gani la  terra  bagnata  dal  fangue  del  divin  Redentore  . Le  voci  del  pio 
uomo  furono  afcoltate  con  fingolar  commozione  da’  popoli  , c riufeirono 
anche  gradite  a’  principi , e fpecialmente  a’  Normanni  , nazione  bellige- 
rante, e conquiflatricc,  ed  a’  loro  aderenti,  e fpecialmente  a’  Franccfi  . 
Ma  la  via  di  ridurre  all’ efecuzionc  il  grandiofo  progetto  altra  non  era,  fe 
non  che  aflumefie  l’ impegno  il  capo  della  Chicfa  , il  Romano  Pontefice  > 
nell’  approvazione  e nell’  autorità  del  quale  poteano  unirfi  come  in  centro 
le  mire  e le  intenzioni  di  tanti  principi  e popoli  fcparati  , quanti  ne_j 
contiene  la  Criftianità  . Urbano  II. , che  reggeva  allora  fulla  cattedra  Ro- 
mana 1’  univerfalc  Chicfa  giudicò  opportuna  ed  agevole  V imprefa  , e_* 
per  facilitarla  nel  109J.  fi  portò  in  Francia,  ove  nella  città  di  Clermont 
radunò  un  concilio,  nel  quale  fu  pubblicata  1’  idea  d’  andare  alla  libe- 
razione di  Terra  Santa  ; accordandofi  dalla  potellà  ecclefiallica  la  partici— 
pazione  di  tutti  i beni  fpirituali,  con  molti  privilegj  riguardanti  anche_j 
le  perfone  ed  i 1 oro  averi,  a chiunque  arrolandofi  alla  nuova  milizia,  fi 
fotte  con  voto  obbligato  a pattare  in  oriente  , ed  a combattere  cogl’  infe- 
deli . T0R0  che  fu  pubblicata  qucR’  imprefa  non  meno  i popoli , che_* 
molti  principi  di  quali  tutte  le  nazioni  CriRiane  fi  afirinfero  con  voto  all’ 
ideata  fpedizione,  ed  in  fcquela  di  ciò  afliinfero  la  divifa,  che  doveva 
contraddiRinguere  coloro  tutti , che  a tal  guerra  fi  obbligavano . Era  quc- 
Ra  una  croce,  che  formata  da  due  pezzi  di  panno,  o anche  di  lino  in- 
crociati per  indicare  il  fegno  falutifero  di  nofira  religione  , fi  cuciva  fugli 
abiti . Onde  da  tal  croce  ne  venne  poi , che  l’ imprefa  Retta  addomandottì 
crociata  , ed  anche  pellegrinaggio , c coloro  che  fi  aferiflero  a tal  focie- 
tà,  fi  dicevano  non  folo  pellegrini,  ma  anche  crocefegnati . 

4.  Non  è del  mio  argomento  il  feguire  queRo  formidabile  eferci- 
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to,  che  raccolto  da  tante  nazioni,  e divifo  in  pili  corpi  folto  la  feorta-. 
di  Goffredo  duca  di  Lorena , di  Eudachio  e Balduino  Tuoi  fratelli , di 
Ugonc  fratello  del  Re  di  Francia , di  Roberto  conte  di  Normandia , di  un 
altro  Roberto  conte  di  Fiandra , di  Bocmondo , e di  Tancredi  principi 
Normanni,  e parte  ancora  dietro  la  guida  di  Pietro  eremita,  dopo  aver 
paffuto  con  una  parte  di  fe  fra  molti  pericoli  il  mare  , e attraverfata  col 
rollante  in  mezzo  ad  infinite  difavventure  1*  Ungheria  arrivò  in  Palefti- 
na  . Dirò  folo , che  giunto  finalmente  colà  feppe  nel  1099.  conquidare 
Antiochia  con  altre  città,  c villaggi,  indi  efpugnarc  la  città  fanta  di  Ge- 
rufalcmmc  , redando  Antiochia  in  poter  di  Boemondo  che  la  rcfTe  come-# 
principato;  Edeffa  come  contea  nel  dominio  di  Balduino;  Tibcriade  con 
tutta  la  Galilea  nel  governo  di  Tancredi  , e finalmente  Gerufalemmc  di- 
chiarata capo  del  regno  nella  cudodia  c fubordinazione  di  Goffredo  duca 
di  Lorena  , ed  il  quale  da  un  fuo  caflcllo  , o fignorìa  prefe  ancora  il 
nome  di  Buglione , e che  fu  eletto  Re  di  detta  città  ne’  primi  giorni  del- 
la conquida , come  già  fi  diflc  . , 

5.  Un  fatto  per  fc  deflò  così  ltrepitofo , e preffo  le  nazioni  tutte-» 
rammemorato  e celebre,  non  potette  sfuggire  dalle  penne  di  quegli  do- 
rici , che  in  que’  tempi  medefimi  vivevano , nè  poteva  effer  trafeurato  da* 
moderni  autori  , che  le  pafTatc  ftorie  cercarono  di  raccogliere  ed  ordi- 
nare ; ma  non  tutti  furono  uniformi  nel  darcene  1*  idea  . Altri  la  rap- 
prefentarono  come  un*  imprefa  nobile  ed  utilidima,  altri  come  difgrazia- 
ta , e biafimcvole  . E per  rifpetto  agli  autichi  , c contemporanei  fcritto- 
ri,  diverfi  erano  gl’  impegni  c le  aderenze,  che  aveva  ciafcun  di  loro, 
e dalle  quali  era  moffo,  ed  animato  nello  fcrivere  ; chi  feguace  de’ con- 
quidatori  Normanni,  chi  de’ principi  Francefi,  chi  impegnato  pe’  Fiam- 
minghi , e chi  finalmente  per  gli  Alemanni , che  febbene  trafeurati  da_. 
alcuni  dorici  fi  modero  ancor  effi  , ed  in  gran  numero  intervennero  alla 
fpedizione  (1)  , per  tacer  degli  fcrittori  Greci  , che  trafportati  da  poli- 
tica e gelosìa,  non  potevano  che  cercar  le  vie  tutte  di  fcreditare  una  tal 
imprefa  degli  occidentali,  che  però  non  era  fperabile  di  trovare  gli  an- 
tichi autori  uniformi  , e concordi , e conveniva  di  leggerli  con  queda-. 

pre- 

(O  ViJ.  Joann.  Vizb  irg.  deferire.  Terr.  lib.  4.  n.  ff.  fol.  74. 

Sauc.apud  Pez  t.  x-  part.  3.  pag.  Jzx.  & Paul. 
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prevenzione  per  formare  di  tutto  il  fatto  un’  idea  giufla,  cd  adequata: 
Non  feppero,  o non  vollero  far  ciò  i moderni  compilatori  di  quella  ilo- 
ria  , e perciò  furono  fi  varj  nel  darne  giudizio.  Altri  l’ebbero  per  una_. 
confufa  , c tumultuofa  unione  di  popolo  fenza  regola  , c difciplina  ; ma 
queflo  è un  voler  giudicare  delle  cofe  umane  per  quella  fola  parte , che 
fono  appunto  umane  , e perciò  in  qualche  maniera,  e per  lo  piò  difet- 
tofe  ; mentre  fe  alcuni  corpi  di  milizia  croccfcgnata  marciarono  tumul- 
tuofamente,  non  vi  mancarono  di  quei,  che  procedettero  con  buon  ordi- 
ne , e fe  ne  vide  l’effetto  in  tante  vittorie  riportate.  Altri  la  dichiara- 
rono per  un  attentato  pieno  di  temerità  , perchè  efeguito  fenza  prepara- 
tivi , e fenza  le  neccffaric  provifioni  di  viveri  , c di  armi , qualichè  in 
que’  fecoli  fi  foffe  guerreggiato  come  ne’  nollri  , fidando  innanzi  i quar- 
tieri , formando  i magazzini , c mandando  antecedentemente  gli  attrezzi 
militari,  e quafi  che  non  fi  fapeffe  il  collume  di  que’  popoli,  che  inten- 
devano d’idear  le  grandi  imprefe,  ed  all’  iflante  efeguirlc  , c far  confi- 
llere  il  preparativo  della  guerra  nel  coraggio  dell’  animo , e nella  forza-, 
di  ben  vibrare  la  lancia,  e maneggiar  la  fpada;  che  anzi  a quella  guer- 
ra fi  devono  per  comun  fentimento  tutti  i vantaggi  riportati  dipoi  nell’ 
invenzione  delle  macchine,  e nel  regolato  fillema(i)  introdotto  nella  mi- 
lizia. Altri  finalmente  la  riconobbero  per  una  rifoluzione  inconfiderata , 
c dannofa  per  1’  efito  infelice  che  ebbe,  mentre  venuta  Gcrufalcmme  con 
una  porzione  della  Palellina  in  poter  de’  fedeli,  fu  affai  p re  Ilo,  c dopo 
anni  88.  ritolta  loro  coll’ effufione  Jagrimevolc  di  tanto  fangue  Crilliano; 
ma  quello  con  pace  di  tali  fcrittori , è un  voler  fare  il  profeta,  ma  di 
quelle  cofe,  delle  quali  con  tutto  1’  agio  fe  n’  è ben  confidcrato  1’  evento. 
Troppe  opere  illuflri,  ideate  con  giudizio,  e guidate  con  fomma  pruden- 
za , meriterebbero  la  taccia  d’ inconfidcrate  , fe  dietro  lo  llolto  penfar  de- 
gl’ignoranti  fi  doveffero  mifurarc  dal  fucceffo,  che  forfè  difgraziatamentc 
ebbero  contrario  , ed  infelice  . 

6.  I protettami  (2)  fempre  attenti  in  prevaJerfi  di  tutte  le  oppor- 
tunità per  mettere  nella  villa  piò  odiofa  la  l'anta  Sede  ApolloJica,  c nell’ 

* * ' 

aria 

CO  Vid.  E ccs rd.  cori»,  hift.  in  yr*f.  ad  hift.  ecclef.  DrefTenis  in  not.  ad  Chr.  Hie- 
tom.  z.  n.  4.  rofol.  Jteineeciu»  in  prxf.  ibid.  - 

(1)  Vitfiut  Mifcell.  facr.  Hottingertis 
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aria  più  difprezzabile  gli  ertemi  Legni  di  pietà  , e di  Criltiana  religio- 
ne , non  hanno  efitato  a rapprefentarci  la  prima  crociata  come  un  traf- 
porto  di  fanatifmo  animato  dalla  polìtica  della  Chiefa  Romana  , ed  efe- 
guito  colla  ftrage  de’  popoli  , e coll’  orrore  dell’ umanità  . 

7.  A parata  di  tacce,  e biafimi  cosi  fallì  , ed  ingiurio!!  , forterrò 
brevemente,  e per  quanto  è necefl'ario  al  mio  argomento,  che  1’  imprefa 
della  prima  crociata  fu  un’  'opera  infigne  c lodevole  , riabilita  fu  leggi 
fante  e gloriofe  pel  Criilianefimo  ; non  dovendo  in  vcrun  conto  al  de- 
coro ed  onor  fuo  pregiudicare , o quelle  difavvcnturc  alle  quali  foggiac- 
ciono  le  cofc  umane  , o que’  difordini,  che  fono  inevitabili  nelle  azioni  del- 
la moltitudine , Lolita  di  corrompere , e profanare  le  cofe  eziandio  le  più 
nobili , c le  pi  fi  facrofante  . 

8.  E’  vero  che  Urbano  II.  full’ idea  , che  ne  aveva  concepita  il  fuo 
antcccfiorc  Gregorio  VII.  , defiderò , e prò  morte  con  molto  calore,  ed  ef- 
ficacia nel  celebre  concilio  di  Clcrmont  la  facra  lega  , ma  la  fua  non  fu 
politica,  o fc  lo  fu  la  diremo  ben  di  molto  edificante  e lodevole,  men- 
tre ebbe  il  merito  di  autenticare , c render  perfetta  un’  opera , che  vo- 
leva farli,  c premunirla  con  tutte  quelle  leggi , e llabilimenti  , che  po- 
teano  condurla  più  felicemente  ad  un  utile , c Lauto  fine  . I primi  a idear 
quell’  imprefa  furono  i Normanni,  popolo,  come  fi  è detto,  conquidati 
re  , c che  impaziente  nelle  medefime  Lue  fortune  c conquide’,  anelava  lem- 
pre  alla  ricerca  di  nuove  , c di  maggiori  . Roberto  Guifcardo  fin  dall’an- 
no 1084.  ritrovandoli  in  oriente  al  riferir  di  Oderico  Vitale  (1),  fu  il 
primo  a concepir  1’  idea  di  liberar  Terra  Santa  , e la  participò  a’  prin- 
cipi Normanni  ; nè  molto  tardò  ad  intraprendere  una  tal  guerra  , dapoi- 
che  feguitato  da  Boemondo , dice  il  Malmesburienfe  (2)  , conquillò  1’  Il- 
lirico, e la  Macedonia,  c tutto  il  paefe  fra  Durazzo,  c (Telfalonica , co- 
me narrano  anche  Guglielmo  Apulo  ($)  , Radulfo  Cadomenfe  , che  Lot- 
to di  lui  militava  (4)  , ed  il  Malaterra  ($)  , delle  quali  fpedizioni  può 
vederli  quanto  dirtefamente  vien  raccontato  da  Anna  Comnena  nella  fua 

Alef- 


ti)  Hill.  lib.  7.  p.  64$.  (4)  Apud  Mart.  thef.  anecd.  tom.  }. 

(2)  Li'l>.  4 p.  1 jo.  pag.  uà.  114. 

(3)  Lib.  4.  apud  Murat.  rer.  Itai.  t.  $.  (O  Lib.  3.  cap.  32.  apud  Marat,  rer. 

j>.  271.  Ita!,  tom..  f.  1».  fStf. 
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Alcfiìadc  (i)  . Un  penfiero  non  diflìmile  concepì  ancora  Roberto  di  Fian- 
dra, alle  Manze  che  gliene  fece  F Imperador  di  Collantinopoli  come-, 
riferì fee  1’  Ecceardo  (2)  , e come  è chiaro  da  una  lettera  che  li  fcrilTe  , 
c che  vedefi  riportata  nella  ftoria  Antiochena  (3)  . Nè  minore  fu  prelTo  I 
Francefi  il  dcfiderio  di  una  tal  imprefa  , di  cui  aveano  anch’  eflì  formata 
la  valla  idea  , che  però  prima  anche  del  concilio  di  Clermont  fe  ne-, 
trattò  nel  concilio  di  Autun  celebrato  l’anno  1094.,  nel  quale  interven- 
nero al  riferir  del  cronico  Verdunenfe  (4)  trentadue  vefeovi , piò  abati, 
e religioli,  e fi  ebbe  trattato,  dice  la  cronica  Vezcliacenfe  ( 5)  , di  con- 
quìftar  la  Palcllina . A quelli  nobili  penfieri , che  fi  ravvolgevano  nella 
mente  de’  principi , aggiunti  gli  flimoJi  che  ne  dava  la  predicazione  di 
Pietro  eremita , e la  commozione  univcrfale , che  ne  feguì  in  molte  pro- 
vincic  del  Crilliancfimo , non  era  che  conveniente  lodevol  cofa  per  Ur- 
bano , il  favorire  colla  fua  autorità  e colle  fue  premure  un’  imprefa  , che 
fembrava  defiderata  da  tutta  la  Crillianità  , e che  rivolgeva  le  armi  de* 
cattolici,  impegnate  fin  a que’  giorni  in  guerre  intellinc,  ed  in  patrie-, 
fedizioni , contro  un  nemico  comune , ed  a tutti  formidabile  ; e quindi 
fifsò  leggi  a quella  militare,  e pia  focietà  non  meno  utili,  che  fante-», 
e per  le  quali  venne  riconofciuta  da  tutti  i piò  dotti  ed  illuminati  fcrit- 
tori  di  quel  feco!o,  c da’  maggiori  fanti,  che  allora  vivevano,  per  un* 
opera  voluta  da  Dio,  promofla  da  uno  fpirito  di  religione , ed  equiva- 
lente, anzi  maggiore  di  qualunque  altr’ atto  di  cri (liana  carità  . S.  Bernar. 
do  (6)  , Pietro  il  venerabile  (7) , Guiberto  abate  (8) , Ivone  Carnotenfe  (9)  , 
Pietro  Blefenfe  (io),  il  Cantipratano  (11),  così  ne  fcrifiero,  ufando  le 
più  forti  e nobili  efp refiioni  per  efaltarla , chiamandola  opera  meritoria 
e pia,  penitenza  completa,  di  merito  uguale  al  martirio,  milizia  fanta  , 
Imprefa  del  Signore , via  e fpedizione  di  Dio  ; nè  altrimenti  potevano 

por- 


ci) Lib.  I.  pag.  JJ.  & feq. 

(2)  A pud  Mart.  coll*  ampi.  t.  f.  p.  31  6. 

(3)  Citat.  a Lucio  cenr.  xi.  p.  41;. 

(4)  Aptid  Labbè  Bib.  infT.  1. 1.  p.  240, 
C3  ) Apud  Labbè  Bibl.  mflT.  t.  1.  p, 

(<3)  Epift.  322.  toni.  1.  p.  13». 

C7I  In  epift.  ad  magif.  tempi,  apud 
Marr.  Bib.  clun.  p.924. 


(8)  Geft.  Dei  lib.  1.  cap.  1.  pag.  370. 
lib.  2.  c.  3*  p.  379.  3S0.  & alibi . 

(9)  Epift.  9).  pag.  43. 

(10)  In  tradat.de  Peregrin.  pag.  423.427. 

(11)  Lib.  2.  cap.  3.  n.  io.  pag.  138.  vide 
Gretferum  tom.  j,.oper,  in  spolog,  pag,  i<5o. 
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parlarne  perché  riguardavano  quelli  pii  c dotti  uomini  in'  tal  imprefa  il 
fine  lodevole  , le  leggi  fante  , e le  pure  intenzioni  de’  buoni  , confidcran- 
dola  per  quella  parte,  che  era  animata  da  vero  fpirito  cridiano,  non  già 
per  T oppoda,  o fia  per  quel  rovefeio,  che  hanno  le  opere  tutte  degli 
uomini,  che  non  poflbno  andar  efenti  da  molte  imperfezioni  , c d anche-» 
fpefie  volte  da  fcoflumatezze , e da  vizj  . 

9.  La  prima  legge  della  crociata  era  un  voto  folenne  , che  non_. 
ammetteva  difpcnfa  fc  non  per  gravilfimi  motivi,  e rifervato  al  fommo 
Pontefice  , c col  quale  fi  obbligava  chiunque  voleva  arrolarfi  a quella  mi- 
lizia, di  paflare  in  Palellina  a combattere  per  la  liberazione  di  que’  fanti 
luoghi.  Di  quello  voto  folenne  ce  ne  alìicura  Guiberto  (1),  e per  tacer 
degli  altri  autori  , die  ne  parlano , fe  ne  legge  una  tellimonianza  irrefra- 
gabile nella  lettera  del  patriarca,  e de’  principi  vittoriofi  (2),  ed  i quali 
fupcrata  la  fanta  Città  fcrilTero  in  occidente  per  illimolare  tutti  i fedeli, 
che  avevano  fatto  il  voto  a compirlo , ed  il  patriarca  li  minaccia  della»* 
fcomunica  fe  non  lo  adempiranno.  Nella  lettera  parimente  fcritta  da  Boe- 
mondo  (3)  ad  Urbano  II.  avanti  la  detta  conquida,  cioè  nel  1098.  fi  la- 
gna, che  elfo  difpenfafle  da  tale  obbligatoria  folenne  promeffa  alcuni  cro- 
ccfegnati . Quindi  nel  concilio  di  Anfe  celebrato  P anno  tioo.  elTendoli 
accorti  que’ padri , che  taluno  differiva  ad  efeguire  il  voto  fatto,  promul- 
garono contro  quelli  tali  fentenza  di  fcomunica,  che  fu  poi  confermata  da 
Pafqualc  II.,  come  fi  riferifee  nella  collezione  de’  conci  fy*  (4),  e ci  narra 
Ugonc  nel  fuo  cronico  ($)  , c di  nuovo  fulminata  dal  concilio  Laterancnfe 
al  canone  xi.(6)  , dalla  qual  fentenza  fpaventati  coloro,  che  avevano  fatto 
il  voto,  fi  affrettarono  a compirlo,  onde  una  gran  quantità  di  nuovi  com. 
battenti  s’ incamminò  alla  voka  di  Palellina  , al  riferire  di  Odcrico  Vi- 
tale (7)  • 

10.  Quello  voto  coflitui va  tutti  i crocefegnati  in  una  fpccie  di  fi> 
cietà , e comunità  che  veniva  con  alcune  fpeciali  leggi  retta,  e guidata; 

N an- 


fi)  Lib.  3.  c.  f.  n.  v.  p.  392. 
(2)  ApiiJ  Eccard.  t.  2.  p.  2$<J. 
CO  Apud  fitluz  xom.  3.  p.  do. 
(4)  Labbè  tom.  12.  p.  10V0. 


( i ) Chr.  Verdun,  apud  Labbè  BIb.  mfT. 
1. 1.  p.  234. 

(<D  Labbè  conc.  t.  12.  p.  133 
(7)  Hift.  ecclef.  p.  777. 
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anzi  Baldrico  ci  narra  (i)  , che  Jlando  i crocefcgnati  in  Antiochia  aggiun- 
fero  al  voto  che  avevano  fatto,  uno  fpecial  giuramento  , con  cui  non  me- 
no i principi,  che  il  popolo,  fi  obbligarono  a non  feperarfi  dalla focietà 
o congregazione,  fe  non  che  dopo  efierfi  impadroniti  del  Tanto  Sepolcro, 
ed  averlo  rcligiofamentc  baciato  , e quindi  chiama  poi  la  crociata  facra 
radunanza  . Le  leggi  con  cui  guidavali  quella  focietà  erano  tali  , da  ren- 
derli dillinti  dal  rimanente  de’  popoli  , e da  unirli  in  una  vicendevole-» 
e fraterna  carità,  ed  altre  contenevano  crillianc  virtù,  altre  fegni  efler- 
ni  o fenfibili  diflintivi  . La  povertà  volontaria  collo  fpoglio  de’  proprj 
averi , era  una  delle  virtù  prcfcritte  a tutti  i crocefegnatì  , c da  molti 
eroicamente  praticata . E’  nota  la  generofità  di  Goffredo , che  intrapren- 
dendo il  viaggio  rinunziò  al  fuo  ducato  , come  fece  anche  Roberto  di 
Normandia  , e Bocmondo  Erano  frequenti  le  donazioni , che  fi  facevano 
a’  monaflerj  , ed  alle  chiefe , o i teflamenti , e cefiioni  in  favore  de’  fuc- 
cefiori , cd  effettuati  da  coloro,  che  alla  facra  focietà  davano  nome,  e ne 
abbiamo  di  moltifiimi  tuttora  le  carte  nelle  collezioni  diplomatiche . Que- 
llo fpoglio  volontario  veniva  accompagnato  neceffariamente  da  un  atto  di 
carità , con  cui  i crocefcgnati  dovevano  1’  uno  1’  altro  ajutarfi  come  mem- 
bra dello  fleflo  corpo;  ed  infatti  i più  comodi,  che  nel  disfarfi  de’  beni 
pofieduti  in  patria  avevano  provveduto  il  neccffario  viatico ,.  davano  foc- 
corfo  a’  più  bifognofi,  come  Io  atteflano  comunemente  gli  fcrittori  , an- 
zi al  riferir  di  Baldrico  (2),  vi  erano  ancora  delle  beneficenze  fommìni- 
flrate  dalla  pietà  de’  fedeli  a tutto  il  corpo , o confratcrnità  de’  crociati  , 
coficchà  pofledevano  in  comune  come  fanno  le  religioni  profefic,  c di 
qui  ne  avvenne,  che  Guiberto  chiamò  quefla  focietà  col  nome  di  mona- 
flica  , e rcligiofa  profcfiìone  ($)  . Che  fe  la  carità  obbligava,  ed  il  corpo 
della  facra  lega  , e ciafchedunò  in  particolare  ad  ajutare  i bifognofi  , mol- 
ta più  li  obbligava  ad  afiiflcre  a’  medefimi  allorché  erano  infermi , o in_* 
qualunque  maniera  necefiitofi  di  ajuto  . 

11.  Corrifpondevano  a quefV  interni  fpirituali  vincoli  di  focietà  i 
fegni  eflerni , ed  i nomi  co’  quali  fi  contraddiflinguevano . Avevano  tutti 

un 


(j)  Geli.  Dei  lib.  1.  cap.  1.  pag.  37. 
3c  J7V« 


(1)  Apud  Bnng.  1. 1.  p.  xt$.  Se  p.i3J. 
(a)  Apud  Eong.  1. 1.  pag.  14;. 


DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO  . CapV.  99 

un  abito  all’ incirca  uniforme,  che  addimandavafi  vede  Gcrofolimitana».  , 
come  la  chiama  il  cronico  Laudunenfc  (1)  , e fe  quella  era  in  qualche 
parte  difsimilc  o per  la  varietà  del  colore  , o per  la  piò  rozza  o piò  no- 
bile qualità  della  materia  , fecondo  la  divcrfità  delle  nazioni  c delle  per- 

fone  , diveniva  però  uniforme  in  tutti  pel  diftintivo  della  croce,  che  vi 
doveva  e (Ter  imprefso  , come  fi  difse , e formato  da  due  llrifce  di  pan- 
no (2)  o di  tela  incrociate,  c che  era  poi  il  vero  abito  de’  crocefegnati . 
Quell’  abito  non  fi  pigliava  tumulluofamente  da  chiunque  voleva,  ma  fi 
dava  da’  miniftri  del  fantuario  con  rito , e formalità . Le  prime  croci  fu- 
rono difpenfate  dallo  (ledo  fommo  Pontefice  Urbano  II.  pome  abbiamo 

dal  cronico  Rotomagcnfe  (3)  . In  feguito  i principi  la  prendevano  dalle 
mani  de'  vefeovi , o degli  abati,  il  popolo  dalle  mani  almeno  de’  facer- 
doti , come  ci  narra  Guibcrto  (4)  , e fi  legge  negli  atti  del  concilio  di 
Gifors  predo  Bcdin  (5)  ; che  anzi  il  luogo , dove  la  prefero  nell’  anno 
11  £7.  i principi  rellò  cosi  celebre  , che  fi  chiamò  poi  Tempre  Campo' 
Santo  . Vito  Arnpephis  (6)  ci  ha  confervato  i nomi  di  molti  fignori  ,chc 
vollero  prender  la  croce  dalle  mani  (tede  di  S.  Bernardo  , Quella  croce 
che  dapprima  non  fu  che  di  pezza  cucita  full’ abito,  pafsò  anche  ad  ufar- 
fi  di  metallo  appefa  al  collo  (7)  ; lo  che  fu  fotto  J’afledio  di  Antiochia», 
l’anno  innanzi  la  conquida  di  Gerufalemme,  e ciò  per  comando  di  Ade- 
maro vefeovo  Podienfe , che  prefedeva  alla  fpedizione  come  legato  Apo- 
flolico  . Un  tal  ufo  divenne  poi  in  feguito  di  tempo  comune  e fami- 
liare , e fotto  Filippo  Auguilo  nell’anno  1185.  fi  rileva  da  quauto  feri- 
vo Ilovcdeno  (8)  , che  la  croce  appefa  al  collo  era  diftintivo  de’  croce- 
degnati.  Andava  unito  coll’  abito  come  fegno  di  promedò  pellegrinaggio, 
il  baftone,  e la  borfa,  o faccoccia,  della  quale  fi  provvedevano  tutti  i 
crocefegnati  per  ufo  del  viaggio  , e quella  ancora  veniva  cou  rito  ec- 
clefiaftico  benedetta,  c confegnata  loro  da’  facri  miniftri,  come  narra». 

N z Bron- 


ci) Vide  infra  cap.  xi. 

(1)  ViJ.  Robert,  iib.  z.  apnd  Bong.  pag. 
}<. , & Petr,  dite.  chr.  Cafin.  Jib.  4.  cap.  li. 
Bercol.  in  Cbron,  ad  ann,  joy 6.  Neubrig.  hift. 
Ansi. Iib. 3.  cap.  11.  Hoveden  Annai.  apud  Sa- 
vile  p.  712.  Anon.  Mabill.  &c. 

CD  Apud  Labbc  JBibl.  mfT-  r.  I.  p.  167, 


vid.  chr.  Floriac.  apu J Duchef.  t.  4.  p.  yo. 

(4)  Geli.  Dei  lib.  2. cip.  ).  n.  7.  p.Jho. 
(I)  Conc.  Norm.  pag.  ya.  yj.  y4. 

(5)  Apud  Pez  tom.  3.  pare.  3.p.  204. 

(7)  Guib.  geli.  Dei  iib.  f.  cap.  i.  n.  <T, 
pag.  408. 

(8)  Anna!,  apud  Se  vile  p.  712. 
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Bronton e (i)  , e fi  ha  dagli  antichi  monumenti  citati  dal  Paoli  (2)  nelle-» 
fuc  olìervazioni  a’  diplomi , ove  parla  della  borfa  magiflrale  dell’  ordine, 
che  dalla  fopraddetta  , come  fi  vedrà  , ebbe  la  fua  origine  . 

12.  Finalmente  farà  qui  opportuna  cofa  di  far  qualche  rifleffione-» 
fu  i titoli , e nomi  , che  i crocefegnati  davano  a fc  medefimi  , ed  alla 
loro  focietà  , dappoiché  oflerviamo  , che  prefi  quelli  nel  fignificato  non— 
già  di  quel  tempo  , ma  del  fulìeguente  , hanno  imbrogliata  la  mente  d’  al- 
cuni fcrittori  , e prodotta  della  confufione  , che  pur  troppo  frequente  fi 
ofTerva  nelle  Itorie  > che  laddove  i nomi  dovrebbero  cflcrc  una  fcquela— 
della  cofa,  c indicarne  collantemente  la  natura  , ne  divengono  talvolta— 
un  principio;  coficchò  variato  coll’ andar  del  tempo  il  fignificato  del  no- 
me» fi  fa  da  noi  indoverofamente  variare  anche  alla  cofa  flefia  l'indole» 
e la  natura*  Il  nome  di  pellegrino»  e di  povero»  di  frate»  e di  confra- 
te erano  quelli  » che  tifavano  fra  di  loro , e che  davano  a fe  ftefii  i cro- 
cefegnati o di  balìa,  o di  altifiìma»  ed  anche  reale  condizione  , che  fof- 
fero  . Il  nome  di  facro  pellegrinaggio  , di  confratria  » c confraternità  era 
tutto  proprio  della  focietà  ed  unione  di  tanti  combattenti . Quindi  veg- 
giamo,  che  gli  fcrittori  llcffi  non  altro  titolo  Cepperò  dare  a quell’  im- 
prefa  » che  i fopraddetti . Raincro  monaco  (3)  intitola  la  fua  opera  coro- 
na de’  pellegrini,  e Fulcherio  Carnotenfc  (4)  imprefe  de’  pellegrini  , e 
fotto  quello  nome  di  pellegrinaggio  vien  riconofeiuta  la  crociata  , e dal 
concilio  Cenomanenfe  (5),  e dal  cronico  di  Menconc  (6);  che  anzi  di- 
venne in  feguito  così  noto',  e familiare  , che  in  oriente  L Turchi  llcfll 
chiamavano  i crilliani  popolo  di  pellegrini  (7)  , ed  in  occidente  così  fi 
addimandavano  al  riferir  di  Pietro  monaco  (3)  , e diEmonc  nel  cronico  (9) 
coloro,  che  combattevano  contro  gli  eretici. 

13.  Nelle  llorie  poi,  che  furono  fcrittc  di  que’  tempi  , e che  del- 
le crociate  ci  ragionano  altro  non  s’  incontra,  che  i nomi  di  confratria-, 
dato  alla  focietà  , che  quello  di  frati , c di  poveri  dato  a crociati  (io)  > 

e co- 


( 0 Chr.  apud  Tnysd.  pag.  U73. 

(2)  Ad  dipi.  ìStf.  yag.  S44» 

(})  A pud  Pez  t.  4.  yart.  3.  yag.  134. 
(4)  Apud  Bang.  tom.  1.  yag.  3S1. 

(g)  A.pud  Befsin  colle.  Norm.  p.  y3. 
(O  Apud  iVath.  AaaJecì.  t.  i.  p»  143. 


(7)  Vili.  Ty r.  lib.  xi.  cay.  3.  apud  Hong, 
yag.  7 yrt. 

CS)  Ayud  Tifsier  bibl.  t.  7.  y.  11. 

(y)  Apud  Matth  analed.  r.  2.  p.  1 <j. 
(io)  Pafsim  apud  Fulch.  Carnor.  Albert. 
Aauenf.  Robert,  mon.  aliofque. 
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c così  vengono  generalmente  chiamati  i principi  della  fpedizione  , Gof- 
fredo 3 Ugo  ne  3 Bocmondo  ( i ) , e così  i fovrani  tutti  3 che  in  feguito 
prefero  la  croce  , c fi  arrolarono  alla  facra  milizia  , nè  da  efii  fu  mai 
fpregiato  quello  titolo,  che  piuttoflo  gloriandotene  1’  tifarono  nelle  loro 
lettere  , come  fi  legge  in  una  di  effe  fcritta  da  Boemondo  , 'e  Goffredo  (2)  , 
cd  in  altra  ancora  di  Gofìrcdo , Raimondo,  c Dagoberto  (3).  Dal  che  poi 
avremo  tutto  il  motivo  ne’  capitoli  fuffeguenti  di  riconofcere , e moflrare 
l’error  di  coloro,  che  vedendo  le  donazioni  fpettanti  all’ ordine  , effere_» 
fiate  fatte  a’  poveri , cd  a’  pellegrini , fi  figurarono  la  cafa  del  medefimo 
un  ridotto  di  vagabondi  , e di  mendicanti  , e fcntcndo  chiamati  i reli- 
giofi  dell’  ofpizio  Gcrofolimitano  col  nome  di  frati,  ó confrati  , ne  cer- 
carono l’origine  fralJc  cocolle,  e ne’  chiofiri  cenobitici  . 

14.  Ma  ripigliando  il  noftro  argomento  , al  quale  ho  cercato  di  far- 
mi firada  colla  breve  narrazione  della  crociata,  e delle  diverfe  leggi  , che 
la  coftituivano , dirò  che  nulla  vi  era  di  piò  facile,  nulla  di  piò  vantag- 
giofo , che  da  una  tal  focictà  non  perpetua  , una  ne  nafeeffe  , e penna, 
nente  , e piò  perfetta  , e Ja  quale  1’  idea  fteffa  , e le  medefime  leggi 
cfattamente  confervaffe,  e tale  fi  fu  la  religione  degli  ofpitalarj  di  S.  Gio. 
Battifia . Conquifiata  Gerufalemme  , fi  accorfe  il  valorofo  Gerardo  mio 
de’  cavalieri  crocefcgnati , come  io  Io  credo  , e mi  sforzerò  di  diinoftrar- 
Jo  (4)  , parente  di  Balduino  del  Monte  , c fcguace  di  Goffredo , che  l’unio- 
ne de’  crocefcgnati , c la  facra  lega  andava  fe  non  a perire  , almeno  a 
difeioglierfi  in  gran  parte  , ed  affievolirfi  ; vide  , che  molti  de’  principi 
avendo  foddisfatto  al  Ior  voto  con  liberare  la  Città  Santa,  e adempiuto 
a ’ doveri  della  lor  religione  coll’  adorare  i fantuarj  di  Palefiina  , fi  pre- 
paravano al  viaggio  per  ritornare  alla  patria  , come  infatti  vi  ritor- 
narono Roberto  di  Normandia,  Raimondo  conte  di  S.  Egidio,  Ugone_» 
il  grande  , Roberto  conte  di  Fiandra  , ed  altri  ; offervò  , che  il  popolo 
feguace  de’  funi  principi  nazionali  , defiderando  di  rivedere  i parenti  fi 
affollava  per  cercar  paffaggi , c tornare  in  occidente  ; onde  il  nuovo  Re 
di  Gerufalemme  circondato  da  feroci , ed  irritati  nemici  > perdeva  il  fio- 
re 


(O  Vid.infr.cap.ij.  ($)  Jbid,  pay.  J$<f. 

(l)  Apud  Mart.  Thcf.  anecJ.t.  1.  p.  272,  (4)  Vid.  infr.  cap.  19. 
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re  della  fua  milizia  , e la  maniera  di  (ottenere  il  nafccnte  fuo  regno  , 
come  ce  lo  atteftano  di  comun  confenfo  tutti  gli  fcrittori  , e fragli  altri 
Radulfo  Cadomcnfe  (i)  fcrivcndo  che  fotto  Goffredo  appena  erano  rimatti 
dugento  cavalieri  , o come  etto  dice  dugcnto  loriche  , che  difendettero 
Gcrufalemme  , e Guiberto  abate  (2),  che  ne  deplora  il  cafo  compattione- 
vole  ed  amaro  ; ed  in  quelle  circottanzc  di  cofe  qual  idea  piò  bella , e 
piii  utile  poteva  l’uomo  fanto  concepire,  e proporre  a’  virtuoft  cavalieri 
della  fpedizione,  quanto  quella  di  rinnovare  il  voto  già  fatto  > anzi  di  ren- 
derlo perpetuo  , ed  offerirli  al  fervizio  di  Terra  Santa  con  quelle  armi 
(lette  con  cui  1’  avevano  conquiftata , e con  tutte  quelle  leggi  più  virtuo- 
fc , e piò  fante , che  i migliori  , ed  i più  fcrvorofi  fra’  crocefegnati  ave- 
vano fin  a quel  punto  oflervatc  ? 

15.  Ed  eccoci  alla  prima  e vera  idea  dell’  iftituto , Tre  cofe  com- 
prendeva etto  principalmente,  c che  noi  a parte  a parte  ne’  feguenti  ca- 
pitoli efamineremo.  L’ ofpitalità , che  era  quanto  a dire  il  pefo,  e I’ ob- 
bligo di  ricevere,  feortare,  difendere  \ pellegrini,  fotto  iJ  qual  nome_» 
s’intendevano  a que’  tempi  in  oriente  coloro  tutti  , che  prefa  la  croce  fi 
portavano  colà  per  combattere  , o per  dar  ajuto  a Gerufalemme,  si  per 
accoglierli  a’  vicini  porti  di  mare,  e fcortarli  dentro  terra  fino  a Geru- 
Calemme  , acciò  (lancili,  e maltrattati  dalla  navigazione  non  follerò  vitti- 
ma de’  barbari , che  le  campagne  tutte  , ed  i contorni  della  fanta  città 
infettavano , come  anche  per  difenderli  allorché  andando  da  luogo  a luo- 
go già  da’  criftiani  poffeduto , dovevano  attraverfare  necettariamente  , e_» 
terre , e paefi  di  agguati  , e d’  infidie  ripiene  ($) . Quello  primo  dove- 
re portava  feco  la  neceflità  di  ufar  le  armi  mantenendo  1’  efe  rpizio  d’una 
milizia,  eie  quali  dal  fcrvire  alla  privata  difefa  de’ pellegrini , pattava- 
no anche  a foccorrere , fe  faceva  di  bifogno , il  corpo  tutto  de’  medefi- 
mi , o fia  Ja  città  capitale  , e le  terre  conquiftate , ed  a fottenere  , e__* 
confervare  al  nuovo  fovrano  lo  inabilito  regno  di  Gcrufalemme  . Ma  fic- 
come  nella  rinovazione  del  loro  voto  tutto  ciò  era  (lato  propotto  da  Ge- 
rardo, ed  accettato  da  quello  piccolo  feelto  numero  de’  crocefegnati  , e 

pre- 


ti) Apud  M«rt.  Thef.  nov.  t.  J.  p.  ipS- 
(i)  Geli. Dei  i,  $.  cip.  xi.  11.41.ip.4tr. 


(j)  Vid.  inf.  cip.  5.  n.  3, 
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preferito  a fe  medclimi  per  puro  amore  di  carità  , e di  criftiana  perfe- 
zione , così  vi  vollero  unite  al  voto  lidio  tutte  le  pratiche  piò  caritative 
verfo  del  proflìmo,  o da  povertà  opprcrtò  , o per  malattie  angofeiofo  , 
ed  afflitto  , per  l'antificare  in  cotal  guifa  coll’  efercizio  delle  opere  di  mi- 
fericordia  quell’  ozio  , che  talvolta  potevano  avere  dalla  fatica  , e da’  pe- 
ricoli della  guerra . 

16.  Idea  piii  bella,  confiderete  le  circolatile  di  que’  tempi  , e le 
afflizioni  di  quella  nafeente  criftianità  , idea  piò  utile  alla  confervazione 
di  quel  regno,  che  era  1*  oggetto  di  tutte  le  premure  dell’  intero  mondo 
cattolico  , non  poteva  certamente  da  qualunque  uomo  fanto  concepirli  , 
ed  effettuarfi  ; e tale  io  foflengo , che  folle,  e lo  andrò  comprovando  a_» 
parte  a parte  con  autentici  documenti  , quella  che  fu  Inabilita  dall’  im- 
mortale Gerardo,  c la  quale  avendo  immediatamente  ottenuta  1’ approva- 
zione non  pure  delle  fupreme  poterti , ma  di  tutte  le  nazioni  , e popoli 
fedeli  , videfi  con  rapido  progreflò  fortenuta  , e favorita  da  tutte  le_j 
provincie  al  criftiano  nome  foggette , e con  Canta  invidia  da  altre  Cimili, 
c nuove  religioni  imitata  . 

17.  Prima  intanto  di  chiudere  quello  capitolo,  e venire  a confer- 
mare ciafcheduna  delle  tre  parti,  che  l’ irtituto  Gerofolimitauo  cortituiva- 
no , mi  gioverà  dar  qualche  riprova  di  quanto  ho  fin  qui  aderito  , ac- 
ciò non  fembri  una  mia  ardita  confidenza  I’  appoggiarmi  ad  una  fola  con- 
gettura prodotta  da  una  fortunata  combinazione  di  cofe,  c Ior  felice  cor- 
rifpondenza;  e per  far  ciò  fceglierò  due  tcrtimonianze  , che  mi  fembrano 
dccifive , e concludenti . Sia  la  prima  la  relazione  nata  da  fatto  proprio , 
e da  quanto  ocularmente  ortervò  il  piò  Copra  citato  Giovanni  Vizburgen- 
fe  (1)  . Quello  dorico  vide  le  cofe,  come  fi  difle , quaranta  e piò  anni 
innanzi  che  fcrivede  Guglielmo  di  Tiro,  e quando  I’ ordine  era  non  già 
ne’  Cuoi  avanzamenti , ma  certamente  ne’  fuoi  principi  , e dopo  averci 
parlato  della  chicfa  , e cafa  degli  ofpitalarj  cfiUente  in  Gerufalemme  , 
pafsa  a depriverei  il  numcrofo  fpedale  che  avevano,  le  copiofe  clcinoline 
che  difpenfavano,  le  perfone  armate  che  mantenevano,  i cartelli  che  guar. 
nivauo  per  foccorfo  e difefa  di  Terra  Santa . Noi  in  altro  luogo,  che  ci 

ver* 


(1)  Cip.  4.  n.  3.4. 
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verrà  più  in  acconcio  , riporteremo  le  ftefie  fue  parole  (i)  . La  feconda  lefli- 
monianza  è anche  più  fteura  e rifpcttabilc  , e la  prendo  dalle  efpreflioni. 
d’  una  bolla  d’  Innocenzo  II.  , che  ha  la  data  di  Febbraro  del  1130., 
e che  vedefi  pubblicata  dal  Lunig  nella  fua  raccolta  diplomatica  al  to- 
mo 4.  (2)  . Prima  però  di  riportare  i Pentimenti  di  quefio  fommo  Pon- 
tefice diretti  all’ordine  GerofoI  imitano , mi  convìen  oflervare  , che  que- 
lla carta  fu  fatta  dal  medefimo  non  per  commettere , o preferivere  a que’ 
rcligiofi  nuove  opere  di  pietà,  ma  per  lodare  quelle  che  già  facevano  > 
e che  erano  notorie  al  mondo,  coficché  fi  ravvifa  per  una  commendazio- 
ne Pontificia  di  un  iftituto,  già  divenuto  celebre  per  le  opere,  che  in 
quella  bolla  fi  enumerano.  Ma  fentiamo  le  parole  della  bolla  llelfa  (3)  . 

18.  „ Innocenzo  vefeovo  fervo  de’  fervi  di  Dio  a’  venerabili  fra» 
,,  telli  treivefeovi , e vefeovi , a’  diletti  figli,  abati,  priori,  ed  a tutti 
„ i prelati  della  Chiefa  , a’  quali  arriveranno  quelle  nollre  lettere , fallite 
„ ed  apollolica  benedizione  . Quanto  fia  caro  a Dio  , c quanto  fia  luo- 
,,  go  venerabile  agli  uomini  , quanto  ancora  comodo , ed  utile  alloggio 
„ fomminillri  a’  pellegrini,  e poveri  1’  ofpizio  Gerofolimitano  , tutti  co- 
,,  loro,  che  per  diverfi  pericoli  di  mare  c di  terra,  morti  da  una  pia 
„ divozione  vifitano  la  Santa  Città  di  Gerufalemme , ed  il  fepolcrO  del 
„ Signore,  continuamente  lo  conofcono . Imperciocché  ivi  fi  refocillano  i 
,,  poveri , ed  i bifognofi,  ivi  fi  efibifeono  agl’infermi  in  molte  manie- 
s,  re  i foccorfi  dell’  umanità,  e fianchi  da’  pericoli,  riprefe  le  forze_»  , 
„ fon  ricreati  . Ed  acciocché  quelli  portano  andare  a’  luoghi  facrofanti 
y)  confccrati  dalla  corporal  prefenza  di  Gesù  Crillo,  i fratelli  di  quella 
„ cafa  non  temendo  di  cfporre  la  vita  per  i loro  confratelli  con  ferven- 
„ ti,  c cavalleria,  fpccialmentc  a quell’  effetto  deputata,  ed  a proprie 
,,  fpefe  fofienuta,  e nell’  andare  , e nel  ritorno  li  difendono  dalle  feorre- 
„ rie  de’  pagani . Quelli  fon  coloro  , pe’  quali  Iddio  libera  la  chiefa.» 
„ orientale  dalle  fordidezze  de’  pagani,  ed  efpugna  i nemici  del  nome 
„ criftiano  . E poiché  a fupplire  ad  un’  opera  così  fanta  e pia  , le  fa- 
,,  coltà  loro  fufficienti  non  fono  , cfortiamo  nel  Signore  per  mezzo  di 

„ que- 


(1)  Vid.  inf.  c*r.  S.  n.  12.  (3)  Vid.  ii>p.  docum.  ad  tnn.  1130. 

Ci)  Pag.  14*4. 
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„ quello  i'critto  apodolico  Ja  carità  vodra  > acciocché  fuppliatc  colla  vo- 
» dra  abbondanza  alle  loro  miferie  &c. 

19.  Palla  indi  il  citato  Romano  Pontefice  a perfuadere  i fedeli  , ac- 
ciò entrino  nella  fraternità  , o fia  filiazione  , come  codumavafi  fin  da  que’ 
tempi , e fi  aflòcino  agli  ofpitalarj  ; c conferma  a qucdi  > ed  accrcfce  i 
privilegi 9 come  può  vederli  nella  carta,  che  per  intero  fi  riporta  nell’ap- 
pendice a quefla  diflertazione  . 

20.  Non  credo  che  polla  defiderarfi  monumento,  non  dico  piò  au- 
tentico , ma  nemmeno  piò  antico  e piò  chiaro  di  quello  , per  modrar- 
ci  le  parti  tutte  che  codituivano  il  nobiliflimo  Gcrofolimitano  idituto  . E 
quanto  all’  antichità  , ha  la  data  di  foli  nove  anni  incirca  dopo  la  mor- 
te  del  fondator  Gerardo , e parla  di  codumi  antichi  , e praticati  necef- 
fariamente  fotto  di  lui,  anzi  nati  col  principiar  della  iacra  religione-»  . 
Quanto  alla  chiarezza  nulla  può  richiederli  di  piò  didinto , per  veder  de- 
fcritto  un  ordine,  il  cui  primo  fine  era  accogliere  i pellegrini , indi  fcor- 
tarli  ne’  loro  viaggi  code  armi  alla  mano,  cd  impiegare  quelle  anche  a-, 
difefa  di  Terra  Santa  per  liberarla  dalle  fordidezzc  del  paganefimo,  e_» 

“ per  abbattere  interamente  i Tuoi  nemici  , unendo  finalmente  a tali  virtuoli 
atti  di  carità  , anche  quello  al  fommo  meritorio,  di  aflidere  e f occorrere 
gP  infermi . Qucflo  adunque  fu  Tempre  il  vero  illituto  dell’  ofpizio  di 
S.  Giovanni  Battida,  e noi  dopo  averlo  cosi  per  le  generali  accennato, 
pafieremo  addio  ad  illudrarlo  parte  a parte  con  ofiervazioni , e con  nuo- 
vi argomenti  cercheremo  di  confermarlo , e dabilirlo . 
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CAPITOLO  VI. 


Deir  ospitalità  primo  fine  dell*  ifiituto , e come  aveva  annejfo 
V efercizio  deiformi* 

SArebbe  troppo  vailo  1’  argomento  , fe  'per  moiìrare  con  quanta  con- 
venienza venifiè  ftabilita  1’  ofpìtalità  per  ifcopo  e fine  di  un  facro 
ifiituto,  fi  voleflcro  riportar  qui  o le  lodi,  che  i Padri  della  chiefa  han- 
no dato  a quella  forta  di  caritativo  fuflidio,  o la  pratica  di  tutte  le  na- 
zioni, che  al  folo  rifieflò  non  dico  de’  criftiani  doveri  di  religione,  ma 
delle  fole  voci  per  ogni  unno  fenfibili  dell*  umanità  , fi  moflero  ad  efal- 
tarla  con  encomj , e prcfcriverla  con  leggi  , fino  a ftabilìre  le  più.  rigo- 
rofe  pene  alle  trafgreflìonì , cd  a punirne  realmente  con  fevcrità  i vio* 
latori  . Le  opere  de’  Padri  fon  piene  delle  fue  lodi  , come  può  veder- 
fi  in  que’  molti  citati  dal  Giultiniani  (i)  . I conciJj  non  hanno  cercato 
che  d’  inculcarne  la  pratica,  come  può  leggerli  in  quello  d’  Arvernia  (2), 
e nel  Nannetenfe  ($)  » I principi  ne  hanno  preferita  1’  oflervanza  , e 
fe  ne  leggono  i decreti  ne’  loro  capitolari,  come  in  quelli  di  Carlo  Cal- 
vo (4)  , di  Riculfo  ($)  > di  Radulfo  (6),  a*  quali  poflono  aggiungerli 
que’  di  Reginone  (7)  > d’  Hincmaro  (8)  , cd  i penitenziali  (9)  ; e final- 
mente ballerà  confultare  fra  gli  antichi  fcrittori  Pietro  Cantore  (io),  UI- 
darico  (11)  , e Pietro  Blefenfe  (12),  oltre  la  regola  di  S.  Benedetto  co- 
mcntata  dall’  erudito  P.  Calmet  (i£)>  per  refiar  di  ciò  perfuafo  e con- 
vinto » 

2.  Quell* 


CO  Ind.  nniv.  verb.hofpir.  p.  232.  vid. 
Ducsng.  v.  hofpicalitss  . 

(1)  Apud  Ivon.  Car.decr.  6.  239.9.220. 
CO  Apud  eand.  ibid.  c.  237.  p.  2iy. 
(4)  Cap.  2T.  apud  Hincm.  t.  2.  p.  134. 
(5>  Vid.  Hartz  conc.  Gerro.  r.  2.  r.  209. 
pag.  47*. 

(fi)  Apud  Raluz.mifcell.  torri.  2.  p.iotf. 
(7)  De  esci,  difcipl.  J.  1. 209.  p.  107. 


CS)  Tom.  r.  cap.  x.  pag.  7,2. 

(y)  Apud  Ivon.  decr.  de  poenit.  I.  if; 
c.  127.  pag.  409. 

( io' ) Sumnt.  pag.  97. 

CiO  Confuet.  Clan,  apud  Mabit.  annal. 
t.  f.  p.  lofi. 

(12)  Epiff.  29.  p.  30.  & epift.  r4j.p.  224. 
(1 J)  Conila,  ad  reg.  S.  Ben.  r.  2.  cap,  JJ. 

pag.  14J. 
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2.  Quell’  atto  caritativo,  c crilliano  di  accogliere  i pellegrini  ed  i 
parteggicri,  divenne  anche  più  lodevole  e meritorio  nelle  circoftanze  di  al- 
cuni anni , ne’  quali  fembrava  un  tal  foccorfo  non  folo  comodo , ma  quaG 
neceflario . Le  difgraziate  avventure  del  fecolo  nono , e di  pifi  altri  fuf- 
feguenti , ne’  quali  le  invafioni  de’  popoli  ltranieri,  e Je  guerre  e fedi- 
zioni  intelaine  delle  provincie  , avevano  obbligato  i nazionali  a racchiu- 
derfi  nelle  città  e cartelli , rertando  le  campagne  e le  pubbliche  yie  non 
folo  prive  di  que’  foccorrt  , che  a’  dì  noftri  hanno  in  abbondante  como- 
dità i viandanti , ma  infertate  continuamente  da  mafnadieri , ed  artaffini, 
avrebbero  tolto  il  commercio  degli  uomini  , fe  opportunamente  non  forte 
(lata  in  pratica  , fpecialmente  prertò  i monaci  fituati  ne’  luoghi  anche  i 
più  fcabxort  c deferti , 1’  ofpitalità  . E non  poco  concorfe  ancora  a mante- 
nerla in  efcrcizio  e fervore  , la  pia  cortumanza  di  que’  fecoli , d’  intra- 
prender cioè  i facri  pellegrinaggi  , cortume  divenuto  allora  familiare  a_* 
tutta  la  crirtianità,  e pel  quale  li  riconofceva  ne’  pellegrini  qualche  cofa 
di  più  oltre  al  carattere  di  profilino , e qualche  cofa  di  l'acro,  e merite- 
vole di  fpecial  ajuto , e foccorfo . 

3.  Da  querte  circortanze  che  autenticavano  , e fempre  più  rende- 
vano commendabile  1’  ofpitalità  , ne  nacque  poi  come  neceflaria  confe- 
guenza  , la  pratica  di  ertcnderla  dall’ accogliere  , c riceverei  pellegrini, 
e parteggicri , anche  al  cortume  molto  lodevole  di  fcortarli  , e difender- 
li. Si  conobbe  quel  tanto  che  non  ignorarono  anche  i popoli  antichi  e_j 
gentili , efler  cofa  facra  ed  inviolata  1’  ofpizio , e doverli  non  folo  acco- 
gliere , ma  difender  T ofpite  e la  roba  a lui  appartenente , tortoehè  nella 
propria  fede  c cuftodia  erart  ricevuto  ; e di  qui  ebbe  poi  l’ origine  l’ ufo 
introdotto  prefio  anche  i luoghi  ccclefiartici  ed  i monarterj  regolari  , di 
tener  gente  armata , che  feortafle  da  luogo  a luogo  i viandanti  , e forte-, 
loro  di  ficura  guida  e difefa;  e di  qui  ancora  nacque  la  frafe  che  s’  in- 
contra foventi  fiate  nelle  carte  di  que’  fecoli , cioè  di  far  l’ ofpizio  , o da- 
re 1’  ofpizio,  in  luogo  di  combattere  o difender  colle  armi.  Più  efempj 
di  quella  frafe  s’ incontrano  ne’  glortarj  , c poflòno  vederli  nell’  Hovede- 
no  (1)  , e fopratutto  negli  fcrittori , che  ci  defcriflcro  la  facra  lega,  e-, 
che  noi  in  feguito  citeremo  (2)  . 

O 2 4.  Che 

CD  Annal.  &yud  Savile  pai;.  661.  & Tea.  (.1)  Ville  in  ir.  u.  io. 


io$ 


DELL»  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

4.  Che  fc  Je  circollanze  de’  fecoli  luttuofì  refcro  neceflaria,  e per- 
ciò tanto  piò  lodevole  e commendata  1’  ofpitalità  ; fe  1’  obbligarono  ad 
efler  armata , fino  a confonderli  nelle  noflre  fcritture  la  parola  combatte- 
re con  quelle  di  dar  l’ofpizio,  che  dovremo  pcnfare  dell’oriente,  ove 
la  criilianità  era  circondata  da  nemici  i piò  irritati,  ed  i piò  crudeli,  e 
dove  neffun’ opera  di  carità  poteva  efler  di  quella  piò  opportuna,  e piò 
meritoria  ? Già  abbiamo  cfpolle  altrove  le  angullie  di  quel  regno  confi- 
dente in  poche  città  e villaggi  , rimanendo  le  campagne  tutte  cfpolle-» 
alle  fcorrcrie  de’  Turchi . Che  quelle  foflero  continue  ce  Io  attella  1’  an- 
naliila  Saflone  (i)  tellimonio  oculare;  che  foflero  accompagnate  da  agua- 
ti , ed  infidie  Io  leggiamo  in  Alberto  Aquenfe  (2)  , che  narra  il  fatto 
de’ barbari  chiufi  nelle  grotte,  di  dove  fortivano  all’ opportunità  di  anv 
mazzare  i crilliani  , e depredarli;  che  finalmente  il  paflaggio  de’  fedeli 
in  Palellina  tollo  che  venne  fuperata  la  Santa  Città , folle  continuo  , ce 
Io  narrano  ad  una  voce  1*  illorie  tutte  , onde  dobbiam  ravvifare  nella-, 
prima  opera  caritativa  che  fi  preftflcro  gli  ofpitalarj  , un  illituto  il  piò 
Tanto,  il  piò  nobile,  che  potette  allora  idearli . Fu  quello  adunque  1’  ofpi- 
talità  , e fu  un’  ofpitalità , come  portava  la  neceflità  de’  tempi , c de’  luo- 
ghi , accompagnata  coll’ cfercizio  delle  anni. 

5.  E per  rifpetto  al  primo  punto , di  nulla  altro  ci  parlano  le  carte 
tutte  dell’ordine,  che  riguardano  i tempi  di  Gerardo  e de’  primi  anni, 
di  Raimondo,  fe  non  fe  di  quella  virtò,  fenza  che  in  ette  fi  faccia  men- 
zione alcuna  d’  infermi . Arnolfo  nella  fua  carta  portata  piò  fopra  (3)  , 
e Balduino  nel  fuo  diploma  altrove  citato  (4),  e che  è del  ino.,  Rug- 
giero principe  di  Antiochia  nella  fua  carta  diretta  a Gerardo  nel  1118.  ($) 
prendono  per  folo  motivo  della  loro  liberalità  il  (occorrere  i poveri  di 
Crifto,  fotto  il  qual  nome,  come  inoltrammo , venivano  i pellegrini  e i 
crocefegnati . Pafquale  II.  accoglie  fotto  la  fua  , e la  protezione  della-. 
Tanta  Sede  il  nuovo  illituto,  e le  parole  fue  fon  cosi  dccifive  , che  noi» 
lafcian  luogo  di  dubitare  in  che  cofa  quello  principalmente  confillefle  . 

Noi 


(Ai)  Cod.  «lìp.  Gerof.  uin>  1.  p.  a. 
($)  Ibid.  p.  <J. 


(1)  Apml  EccarJ.  t.  I.  p.  $94. 

(2)  Apinl  Bons.  t.  1.  pag.  jòj.  a.  }7. 
C il  Sup.  cap.  2.  n.  13. 
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'JVoi , dice  il  citato  Pontefice  (r)  parlando  al  fondatore  Gerardo  , ejfen- 
doci  compiaciuti  della  pie  premure  tue  per  P ospitalità,  accogliamo  le  tue 
ifianze  con  paterna  amorevolezza  ; e poco  dopo  parlando  de’  beni  acqui- 
itati  dall’  ordine  Teglie  a dire  : Tutte  quelle  cofe  adunque , che  ad  effet- 
to di  riparare  alle  necefiità  de ’ pellegrini  e de'  poveri , fono  fiate  da  te 
acquifiate  in  virtù  delle  tue  follecite  premure  pel  detto  ofpizio  ....  co- 
mandiamo che  da  te  fi  confervino . Callido  confermando  1’  approvazione 
di  Pafquale , ufa  i termini  e le  frafi  medefime , ed  afiicura  Gerardo  di 
efler  contento  per  le  fue  attenzioni  nell’  ufar  1’  ofpitalità , e ratifica  a- 
Jui  quanto  aveva  acquiflato  di  terre  e di  pofiefiioni  , acciò  fe  ne  fervif- 
fc  per  ufo  de'  pellegrini , e de'  poveri  . Sono  del  tenore  de  fio  le  bolle-* 
d’  Innocenzo  II.  (2),  e di  Anadafio  IV.  (3)  . Ma  Tentiamo  queTto  Pon- 
tefice, in  quali  termini  parlando  a’  fratelli  ofpitalarj  fi  efpriina  . E per- 
chè tutte  le  cofe  vofire , dice  loro , devono  impiegarfi  in  fofienere  i pel- 
legrini , ed  i poveri , perciò  non  conviene  in  veruna  maniera  applicarli 
ad  altri  tifi  , decretiamo,  che  neffuno  . . . pojfa  da  voi  efigere  le  decime  . 

6.  Quello  che  davvantaggio  nelle  citate  bolle  de’  Romani  Pontefi- 
ci , che  il  vero  fine  di  quefto  iftituto  non  potevano  ignorare  , potrà  an- 
che ofiervarfi  , e fpecialmente  in  quella  di  Pafquale,  fi  è che  nominando 
tante'  volte  la  cafa  fondata  in  Gerufalemme  da  Gerardo  , la  chiama  per- 
petuamente col  nome  greco  zcnodochìo,  e nominando  quelle  ftabilite  in 
altre  partì  orientali , le  dice  zenodochj  o ptochj  . Or  è ben  cofa  nota  , 
che  quefti  due  nomi  erano  di  que’  tempi  (4)  ufati  per  indicare  il  primo 
un  alloggiamento  di  pellegrini , il  fecondo  un  ofpizio  di  poveri  , a dif- 
ferenza de’  luoghi  deftinati  principalmente  alla  cura  degl’  infermi,  che-* 
fi  chiamavano  nofocomj  ; che  però  io  nel  tradurre  il  termine  zenodo- 
chìo,  benché  poterti  dirlo  anche  ofpedale  , termine  generico  ufato  da’  La- 
tini per  indicare  qualunque  caritativo  ricovero,  ho  però  creduto  piò  pro- 
prio iJ  nominarlo  ofpizio,  come  termine  piò  conveniente  al  luogo  defti- 
nato  ad  alloggiar  pellegrini.  Che  fe  taluno  mi  opponefie  eficr  frequente-» 

affai 


(1)  Vid.  app.  docum.  ad  ann.  1113,  (4)  Ivo  Carnet.  Jtcr,  part.  17.  cap.  137. 

(2")  Vid.  app.  docum.  ad  ann.  1130.  pag,  47S. 

O J Bull.  Roni.  t,  a.  p.  144. 
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aliai  in  quc’  fccoli  la  confufione  di  quefti  tre  nomi  , e trovarli  anche»* 
degli  ofpedali  unicamente  addetti  alla  cura  degl’  infermi  » col  nome  di  ze- 
nodochìo  ; mi  fi  permetterà  di  replicare  , che  io  non  ho  citato  fcritture 
o carte  di  fecolari,  odi  private  perfone  nell’ cftenfion  delle  quali  non— 
fi  feorge  Tempre  la  dovuta  prccifione } ho  bensì  citate  bolle  di  Pontefici  > 
c quella  in  ilpecie  di  Pafquale , che  folcnncmcnte  , come  altrove  fi  dif- 
fe , approva  c conferma  un  ordine  nafeente  , c nella  quale  non  può  fup» 
porfi  queft’  ignoranza,  o confufione  di  termini. 

7.  A quefti  monumenti  che  molto  chiaramente  ci  dimoftrano  il  pri- 
mo fine  dell’ iftituto,  mi  conviene  aggiungerne  un  altro,  che  confermerà 
l’argomento  che  trattiamo;  ma  prima  è neceflario che  facciamo  un’ ©ner- 
vazione . Tofto  che  fu  ideata  in  Gerufalemme  dal  beato  Gerardo  la  pia 
opera  , e fi  vide  il  vantaggio  che  ne  riceveva  quella  città , c quel  nuo- 
vo regno , ò incredibile  con  qual  follecitudir.e  fi  moveflero  i fedeli  ed  i 
principi  cattolici  per  dotarla  ed  arricchirla  . Abbiamo  già  veduto  come 
fubito  fece  acquifti  in  Mcflina  , ed  in  Londra,  c vedremo  in  un  capitolo 
a parte  quanto  rapidamente  ottenefle  1’  ordine  delle  rendite  , e degli  fta- 
bilimcnti  in  tutta  la  criftianità  . Un  confenfo  così  univcrlkle  e così  fol- 
lecito,  moftra  bene  che  la  religione  non  fi  era  prefiffa  un’  opera  di  folo 
fervizio  della  Città  Santa  , ed  i vantaggi  della  quale  foflcro  riftretti  a’  Poli 
cittadini  della  medefima  , ma  una  bensì  molto  piò  vafta,  ed  cftcfa . Uiu 
ofpedale  deftinato  o ad  alimentare  i poveri , c vagabondi  di  una  fola  cit- 
tà , o a far  curare  gl’  infermi  della  medefima , non  poteva  intereftare  tut- 
to il  mondo  criftiano  , coficchò  venifle  foIJccitato  dalle  premure  de’  Ro- 
mani Pontefici , acciò  mandafte  foccorfi  per  la  di  lui  fufiiftenza  , eppure 
noi  Pappiamo  , che  tutta  la  criftianità  fu  premurofamente  (limolata,  c quali 
obbligata  a far  ciò  da  Pafquale  II.  , il  quale  ferivendo  a tutti  gli  arci- 
vefeovi , abati,  pievani,  clero,  e popolo  una  carta  circolare,  volle  im- 
pegnarli tutti  a dar  foccorfo  a quell’opera  grande,  intraprefa  da  Gerar- 
do, c che  Tempre  fi  dice  indrizzata  a favorir  1’  ofpitalità  . Noi  non  ab- 
biamo , o almeno  non  ò mia  notizia  , Ja  carta  del  detto  Pontefice  ; ma», 
fiamo  ficuri  che  la  mandò,  e fu  ne’  detti  termini  concepita,  da  una  che 
fcrilfe  Califto  II.  , c colla  quale  defiderofo  di  uniformarfi  alla  pietà  di 
Pafquale  , raccomanda  a tutti  i fedeli  Raimondo  fucceflòre  di  Gerardo  * 
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acciò  lo  (occorrano  con  quegli  ajuti , che  avevano  dati  a’  tempi  di  Pas- 
quale . Io  la  riporterò  per  efler  quello  un  monumento  onorifico  per  P or- 
dine , e del  quale  non  hanno  fatto  ufo  fin  qui  i Suoi  dorici  , e fi  vedrà, 
Tempre  più.  confermata  1’ iftituzione  di.  cui  parliamo  (i)  . 

8.  33  Califto  Papa  fervo  de’  fervi  di  Dio  a’  diletti  fratelli  vcfco- 
33  vi 3 abati 3 pievani,  canonici,  cappellani,  ed  agli  altri  fedeli  dell’  Eu- 
3,  ropa,  Salute  ed  apoftolica  benedizione  . Il  corfo  della  giuftizia  richie- 
3,  de , e I’  ordine  della  ragionevolezza  domanda , che  noi  coll’  ajuto 
3,  del  Signore  conferviamo  quelle  cofe,  che  per  rifletto  di  carità  fono  fta» 
„ te  fatte  dalla  fanta  memoria  di  Papa  Pafquale  noftro  predecefiòrc  . 
,3  Noi  raccomandiamo  Sommamente  alla  voftra  carità  1’  oblatore  delle-» 
3,  prefenti , mandato  da  Raimondo  prepofito  dell’  ofpizio  Gerofolimita- 
„ no.  Imperciocché  Io  dettò  Raimondo  per  tcflimonio  di  coloro,  che  ri- 
a,  tornano  da  Gcrtifalemmc , vien  commendato  per  la  cura  che  aflidua- 
„ mente  , finceramente , e divotamente  fi  prende  de’  pellegrini,  e de* 
,,  poveri,  e adettò  ricorre  all’  ajuto  della  carità  voftra  per  Sollevarli  nel- 
„ le  loro  neceflìti  . Voi  adunque  non  vogliate  dimenticarvi  della  bc- 
3,  néficcnza  , e della  focietà  . Con  tali  oblazioni  uno  fi  obbliga  Iddio  . 
3,  Procurate  pertanto  di  follevare  Crifto  povero  ne’  Suoi  poveri , accioc- 
.3,  chè  etto  faccia  voi  partecipi  delle  Sue  ricchezze  . Impcrciochè  non 
3,  è privo  della  mercede  dovuta  al  pellegrinaggio  di  Gerusalemme,  chi 
„ fomminiftra  colle  cofe  Sue  ajuto  a’  pellegrini  Gerofolimitani  . Chi  dà 
3,  al  povero  , fa  impreftito  al  Signore  . Lo  fteflò  Iddio  faccia  abondare 
,3  in  voi  ciò  che  ha  detto  , c faccia  abondar  in  voi  ogni  grazia , ac- 
3,  ciòchè  riftorandolo  voi  ne’  fuoi  poveri , meritiate  di  ricever  la  merce- 
3,  de  ne*  godimenti  dell’  eterna  Gerufalcmme , e dell’  eterna  Sazietà  . 

9.  Dalle  efpreftioni  di  una  tal  lettera  ben  fi  ravvi  fa,  che  1’  opera 
pia  raccomandata  da  Califto  nel  primo  anno  del  governo  di  Raimondo, 
cioè  verfo  il  1121.3  e che  antecedentemente  governando  la  Sua  religio- 
ne il  B.  Gerardo  era  fiata  raccomandata  da  Pafquale  , aveva  di  mira_* 
un*  ofpitalità  univerfale  diretta  al  follievo  di  tutti  coloro,  che  andava- 
no a Gerufalcmme,  o per  meglio  dire  riguardava  generalmente  il  pelle- 

gri- 
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grinaggio  Gerofolimitano . Quello  veniva  intraprefo  da  alcuni  per  devo- 
zione, ed  a folo  oggetto  di  vifitare  i luoghi  fanti  ; ma  da  molti  più  per 
voto  che  facevano  di  colà  trasferirli  a combattere  , follenerc,  ed  ampliare 
la  crillianità  di  oriente;  onde  l’ajuto,  che  ricevevano  dagli  ofpitalarj  li 
era  di  venir  raccolti  ne’  loro  (labilimenti  vicini  alla  marina  come  erano 
quello  in  Londra,  che  fi  fifsò  nel  1 100. , in  Meflìna,  che  li  fondò  nel  iioi.» 
in  Pifa,  in  Bari,  in  Otranto,  precettorìe  , o cafe,  che,  come  vedremo, 
efillevano  innanzi  al  iiij.,  e di  dove  li  mandavano  in  Gerufalcmme-» . 
Quivi  da’  loro  confratelli  venivano  accolti  alle  fpiagge  , o nc’  porti  dt 
Joppe , o di  Aflur , ed  erano  feortati  fino  alla  città  ; ed  ecco  un’  opera 
grandiofa  , c che  aveva  per  oggetto  il  mantenimento  e dilatazione  del 
regno  Gerofolimitano  , il  liberarlo,  come- fi  efprime  Innocenzo  II.,  dalle 
fporcizie  de’  Maomettani,  efpugnando  i nemici  di  Gesù  Crillo,  nel  che 
era  collocato  l’onore  , e la  gloria  della  nollra  fanta  religione. 

io.  Dopo  tuttociò  fembrerebbe  inutile  il  dimollrare,  che  un  tale-» 
efercizio  di  ofpitalità  aveva  annefiò  1’  ufo  dell’  armi  , fenza  del  quale-» 
non  poteva  in  quelle  parti  d’  oriente  certamente  cfcrcitarfi  . Converrà 
nulladimeno  di  far  qualche  rifieflione  , che  quello  punto  ancora  decida  ed 
aflicuri . Si  è da  noi  oflervato  più  fopra,  che  perle  circollanze  de’ tem- 
pi in  tutte  le  provincie  dell’  Europa  la  carità  nell’  alloggiare  i pellegrini 
aveva  unita  la  ncceflità  di  difenderli,  onde  il  termine  di  dar  ofpizio  vo- 
leva anche  dire  combattere  . Quella  lignificazione  era  cosi  familiare  nel 
linguaggio  de’  crocefcgnati  in  Palcflina,  che  s’  incontra  ad  ogni  poco  in 
tutti  gli  fcrittori  di  quelle  lloric  , e di  que’  tempi.  Pulcherio  Carnotcn- 
fc  (1)  defcrivcndoci  Balduino  alla  tella  del  fuo  efercito  dice  , che  prefe 
1’  ofpitalità  prefiò  il  fiume  Fano  , per  dire  che  fi  accampò  , ed  in  molti 
altri  luoghi  ufa  fempre  il  termine  (leflò  di  prender  ofpizio  in  luogo  di 
accamparli  . Alberto  Aqucnfe  (2)  , e Gauterio  ($)  fi  fervono  di  quello  ter- 
mine in  fenfo  di  accamparfi  , cd  anche  in  quello  di  fortificarli , e chia- 
mano ofpizio  il  prefidio,  o guarnigione  d’ una  torre.  L’  anonimo  fcrit- 
torc  delle  cofe  di  Terra  Santa  prefiò  Mabillone  , fi  prevale  ancor  eflò 

del- 
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della  delia  frafc,  c per  lui  (i)  prender  ofpizio,  e dar  1’ ofpizio,  ligni- 
fica far  accampamento,  o fchierarfi  . L’  anonimo  predo  Bongarfio  (2) 
tifa  il  linguaggio  medefimo  , di  far  cioè  1’  ofpizio  ad  una  porta  della-, 
città  , per  dir  che  la  difefero  , e Raimondo  d’  Agiles  (j)  fe  nc  preva- 
le ancora  per  cfprimere  un  combattimento  . A quella  maniera  di  favella- 
re comune  agli  fcrittori  di  Terra  Santa , corrifponde  la  regola  antica  de’ 
Templarj , nella  quale  i termini  di  ofpizio,  ed  ofpitalità  fignificano  parimen- 
te far  difefa  ed  ufar  1’  armi  . Così  fon  chiamati  nel  concilio  di  Troyes 
cavalieri,  ofpitali , oofpitalarj,  non  perché  fodero  iflituitt  col  pefo  di 
dar  alloggio  a’  pellegrini,  che  per  molti  anni,  come  in  altro  luogo  do- 
vremo ofiervare,  non  collumarono  di  farlo,  ma  fclo  perché  li  accompa- 
gnavano, e difendevano,  dando  la  ficurezza  del  cammino,  che  chiama- 
vafi  ofpitalità  . Un  puffo  della  regola  de’  Templarj  dille  Tu  circa  la  me- 
tà del  fecolo  duodecimo  , terminerà  di  farei  vedere  chiaramente  quel 
tanto,  che  intendo  di  provare  (4)  . Ivi  fi  comanda  , che  i fratelli  ofpi- 
talj  dopo  che  nell ’ esercito  avranno  dato  /’  ofpizio  , neffun  milite  , 0 
armigero  vada  altrove  vagando  . Delle  quali  parole  il  vero  fenfo  altro 
non  è , fe  non  che  i cavalieri  c ferventi  dopo  che  avranno  dato  colla-, 
compagnia,  o fquadra  la  (corta  e difefa  a’  padeggieri , o fatta  qualche  itn- 
prefa  militare  , non  pollano  dividerfi  dalla  partita,  ma  debbano  ritorna- 
re a cafa  in  ordinanza  - 

11.  Ed  ecco  poi  il  fenfo,  che  nel  linguaggio  ed  intelligenza  dì 
quel  fecolo  deve  darfi  alle  parole  che  leggonfi  nelle  antiche  carte  , e_» 
che  dell’  ofpitalità  de’  cavalieri  di  S.  Giovanni  Battida  ci  parlano  : quel- 
le premure  di  ofpitalità  così  dette  da  Pafquale  nella  fua  bolla  , c così 
addimandata  anche  nella  conferma  che  nc  fece  Calillo  II.,  il  quale  nel- 
la lettera  furriferita  la  dice  ancora  un’  adillenza  per  cui  finceramente  , e 
arduamente  fervivano  a"  pellegrini  : quel  militare  in  fervizio  de’  me- 
defimi , come  dice  Eugenio  III.  (5)  ; quell’’  affaticar  fi  per  averne  cura-»  , 

P co- 
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come  fi  cfprimc  Anaftafio  IV.,  e finalmente  tutte  le  donazioni  fatte  > ac- 
ciò fervano  agli  ufi , e neceffità  de'  pellegrini)  come  fi  fpiega  Balduino  L 
fon  tutte  frafi,  che  non  pofiono,  nò  devono  intenderfi  , che  della  cufto- 
dia  c vigilanza  ufata  da’  fratelli  dell’  ofpizio  Gerofolimitano , allorché  do- 
po aver  accolti  i croccfegnati , impugnate  le  armi  li  feortavano  ancora  , 
c li  difendevano  da  quelle  barbare  nazioni .. 

12.  E che  quello  e non  altro  fia  il  vero  fenfo  delle  citate  efprefiioni, 
jnc  darò  una  prova  incontraftabile  „ Anaftafio  IV.  nel  commendare  quella 
cura  de’  pellegrini , o fia  quell’  ofpitalità foggiugne  nelle  parole  da  noi 
riportate  piò  fopra  (1),  che  a quello  folo  effetto  dovevano  impiegarli  tutti 
i loro  beni , ed  averi , e non  conveniva  in  veruna  maniera  applicarli  ad 
altri  ufi . Or  è pur  certo,,  che  a’  tempi  di  Anaftafio  , cioè  nel  1154.  i 
cavalieri  Gcrofolimitani  combattevano  in  corpo  d’  efercito , prefidiava- 
110  fortezze,,  facevano  trattati  di  pace  e di  tregua  in  vantaggio  di  Ter- 
ra Santa,  o fia  dei  Gerofolimitano  pellegrinaggio,  come  altrove  oflerve- 
remo  . Sicché  o Anaftafio  ignorava  quelle  cofe , lo  che  non  può  fup-. 
porfi , ovveramente  L’  efcrcizio  dell’  ofpitalità  Je  comprendeva  tutte,  c 
fecondo  il  penfar  di  quello  Pontefice  aver  cura  de’  pellegrini  fignifica- 
va  fenz’  altro  piò  , combattere  y e difenderli  .. 

13.  Di  qui  ne  avvenne  poi , che  tutte  le  religioni  militari  iftitui-. 
te  nel  fecolo  duodecimo  , benché  fodero  flabl  1 ite  principalmente  per  com- 
battere , benché  formate  anche  da  cavalieri  non  celibi  , e che  perciò 
erano  piò  militi  , che  regolari  , adottarono  ciò  non  ollante  la  legge  di 
ufarc  ofpitalità  , come  cofa  quafi  an nella  e indi vifìbile  dall’  ufo  delle  ar- 
mi per  una  profelìione  dal  coftuine  di  que’fecoli,  c dalla  rettitudine  del. 
fine  approvata  c lodevole,  e così  veggiamo  oltre  i Teutonici,  ed  i Tem- 
plari > addetti  all’  ofpitalità  anche  i cavalieri  di  S.  Giacomo  de  Spata  (2)  ,. 
quei  d’  Evora  (3)  , e quei  di  S.  Lazzaro  (4)  . 

13.  Chiuderemo  quello  capitolo  con  un  pafio  dell’antica  regola  de- 
gli ofpitalarj , come  fi  legge  nella  bolla  di  Siilo  V.  (5),  che  confermò 

quel- 
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quella  di  Paolo  IV.  ( i ) , c la  quale  richiama  P approvazione  fatta  nel 
fecolo  antecedente  da  Innocenzo  Vili.  Io  non  credo,  che  quella  tal  rego- 
la fia  quella  prima,  che  fece  per  avventura  Gerardo  , nè  quella  , che  rac- 
colti gli  antichi  ufi  e confuctudini  compilò  Raimondo  di  Poggio,  e noi 
di  quello  argomento  parleremo  in  un  capitolo  a parte,  dirò  folo,  che-» 
quella  dovette  almeno  efler  eftratta  dagli  antichi  ftatuti , e carte  dell’  or- 
dine, e dovette  efler  dal  medelimo  riconofciuta  per  autentica  fe  venne  a 
nome  della  religione  prefentata  al  Tornino  Pontefice  , acciò  folle  confer- 
mata. In  cfla  adunque  fi  riconofce  per  un’ antichiflima  confuetudine  quan- 
to vien  efpreflò  nelle  feguenti  parole  . V ordine  ttofiro  dalla  fua  prima-» 
origine  fu  dalla  munificenza  della  Sede  tApofiolica , e de'  principi  am- 
pliato , ed  arricchito  ....  acciocché  i cavalieri  profeffi  appoggiati  fulla 
carità  , madre  di  tutte  le  virtù  , quafi  f opra  bafe  [taira , aggiugnejfero 
alla  f ‘anta  0 f pitali tà  il  combatter  per  la  fede  ....  al  qual  oggetto  i ca- 
valieri ofpitalar j efercitando  /’  ofpitaliià  e la  milìzia  di  Gesù  Crifio  por- 
tano con  devota  confiderazìone  nell'  efieriore  lor  ve  fi  e il  fegno  della  cro- 
ce . Ed  ecco  come  in  termini  piò  chiari  fi  fpiega  in  quella  regola  1’  of- 
pitalità  unita  colla  milizia , fin  dalla  Tua  prima  iflituzione  , lo  che  indi- 
ca  P ufo  dell’  armi  non  folo  per  difefa  de’  pellegrini , ma  anche  per 
combattere  in  vantaggio  della  religione , e della  fede,  come  coflumaro- 
no  fino  da’  primi  tempi  i cavalieri  di  S.  Giovanni  Battifta,  e noi  fare- 
mo per  moftrare  nel  feguente  capitolo  . Intanto  mi  giova  qui  di  far  ri- 
levare al  mio  lettore  , che  fe  P argomento,  che  ho  intraprefo  a foftenere 
fembrafle  mai  a taluno  non  folamcntc  nuovo,  ma  Arano,  per  eflere  con- 
trario all’ idea , che  di  quella  religione  ci  hanno  fatta  concepire  quegli 
fcrittori  che  ne  formarono  P iftoria,  farà  però  Tempre  vero  per  mia  di- 
fefa , che  -fi  uniforma  perfettamente  a quanto  iJ  corpo  intero  della  nobi- 
Jiflìma  religione  ha  penfato  di  fe  , e della  fua  origine,  ed  a quanto  ha 
.cfpofto  a’  fommi  Pontefici , ricevendone  da’  medefimi  1’  approvazione  , 
£ la  conferma  * 
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CAPITOLO  VII. 

i 

La  religione  de'  cavalieri  ofpitalarj  cominciò  , e fu  fempre  militare . 

PER  quanta  cfatezza  poffano  tifare  gli  fiorici  nel  defcriverci  gli  av- 
venimenti del  loro  fecolo,  e le  pratiche  ed  i coRumi  dè  loro  tem- 
pi , due  forte  di  cofe  sfuggono  per  ordinario  alla  loro  attenzione  , e_» 
diligenza  , Jc  troppo  private  , c le  troppo  notorie  . Le  prime  quando 
anche  le  rifappiano,  vengon  da  efft  per  ordinario  non  curate  , Rimando- 
le fuperflue  a’  poderi  , benché  poi  divengano  alcune  volte  nel  dccor- 
fo  degli  anni  intcrcflantiflìmc  . Per  le  altre  pofTono  clfer  facilmente  tra- 
feurate  , come  quelle  , che  rifapute  da  tutti  , fembra  a chi  fcrivc  inutil 
cofa  il  ridirle;  forfè  perchè  temono  affai  pih  il  difprezzo  di  coloro  che 
vivono,  e non  pofTono  gradirne  la  narrativa  , di  quello  che  fiano  per 
curare  le  obbligazioni  di  coloro  che  vivranno  , ed  a*  quali  faranno  utili 
ed  accette,  non  efTcndovi  per  efl»  che  la  fola  via  dell’  iftoria  per  venirne 
in  cognizione  . Ad  una  tal  difgrazia  io  attribuirci  il  filcnzio  de’  coetanei 
adorici  per  rifpetto  all’  origine  della  facra  milizia  , ed  al  fuo  ifbtuto,  e 
fpecialmcnte  alle  fue  prime  militari  imprefe  , delle  quali  non  ci  hanno 
mai  ragionato.  Era  quefla  una  nuova  iflituzione  , in  un  fenfo  troppo  pri- 
vata , ed  in  un  altro  troppo  notoria  . Che  una  partita  di  croccfegnati  , e 
valorofi  combattenti  continuale  quel  voto  , il  quale  aveva  fino  a que’ 
giorni  cfattamente  foddisfatto,  che  vi  aggiugnefie  delle  pratiche  fpeciali 
di  criRiana  v^rtù  ; pratiche  non  già  nuove  , ma  che  erano  Rate  familiari 
a’  pifi  coRumati  e religiofi  conquiRatori  di  Terra  Santa,  non  era  cofa  che 
potefie  ferire  la  fantasìa  di  chi  deferiveva  un’  imprefa  così  Rrcpitofa,  e 
così  grande  ; che  qucRi  poi  non  divifi  dal  corpo  degli  altri  croccfegnati , 
con  quella  Rcffa  croce  che  avevano  folenncmcnte  ricevuta,  e con  quelle 
armi  medefime,  con  cui  avevano  conquidalo  quel  regno  feguitaffero  a di- 
fenderlo , era  una  cofa  sì  ovvia  , e così  naturale  , che  non  poteva  nafee- 
re  in  alcuno  l’idea  di  rilevarla,  e farne  confapcvoli  i fecoli  avvenire. 
2.  Son  troppe  le  cofe  nella  Roria  della  Paleltina  da’  crociati  con- 

qui- 
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quidata  , alle  quali  é avvenuto  il  medefimo  difgraziato  accidente  , Tra- 
lafcio  P elezione  così  contradata  c così  dubbiofa  del  primo  patriarca  , c 
l’ignoranza,  in  cui  damo,  dell’ efito  infelice  che  ebbe,  come  altrove  fi  è 
detto  . Si  accordano  gli  fcrittori  in  narrarci  , che  furono  fubito  codituici 
i canonici  al  S.  Sepolcro  , ma  non  Tappiamo  fe  fodero  regolari  , o foco- 
lari, c co’  monumenti  di  quei  tempi  potrebbe  fodcnerfi  e l’una,  e l’al- 
tra opinione  . Ci  parlano  d’  uno  fpedale  fondato  da  Goffredo  , ma  nefiu- 
no  ci  dice  a qual  ufo  deltinato,  e da  chi  retto  ed  affittito,  e fidamente 
da  un’ accula  data  al  patriarca  veniamo  fortunatamente  in  cognizione-»  , 
che  era  diverfo  dello  fpedale  di  S.  Gio.  Battida  , e che  fi  chiamava  lo 
fpedale  de’  languenti , o malati  (1)  . Tutti  i detti  autori , che  erano  fui 
fatto  ci  narrano,  che  Godrcdo  raccolfe  i ccnobiti,  c ripopolò  i monaderj 
de’  monaci,  ma  nulla  ci  dicono  de’  loro  idituti  . Non  abbiamo  neppure 
chi  ci  faccia  menzione  de’  monaderj  di  donne  dabiliti  immediatamente-* 
nella  fanta  Città  . Eppure  da’  fatti  incidenti  , c dalle  donazioni  , è noto 
che  fra  i monaci  i primi  ad  edervi  fittati  furono  i Benedettini  neri  : e_> 
dal  rifaperfi  poi,  che  Balduino  I.  ripudiata  la  fua  moglie  , la  chiufe  nel 
monaftero  di  S.  Anna  di  Gcrufalcmme  (2)  , e che  Anfello  mandando  nel 
110S.  a regalare  un  pezzo  della  fanta  Croce  a Galone  vefeovo  di  Parigi, 
li  ferivo  ($)  di  .averla  avuta  dalle  monache  Giorgianc  , che  già  dal  pa- 
triarca Gobclino  erano  date  idituite  in  Gcrufalcmme,  veniamo  in  cogni- 
zione , che  quede  unioni  di  pie  donne  efidevano  ne’  primi  anni  della-, 
conquidala  città  . 

3.  E per  non  dilungarmi  troppo  nell’  enumerazione  di  fatti  taciuti 
da’  fincroni  fcrittori  della  crociata  , dirò  che  frullo  cofe  piò  rimarcabili 
accadute  in  Gcrufalcmme  1’  anno  detto  della  conquida,  fi  fu  quella  di  ve- 
der da’  Turchi  rilafciata  fpontancamentc  a’  Saraceni  , da’  quali  avean!o_. 
con  molto  fangue  ottenuta,  la  Città  fanta;  amando  meglio  di  cederla  ad 
altri  Maomettani,  benché  loro  nemici,  che  vcdcrfcla  toglier  di  inano  da’ 
croce  fognati . Or  di  un  fatto  così  grande,  e che  doveva  etter  in  oriente 

. a tut- 


(O  Viti.  inf.  cap.  fi.  (})  Ejiift.  ext.  in  Gali.  Chrifl.  c.  7.  in- 

(2)  Bern.  Th.  apuj  Murar,  re r.  Irai.  t.  (Ir.  snn.  110S.  y.  44-4J. 

7.  p.  7 16.  Vili.  Tyr.  apuJ  JBong.  lib.  Xl.]>.  7yJ. 
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a tutti  notorio,  vi  è un  alto  filenzio  nella  maggior  parte  di  quegli  fio- 
rici che  fi  trovavano  prefenti  ; coficchè  il  dotto  Martene  ne  fa  un  meri- 
to particolare  ad  Ecceardo  da  lui  pubblicato,  e che  giudica  (i)  cfiere-» 
flato  l’unico  a ridircelo.  Ma  fc  non  fu  folo , ed  altri  ancora  1’  accennò , 
come  a fuo  tempo  vedremo,  è però  vero,  che  la  maggior  parte  lo  tacque, 
come  cofa  per  avventura  troppo  notoria,  c riputata  fuperflua. 

4.  Se  1’  ordine  Gerofolimitano  avelie  avuto  per  contrario  quell’  ori- 
gine che  fuppofe  Guglielmo,  e che  feguitando  le  di  lui  orme  ci  deferir 
fe  Iperio  , o allora  sì  che  non  avrebbono  potuto  tacerne  gli  fcrittori  . 
Che  un  corpo  di  croccfegnati  all’  uopo  maggiore  di  ajutare  il  nuovo 
Re  di  Gcrofolitna,  e nelle  critiche  circoflanze  d’ un  picciolo  regno  infe- 
flato  di  continuo  da  più  barbare  nazioni , avelie  abbandonato  le  armi  ma- 
neggiate fino  a que’  giorni , armi  confacrate  dal  vincolo  d’  un  Voto  fo- 
lenne  , benedette  dalla  Chiefa  , riputate  fante  dal  confcnfo  di  tutto  il 
mondo  cattolico,  per  unirfi  al  rettore  d’uno  fpedale , ed  impiegarfi  uni- 
camente nel  fervizio  non  pericolofo  degl’  infermi  o pellegrini  , farebbe 
Rato  al  penfar  di  quel  fecolo,  ed  a riguardo  delia  fituazionc  in  cui  erano  gli 
affari  di  Palcilina  , un  fatto  da  non  taccrfi  , perchè  appunto  impenfato 
c non  credibile  , e 1’  avrebbero  rcgiilrato  nelle  loro  narrazioni , non  fa- 
prei  dire  fe  per  commendarlo  , o fe  piuttollo  per  lagnarfene  ; ma  la_> 
fucceflione  naturale  delle  cofe,  la  convenienza  ftefla  clic  nella  nuova  illi- 
tuzione  fi  ofiervò , fece  mancare  a noi  quelle  notizie  , che  in  tanti  fcrit- 
tori tenuti  per  oculari  tcflimonj  inutilmente  ricerchiamo. 

In  difetto  adunque  della  chiara  teflimonianza  di  autori  contem- 
poranci , proveremo  che  l’ordine  fu  femprc  militare,  con  quelle  ficure_* 
confeguenzc  che  pofTono  dedurfi  dalle  carte  antiche  di  bolle  e donazioni, 
monumenti  di  non  dubbia  .autorità  , e da  que’  fatti , che  incidentemente 
narrati,  ci  pofTono  dar  lume  per  giugncrc  a quella  prova,  che  ci  fiamo 
pr^fifiì , c comincercmo  dalle  lettere  apolioliche . 


§.I. 


(0  In  praef.  coll.  ampi.  t.  p. 
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§.  L 

*Si  colle  bolle  de ’ Romani  Pontefici. 

LE  gloriole  azioni  de’  fratelli  dell’  ofpizio  Gerofolimitano  furono  ta- 
li  e tante,  che  non  folo  meritarono  1’  approvazione  univerfale  del- 
la crillianità,  che  s’ intercfsò  tutta  per  arricchirlo,  come  a fuo  luogo  fi 
vedrà,  ma  ottennero  ancora  la  piò  fpcciale  alfiftenza,  ed  i maggiori  en- 
comj  dalla  Tanta  Sede  Apoftolica  per  mezzo  de’  fuoi  Romani  Pontefici  . 

Quelli  che  fingolarmente  lo  favorivano , e de’  quali  ci  fono  rimafie  le 
bolle  , furono  Pafquale , fotta  di  cui  nacque  la  religione , come  abbia- 
mo veduto,  e Califto,  del  quale  due  carte  fono  arrivate  a’  nofiri  tempi. 

Nò  minor  pcnficro  fe  ne  prefe  J’  immediato  fucceffore  Onorio  IL,  del 
quale  , o non  pili  efifie , o non  è a mia  notizia  la  bolla , ma  alTerifco , 
che  fu  certamente  emanata , dal  vederne  fatta  menzione  nelle  carte  de’ 
fuoi  fucccflòri  , Ad  Onorio  II.  fuccedettc  nel  Pontificato  Innocenzo  II. , 
e ciò  fu  nel  1130.,  e che  quelli  ancora  proteggclfe,  c commendalTc  il  me- 
rito degli  ofpitalarj,  ne  fanno  teftimouianza  due  fue  bolle,  che  fono  per-  » 

venute  fino  a’  giorni  nofiri  (1)  . I fuccefibri  d’  Innocenzo  cioè  CelcJli- 
no  II.,  e Lucio  II.  non  ebbero  minore  impegno  per  la  religione;  e_i 
le  bolle  loro  fi  veggono  citate  da  Anaftafio  IV. , e da  Gregorio  IX.  (2)  , 

Nel  114J.  occupò  la  cattedra  di  Pietro  Eugenio  III.,  di  cui  parimen- 
te abbiamo  una  bolla  ($)  in  favor  dell’  ordine , cd  un’  altra  colla  qua- 
le confermò  la  regola,  vicn  citata  da  Lucio  III.  (4)  . A lui  fuccedctte 
nel  1153.  Anafiafio  IV.,  che  può  dirli  gran  protettore  del  medefimo,  co- 
ine  dalle  fue  lettere  apofiolichc  piò  innanzi  riportate  (5)  . Io  non  va* 
do  piò  oltre  dell’  anno  1153.  che  fu  il  cinquantcfuno  quarto  dalla  fon- 
dazione della  facra  milizia,  per  riftringermi  a que’  Pontefici  che  furo- 
no coetanei  della  medefima  , che  la  videro  nafeere,  propagarfi  , c final- 
mente divenir  celebre  e gloriofa  , Quelli  come  dalla  loro  enumerazione 
è manifcllo,  furono  tutti  quei , che  nella  fucccfiìone  de’  detti  anni  gover- 
narono la  chiefa,  c vi  mancherebbe  il  folo  Gelafio,  che  la  reflc  dopo  Paf- 

qua- 

(O  ApuJ  Lunig.  toin.  4.  pag.  t4$i.  1454.  (4)  Citai,  fup.  cap.  j.  n.  ;o, 

(a)  Dipi.  Gerof.  1. 1.  pag-  xiz.  (f)  Csj>.  6.  n.  $, 

(3)  1 bi«i.  rag.  3o9. 
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quale,  ed  innanzi  a Califto  . Di  lui  alcuni  fcrittori  (i)  hanno  aderito  , 
cl  e ad  imitazione  di  Pafqualc  confermane  la  religione  Gerofolimitana  , ma 
io  : on  ne  ho  trovata  memoria  , nè  farebbe  maraviglia  che  non  avcde_i 
emanata  alcuna  carta  in  favor  della  medefima , edendo  dato  brevidimo  , 
e di  u.i  fol  anno  il  fuo  pontificato  . Noi  abbiamo  pertanto  una  ferie  di 
otto  Pontefici , che  videro  ne’  primi  anni  di  queda  nuova  regolar  focie- 
tà , c clic  di  eda  parlarono  . I titoli  però  che  le  hanno  fempre  dato  , 
le  frafi  da  loro  ufate  nell’  indicarcela  , 1’  idi tuto  da  edi  nominato  c dc- 
fcritto,  è fempre  il  medefimo  . Dirigono  edì  le  loro  parole  all’  ofpizio 
de’  poveri  di  Gcrufalcmme , parlano  fempre  di  ofpitalità  e di  pellegrini, 
come  nel  capitolo  antecedente  abbiamo  cfpodo  ; dunque  non  può  dubitar- 
li, che  qual  era  quell’ordine  fotto  il  primo  de’  detti  Pontefici,  cioè  fot- 
to  Pafqualc  II. , tale  lo  fofsc  ancora  fotto  l’ultimo  de’ nominati,  che  fu 
Analtafio , c fe  combatteva  fotto  di  quedo  , come  non  può  dubitarfene  , 
è forza  dire  , che  aveva  anche  fotto  di  quello  Ja  fteda  pratica  ed  obbli- 
gazione . Se  vi  fodc  dato  cambiamento , e lo  fpedale  dalla  privata  cura 
degli  ammalati  e de’  poveri,  fodc  padato  all’ cfercizio  della  milizia , o per 
un  atto  di  prudenza,  come  dice  Bo fio , o per  un’  ifpirazionc  del  cielo, 
come  vuole  Ver  tot,  come  mai  fe  ne  potrebbe  odervarc  un  così  e fatto  fi- 
lenzio  nelle  bolle  pontifizic , che  1’  una  all’  altra  immediatamente  fucccdo- 
no  ? Si  trattava  di  una  religione  da’  voti  (blenni  alfoggcttata  alla  Chic- 
fa,  accolta  da  Pafqualc  fotto  la  protezione  della  medefima  , ed  approva- 
ta in  un  concilio,  confermata  , protetta  di  nuovo  da  Calido  con  una  bol- 
la, c con  una  lettera  di  commendazione  diretta  a tutta  l’Europa.  E po- 
teva queda  cambiare  illituto  , e feguitarc  a goder  la  protezione  di  fei 
Romani  Pontefici»  fenza  che  quelli  fodero  intefi  di  un  tal  cambiamento  , 
c fenza  che  da  loro  venidc  autenticato  ? E fe  ciò  approvarono  , perchè 
non  ifeorgerfene  un  legno  in  tante  lor  bolle? 

7.  Non  è però  che  fra  i citati  fnccedbri  di  Pietro,  uno  non  ne 
abbiamo,  che  ci  faccia  la  definizione  dell*  imprefe  militari  de’  cavalieri  di 
S.  Gio.  Batti  da,  e tale  fu  Innocenzo  II. , le  cui  parole  abbiano  piò  fopra 
riportate  (2)  ; ma  quelli  tanto  è lungi  dal  parlarne  come  di  cofa  nuova 

e da- 


(t)  Gotofredus  de  orig.  ord.  Archont 
1.  J.  I>.  j.  Mannenius  Origin.  Cajecsnus  &c. 


(a)  C*i>.  f . n.  1$. 


DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  Cap.VIL  121 

e da  farci  vedere  un  cambiamento  ed  un  nuovo  fiflema,  che  anzi  viene 
per  incidenza  , e perchè  così  portava  I’  argomento  del  fuo  difcorfo  > ad 
accennarla  come  una  legge  di  quella  religione , ma  legge  antica  c noto- 
ria . Era  infatti  la  premura  di  quello  fommo  Pontefice  di  muovere  i fe- 
deli-della  crillianità  a dar  foccorfo  a quella  pia  opera  , e perciò  ne_* 
va  enumerando  le  parti  col  farla  vedere  desinata  al  follicvo  de’  pove- 
ri, alla  difefa  de’  pellegrini,  e coll’ufo  dell’  armi  anche  all’  cfaltazione 
della  fede  ; fpiegando  in  cotal  guifa  quel  tanto , che  gli  anteccfiori  Pon- 
tefici avevano  detto  colla  fola  frafe  di  aver  cura  de’  pellegrini  . E quin- 
di è poi  d’  avvertire,  che  i Papi  fuccettori  d’  Innocenzo  IL,  come  Eu- 
genio, ed  Anallafio , ed  i quali  non  avevano  J’  occafione  di  fpiegare  » 
e di  rapprefentare  a’  popoli  1’  idea  tutta  dell’  iflituto  , ritornarono  all’ 
efprclfione  familiare  indicante  quell’  ordine  , cioè  ofpizio  de’  poveri  , 
c che  ha  cura  de’  pellegrini,  nelle  quali  parole  s’  intendeva  comprefo 
tutto  1’  ifkituto  , e quanto  più  diffufamente  aveva  detto  Innocenzo  . 

8.  Ma  giacché  fiamo  a parlare  di  quella  bolla  d’  Innocenzo  IL 
emanata  il  iigo.  converrà  riflettere,  che  quella  fola  può  etter  ballante 
a inoltrarci  P antico  perpetuo  efercizio  delle  armi  nella  religione  Gero- 
foliinitana,  c ciò  coll’  efprefia  coartazione  del  tempo  , Quando  infatti 
voJe/Vc  jconcederfi,  che  l’ordine  cominciato  meramente  fpedalicre  , fotte 
pattato  ad  ctter  militare , converrebbe  tener  per  ficuro , che  ciò  non  po- 
tette fuccedcre  fe  non  fe  dopo  il  1124.  cioè  fotto  il  pontificato  d’  Ono- 
rio IL  Certamente  che  prima  non  è poffìbilc  di  fupporlo  , imperciocché 
fino  al  terminar  dell’anno  1120.  vitto  il  fondator  B.  Gerardo,  e fotto  di 
lui  nettun  ha  mai  penfato,  che  fotte  potuto  fucccdcre  alcun  cangiamen- 
to. Rifpettò  ogni  fcrittore  Ja  memoria  di  quel  fant’  uomo,  nè  la  volla_* 
.cfporre  alla  taccia  di  volubilità  ; che  però  i citati  difenfori  di  una  nuo- 
va idea  o fillema  di  religione  , ne  attribuirono  1’  imprefa  al  fucccttorc  di 
Gerardo,  cioè  a Raimondo  di  Poggio  . Dunque  per  tutto  l’anno  nzo. 
feguitò  1*  ordine  nella  primiera  fua  iltituzionc  . Reggeva  in  quell’  anno 
Ja  Chiefa  Calillo,  e fotto  di  lui  non  poteva  ettcr  accaduta  la  fuppolla  va*, 
ri  azione,  mentre  etto  con  fua  bolla  nel  medefimo  anno  1120.  conferma», 
1’  illituto  nella  maniera,  che  lo  aveva  approvato  P anteccttore  Pafquulc  , c 
yerfo  il  11 2i,  o 22.  fcrive  Ja  lettera  da  noi  riportata  più  l'opra,  c di- 

Q-  - ret- 


/ 


A 


Digitized  by  Google 


122 


DELL*  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

retta  a tutti  gli  ecclcfiallici  cF  Europa , e nella  quale  non  fi  parla  elisi* 
di  ofpitalità,  di  pellegrini,  e di  poveri  , ficchè  I’  ideato  cangiamento  non 
dovrebbe  fidarli  che  fotto  Onorio  II. , fublimato  alla  cattedra  Romana., 
nel  1124.  Or  dal  terminar  di  quello  anno  fino  al  principiar  del  Ugo., 
in  cui  fu  fcritta  la  bolla  d’  Innocenzo  IL  non  vi  paffarono  , che  cir- 
ca anni  cinque;  mi  fi  dica  adunque  fe  nell’  angultic  di  quello  tempo  fa* 
rà  mai  polììbile  il  credere  effettuate  tutte  quelle  cofe , che  nella  bolla— 
d’ Innocenzo  fi  narrano  , non  folocome  fatte  , ma  ancora  come  a tutti  note 
e da  tutti  rifapute  ? Nella  detta  llrettczza  di'  tempo  avrebbe  dovuto  Rai* 
mondo  nuovo  fupcriore  e cullode  del  facro  ofpizio  de’  pellegrini  , traf- 
portare  i fuoi  confratelli  da  quel  genio , e filicina  di  vita  fin  lì  profoffa. 
ta  nel  filenzio-  c nella  ritiratezza  , aflillendo  privatamente  alla  cura  degl’ 
infermi  ed  al  fervizio  de’  poveri,  ad  una  profeflìone  tutta  op polla , qual* 
è la  militare  ; avrebbe  anche  dovuto  addellrarli  alia  guerra , ed  armar- 
li di  forza,  c di  coraggio,  virtù,  cheli  acquillano  coll*  efercizio  . Tut- 
to ciò  doveva  effere  così  felicemente  accaduta,  che  la  nuova  milizia  cre- 
sciuta repentinamente  in  credito  ed  in  numero,  foffe  potuta  dividerli  in 
cavallerìa,  e fanterìa,  e per  fupplire  alle  azioni  militari,  aveffe  prefa 
od  unita  a fc  altra  foldatclca  llipendiata  . Col  nafeere  e crcfcerc  fi  velo- 
cemente di  quelli  nuovi  combattenti  , doveva  effer  andata  del  pari  Ia^ 
fortuna  di  perfezionarli , coficchè  fi  poteffe  dire , che  loro  mercè  non  fo- 
Jo  erano  feortati  i pellegrini  , che  andavano  alla  vifità  de’  fantuarj , ma 
che  di  più  pel  loro  valore  fi  liberava  Terra  Santa  dalle  fordidezze  Mao- 
mettane, e fi  abbattevano  i nemici  del  criflianefimo  . Tutto  ciò  doveva 
effer  accaduto  nello  llretto  giro  di  anni  cinque , dappoiché  tutto  quello 
fi  dà  per  fatto  nella  citata  bolla  d’  Innocenzo  . La  cofa  fembrerà  diffi- 
cile, ed  incredibile,  ed  io  ciò  non  oliarne  voglio  anche  ammetterla  per 
verifimilc  ; ma  come  potrà  fpiegarfi,  che  le  dette  cofe^  tutte  dovevano  effer 
avvenute  molto  tempo  innanzi , coficchè  da  Gerufalemme  ne  foffe  paffuta 
la  notizia  in  occidente , e fi  foffe  quella  diffufa  per  tutto  il  mondo  Catto- 
lico, e divenuta  nota  e celebre  a tutte  le  diocefi  della  crillianità  ? Or 
qui  fi  che  per  quella  aggiunta  di  tempo  neceffaria  all*  effettuazione  di  tali 
cofe  gli  anni  cinque  , cd  anche  fei  non  potevano  ballare  . Il  nominato 
Pontefice  feri  ve  a tutti  gli  arcivefcovi,  c vefeovi,  a tutti  i gradi  del  cle- 
ro. 


/ 


DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  Cap.VIL  123 

rO)  e dice  (1)  efl'cr  cofa  nota  per  relazione  di  tutti  coloro  , che  conti- 
nuamente andavano  in  Palcllina  , quanto  bene  facelscro  gli  ofpitalarj  non 
meno  per  difcla  de’  pellegrini , che  per  la  dilatazione  della  cri fhianità.  , 
abbattendo  colle  armi  alla  mano  i nemici  della  fede  . Or  così  non  pot  c- 
va  nel  iijo.  afiòlutamentc  fcriverfi  d’  un’  ordine  , che  al  principio  del 
1124.  fofse  Rato  tuttora  cenobitico  , c non  avcfse  avuto  nè  preparativi  , 
nè  difpofizioni , nè  idea  di  diventar  militare. 

8.  Ed  eccoci  alla  necelfità  di  co.ifeflare,  che  qual  vien  deferitta^. 
la  religione  da  Innocenzo  II.  tale  lì  era  anche  fotto  Califlo  c Pafquale, 
c tale  fi  fu  fin  dalla  fui  prima  origine.  Confermeremo  ancor  davantag- 
gio  quella  verità  colle  teflimonianze  degli  altri  Romani  Pontefici  , che 
quantunque  non  coetanei  alla  nafeita  dell’  ordine  , ville ro  però  nel  fe- 
co'o  medefimo , e dovevano  avere  ancor  elfi  tutta  la  cognizione  del  fao 
vero  illituto  . Innocenzo  III.  parla  delle  armi  maneggiate  da’  cavalieri 
del  Tempio,  e da  quei  di  S.  Giovanni  Batti  Ila,  e dice  (2)  , che  cojlu - 
marono  <T  impugnarle  fempre  contro  le  f quadre  de'  Saraceni  . Gregorio  IX. 
raccomanda  i due  ordini  rn'litar  a Federigo  Imperatore,  e ne  dà  la  ra- 
gione (3).  E'  cofa  efpediente  , che  tu  non  inquieti  gli  Ofpitalarj , e Tem- 
pio/] , per  mezzo  de'  quali  quella  finta  Città  fi  è fino  a'  giorni  nofiri  per 
mezzo  di  gravi  traversie  fojlenuta  . li  medefimo  fornino  Pontefice  parlan- 
do in  altra  bolla  a’  fratelli  della  milizia  Gerofolimitana  così  dice  loro  (4). 
£’  cofa  evidente , e non  ammette  ombra  di  dubbio , che  voi  a qaejlo  fine 
avete  ajfunto  P abito  religiofo , acciocché  attendendo  nelle  parti  di  Ter- 
ra Santa  alla  dilatazione  della  fede  , vi  pojfiate  aggregare  alla  patria _* 
della  fuperna  città  . Finalmente  Alcflandro  IV.  con  più  dillinzione  di  tut- 
ti, efalta  il  merito  di  quelli  pii,  e valorofi  campioni  della  fede,  c ci  fpie. 
ga  il  fine , per  cui  fi  compiacque  il  Signore  di  farlo  naicere  nella  fua_. 
Chiefa . Li  paragona  agli  antichi  Maccabei , dice  (5)  che  furono  collimiti 
per  follegno  della  religione  in  oriente,  che  fono  quegli  atleti,  que’  robu- 
fli  guerrieri , che  ufaudo  le  armi  fufeitate  da  Dio  , guerreggiano  le  guer- 
re del  Signore  • 

Q_2  §•  II. 


(1)  Vide  Eull.  relat.  in  append.  ad  ann.  • (j)  Cod.  dipi.  Gerof.  n.  4».  p.  320. 

J130.  Se  fup.  c.  f.n.  iS.  ""(4)  A pud  Lunig.  r.  4.  p. 

(2)  Apud  Lunig  t.  4.  p.  i4?S.  (j)  Apud  eund.  loc.  eie.  p.  14153. 
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§•  II. 

Si  prova  colle;  donazioni  de ' principi , 

OUclla  ffcffa  maniera  d’  efprimcrfi  tifata  feinpre  da’  Romani  Ponte-. 

fici  nel  volerei  indicare  l’ordine  Gerofol imitano,  la  vergiamo  pra- 
ticata anche  da  tutti  i principi,  e Pignori  , che  nel  dotarlo  di  beni,  di 
ricchezze,  di  privilegj  direffero  al  medefuno  i loro  diplomi,  c donazio- 
ni . In  tutte  quelle  non  fi  nomina  che  I’  ofpizio  de’  poveri  , non  fi  com- 
menda che  la  diligenza,  la  cura,  1’  impegno  , che  i confratelli  del  mc- 
defimo  avevano  pei  pellegrini , e pei  poveri  di  Grillo . E Piano  pur  que- 
lle carte  de’  primi  anni , e indrizzatc  a Gerardo  , o al  pio  luogo , allor- 
ché eflò  Io  governava  , e fulla  qual  circollanza  di  tempo  può  cadere  il 
dubbio  fe  vi  forte  la  legge  , e collumanza  di  combattere  ; o Piano  dirette 
a Raimondo  di  Poggio  in  quegli  anni , ne’  quali  non  cade  ombra  di  dub- 
bio, che  la  detta  collumanza  fofTe  nel  Può  pieno  vigore,  come  Io  attellano 
tutte  le  fiori  e ; o Piano  finalmente  indrizzate  ad  Otcgero , a Gisbcrto,  a_* 
Josberto,  a Ruggiero  fucccflòri  di  Raimondo,  e fotto  il  governo  de’ quali 
la  religione  fchierava  eferciii  , e guarniva  di  truppa  le  più  intereffanti 
fortezze , è però  certo , che  s’  incontra  Tempre  la  fierta  frafe , e fon  que- 
lle carte  tutte  indrizzate  all’  ofpizio  de’  poveri,  e fatte  in  benefizio  di 
quel  corpo  regolare,  che  di  elfi,  e de’  pellegrini  prendeva!!  cura,  e pen- 
fiero,  e pofi'ono  vederfcnegli  efempj  nel  codice  diplomatico  Gerofoliinitano. 
Quindi  fi  vien  in  chiaro  coll’  argomento  fiefio  che  più  fbpra  uPammo , 
che  non  effendofi  mutato  1’  oggetto  ed  il  fine , per  cui  tante  beneficenze^ 
dal  facro  luogo  fi  ottenevano,  non  erafi  neppur  cangiato  I’  iftituto , e_» 
quel  Penfo,  che  le  dette  frafi  ed  ePpreflìoni  avevano  fotto  Raimondo,  ed  i 
Puoi  fucccflòri,  convien  dire,  che  averterà  anche  fotto  Gerardo,  nò  altro 
indicaflero,  che  un’  ofpitalità  armata  in  favore  de’  pellegrini,  e una  dife- 
fa  del  pellegrinaggio,  cioè  di  Terra  Santa  , Effondo  fiato  adunque  uno. 
e collante  il  linguaggio  di  tali  fcritture,  non  rellerà  che  offervare  come-» 
dalle  propoPizioni  incidenti,  che  in  effe  fi  leggono,  porta  dedurfene  mani- 
fcftamente  Pottintefa  ed  unita  colla  detta  pia  opera  di  favorire  q fervi  re. 
i pellegrini,  la  pratica  di  difendere  non  meno  elfi,  che  il  nuovo  regno 
di  Paleffina  » io.  Bai- 
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ro.  Balduino  IV.  di  tal  nome  Re  di  Gcrufalcmme  confermò  nel  1 147. 
tutte  le  donazioni , che  da’  fuoi  anteccflori  erano  Rate  fatte  all’  ordine  , ma 
fpceialmente  quelle  di  Balduino  I. , e II.  , due  principi,  che  regnarono 
nel  tempo  del  fondatore  Gerardo.  Or  conviene  oITcrvarc  il  motivo,  che  , 
Io  induce , come  effo  fi  efprimc  ( 1 ) , a fare  una  tal  conferma  . Convie- 
ne , dice , alla  reai  ^dignità  il  difendere  con  tutta  la  forza , e fabilirc. 
con  paterna  protezione  tutte  quelle  cofe  , che  fono  fate  fatte  ad  onore  di 
Dio , e per  P avanzamento  della  crifianità  . Quindi  pafi*a  a dire  , che  ad 
onore  di  Dio,  e della  Vergine  fantiflima , e di  tutti  i fanti,  e per  l’avan- 
zamento , ampliazione  , e liberazione  del  regno  Gerofolimitano  dona  piò 
cafali  all’  ofpizio  di  Gcrufalcmme  , e conferma  le  donazioni  de’  due  fo- 
praddetti  Balduini  . Lo  fpirito  adunque,  ed  il  fenfo  di  quello  diploma-, 
altro  non  è , fe  non  che  avendo  i due  anteccflori  , fin  da’  primi  tempi 
della  conquiftata  Città  Santa,  donato  al  facro  ofpizio  piò  terre  e cafali  per 
efaltazione  della  criftiani'i  , efiò  confermava  , ed  accrcfccva  la  detta  be- 
nificcnza,  acciò  venifle  ampliato,  e liberato  da’ nemici  il  fuo  regno,  nel 
che  confillcva  1’  efaltazione,  e la  gloria  del  crifiiancfimo  . Or  fc  le  do- 
nazioni de’  primi  due  Balduini  fodera  fiate  fatte  ad  uno  fpedale  di  lan- 
guenti , o ad  un  privato  ricovero  di  poveri , doveanfi  dire  gencrofamen- 
te  effettuate  per  1’  avanzamento  , ed  onore  della  carità , e non  mai  per 
efaltarc  il  nome  criftiano,  o fia  il  regno  di  Gorofolima, 

li.  Il  motivo  medefimo  di  dare  ajuto,  e foccorfo  alla  crillianità  di 
Paleftina  vedefi  anche  efpreffo  in  altra  donazione  di  Ugonc  di  S.  Àbra- 
mo , della  quale , confermandola , ci  parla  Folcone  Re  di  Gerufalemme  . 
Quelli  adunque  in  ttn  fuo  diploma  (2)  fpedito  il  1136.  in  favore  dell’ 
ofpizio  di  S.  Gio.  Battiffa  dice  , che  Ugone  di  S.  Abramo  per  efaltarc -, 
la  crifianità  di  Gerufalemme  donò  al  medefimo  diverfi  calteli i , e fra-, 
quelli  Begebelino  ; lo  che  dovette  fuccedcre  qualche  anno  innanzi  alla  pre- 
fente  conferma  , giacché  il  detto  Ugone  eflendo  fiato  uno  de’  primi  con- 
quiftatori  di  Gerufalemme,  è ben  improbabile  , che  folle  vivo  trentafette 
anni  dopo,  cioè  nel  1136.  Nell’anno  poi  1126.  Ugone  fignor  di  Joppe 

^ do- 
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dona  (i)  all’  ofpizio  Gerofol imitano  alcuni  cafali  vicini  ad  Afcalona , ed 
il  motivo  che  ne  adduce  , li  é il  confueto  e generale  di  far  bene  all’  ani- 
ma de’  fuoi  prcdeccffori  , cd  inoltre  lo  fpcciale  , acciocché  Iddio  con- 
ceda nelle  mani  de’  criftiani  la  città  ribelle  d’  Afcalona  , e fia  da  efft 
conquiftata . 

12.  Io  non  nego  , che  quelle  frafi  potrebbero  anche  ricevere  una 
diverfa  interpretazione,  e confiderarfi  come  indrizzate  a Dio  fte(To , e che 
fi  donaffe  ad  un  ofpedale  d*  infermi  , o di  poveri  per  indurre  con  tali 
atti  di  rcligiofa  pietà  Ja  divina  mifcricordia  ad  efaltare  il  nome  criflia- 
no,  e a dare  nelle  fuc  mani  fuperate  c vinte  le  ribelli  città  dc’Maometu 
tani  ; ma  conviene  però  avvertire  , che  1’  efpreflìoni  delle  antiche  carte-» 
debbono  anche  .intenderiì  fecondo  le  circollanze  de’  tempi , c de’  fatti  , 
che  1’  ifloria  ha  confervati  . Che  Begcbelino  fofse  donato  da  Ugone  di 
S.  Abramo  a’  fratelli  dell’  ofpizio  di  Gcrufaletnme,  acciò  nella  difefa  d’un 
pollo  si  gelofo  venifsc  efalcata  la  criftianità  , lo  inoltra  il  fatto  , mentre 
fortificato  da  elfi  un  tal  pollo  fu  d’  un  grandifsimo  vantaggio  contro  le_* 
fcorrcrìe  de’  Saraceni  ; che  i caltelli  attorno  ad  Afcolona  tolsero  conce- 
duti a'  medefimi  per  dar  loro  maggior  comodo  di  fupcrare  quella  città  , 
F efito  parimente  ce  Jo  dimollra,  dapoichè  furono  appunto  gli  ofpitalarj 
quelli,  che  pochi  anni  dopo  valorofamente  1’  afsaltarono  , e la  prefero. 

i$.  Ma  la  donazione  piò  llrcpitofa  e celebre  indrizzata  agli  ofpi- 
talarj, e fatta  a riguardo  dell’ armi,  che  in  difefa  della  criftianità  maneg- 
giavano in  oriente,  è quella  che  per  mezzo  d’  un  folcirne  teftamento  fece 
loro  l’anno  ligi.  Alfonfo  primo  Re  d’ Aragona  . Quello  monarca  veden- 
dofi  privo  di  fuccefiione  per  afsicurare  i fuoi  Itati  dalle  continue  invafio- 
ni  de’  Mori  , credette  di  ben  provvederci  , c dare  uno  ftabile  riparo  alla 
ficurczza  de’  fuoi  fudditi  , ed  alla  confervazione  delle  tue  conquide  , 
chiamando  eredi  alla  corona  i cavalieri  di  S.  Gio.  Battifta  , e quei  del 
Tempio  (2)  . Una  tal  difpofizione  benché  da  lui  confermata  anche  nel 
iigg.  non  potette  aver  il  fuo  effetto,  ma  dette  però  luogo  ad  un’  ami- 
chevole tran  fazione , feguita  fra  i due  militari  ordini,  e gli  eredi  necef- 

fa- 
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farj  di  Alfonfo  , che  andarono  immediatamente  dopo  la  P.ia  morte  al  pof- 
feflò  de’  Puoi  itati  . Quello  che  fa  al  noflro  argomento  fi  è , il  vedere-» 
fin  dal  ligi,  chiamata  alla  difefa  d’  un  regno  come  quello  d’ Aragona  , 
contro  nemici  cotanto  indomiti  ed  olii  nati  , come  i Mori , e da  un-  prin- 
cipe così  bellicofo  come  Alfonfo , la  facra  milizia  Gcrofoliinitana  , c ri- 
tornando all’  argomento  da  noi  più  fopra  accennato  , veggiamo  per  Ia_. 
Grettezza  del  tempo  imponìbile  quello  fatto  nella  fuppofizioae  , che  la_. 
medefima  non  avelie  adottato  molto  prima  del  1124.  il  coffumc  , e la 
profeflìone  militare . * 

14.  Nò  mi  fi  opponga , che  Alfonfo  affidava  i Puoi  flati  ugualmen- 
te alle  armi  degli  ofpitalarj,  ed  a quelle  de’  Templarj  , non  ollante  che 
ancor  quelli  follerò  di  recente  illituzione  ; mentre  il  cafo  è affai  di- 
verto. I cavalieri  del  Tempio  è vero  , che  cominciarono  nel  1119.  ma 
furono  fenza  contrailo  fempre  militari,  e fio  da’  primi  giorni,  onde  non 
avevano  nè  a cangiar  abito  , nò  a mutar  profefsione  . E’  vero  che  per 
del  tempo  fi  confervarono  in  picciol  numero  , ma  cinque  però  di  efsi 
uniti  al  capo  e fondatore  Ugonc  de’  Pagani  , fi  prefentarono  armati  al 
concilio  di  Troyes  per  veder  approvato  il  loro  illituto,  ed  avutane  1’ ap- 
provazione , girarono  per  le  provincie  tutte  dell’  Europa  , e fra  quelle  per 
la  Spagna,  raccogliendo  elemofine,  ed  arrolando  alla  loro  milizia  un  nu- 
mero confiderabilc  di  feguaci  ; qual  maraviglia  pertanto  fe  Alfonfo  pote- 
va aver  concepito  delle  magnifiche  idee  rifpetto  al  loro  ordine,  e della_» 
forti  fpcranzc  fui  lor  valore  ? Ma  per  gli  ofpitalarj  il  calò  farebbe  fiato  di- 
verto . Se  quelli,  come  fuppofero  il  Bofio,  il  Vertot , ed  altri,  furono 
meri  fpedalieri  finché  ville  il  fondatore  , cioè  fino  al  terminar  dell’  an« 
no  1120.,  fe  così  continuarono  tolto  il  pontificato  di  Califfo  fino  all’an- 
no 1124.  ne  verrebbero  quelle  dure  confcguenze.  , che  abbiamo  più  to- 
pra  rilevate  , cioè  ,' che  dal  1125.  fino  al  ligi,  aveflero  abbandonata-, 
una  vita  cd  una  profefsione  tenuta  fin  lì  , per  intraprenderne  una  così 
nuova,  e così  divaria  dall’antica,  quanto  è diverfa  la  vita  del  clauffra- 
ie  da  quella  del  lòldato  ; che  di  più  aveflero  avuto  tempo  da  far  appro- 
vare dalla  fanta  Sede  Apoftolica  il  nuovo  metodo  di  vita,  come  più  uti- 
le e vantaggiato  alla  criilianità;  che  quella  fofsc  rimaffa  informata  di  una 
variazione  così  eflcnztale , e come  per  1’  addietro  aveva  Lucio  di  foccor- 

re- 
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rere  un  ordine  meramente  fpcdaliere  , fi  forte  rivoltata  ad  ammirare 
foccorrere  il  mcdefimo ordine  divenuto  militare:  coficchò  Alfonfo  ne  avef- 
fé.  concepita  quella  vantaggiofa  idea  , che  era  neceflario  di  formare  del 
fuo  coraggip  e valore,  per  quindi  affidarli  la  difefa  de’  Tuoi  fiati,  e Ja 
defiderata  cfpulfionc  de’  Mori  . Cofe  tutte  , che  a ben  coniìderare  Ie_» 
fuccefiioni  delle  umane  imprefe  , che  fogliono  aver  Tempre  e principio  e 
fuccefiìvi  avanzamenti  prima  di  poter  arrivare  alla  loro  perfezione-»  , 
non  farà  pofiibile  che  ammettiamo  per  accadute  , o forfè  ancora  per  vc- 
rifimili  , 

i J.  Non  partimmo  che  pochi  anni  , e videfi  anche  in  Francia  ftipulata 
una  tranfazione  fra  i cavalieri  di  S.  Giovanni  Battilla,  ed  il  conte  di 
Forcalquier,  dalla  quale  fi  deduce  l’antico  notorio  ufo,  che  i medefimi 
avevano  di  combattere  . Fu  nel  1149.  lafciato  all’  ofpizio  di  S.  Giovan- 
ni per  tefiamento  di  Guigone  conte  di  Forcalquier  il  cartello  di  Manoa- 
fca  (1)  . Non  fotfr\  in  pace  Guglielmo  di  lui  nipote  e fuccefiòre  nella  con. 
tea  lo  finembramento  di  quello  cartello  dall’  eredità  di  Guigone , e_» 
ne  impedì  il  portello  agli  ofpitalari  . Quindi  ertendofi  intcrpoflo  per  fe- 
dar  quella  controverfia  Eugenio  HI.  col  mezzo  del  arcivefcovo  di  Ebruu 
fi  venne  ad  una  tranfazione  , che  dallo  ftelTb  Romano  Pontefice  fu  con 
bolla  confermata  (2)  . Or  in  quella  tranfazione  fi  obbligarono  amendue 
le  parti  a difender  vicendevolmente  quel  tanto,  che  1’  una  all’  altra  ac- 
cordava e cedeva;  ij  conte  di  .Forcalquicc.  fi  obbligò  a farlo  anche  per 
mezzo  della  guerra,  ma  gli  ofpitalarj  ricufarono  di  far  ciò,  perchè  era 
quejfo  contro  il  lor  voto  (5)  . Noi  nel  capitolo  X.  di  quella  dirterta- 
zionc  vedremo  colla  tcllimonianza  di  Clemente  IV.  Romano  Pontefice-», 
che  quello  tal  voto  obbligava  i cavalieri  a combattere  per  la  religione, 
c per  la  fede  , pei  pellegrini  per  le  vedove  c per  gli  orfani  , ma_* 
proibiva  loro  1’  ufar  armi  per  fole  temporalità  ; onde  con  ragione  non»* 
vollero  accordar  al  conte  di  far  guerra  per  follencre  que’  portelli , e que’ 
dritti  che  a lui  cedevano . 

16.  Ma  intanto  chi  può  negare,  che  forte  già  notoria  a tutta  1’  Eu- 

• ro. 
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ropa,  e Lenza  che  ne  potette  in  alcuno  cadere  il  dubbio  j la  profcffio- 
ne  militare  di  quelli  cavalieri , fe  abbifognò  che  etti  citaflero  il  loro  vo- 
to , c la  reflrizion  del  medelimOj  per  quindi  efimerfi  dal  pefo  di  Loffcne- 
rc  coll’  armi  e colla  guerra  la  pattuita  trattazione  ? Che  fe  taluno  mi  op- 
poncfl'e,  che  quello  fatto  accadde  nel  1149.  , e la  trattazione  nel  1151. 
quafi  anni  30.  dopo  la  morte  di  Gerardo  , replicherò  , che  fi  parla  di 
un  fatto  fucceduto  non  in  Palcftina  , ma  in  Francia  , dove  non  poteva— 
efler  cosi  nota  quella  iftituzionc  militare  de’  cavalieri , fe  non  folle  fiata 
da  molto  tempo  autenticata  in  oriente,  e per  tutta  1’  Europa;  e che  di 
piò  fi  parla  di  un  voto , che  non  può  fupporfi  preferitto  ad  una  regolar 
focietà  Lenza  1*  approvazione  della  Chiefa , alla  quale  infatti  fi  ebbe  ricor- 
fo , allorché  fu  d’  uopo  difpenfarlo  , come  realmente  lo  difpcnsò  Cle- 
mente IV.  Or  quello  voto  non  troviamo  Lotto  qual  Pontefice  Romano  ve- 
rnile ftabilito  , e deve  riconofcerfi  per  quel  primo  fiflato  innanzi  alla— 
bolla  di  Pafqualc  II.  , c pel  quale  vennero  da  lui  chiamati  profelfi  gli 
ofpitalarj , come  in  Leguito  dimofireremo . 

§•  HI- 

• • 1 

Si  prova  con  alcuni  fatti  fiorici . 

PER  quanto  fia  fiato  collante,  ed  univerfalc  il  filenzio  degli  fiorici 
contemporanei  Lui  punto  di  renderci  informati  dell’  origine  cd  idi. 
tato  del  facro  ordine  ofpitalario  , del  che  piò  fopra  abbafianza  ci  fiamo 
lagnati,  pur  convien  dire,  che  o avvedutamente,  o per  incidenza  qual- 
che fatto  ci  narrarono  , dal  quale  veniamo  in  cognizione  non  meno  dell’ 
efifienza  di  un  tal  nobilittìmo  ordine  , ma  ben  anche  della  fua  primiera- 
e militare  profettìone  . Tale  fi  è quello  , che  ci  lafciò  rcgillrato  Alberto 
Aquenfe  (1)  Lcrittorc  fincrono  alla  conquida  di  Gerufalemme . Da  lui  Lap- 
piamo , che  Baldtiino  I.  etTcndo  tuttora  nel  principio  del  Luo  governo  , 
e circa  (2)  1’  anno  di  Gesò  Crifio  noi.  fi  vide  all’  improvvifo  circon- 

R da- 
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dato  da  un  numerofo  efcrcito  di  Saraceni  Babilonefi  , che  minacciavano 
a lui , ed  al  nuovo  regno  di  Gcrufalemmc  1’  ultimo  cderminio  ; raccolte 
pertanto  le  forze  tutte,  che  li  poteva  fomminiftrare  la  ridretta  cridiani- 
tà  di  Paledina , fi  fece  innanzi  ad  un  efercito  fpaventofo  di  Maomettani , 
e non  fcnza  fpecial  favore  del  ciclo  Io  sbaragliò  , e lo  fconfiflc  . Ritor- 
nato vittoriofo  in  Gerufalemmc  , dice  lo  dorico , di  tutte  le  fpoglic , e 
della  preda  de’  nemici  ne  didribuì  la  decima  all’  ofpedale  , ed  a’  poveri 
di  Crido  , Sarà  forfè  inutile  il  qui  ripetere , che  fotto  nome  di  ofpeda- 
le , c poveri  di  Grido  , per  tutte  le  antiche  carte  non  s’  intende  che_i 
1’  ofpizio  di  S.  Gio.  Battida  de’  Gcrofolimitani  , efTendo  ciò  troppo  ma- 
nifedo da  quanto  finquì  fi  è detto  . Avvertirò  bensì , che  quedo  nome 
cominciato  col  nafeer  dell’  ordine,  e che  lo  veggiamo  ufato  nel  iioi. 
fi  mantenne  codante,  onde  lo  troviamo  poi  in  tutte  le'  bolle  Pontificie  , 
ed  in  tutti  i diplomi  del  fecolo  duodecimo  , ed  anche  de’  fecoli  fufle- 
guenti  ; tanto  è vero , che  1’  ordine  in  luogo  di  aver  fatto  cangiamento 
nelle  cofe  effenziali,  fu  anzi  tenace  confervatore  anche  de’  primi  nomi  ; 
e patterò  a vedere  che  cofa  debba  intcnderfi  per  queda  didribuzione_>  , 
e che  cofa  fodero  quede  decime  della  preda , c delle  fpoglie  de’  nemici  - 
18.  La  divifione  delle  fpoglie  e del  bottino  fatto  fopra  il  nemico  , 
fu  Tempre  confidcrata  come  un  premio  dovuto  a’  foldati  , che  trovandoli 
nell’  azione  vi  redarono  fuperiori  . Ma  predò  i crocefegnati  può  dirfi  , 
che  folle  una  legge  dabilita  in  Gerufalemme  fin  dalla  conquida  di  quel 
regno,  e così  ne  fiamo  afiìcurati  da  Giovanni  Valéry,  riportato  dal  Join- 
ville  ( i ) . Queda  legge  era  regolata  da  diverfi  patti  fecondo  le  circo- 
danze . Quando  giunfero  in  oriente  a foccorrcrc  quel  nuovo  dominio  i 
crocefegnati  Gcnovefi  c Pifani  , non  vollero  dare  alla  divifione  confue- 
ta , ma  contrattarono  una  terza  parte  del  bottino  per  fe  foli , come  fcrive 
lo  dorico  dell’  cfpugnazione  di  Gcrufalemmc  predò  Bongarfio  (2)  ; ed  il 
quale  anche  ci  narra,  che  nella  prefa  di  Tolemaide  (g)  neppur  Baldui- 
no  colla  fua  autorità  potette  impedire  il  Taccheggio,  e la  divifione_j  . 
Quedo  dritto,  che  avevano  i militari  in  Terra  Santa  chiamavafi  decima, 

o por- 
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0 porzione  del  veflillo , o perchè  la  croce  che  portavano  era  chiamata  an- 
che veflillo , come  abbiamo  da  Brittone  Armorico  (1)  , che  dà  quello  no- 
me alla  croce,  che  il  Re  d’Inghilterra  ed  il  conte  Riccardo  fi  pofero 
fulle  vedi,  e come  addimanda  anche  la  croce  de’  fuoi  cavalieri  Raimon- 
do di  Poggio  (2)  ; ovveramente  perchè  le  fquadre  combattenti  militaf- 
fero  ciafcheduna  Lotto  un  veflillo  o fiendardo  , e quindi  fi  ripartiflcro  le 
fpoglie  a proporzione  de’  vedili i c quantità  de’  croccfegnati  raccolti  Lot- 
to i mcdefimi,  come  è credibile  che  s’  intendeflc  colla  Lucceflione  del  tem- 
po . Comunque  fiafi,  è però  certo  che  quello  ripartimento  o diftribu- 
zione  non  apparteneva  Le  non  a’  combattenti  . Due  tcrtimonianze  di  ciò 
oltre  quelle  degli  ertemi,  ce  le  fomminirtrano  ancora  i diplomi  dell’or- 
dine . Raimondo  conte  di  Tripoli  fece  nel  1 145.  una  donazione  ($)  al- 
la caLa  degli  oLpitalar] , ed  a’  poveri  di  erto  , ed  intefe  di  farla  , come 
fi  protefta  colle  feguenti  parole  , Lenza  efigere  alcuna  corriLpondcnza  , 
ed  alcuna  qualità  di  condizione  , eccettuato  folamentc  , che  debbano  gli 
ofpitalarj  in  tutti  i negozj  e militari  fpedizioni  nelle  quali  io  farò 
preferite  , divider  meco  la  metà  dì  tutto  il  guadagno  . Che  fe  io  farò 
offerite  non  corrifponJeranno  uè  al  coutejlabìle  , nè  al  marefciallo  , nè 
ad  alcun  altro  ( de’  miei  ) nè  divideranno  con  effi  /’  acquijlo  fatto . Que- 
lla convenzione  obbligava  gli  oLpitalarj  ad  un  peLo , e perpetuo  doverci 
contratto  con  i conti  di  Tripoli , ed  il  quale  venne  rilaLciato  , e condo- 
nato loro  dal  figlio  di  detto  Raimondo  divenuto  ancor  erto  conte  di  Tri- 
poli, c chiamato  collo  fteflo  nome  ; ed  ecco  come  parla  in  un  Luo  diploma  (4) 
del  1174.  Inoltre  per  mia  gratuita  volontà  , animo  affezionato  , e buona 
fede , lodo  , concedo , e confermo  fenz ’ alcun  inganno  , calunnia  , e rivo- 
cazione a Dio  , ed  alla  fantijfima  cafa  delP  ofpedale  .....  quella  por- 
zione che  dicefi  del  vejfllo  , la  quale  erafi  ritenuta  mio  padre  per  fe  , 
e fuoi  fucceffori ; cioè  la  metà  di  tutte  le  prede , degli  fpogli , e di  tutti 

1 guadagni  , che  erano  fatti  fopra  i Saraceni  , dove  e(fo  fi  trovava. -» 
prefente  , e quefìa  porzione  mia  interamente  la  rilafcio  , la  dono  , e la 
concedo  al  detto  ofpedale  . 

R 2 19.  Nè 


(O  fhilippid.  lib.  3.  p.  in.v.xi. 

(2)  In  resul.  cod.  dipi.  n.  1S2.  p-  xi6. 
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19.  Nò  divcrfamcnte  fi  parla  in  un  diploma  di  Almerico  Re  di  Ge- 
rufalemme  . Dopo  aver  queflo  principe  con  Tua  carta  del  116S.  donato 
un  caftello  con  altre  pertinenze  , all’  ofpedaie  di  S.  Giovanni  Battifta_. 
ed  a’  poveri , palla  a convenir  co’  medcfimi  intorno  alla  divifione  delle 
fpoglie,  che  tanto  da  lui,  che  da  efii  potevano  in  guerra  riportarli  fo- 
pra  i nemici , e fifia  le  leggi  di  tal  convenzione  nella  feguente  manie- 
ra (1)  : Che  fe  il  te  foro  di  Mulatta  e delle  altre  città  e villaggi , per 
volontà  di  Dio  in  virtù  della  mia  fpada  fguainata  verranno  nelle  mani 
mìe  , dono  e concedo  ajfolutamente , di  buon  animo , con  buona  intenzio- 
ne , fenza  frode , inganno  , 0 mal  talento  al  maeflro  delP  ofpedaie  , ed 
a ’ frati  fopr addetti  da  goderft  liberamente  , e con  perpetuo  dritto , P in- 
tera decima  tanto  del  te  foro  di  Caario  , quanto  delle  altre  città  , e di 
tutte  le  fuppellettilì  della  terra  . ^Aggiungo  di  più  , che  fe  qualche  ter - 
va , 0 fuo  teforo  faranno  prefi  col  fero  re  della  fpada  fecondo  i dritti  mi- 
litari > il  maeflro  ed  i fratelli  delP  ofpedaie , fenza  diminuzione  de ’ te  fo- 
ri , quanto  delle  altre  cofe  riterranno  la  loro  parte , dopo  che  di  tutte  ne 
avrò  io  levata  in  primo  luogo  la  mia  metà  . Pafia  indi  a deferivere  Je_» 
obbligazioni  reciproche  dell’  ofpedaie , e ficgue  a dire , e per  tutte  quefle 
cofe  fopraddette  la  cafa  dell'  ofpedaie  , i fratelli , ed  il  maeflro  de'  me- 
de fimi  dovranno  tenere  cinquecento  militi , e cinquecento  Turcopoli  beru* 
armati  , che  devono  ejfer  moflrati  i detti  militi  e Turcopoli  prejfo  Larii 
al  marefcìallo  , e conteflabile  ....  Inoltre  in  qualunque  fpedizione  i fra- 
telli dell ' ofpedaie  al  preferite  faranno  , il  loro  vejftllo  non  dividerà  con 
alcuno  la  preda , e le  fpoglie , fe  non  fe  colla  mia  propria  perfona , /e-* 
mi  troverò  nella  fpedizione. 

20.  /Da  tutti  quelli  palli  fin  qui  riportati  rcllerù.  fempre  pih  chia- 
ro e manifeJlo  , il  coltume  che  vigeva  nelle  guerre  crociate  di  Palclti- 
na , di  dividere  il  bottino  a tutti  coloro  che  fi  erano  trovati  fui  fatto  , 
e la  qual  divifione,  come  fi  dille,  chiamavafi  dritto  del  veflillo,  e rcflew 
rà  anche  provato , che  gli  olpitalarj  entrarono  fempre  a parte  di  quella 
divifione,  avendo  fatti  anche  su  quella  diverfi  accordi  e convenzioni;  or 
trovando  noi  fulla  relazione  d’  un  tcflimonio  contemporaneo  qual  fu  AI- 

ber. 
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berto  Aquenfe,  che  Balduino  comprefe  nella  didribuzione  del  bottino  an- 
che J’  ofpedale  , e dette  a’  fratelli  poveri  del  medcfimo  la  Ior  decima-.  , 
converrà  dire,  che  eflì  pure  nel  noi.  tempo  proflìmo  alla  loro  origine, 
fi  trovarono  nella  mifchia  , e che  valorofamente  combatterono  , c vin- 
fero . 

ai.  Che  fc  a taluno  potette  nafcere  in  mente  il  folo  dubbio,  che 
quelle  decime  date  il  noi.  allo  fpedale  , fodero  per  avventura  del  ge- 
nere di  quelle  , delle  quali  parla  il  concilio  Troslejano  (i)  , e che  do- 
vevano anche  i militari  pagare  alle  chiefe  ; dirò  che  quello  coflume,  fe 
vigeva  nel  lecolo  decimo,  fu  abolito  ne’  fcguenti  (2)  ; anzi  ne  nacque-» 
un  abufo  interamente  oppollo , e le  chiefc  pagavano  le  decime  a’  militari 
per  etter  da  cfsi  cudoditc,  e difefe,  come  può  leggerli  in  Arnoldo  Lu- 
bccenfc  citato  dal  Ducange  (3)  . Che  fe  poi  in  oriente  conquidata  terra 
Santa , anche  i crocefcgnati  offerivano  le  decime  al  fanto  Sepolcro  , ed 
alle  chiefe  , quell’  oblazione  pofava  fu  tcrritorj  che  i militi  , e foldati 
facevano  proprj , come  da  un  diploma  riportato  dal  Paoli  è chiaro  (4)  , 
e non  mai  fulla  preda , che  era  fempre  di  folo  dritto  de’  combattenti  , 
a’  quali  per  contrario  fi  dava  foccorfo  dalle  chiefe , come  in  quella  guer- 
ra appunto  fu  da  Balduino  obbligato  a darlo  il  patriarca  , c Io  narra  il 
citato  Alberto  Aquenfe  (5)  .E  finalmente  quand’  anche  fi  fodero  date_^ 
quefte  decime  per  una  dimollrazione  di  pietà  , c per  una  riconofcenza_> 
alla  divina  mifcricordia,  che  aveva  fatta  ottenere  una  sì  compita  vitto- 
ria , farebbero  (late  offerte  piuttollo  al  S.  Sepolcro , o fia  alla  patriarcale . 
Il  vederle  adunque  dillribuite  a’  foli  fratelli  dell’  ofpizio  de’  poveri  , il 
faperfi  che  erano  preda  e fpoglic  de’  nemici  , e che  di  quelle  fenza  un 
torto  manifello,  non  poteanfi  in  tali  guerre  defraudare  coloro  , che  era- 
no (lati  a parte  della  militare  azione , modra  ad  evidenza , che  nel  fatto 
d’ armi  del  citato  anno  fi  trovarono  ancora  gli  ofpitalarj  . 

22.  Di  queda  loro  antica  ed  originaria  profefiion  militare  ne  abbia- 
mo un’  altra  riprova  nel  titolo  , e nome  che  acquidò  la  lor  cafa  fin  dal 
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tempo  di  Balduino  primo  , fotto  di  cui  dicevafi  non  folo  ofpedale  , cd 
ofpizio  , ma  anche  Canta  mili/.ia  , termine  , che  ad  una  fola  unione  di 
militari  poteva  convenire  . Noi  citammo  altrove  ( i ) la  lettera  di  quello 
principe»  dove  nominando  i pifi  celebri  luoghi  fanti  di  Gcrufalcmme,  fa 
anche  menzione  del  luogo  detto  Canta  Zabon  . Sotto  qucflo  nome  greco 
altro  non  s’  intende  » che  Canta  Lorica , come  può  vcderfi  ne’  gloflarj  del 
Mcurfio  (2)  , e dello  Spelmanno  (3)  . Il  termine  di  lorica  equivaleva  in 
oriente  a quello  di  milizia  » e nominando^  in  quell’  iflorie  i loricati , in- 
tcndevanfi  coloro  che  combattevano  per  1’  acquido  di  Terra  Santa.  Il  Du- 
cange  ce  ne  porta  diverfe  autorità  . Alberto  Aquenfe  (4)  fcrittore  di 
que’  tempi,  volendo  indicare  mille  croccfcgnati  , dice  mille  loriche  , e 
Radulfo  Gadomenfe  (5)  tifa  la  frafe  delTa  per  nominar  dugento  com- 
battenti ; Roberto  monaco  cì  aflìcura  (6),  che  per  quell’ abito  militare  e 
fotto  quello  nome,  erano  i cridiani  formidabili  a’  Turchi;  lo  che  dalla 
parlata  di  Solimano  fatta  a’  fuoi,  e che  il  citato  autore  ci  riporta,  ma- 
nifedamente  fi  conofcc  . Or  quello  luogo  , che  aveva  già  acquidato  un- 
tai nome  di  fanta  Lorica  , o Canta  milizia  , altro  non  poteva  edere  per 
J’  efclufione  d*  ogni  altra  chicfa  , che  1’  ofpedale  Gerofolimitano . I Tcm- 
plarj  non  erano  fotto  Balduino  I.  ancor  nati  . I Teutonici  li  dimodrammo 
d’  idituzione  poderiore  ; altri  ordini  militari  nel  principio  del  fecolo  duo- 
decimo non  elidevano  in  Gerufafcmmc  , onde  non  rella  fc  non  che  per 
tal  nome  venifle  indicata  la  milizia  di  S.  Gio.  Battilla  . Qucda  denomi- 
nazione la  prefe  anche  per  avventura  in  fequcla  dell’  ufo , che  avevano 
i croccfcgnati  di  lafciare  morendo,  o donare  alle  chicfc  , allorché  ritor- 
navano in  occidente  , la  lorica  ufata  da  loro  in  una  guerra  Canta  , quali 
in  contraflegno  del  voto  adempito;  e forfè  che  per  ordinario  la  Jafciava- 
no  allo  fpedale , ove  fi  confervava , c perpetuava  la  crociata . Certamen- 
te che  negli  anni  fudcguenti  Boemondo  principe  d’  Antiochia  (7)  fi  prote- 
da 


(O  Cap.  4.  n.  {.  (f)  Apud  Mare.  Tb.  ’nov.  AnecJ.  c. 
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fta  in  un  fuo  diploma  di  donare  allora  per  quando  farà  morto  , tutte  le 
fue  armi,  c la  fua  lorica  alla  cafa  dell’ ofpizio  di  Gerufalemme,  di  cui 
erali  fatto  dichiarare  confratello  . 

2$.  Un  fatto  molto  più  llrepitofo  , e decifivo  della  controvcrfia». 
che  trattiamo  , farebbe  1’  imprefa  di  Balduino  II.  contro  Gezi  , e Do- 
delchino,  o come  li  chiama  Fulchcrio,  Gazi , e Turdequino  > e nel  quale 
fi  dicono  intervenuti  a combattere  valorofamente  gli  ofpitalarj  , mentre-» 
eflendo  accaduta  quell’ azion  militare  tra  l’anno  iuS.  cd  il  1120.,  fa- 
rebbe decifa  la  queflione  , ed  il  folo  Gerardo  fondatore  avrebbe  armati  i 
fuoi  cavalieri , dapoichè  foprawilTe  a quello  fatto  quafi  un  anno  . Enri- 
co Pantaleonc  j il  Bofio,  cd  il  Vertot  (1)  danno  per  ficura  la  prefenza-. 
degli  ofpitalarj  in  tal  azione  , ma  io  avrei  defiderato  di  fapcre  o F auto- 
re 3 o il  documento,  da  cui  una  tal  notizia  ertraflero , dapoichò  per  quan- 
te diligenze  abbia  fatte , non  mi  ò potuto  riufeire  di  trovarne  un’  antica 
teflimonianza,  c quindi  per  non  fcrvirmi  di  una  prova  della  cui  validità 
dubito  io  fteflb , lafccrò  quell’  argomento  in  quello  llato  di  debolezza  o 
di  forza  che  può  darli  I’  autorità  de’  citati  fcrittori  da’  quali  fi  rica- 
va , e palferò  ad  altri  fatti  che  dagli  antichi  monumenti  ci  vengono 
comprovati. 

24.  Come  i vantaggi  prodotti  alla  crillianità  d’  oriente  dalla  nobi- 
lilhma  religione  erano  grandiflimi  , e per  le  circoftanze  di  quel  regno 
bifognofo  di  continua  difefa  erano  intcrcflanti  , così  non  è da  llupirfi  , fe 
oltre  la  protezione  che  la  medelima  ottenne  e da’  Romani  Pontefici  , 
e da’  principi  criftiani , venne  anche  dalla  pietà  de’  fedeli  provveduta», 
fubito  di  abondanti  rendite  con  profufe  donazioni  . Noi  a fuo  tempo 
parleremo  di  ciò  appoflatamcntc  , efaminando  i progrefsi  che  fece  1’  or- 
dine fotto  il  fondatore  B.  Gerardo;  perora  ci  convien  d’  avvertire,  che 
frallc  prime  donazioni  fatte  all’  ofpizio  Gerofolimitano  , ci  furono  molte 
terre  e cartelli  (2)  , come  può  Ieggerfi  nella  conferma  che  di  dette  dona- 
zioni fece  nel  ino.  Balduino  I. , c nella  carta  , che  per  conferma  de’ 
doni  fatti  dal  padre  e dall’  avo  , difkefe  Ponzio  conte  di  Tripoli , e fi- 
nalmente nella  donazione,  c conferma  di  Ruggiero  principe  d’ Antiochia 

fot- 
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fotto  1*  anno  1118.  Io  fo  molto  bene,  che  limili  cafali  e villaggi  , fi  do- 
navano da’  principi  d’ oriente  anche  a’  monaltcrj , e chiefe , e "ne  abbia- 
mo degli  efempj  negli  deflì  diplomi  dell’ordine  (i) , onde  generalmente  par- 
lando non  fi  potrà  mai  dall’  acquillo  e pofledo  de’  medefimi  dedurre,  che 
la  focietà  che  li  godeva  , . fotte  o laica , o monadica  , o militare  , c finquì 
non  lo  contrailo;  ma  quando  limili  terre,  e calteli i erano  fortezze,  e po- 
lli gelofi  di  offefa  , e difefa  ; quando  in  luogo  di  render  frutto , obbliga- 
vano i pottettori  a prcllar  loro  colla  truppa  un  militar  fervizio , cd  a fo- 
ficnerli  colla  fpada  alla  mano  , o allora  sì  che  non  era  dono  proprio  , 
nè  che  fervide  alle  chiefe , a’  monaci , ovvero  ad  uno  fpedale  d’  infer- 
mi , ma  doveva  darfi  , c realmente  fi  dava  a chi  poteva  foddisfare  ad 
un  tal  obligo  ed  impegno  . E di  tal  natura  fi  furono  molti  caltelli  e 
fortezze,  che  veggiamo  affidate  agli  ofpitalarj  : tali  cioè,  che  non  fareb- 
bonfi  date  mai  loro , le  non  fodero  dati  gente  d’  arme  , o nella  poflibi- 
lità  di  farne  una  valida  difefa  . 

2$.  Il  P.  Paoli  nelle  fue  notizie  geografiche  aggiunte  a’  diplomi  per 
illudrarli , fcride  (2)  che  eden  do  data  efpugnata  da  Balduino  nel  iioi, 
la  fortezza  di  Aditr,  fu  confcgnata  a’  Gerofolimitani , c ne  riportò  Ia_ 
tedimonianza  di  Brocardo  citato  dal  Abricomio  . Io  non  m’  impegnp  a 
fodencre , che  nel  detto  anno  fotte  realmente  dato  agli  ofpitalarj  quello 
luogo  così  forte  c così  gelofo  , ad  cfpugnare  il  quale  faticò  inutilmen- 
te Goffredo , come  narra  Alberto  Aquenfe  (3)  , c non  poco  codò  di  fu- 
dore  e di  dento  a Balduino  , allorché  giunfc  ad  impodedarfene  ; dirò 
bensì , che  antichiffimo  fu  1’  acqui  do  che  i detti  cavalieri  ne  fecero  > 
e probabilmente  dovevano  ettcrne  padroni , allorché  furono-  loro  donate 
di\e:fe  terre  e cafali  lituati  nelle  vicinanze  di  queda  città  , c dalla-, 
qua’e  avevano  unicamente  la  loro  ficurezza  . Tali  fi  erano  le  terre  con- 
cedute allo  fpedale  fin  da’  tempi  d’  Eudaohio  Granario  , e le  quali  nel- 
la conferma  che  ne  fece  Gerardo  il  figlio  (4)  , fi  dicono  fituate  -predo 
Cafarfalc,  o Cafarfa-lemma,  colla  qual  denominazione  veniva  parimente 
indicata  quella  città , che  in  feguito  prefe  il  nome  di  Affur,  e tali  fi 

era- 


(i)  Pig.i.  donar,  frair.  de  Monte  Ttbor. 
(z)  Cod.  dipl.Gerof.  notiz.  geosr.r.440. 


Cj)  Hift.Hier.l.7.ai>ud  Bong.p.zyJ.  feq, 
(4)  Cod.  dipi.  Gerof.  n.  ij.  pag.  14.  * 
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erano  ancora  tutti  que’  cartelli  e marine  , che  divennero  affai  predo  , 
come  ora  vedremo,  altrettanti  ftabilimenti  dell’  ordine  , fituati  cioè  ne’ 
contorni  della  fopraddetta  fortezza  . 

26.  Fra  quelli  cominceremo  dall’  enumerare  Joppc  detto  anche  J af- 
fa 5 luogo  marittimo  di  gelosìa,  e di  grand’  ufo  a’  crilliani  d’  oriente-» 
per  le  imbarcazioni,  e pel  trafporto  de’  croccfegnati  . Quello  adunque 
con  tutta  la  fua  terra,  o tenimento  fu  dato  agli  ofpitalarj  fin  dal  tempo 
del  fondatore  Gerardo,  c lo  governava  col  titolo  forfè  di  maeftro,  o di 
cartellano  Radulfo  ofpitalario  . Dopo  la  morte  di  Radulfo  ne  fu  di  nuo- 
vo confermato  all’  ordine  il  poffeffo  da  Ugone,  che  forfè  per  averlo  fat* 
to  fuo  nel  primo  acquillo , o goduto  per  qualche  tempo,  e quindi  dona* 
to  all’  .ofpedale  , confervava  il  titolo  di  fignore  di  Joppc  . Nella  fua_> 
carta  adunque,  che  è del  1126.  dona  (1),  e conferma  a’  Gcrofolimita- 
ni  tutta  la  terra  di  Joppe,  in  quella  maniera  che  1’  aveva  poffeduta  per 
gli  anni  addietro,  e fino  al  giorno  della  fua  morte  il  nominato  Radulfo 
frate  dell’  ofpedale  . Ed  era  ben  opportuno  alla  facra  religione , ed  all’ 
cfercizio  del  fuo  iftituto,  dopo  Affur  anche  il  dono  di  Joppe,  mentre-* 
facendo  capo  o all’  una  o all’  altra  marina  gli  occidentali  , che  andava- 
no a focqorrere  Gerufalemme  , venivano  da’  Gerofolimitani  accolti  in 
luoghi  ficuri , e quindi  con  valorofa  difefa  feortati  fino  alla  capitale-»  . 
Abbiamo  inoltre  da  una  conferma  che  Ponzio  conte  di  Tripoli  fece  di  tut- 
te le  donazioni  .fatte  dall’  avo , e dal  padre  Beltranno  alla  religione  (2)  , 
qualmente  venne  da  erti  donato  alla  medefima  un  ponte  preffo  il  monte 
Pellegrino;  Io  che  dovette  fucccderc  innanzi  al  1112.,  giacché  in  quell’ 
anno  non  pure  1’  avo  di  Ponzio,  ma  anche  Beltranno  fuo  padre  era_, 
morto  Quello  ponte  fu  Tempre  un  pollo  di  Comma  gelofia  , mentre-* 
non  meno  della  vicina  fortezza  detta  monte  Pellegrino,  inquietava  i Tur- 
chi dimoranti  e prefidiati  in  Tripoli , ed  impediva  loro  la  libertà  di 
fortire  alla  campagna,  c provederfi  fopratutto  dell’  acqua  , Or  una  fo- 
cietà  non  addetta  all’  armi  , non  capace  di  prefidiarlo  o difenderlo,  che 
ufo  doveva  fare  di  un  ponte  ? Qual  vantaggio  potea  ricavarne  pei  pel- 
legrini , o per  gl’  infermi  ? 

S Ma 


(t)  Cod.  dip.  Gerof.  n.  io.  p.  io. 


(z)  Cod.  dipi.  Gerof.  n.  9.  pag.  y. 
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27.  Ma  i luoghi  di  fomma  confiderazione  per  la  difefa  della  crirti*. 
nità  d’oriente,  e per  la  confervazionc  di  quel  regno,  e che  noi  veg- 
giamo  affidati  al  valore  de’  cavalieri  di  S.  Giovanni  Battila  fin  da’  pri. 
mi  tempi  del  loro  gloriofo  cominciamento  , furono  le  fortezze  di  Bege- 
bclino,  d’  Ibelino , di  Blancaguarda , ed  in  feguito  quelle  di  Rafania, 
Montefcrrando , Mardabeck,  Crato,  e Bochea,  luoghi  tutti,  che  per  la 
loro  fituazione , o per  le  munizioni  che  vi  erano  fiate  fatte  , fi  confide- 
ravano  come  le  piazze  piò  rifpettabili  di  Palcftina,  e nelle  quali  erano 
ripofie  le  fperanzo  tutte  concepite  per  la  perpetuità  di  quel  dominio  . 
E quefti  tali  luoghi  bifognofi  di  prefidio,  e di  difefa  poteano  darli  in- 
confegna  ad  altri , che  a’  militari  ? Sarebbero  anche  fiati  troppi  per  una 
novella  focietà  di  facra  milizia,  fe  li  foffero  fiati  confcgnati  unitamente, 
e tutti  nel  medefimo  anno  ; che  però  offervando  noi  il  tratto  fucceffivo 
di  tali  acquifti  diremo,  che  ficcome  andavano  crefcendo  di  numero  gli 
ofpitalarj , così  crcfccvano  ancora  le  incumbcnze  militari  che  loro  fi  ad- 
doffavano,  a fegno  che  effendo  fiati  iftituiti  nel  >099.,  con  quel  tratto 
fucceffivo  che  hanno  tutte  le  umane  cofe,  erano  nel  114$.  arrivati  ad  ef- 
fcr  quel  corpo  di  regolari  combattenti,  che  rendeva  i piò  opportuni  fexv 
vigj  a quella  nuova  chiefa  , e concorreva  alla  maggior  cfaltazione  dei- 
la  fede  . 

28.  Dopo  Affur,  e Joppe  uno  de’  piò  antichi  acquifti,  che  per  ri£ 
petto  a’ luoghi  bifognofi  di  cuftodia,  e difefa  faceflero  i Gerofolimitani  * 
fi  fu  adunque  Begebclino  donato  all’  ordine  da  Ugone  di  S.  Abramo  . 
Non  fi  fa  1’  anno  distai  donazione  confermata  da  Folcone  (1)  noi  11  $6., 
ma  certamente  non  molto  dopo  il  >120.  come  altrove  offervai,  giacché 
innanzi  al  detto  anno  non  può  fiffarfi  , effendo  fiato  fatto  il  dono  ad  iftan- 
za  di  Folcone  , come  effò  fteffo  nel  diploma  di  conferma  afferifee , e que- 
llo principe  non  andò  in  Gerufalcmmc  prima  del  1120.  (2)  . Negli  an- 
ni fuffeguenti  fi  portò  piò  volte  in  dette  città , come  narra  il  Diceto  ($)■ 
finché  nel  1131.  vi  ottenne  il  regno  , In  quella  circoftanza  di  tempo 
può  adunque  fiffarfi  la  donazione , ed  averli  1’  ordine  per  fituato  allo- 
di- 


(t>  Cod.  dipl.'iGerof.  n.  17.  P-  »S-  (j)  Ckr.  apad  TrTyidem  t.  i,  p.  465.  4-74, 

(»)  CJir.  And*£.  apudLsbbè  Bib.mfT.M.p.177» 
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difefa  di  quello  cartello  . Era  Begcbelino  ( chiamato  ancora  in  un  diplo- 
ma  deJP  ordine  col  nome  di  Berfabea  di  Giuda  (1)  ) un  luogo  vicino  ad 
Afcalona  , c capace  di  dar  foggezione  a'  Saraceni  che  in  detta  città  (la* 
vano  fortificati , quando  forte  (lato  riedificato  , e ben  munito  . Infatti  al- 
cuni anni  dopo  verfo  il  ij$2.  i principi  al  riferir  di  Guglielmo  di  Ti. 
ro  (2)  lo  guarnirono  di  torri , lo  circondarono  di  forti  muraglia  , lo  cin- 
fero  di  folla  , e redo  alla  guardia  e curtodia  degli  ofpitalarj  , come  il 
citato  autore  ce  ne  afsicura , e come  ce  Io  atterta  anche  Marino  Sannu- 
to  (j)  . Quello  forte  venne  poi  cosi  bea  guarnita  di  truppa , che  nella 
fpaventola  irruzione  di  Saladino , fucceduta  nel  1186.  gli  ofpitalarj,  dice 
Coggertale  che  fi  trovava  fui  fatto  (4)  , potettero  valorofamente  difender- 
li, e fortenerlo . 

29.  Verfo  quello  medefimo  tempo  fegul  la  coftruzione  della  fortez- 
za detta  Biancaguardia , o Bianca  Specula  edificata  nel  luogo  chiamato  in 
lingua  Turca  Telartapi . Riputavafi  quello  un  forte  di  grand’  importanza 
pei  crilliani , come  fi  ravvifava  fommamente  incomodo  , e nocivo  per 
Afcalona  , c pei  barbari  che  la  guarnivano  , mentre  dalla  fua  altezza., 
tutti  fi  feoprivano  , c fi  ofiervavano  i loro  andamenti . Guglielmo  di  Ti- 
ro,  c Marino  Sannuto  riportati  dal  Paoli  (5)  nelle  fue  oflcrvazioni  geo- 
grafiche , ci  parlano  della  fua  valida  collruzione  . Anche  quello  porto  cosi 
gciofo  fu  confegnato  a’  cavalieri  Gcrofolimitani , acciò  lo  guarnirtero,  c 
Io  difendettero  , e da  quali  venne  coraggiofamcnte  foftenuto  anche  dopo 
la  perdita  di  Gerofolima , come  fi  ha  dalla  lettera  di  Terrico  confcrvataci 
dall’  Ovedeno  (6)  , e che  pafsò  dipoi  nel  codice  diplomatico  dell’  ordi. 
ne  (7)  . Che  quello  veniflc  loro  affidato  al  punto  medefimo  che  fi  ter- 
minò di  fortificare,  e nell’  anno  fopraddetto  , io  non  dubito  di  attendo, 

1 

e Io  deduco  dalle  parole  medefime  di  Guglielmo  di  Tiro,  il  quale  nooj 
volle  apertamente  nominarli,  ma  li  circofcritte  in  maniera,  di  far  loro  mol- 

S 2 to 


(1)  Notiz,  geogr.  in  cod.  dipi.  Gerof. 
r*R.  447- 

(2)  Lib.  14.  «pud  Bongarf.  p.  S 
(D  Lib.  3.  p.  4.  cap.  1$.  pag.  1 6f. 

(4)  Cbron.  apud  Mait.  coll.  ampi.  t.  f. 

pag.  Jtff. 


CO  Noeta,  geogr.  ad  cod. dipLGcroC 
p.  44/>- 

(tf)  Annal.  apud  Sarile  pas.  ftf. 

(.?)  Nunt.  }6.  psg.  jty, 
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to  pili  onore  di  quello»  che  fe  lì  averte  nominati  . Ecco  come  parla  (i)  . 
Terminato  adunque  il  capello  » e compito  in  tutte  le  fue  partii  il  Re  la 
prefe  nella  fua  cujlodia , ed  avendolo  proveduto  fufficientemente  di  armiy 
e di  vettovaglie  ì lo  dette  per  conservarlo  ad  uomini  prudenti  » e che  ave* 
vano  efperienza  delle  coSe  militari  » de'  quali  è abbaflanza  nota  la  /<?- 
deità  y ed  approvata  la  devozione  ; e parta  a dire , che  quelli  parte  col- 
le  forze  loro,  e parte  col  foccorfo  delle  altre  vicine  fortezze,  trionfaro- 
no  piò  volte  degli  Afcaloniti  .. 

go.  Pochi  anni  pattarono  j e nel  1 14$.  veggiamo  tutt’  in  un  col- 
po fituati  i fratelli  dell’  ofpizio  Gerofoliinitano  alla  guardia  di  cinque-», 
delle  piò  confiderabili  piazze  che  averte  la  Palcftina , e furono  le  nomi» 
nate  di  fopra  Rofanea  , Monteferrando , Mardabeck , o Malbek , Crato , 
e Bochca  . Della  qualità  di  tali  luoghi  rifpettabili  o per  la  lituazione , 
o per  le  loro  fortificazioni , veggafi  il  Paoli  nelle,  fue  oflervazioni  geo- 
grafiche (2)  , Furono  i fopraddetti  luoghi  fpettanti  alla  contea  di  Tripo- 
li ceduti  all’  ordine  da  Raimondo  conte  di  detto  luogo  (g)  , come  da  un 
fuo  diploma  ne  veniamo  articurati , ed  il  quale  tra  per  eflcrc  fiato  aggre- 
gato confratello  netta  religione,  tra  per  non  aver  fufficienti  forze  da  di- 
fenderli, ne  fece  ampia  certìonc  agli  ofpitalarj,  rifervandofi  però  varj  drit- 
ti militari  fagli  acquilli  da  farfi  pei  medefimi  nelle  guerre  co’  Maometta- 
ni . In  feguito  Almerico  Re  di  Gcrufalcmine  (4)  donò  all’  ofpcdale  al- 
tre piazze  , e fra  quelle  Archi  e Margato,  che  erano  di  grandirtìma  impor- 
tanza, come  è chiaro  dal  fuo  diploma  ; ma  io  non  fono  per  andar  innan- 
zi , nè  voglio  allontanarmi  da’  primi  anni  prortìmi  alla  fondazione 

gì.  Da  quanto  fiamo  andati  ortervando  in  quello  paragrafo  de’  fac- 
cettivi progredì  che  faceva  quella  militare  focictà  , riufeirà  agevole  a_. 
ciafchcduno  di  ravvifare  la  fua  primiera  illituzionc,  mantenuta  collante- 
mente , e tempre  obbligata  alla  profeflione  di  combattenti  croccfegnati  . 

I pri- 


fi)  Lib.  tf.  cap.  2{.  pag.  SS6.  Caftrom 
ergo  perfeclum.  Se  omnibus  fuis  partibus  ab- 
fohmim  , doniinus  Kex  in  fuam  fnfeepit  cu- 
flodiam  , & tan»  vifhi  quam  armi*  fufficien- 
ter  nmnitum,  viri»  prudentibus  & rei  mili- 
tari* habeutibus  experiemiani  , quorum  no- 


ta ed  fides  & probata  devotio  » fervandum 
commific  . 

(2)  Cod.  dipi.  Gerof.  p.  427.  42S.  4}o* 
(D  Ibid.  pa>:.  2j. 

(.4)  lbid.  pay.  Jt. 
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I primi  acquici  furono,  come  fi  oflervò  , que’  luoghi  marittimi  che  da- 
vano comodo  all’ cfcrcizio  dell’ ofpitalità  , indi  fi  affidarono  agli  ofpitaJarj 
que’  polli,  che  fervi  vano  per  afficurar  le  ftrade,  e favorire  il  reciproco 
commercio  frallc- terre  , e'città  divenute  criflianc;  finalmente  vennero  con- 
fegnatc  loro  anche  Je  fortezze,  che  foftenevano  il  nuovo  regno  di  Gcru- 
falemme  , Quelle  fono  le  vie  ordinarie , per  cui  tutte  le  umane  cofe  fi 
perfezionano , cioè  col  tempo , e con  fucceffivi  accrefcimenti  ; e tali  fi 
potettero  avere  dal  1099.  fino  al  1140.:  ma  non  era  poffibilc  fenza  ftra. 
vaganza  da  non  fupporfi  fe  non  fe  a ragion  veduta,,  che  uguali  , o limili 
fi  oflcrvafiero.  nel  riftretto.  tempo  di  pochi  anni , come,  nel  contrario  fi- 
ftema  converrebbe  di  ammettere  , c.  che  fi  vedclfc  un  ordine  meramente 
fpedaliere  nell’anno  1124.,  divenuto  all’  illantc  militare  fino  a difender 
terre,  e città  nel  1126.,  fino  a guarnir  fortezze  nel  1130. , e fino  a di- 
venire nel  1140.  il  più  valido  appoggio  del  pericolante  fiato  di  Gcruf^. 
lemme . 

§.  IV. 

Si  prova  dalle  accufe  date  in  diverji  tempi  all ’ ordine . 

NON  ollante  che  la  ftima,  ed  il  rifpetto.  dimofirato  fempre  da  tutti  gli 
fiorici  verfo  un  ordine,  infigne  cotanto,  c ragguarJevole  come  quel- 
lo di  S.  Gio.  Battifia  Gerofol imitano  , abbia  potuto  configliar  loro  nel 
parlarcene,  i termini  i più  difereti , 1’  efprefsioni  le  più.  mitigate,  cofic- 
chè  nel  raccontarci  i cambiamenti  che  fuppofero  accaduti  nel  fuo  ifiitu- 
to,  in  luogo  di  chiamarli  incofianza,  o volubilità,  ce  1’  abbiano  efpolti 
come  una  fegucla  di  maturo  configlio , e di  prudente  condotta , non  han- 
no potuto  sfuggir  mai  nel  loro  filloma  1’  amara  confeguenza  che  poteva 
dedurfene  , e che  varj  critici  de’  nofiri  tempi  hanno  pur  truppo  rilevato, 
aver  cioè  il  nobiliifimo  ordine  cominciato  con  un  protettore  , con  una-» 
regola,  e finalmente  con  un  genere  di  vita,  ed  aver  all’ improvvifo  cam- 
biato il  tutto  fenza  ragione,  e forfè  ancora  fenza  efempio  . Quella  con- 
feguenza, che  cercarono  effi  di  sfuggire,  o almeno  di  prudentemente  ma- 
neggiarla, come  potremo  mai  intendere  , che  ne’  tre  primi  l'ccoli  dopo  la 
fua  origine  non  folTc  mai  nò  conofciuta  , nò  rilevata  da  tanti  malevoli  , 
ghe  ebbe  1’  ordine  in  que’  tempi  , e non  fofl'c  mai  polla  in  campo  in_» 

tan- 
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tante  controverfie  fufcitateli  contro , e che  il  medefimo  dovette  fupcrare  ? 

3$.  Quell’  argomento  è per  me  di  tal  forza,  che  Colo  baderebbe  a 
pervadermi  1’  invariabile  fìllema  tenuto  dall’  ordine  nel  fuo  idituto  , ed 
in  tutte  le  fue  leggi  e codumanze  , e fpecialmente  in  quella  dell’  efer- 
cizio  militare  , che  come  interamente  edema  e per  fe  deffa  clamorofa  , 
non  farebbe  sfuggita  all’ offcrvazione  de’  fuoi  nemici,  per  quindi  rinfac- 
ciarli una  così  druna  novità  , ed  una  troppo  feniibile  variazione  ; eppure 
in  tante  occafioni , nelle  quali  o 1’  emulazione , o 1*  invidia  , o anche  la 
maldicenza  fi  sfogarono  contro  una  così  rifpettabilc  focictà  , non  trovo 
che  ne*  primi  fecoli  le  da  mai  dato  oppodo  un  limil  cambiamento  , nè 
che  Ha  data  mai  accufata  d’ incodanza  nella  fua  profeflionc . 

34.  La  prima  drepitofa  controvcrfia  che  gli  ofpitalarj  dovettero 
foffrire  fu  quella  col  patriarca  di  Gerofolima,  e con  diverli  vefeovi  d’orien- 
te , raccontataci  con  molto  impegno , e non  fenza  calunnie  dal  più  volto 
nominato  Guglielmo  di  Tiro  (1)  . Li  accufa  di  aver  abufato  de’ privilegj 
accordati  loro  dalla  Santa  Sede , di  efferfi  fottratti  dall’  ubbidienza  delle 
particolari  chicfc  di  Paledina,  e quindi  li  taccia  di  alterigia,  c d’in- 
gratitudine . Li  aggrava  con  efagerare  il  cattivo  ufo  dell’  armi  rivoltate  , 
dice  elfo , contro  il  S.  Sepolcro  , ma  nulla  dice  dell’  inconvenienza  dì 
ufar  qued’  armi  a loro  non  dovutelo  affinile  per  un  privato  genio  , e-* 
per  im  mero  abufo  ; non  odante  che  poteffe  effer  quella  una  congiuntura 
la  più  opportuna  per  far  loro  una  tal  riconvenzione  . Nel  deferi vcrci  an- 
che 1’  origine  deli’  ordine  colle  parole  che  noi  riportammo  nel  primo 
capitolo,  è vero  che  camminando  fopra  voci  incerte  , c fopra  falfe  tra- 
dizioni ci  narra  i fervigj  predati  nella  Latina  da  un  tal  Gerardo  , da_* 
lui  creduto  fondatore  del  medefimo,  e ci  fa  fupporre,  come  indi  poi  Io 
fuppofero  gli  fcrittori , che  la  religione  foffe  data  nella  fua  origine  foltan- 
to  fpedaliera;  ma  queda  è una  confeguenza , che  altri  ha  dedotta  dal  fuo 
racconto  , e che  effo  non  dille  , nè  fpiegò  ; eppure  troppo  giovevole», 
al  fuo  impegno  farebbe  dato  1’  apertamente  nominare  una  tal  profoflìone, 
e quindi  il  cangiamento  che  ne  fopravvenne  nell’  affumcre  1’  efercizio 
dell’  armi . Dirò  anche  davantaggio  , che  effendo  inforta  la  detta  contro- 
ver- 


si) Hill.  lib.  1$.  ca;>.  j.  apud  Hong.  pag.  jiji. 
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verfia  intorno  a’  privilegi  accordati  alla  religione  da’  primi  vefeovi  La- 
tini d’  oriente  , e da’  primi  pontefici  che  la  favorirono  , come  da  Paf- 
quale  IL,  e Gallilo  II.  , fe  dopo  il  pontificato  di  quefii  fofle  fucceduta-. 
la  fuppoila  variazione  , non  mancava  a Guglielmo  una  prova  affai  forte 
e convincentiflima  , da  far  vedere  la  nullità  de’  furriferiti  privileg}  per 
riguardo  a’  tempi  pofieriori  ; dappoiché  accordati  quelli  ad  un  ordine.» 
fpedaliere  , e quali  cenobitico  » non  potevano  convenire  al  medefimo  can- 
giato nella  parte  più  cfiènziale,  e divenuto  milizia}  ma  noi  nulla  leggia- 
mo di  quello  nella  fua  impetuofa , e maledica  narrativa. 

3$.  Acquietate  le  diffenfioni  inforte  fra  1’  ordine  Gerofolimitano  , 
ed  i prelati  d’  oriente,  non  guari  andò  , che  fi  videro  fufeitate  dcllej 
gravi  controverlie  fra  il  medefimo  , e 1’  ordine  de’  Templarj  , c la  di- 
feordia  accefa  fra  quelle  due  militari  focìetà  andò  crefcendo  a Legno  , 
da  temerli  que’  cattivi  effetti  che  poflòno  nafeere  dall’  ufo  delle  armi  . 
Innocenzo  III.  , che  nel  1198.  governava  la  chiefa,  interpofe  la  fua_# 
autorità  per  ridurli  ad  amichevol  compolizione  ; ma  in  quell’  incontro  ed 
in  una  queflione  che  riguardava  dritti  di  milizia,  non  veone  già  oppofio 
agli  ofpitalarj  che  indebitamente  l’ efercitaffero . Quello  che  il  citato  Pon- 
tefice deplora  nella  fua  bolla  (1)  fi  è',  che  ambedue  le  nobili  focietà 
aveflero  rivoltate  contro  fe  Reffe  quelle  armi  , che  fin  a que’  giorni  era- 
no Rate  impugnate  contro  le  fquadre  de’  Saraceni  . 

36.  Correva  lo  (lelfo  primo  fecolo  della  Rabilita  religione  ofpita- 
laria,  allorché  nel  concilio  di  Lion  furono  portati  de’  riclami  contro  la 
moltiplicità  degli  ordini  militari,  che  non  pure  in  oriente,  ma  nelle _» 
parti  occidentali  ancora  fi  andavano  ifiituendo,  e per  tali  lagnanze  fi  trat- 
tò di  unirli  come  fi  ha  da  due  bolle  di  Nicolò  IV.  (2)  . 'Nel  concilio 
di  Parigi  celebrato  1’  anno  1212.  (3)  fi  parlò  di  frenare  gli  abufi,  che 
le  religioni  militari  facevano  de’  loro  privilegj  , e lo  RcfTo  trattato  fi  eb- 
be nel  concilio  Cadurcenfe , Rubetenfc , TuteJJenfe  (4)  nel  1316.  cornea 
anche  nel  Biterrcnfe  ($)  del  1368.  , qd  in  neffuna  di  quefie  occafioni 
veggiamo  riconvenuti  gli  ofpitalarj,  che  talvolta  intervennero  per  folle- 

ne* 
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nere  I loro  dritti  , di  una  tal  variazione  d’  illituto  . Ma  nel  concilio  di 
Laterano  celebrato  l’ anno  1178.  Cotto  Alefsandro  III.  (1) , e nel  Regien- 
fc  (2)  del  1285.  le  doglianze  quivi  portate  andavano  a ferire  direttamen- 
te il  facro  ordine»  nè  fralle  accufe  a Jui  date,  vi  fu  certamente  quc* 
Ila  di  cui  ragioniamo . 

37.  Fra  i diverti  progetti  che  in  dette  occafioni  vennero  fatti  per 
rillringerc  il  numero  degli  ordini  militari  » uno  fi  fu  quello  di  unirli  . 
Nicolao  IV.  nel  1292.  ne  riafi’unfc  1*  idea,  e fi  accinfe  ad  efeguirf^, 
con  voler  raccogliere  in  un  fui  corpo , e fotto  lo  ftcfib  capo  le  dua_* 
principali  religioni  , la  Tempiaria,  e 1’  Ofpitalaria  . La  bolla  di  quello 
Pontefice  fi  legge  ne’  diplomi  Gerofolimitani  ($) , e viene  indrizzata  al 
vefeovo  di  Cagliari  , acciò  cfamini  in  un  concilio  provinciale  quello 
progetto  , che  per  quanto  folle  ventilato  non  ebbe  per  allora  efccuzio- 
ne  . Poco  tardò  per  altro  a ritornare  in  campo , e fotto  Clemente  V. 
nel  1,05.  1’  affare  andò  cosi  innanzi,  che  forfè  farebbe  rimallo  conclu- 
fo , fe  i Templarj  non  fi  foffero  apertamente  oppofli . Prefentò  il  loro  gran 
macllro  una  fcrittura,  che  Jeggefi  nel  codice  diplomatico  (4)  a Clemente  V. 
nella  quale  raccoglie  tutte  le  ragioni , anche  le  piò  infulfillenti , per  mo- 
llrarc  indoverofa  quell’  unione  , e fra  quelle  non  lafcia  di  nominare.» 
la  diverfità  dell’  illituto  » confiderato  nella  fua  origine . Or  fe  gli  ofpi- 
talarj  nella  loro  prima  illituzione  foffero  fiati  meri  cullodi  d’  ofpedale, 
c di  ammalati,  farebbe  potuta  sfuggire  quella  circoftanza  dalla  notizia  del 
macllro  del  tempio,  che  cercava  dimollrare  inconveniente  una  tal  unio- 
ne  anche  per  varietà  d’  illituto  ? Tutto  quello  che  effo  dice  per  rappor- 
to a quello  punto,  è quello  llcffo  che  noi  fin  qui  abbiamo  cercato  di 
provare , cioè  che  1’  ordine  di  S.  Giovanni  Battilla  , nacque  col  finc_j 
dell’  ofpitalità  locale  e militare,  e per  ufar  la  prima  fecero  fubito  ac- 
quiffo  di  abitazione  e di  cafe , e per  la  feconda  continuarono  nell’  efer- 
cizio  dell’  armi  imbrandite  per  difefa  di  Terra  Santa,  e del  pellcgrinag. 
gio  . I Templarj  per  contrario , privi  per  più  anni  d’  abitazione  , come 

rife- 
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riferifcono  Matteo  Paris  (i)  e Guglielmo  di  Tiro  , non  avendo  comodo 
fi  efercitarono  nella  milizia,  e folo  dopo  il  1127.  unirono  a quella  le  al- 
tre opere  di  carità . Ecco  le  fuc  parole  . La r religione  degli  ofpitalar j è 
fondata  f opra  P ofpitalità  , ed  efercita  la  milizia  . I Templarj  fon  fon- 
dati propriamente  fopra  la  milizia  , ed  inoltre  fanno  elemofne  , e danno 
la  decima  del  pane  a?  poveri . Quella  diverfità  era  però  di  aliai  picciola 
confiderazionc , c quali  dilli  metafilica;  e quindi  pochi  anni  dopo  c fotto 
Clemente  V.,  efiendo  fiato  abolito  l’ordine  Tempiario,  furono  i beni  del 
medefimo  in  molte  parti  della  criftianità  aflegnati  agli  ofpitalarj  , e Ia_» 
ragione  che  il  detto  Clemente  V.  nella  fua  bolla  (2)  , che  Filippo  il  Bello 
Re  di  Francia  (3),  che  Eduardo  Re  d’Inghilterra  (4)  riportano  ne’ loro 
diplomi  , e dalla  quale  furono  indotti  ad  impollinarne  gli  ofpitalarj , al- 
tra non  è fe  non  che  l’ identità  dell’  iflituto  , ed  il  rifaperfi  , che  non_. 
meno  1*  uno  che  1*  altr’  ordine  era  fiato  fondato  militare  , e colla  profef- 
fione  di  combattere  per  difefa  de’  luoghi  fanti  di  Palcllina. 

38.  Alle  pubbliche  oppofizioni  c contrarietà  che  dovette  foflrirtj 
in  diverfi  tempi  il  facro  ordine  militare  , potremo  aggiugnere  alcune  di 
quelle  private  , ma  fanguinofe  critiche  , che  qualche  antico  fcrittore  fi 
avanzò  a fpargere  contro  il  medefimo  . Imperciocché  non  fon  mancati 
mai  di  coloro , che  non  avendo  altro  mezzo  per  far  riufeire  bene  accet- 
te e gradite  al  pubblico  le  opere  loro  , fi  fono  appigliati  a quell’  unico 
di  cui  erano  capaci  , alla  fatira  cioè  , ed  alla  maldicenza  . Uno  di  que- 
lli fi  fu  Brunello  (5)  autore  del  fecolo  duodecimo,  il  quale  volendo  cri- 
ticare ne’  fuoi  mal  telfiiti  cattivi  verfi  i cavalieri  di  S.  Gio.  Batti fia  , non 
feppc  apporre  loro  altro  che  l’ambizione,  e la  millanterìa.  L’  anonimo 
Cartufiano  (6)  fcrittore  del  fecolo  dccimoterzo  li  taccia  d’ intereflàti . Ipe- 
rio  (7)  che  viveva  nel  fecolo  medefimo  , li  riconviene  d’  ingratitudine-» 
verfo  l’ordine  Benedettino,  da  cui  falfamentc  li  credeva  ufeiti.  Matteo 
Paris  (8)  condanna  in  loro  il  cattivo  ufo  dell’  armi  come  non  fempre-» 
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impiegate  in  vantaggio  di  Terra  Santa,  Nella  lloria  Antiochena  riportata 
dal  Dugdale  (i)  fi  fingono,  e fi  efagerano  le  loro  male  arti  per  corrom- 
pere la  corte  Romana  , ed  ottener  da  efTa  una  continua  protezione  ; ma_. 
in  nefluno  di  quelli  antichi  fcrittori  j q malevoli  di  genio,  o per  impe- 
gno nemici  dell'  ordine  fi  trova  mai  fatta  menzione  del  loro  attentato  di 
aver  cangiata  profeflìone , di  eflerfi  fatti  di  propria  autorità  militari  , mu- 
tando in  cotal  guifa  foftanzialmente  il  primiero  loro  illituto  ; argomento 
afiai  convincente , c che  dimoltra  che  nè  per  quello  capo,  nè  per  gli  al- 
tri della  loro  prima  regola  e del  primo  Jor  protettore  , vi  fu  mai  va- 
riazione , o cambiamento  di  fona  alcuna , ma  fi  confervarono  mai  fem-< 
pre  in  quel  genere  di  vita  e di  profeflìone  , nella  quale  li  raccolfe  il 
beato  loro  fondatore  * 

§-  V, 

Si  prova  colla  tefìimoniaaza  di  anticbijjtmi  fcrittori  , 

ALL*  antichità  dello  fcrittore  Guglielmo  di  Tiro,  che  non  può  ne- 
garteli , e che  per  rifpetto  a quello  punto  d’  illoria  che  trattiamo 
è 1’  unico  merito  che  abbia , converrà  opporre  qualche  altro  fcrittore_»  , 
che  per  quello  capo  neppur  ceda  a lui , ma  che  per  efler  anche  di  piò 
totalmente  indifferente,  polla  conciliarti  maggiore  flima  , e piò  ragione 
di  efler  creduto  . Io  comincerò  da  uno , in  cui  la  dote  d’  antichità  coc^ 
tanca  coll’  origine  dell’  ordine  , è forfè  quella  che  può  in  eflò  meno 
d'  ogni  altra  apprezzarti  in  paragone  delia  fua  autorità , c di  tutte  quelle 
doti , che  fi  poflòno  dcfidcrarc  in  un  uomo  fanto,  in  un  dotto  fqrittore , e 
quelli  fu  il  gloriofo  S,  Bernardo.  Quell’  infigne  clauilrale  , c gloria  del 
fecolo  duodecimo,  dopo  aver  favorita  preflb  i padri  del  concilio  di  Tro- 
yes  nel  1127.  1’  approvazione  del  nuovo  illituto  de’  Templarj  , dopo 
averlo  raccomandato  al  patriarca  di  Gerufalemmc  con  lettera  (2)  , diflcfe 
nel  1130.  alle  replicate  iflanzc  di  Ugonc  de  Pagani  macllro  de’  mede- 
fimi  , un  elogio  della  clauilrale  milizia , ed  un’  clonazione  per  fantamen- 
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te  efercitarla  (1).  In  ella  adunque  parla  delle  gloriofe  azioni  fatte  fin  a 
que’  giorni  da’  nuovi  rcligiofi  militari  , ne  commenda  il  valore  come  di 
tanti  croi,  ne  racconta  la  morte  come  di  tanti  martiri,  ne  rileva  i van* 
taggi  della  crifiianità  d’  oriente , come  da  elfi  prodotti  , c fofienuti . E’ 
vero  clic  in  tutto  quello  onorifico  elogio  fatto  a’  nuovi  religiofi  combat- 
tenti , parla  Tempre  in  generale  , nè  fpecifica  , o nomina  mai  i fratelli 
dell’  ofpcdale,  ma  che  per  quello  ? Mi  fi  trovi  a qual  altra  focietà  po- 
teano  dirigerli  quelli  fatti  e quelli  encomj  , mi  fi  dica  qual  altra  militar 
religione  in  oriente  avelie  già  potuto  fare  nel  1150.  tali  aziooi , guada- 
gnar tanto  terreno , fparger  per  la  fede  tanto  fangue  , acqui llar  tanta», 
gloria  militare,  quanto  a fuoi  combattenti  attribuire  il  Tanto?  Elfo  certa- 
mente parla  di  religiofi  , che  dice  Tufcitati  in  Palellina  da  Dio  per  uru 
nuovo  genere  di  vita  , c per  un  non  più  udito  atto  di  crilliana  carità  ; 
me  commenda  il  propofito  del  celibato,  c la  vita  claullrale  e comune»»  , 
conchiudendo,  che  non  Ta  Te  debba  chiamarli  monaci,  o foldati  , dapoi- 
chè  non  manca  loro  nè  del  monacato  la  manfuetudine  , nè  il  valore  del- 
la milizia.  Or  di  quelli  ci  narra  cofe  già  avvenute  , e non  da  mefi  in- 
nanzi , ma  da  lungo  tempo,  e già  conte  e notorie;  dice  che  combattono 
da  eroi,  e muojono  da  martiri,  che  frequenti  fono  fiate  le  loro  vitto- 
rie, ed  è accaduto  più  yolte  che  uno  perfeguiti  quali  mille  degli  infe- 
deli, e due  contraftino  quafi  con  due  mila,  che  per  elfi  è cufiodito  il  nuo- 
vo letto  di  Salomone,  cioè  il  S.  Sepolcro,  eflendo  ben  armati  e nella», 
guerra  cfpertilfimi;  che  quindi  il  nuovo  tempio  (2)  d’  Ifdraele  è diver- 
fo  dall’antico,  e laddove  in  quello  Tplendean  le  gemme  c l’oro,  orna- 
no il  nuovo  le  armi  e le  fpoglie  per  elfi  ritolte  al  barbaro  Maomettano, 
onde  in  luogo  di  candelabri  e di  turiboli  , fervono  alla  Tua  gloria  e_» 
ali’  ornamento  delle  Tue  pareti , gli  feudi  e le  lance  , trofei  del  Jor  va- 
lore efercitato  fugli  abbattuti  Saraceni  . 

40.  Finqul  S.  Bernardo,  efaltando  i cavalieri  combattenti  in  So- 
rìa  . Ma  chi  faranno  mai  quelli,  fe  non  fe  gli  ofpitalarj  ? Qual  altr’  or- 
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dine  fi  trovava  riabilito  in  oriente  da  tanti  anni,  che  avelie  potuto  fpar- 
ger  la  fama  di  tali  azioni  ? Noi  oflcrvammo  nel  fecondo  capitolo  di  que- 
Ra  dilfertazionc,  che  neflima  ecclefiaftica  milizia  di  cui  vi  ftano  documen- 
ti certi  , nacque  in  Gcrufalcmme  prima  degli  Ofpitalarj  , de’  Tempia- 
r j , e de’  Teutonici  . Di  quelli  ultimi  è inutile  il  parlare,  giacché  o 
poReriorc  al  1124.,  o di  quegli  anni  in  circa  fu  la  fua  origine,  c fu  un 
corpo  di  militari  unito,  e non  diverfo  da’  cavalieri  di  S.  Giovanni  Bat- 
tiRa , come  fi  dille  . Non  reRcrcbbe  adunque  che  ravvi  far  queRe  parole 
come  dirette  a’  Templarj  . Ma  è pur  certo , che  queRi  in  numero  di  fo- 
li nove  (1)  eranfi  mantenuti  fino  ài  tempo  che  Ugone  Ior  capo  fi  pro- 
fumò al  concilio  nel  1127.,  e che  folo  dopo  quefi’  anno  cominciò  la  lo- 
ro ad  efier  religione  ; come  dunque  nel  1130.  potevano  aver  difimpe* 
gnatc  tante  azioni  ? A che  farfi  da  Ugone  lor  fondatore  tante  iRanzc  al 
gloriofo  S.  Bernardo,  acciò  componclìc  un  trattato  per  animare  i fuoi  nuo- 
vi confratelli  all’  cfercizio  di  una  fanta  milizia,  fe  queRa  èra  già  arri- 
vata alla  fua  maggior  perfezione  ? H poi  no.i  era  della  prudenza  di  uru 
tal  fanto  dirigere  al  capo  de’  Tempieri  un  opera  per  iRruzione  de’  fuoi 
figli,  c la  quale  non  contencfle  nulla  più,  che  un  perpetuo  elogio  di  erti 
medefimi  . Era  bensì  della  faviezza  c fatuità  fua  cofa  propria  e conve- 
niente, riandare  enumerando  le  gloriofc  imprefe  di  altr’  ordine  già  fon- 
dato e RabiJito,  rilevare  i vantaggi  indi  ricavati  dalla  criRianità  di  Ge. 
rufalemme,  e le  glorie  di  noRra  fanta  fede  , per  quindi  animare  i nuovi 
cavalieri  ad  intraprendere  lautamente  quefio  genere  di  vita , al  quale-» 
Granfi  di  quel  tempo  Ruffo  con  folcirne  voto  obbligati  . 

41.  Conobbe  infatti  queRa  verità  il  Manriqitcz  nella  fua  Roria-* 
Cifiercienfc  (2),  e benché  premurofo  di  c-faltar  le  glorie  de’  Tempieri, 
rav vifandoli  come  ufeiti , mercé  1’  aluRenza  di  S.  Bernardo,  dal  feno  del- 
la fua  ilIuRre  e gloriofa  religione,  ciò  non  oRante  confefsò  che  nel  det- 
to trattato  fc  il  fanto  parlava  a quei  del  tempio,  non  però  ragionava^ 
di  loro,  c pafsò  a credere,  che  animato  da  uno  fpirito  profetico  aveRe 
intelo  di  enumerare  e deferivere  quelle  eroiche  imprefe,  che  in  fegui- 

tt> 


(1)  Heliot.  hift,  monaf.  t.  6.  i>.  J.  c.  3. 
j.  il.  Diii'uy  Lift.  Temvl. 


(2)  Anna!.  Cifttrc.  1. 1.  p,  iS5,  1S7. 
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to  di  tempo  avrebbero  efeguite  ed  i Templarj , e.  gli  altri  militar»  illi- 
tuti  . Io  non  mi  veggo  nella  neceffità  di  ricorrere  ad  una  tale  «piega- 
zionc  ; fi  perchè  troppo  chiaramente  ci  parla  il  Tanto  di  cole  pallate  , e 
non  già,  di  future  , e non  devefi  Lenza  manifeda  ragione  dar  un  fenfo 
ilraordinario  alle  parole  d’ un  fanto  padre,  fi  perchè  non  vedo , che  folle 
potuta  mancare  in  Paleltina  quella  lucra  valorola  milizia  di  cui  ragiona, 
e quella  era  ficuramentc  la  Gerofol  imi  tana  . Si  confrontino  pertanto  1 e_j 
parole  d’  Innocenzo  II.  più  lòpra  riferite  e fi  troveranno  uniformi  a- 
quelle  di  S.  Bernardo,  c fi  verrà  a conchiudere,  che  fe  nel  u$o.  era- 
no si  note  le  militari  azioni  de’  medefimi,  ed  erano  cosi  gloriole,  non 
fi  potrà  in  confeguen2a  negare  anche  per  la  tedimonianza  di  quello  fan- 
to , che  fodero  cominciate  fin  al  tempo  del  fondatore , anzi  fin  dal  prin- 
cipio dell’  ordine  . 

42.  Nè  mi  fi  opponga  , che  nella  regola  de’  Templarj , che  da  alcu- 
ni (1)  viene  al  detto  fanto  attribuita,  fi  dà  loro  il  vanto  di  edere  liuti  i 
primi  inventori  della  milizia  monadica;  dapoichè  è falfo  in  primo  luogo 
che  S.  Bernardo  fia  autore  di  quella  regola  , su  di  che  per  non  diffon- 
dermi, mi  rimetterò  a quanto  ne  Ibriderò  i dottifsimi  MaBillone  (2)  , 
Olilenio  (3),  ed  il  Natale  Aledandro  (4),  ed  è anche  falfo  che  quella 
regola  fia  data  didefa  immediatamente  dopo  la  conferma  di  quell’ordine. 
Ogni,  piccola  rifledione  che  fi  faccia  fulla  medofima  (5),  c fpecialinente_> 
fui  capitolo  ove  tratta  degli  abiti,  dà  manifedamente  a conofcere  , eh; 
quando  fu  fcritta , cfiltcvano  in  oriente  più  ordini  militari,  0 fra  quelli 
erano  già  in  piedi  quelli  ancora  che  non  obbligavano  al  celibato  , ma_. 
permettevano  la  continenza  conjugale  , lo  che  dimodra  un  tempo  adai 
poderiore . 

43.  Che  poi  fi  vegga  in  efia  dato  a’ Tempieri  il  merito,  e la  lode 
di  edere  dati  inventori  dell’  illituto  ccdefiadico-militarc  , farà  data  una 
libertà,  che  fi  prete  l’autore  defiderofo  di  commendarli  , ed  avrà  fervi- 
to  alle  circodanze  del  tempo  in  cui  fcriveva,  non  dubitandoli  che  dopo 

, la 


(1)  Rolevinck  Cbr.  ij>ud  Pili.  tona.  2.  ($)  Coil-  Regni.  t.  2.  450. 

psg.  (4)  Hill,  tccl  f.tc.xi.  xm.  t.  7.  p.  200. 

(2)  In  voi.  1.  tom.  2.  cper.  S.  Betd.  CO  Apud  Labbi  conc.t.  12.C.21  .p.i  jjy. 

edìt.  labili,  p.  $47. 
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la  metà  del  fecolo  duodecimo  fu  tale  il  credito  e la  potenza  de*  mede- 
fimi,  che  il  loro  ordine  veniva  riguardato  come  il  capo,  ed  il  primo  di 
tutti  i militari  (i)  . Del  rimanente  rifalendo  a’  Cuoi  principj , deve  anzi 
la  loro  illituzione  confidcrarfi  come  la  copia  di  una  delle  tre  parti  che 
aveva  1’  illituto  Gerofolimitano,  e così  ce  lo  atteflano  antichifiimi  fcritto- 
ri  , 1’  affettiva  de’  quali  ci  fcrvirà  a confermare  Tempre  più  V argomento 
che  trattiamo. 

44.  Infatti  Giovanni  Brontone  nel  fuo  cronico  (2)  , che  dicefi  fcrit- 
to  innanzi  al  1190.,  benché  qualche  critico  (j)  lo  fupponga  da  lui  non 
già  compollo  , ma  acquiflato  e donato  al  monaflero  di  cui  era  abate.»  , 
fcriffe  che  i Templarj  nacquero  da  alcuni  Ofpitalarj , c che  per  del  tem- 
po furono  follenuti  da  quelli  , col  fomminillrarc  loro  c vitto , ed  armi  , 
li  cronico  Belgico  (4)  ricopiando  Alberico  fcrittore  del  fecolo  decimo- 
terzo  non  parla  diverfamente  , c dopo  aver  enumerate  le  ricchezze  de* 
Tempieri  tanto  più  valle  di  quelle  degli  ofpitalarj , e per  fe  lleffe  for- 
prendenti  , foggiugne  : Ma  quello  che  deve  recar  meraviglia  fi  è , cbc^> 
ly  ordine  della  milizia  del  Tempio  cominciò  dalP  elemofine  de ’ fratelli  delP 
ofpedale ; nò  diverfamente  Jafciò  fcritto  Knightone  ($)  nella  fua  cronica 
d’Inghilterra,  ufando  quafi  i termini  medefimi  di  Brontone,  Tutto  quello 
non  dovrà  recar  meraviglia,  fapcndofi  al  riferir  degli  fiorici  più  antichi  , 
qual  fu  la  vita  loro  ne’  primi  nove  anni  fintanto  che  nel  concilio  di  Trovcs 
non  fu  (labilità  religione  . Era  allora  follentata  da  pure  elcmofinc  ; che  però 
ci  narra  Matteo  Parifienfe  (6)  fcrittore  di  que’  tempi  , che  elfi  medefimi 
per  efprimcrc  la  lor  foinma  povertà,  facevano  per  figlilo  due  cavalieri, 
che  montano  Io  Jlcffo  cavallo.  Veggafi  un  tal  figillo  preffo  il  P,  Paoli  (7)  . 

44.  Or  fe  1’  ordine  di  S.  Gio.  Battilla  per  teflimonianza  di  quelli 
antichifiimi  fcrittori  , potette  dar  1’  edere  , e provvedere  e nel  vitto  e 
nell’  armi  una  religion  militare  come  la  Tcmplaria , bifogna  ben  confef- 
fare  , che  tale  foffe  ancor  effo  . E quando  mai  da  un  corpo  di  caritativi 
affilienti  a’  pellegrini  e ad  infermi,  poteva  fortirne  una  milizia?  Rober- 
to 


(O  Vid.  cap.  z.  n.  Ìrf.  (4)  A pud  Piftor.  t.  j.  pag.  ijy. 

(z)  C.hr.  apud  Stivile  t. 1.  rag.  100$.  CO  Apud  Tuvsdem  1.  z.  p.  i$Sx. 

(5)  Cave  tom.  z.  pag.  z>4.  Oudin.  toni.  (4)  Apud  Holft.coJ.  Reg.  t.  t.  p.  4?o. 

X.  ad  ann.  nyo.  p.  itfSo.  C7)  Cod,  dip.  Gerof.  t.  1.  tab.  5.  p.  347» 
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to  di  Torigny , detto  comunemente  Roberto  del  Monte  , che  circa  la  me- 
tà del  fecolo  duodecimo  fece  la  continuazione  al  cronico  di  Sigeberto  (i), 
parla  degli  ofpitalarj,  e dice,  che  raccoglievano  collette  per  I*  opera  di 
combattere  per  Iddio,  q di  fervire  agl’  infermi.  Il  Vizburgcnfe , che_» 
viveva  parimente  verfo  il  detto  £empo  , come  altrove  notammo  (2),  ci 
ragiona  dell’  illituzione  e prima  fondazione  della  qhiefa  di  S,  Gio.  Bat- 
tilla,  e dell’  anneflo  ofpizio,  e lo  dice  impegnato  non  meno  per  le  ope- 
re di  carità  miniltqriale  che  per  quelle  di  carità  più  fublime , cfercicata 
nelle  guerre  fa  ere , dapoichè  narra,  che  la  detta  cafa  foftenta  (j  ) molta 
perfone  ben  procedute  cT  ogni  forte  di  attrezzi  militari , e fituate  né*  fuoi 
camelli  per  difender  la  terra  de ’ crijliani  dalle  feorrerie  de ’ barbari . Vin- 
cenzo di  Borgogna  vefeovo  Bollovicenfe  , che  viveva  parimente  nel  ter- 
minar del  fecolo  duodecimo,  e principio  del  feguente  ci  aflìcura  , che_» 
la  milizia  di  S,  Giovanni  Gerofolimitano  (lava  fotto  la  regola  di  S.  Ago- 
Itino , e che  i fuoi  rcligiofi  portavano  un  abito  nero  , ed  i quali , dice  , 
fon  desinati  a combattere  corporalmente  contro  gl'  infedeli , E’  però  da 
avvertire,  che  Ermanno  Schedel  (4)  autor  del  cronico,  o fia  regillro  de’ 
tempi , nel  confervarci  le  fuddette  parole  di  Vincenzo,  ha  confufo  J’  or- 
dine di  S.  Giovanni  con  quello  de’  Tempieri , Erto  compilò  il  fuo  croni- 
co , allorché  quelli  erano  Itati  eftinti  , ed  i loro  beni  incorporati  agli 
ofpitalarj  , onde  nel  riferir  le  parole  di  Vincenzo  dà  ad  elfi  il  titolo  di 
milizia  del  tempio  di  S.  Gio.  Gerofolimitano  , ma  che  intenda  parlare-» 
dell’  ordine  noltro  non  vi  ha  dubbio  , mentre  foggiugne  , che  erano  pa- 
droni di  Rodi , oltredichè  in  molte  altre  fcritture  fi  trovano  i cavalieri 
di  S.  Gio.  Battifta  chiamati  coll’  aggiunta  del  titolo  di  fratelli  del  fanto. 
Sepolcro  , ed  anche  del  Tempio  , 

4 6.  De’  tre  citati  autori  due  fono  piò  antichi  di  Guglielmo  di  Ti- 
ro , ed  il  terzo  fu  a lui  coetaneo  . Io  non  vado  a tempi  più  badi , eflen- 
do  (lati  moltilTimi  gli  autori , che  hanno  riconnfciuta  quella  religione  per 
piilitare  di  fua  profcflkmc*  e fin  dal  fuo  qominciamento  ; così  Iperio  ($), 
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Nicolao  di  Lira  (i),  Cirino  (2),  Pantaleoac  ($)  , Pirro  (4)  , Choppi- 
no  (j)  Mufchcnio  (6) , ed  altri  . 

47.  L’  ultima  prova,  che  finalmente  potrebbe  riportarli  per  dimo- 
drare  1’  ufo  della  milizia  di  originario  iftituto  del  nobiliffimo  ordine , fa- 
rebbero le  cariche  e gli  offizj  militari  , che  nella  medefima  fin  da’  pri- 
mi anni  fi  videro  fidate , fc  di  quelle  non  dovefiimo  ne’  feguenti  capitoli 
ragionare  . 


CAPITOLO  Vili. 


DelP  affluenza  agli  ammalati , ed  altre  pie  opere  e fer citate 
da'  primi  ofpitalar] . 

SE  1’  argomento  mendicato  dal  filenzio  o degli  fcrìttori  coetanei  , o 
de’  pili  antichi  monumenti  , potefie  per  fe  folo  fuffragarc  a coloro 
che  hanno  fin  qui  lòdenuto  per  mero  fpedalicre  1’  idituto  de’  Gero- 
folìmitani,  e non  obbligato  di  fua  prima  origine  all’  efercizio  dell’ armi, 
e potcflc  confermarli,  tuttora  nella  detta  opinione  , noi  faremmo  al  cafo 
di  far  qui  loro  avvertire , quanto  fia  debole  , e come  ad  un  fol  rifletto 
che  può  farfi  cada  da  perfededb,  anzi  fe  , con  fe  medefimo  didrugga  . 
Imperciocché  fe  ne'  primi  trent’  anni  dell’  ordine  non  fi  trova  chi  aper- 
tamente e fenza  bifogno  di  deduzione  ci  aderifea  , che  1’  ofpizio  di 
S. Giovanni  Battida  impugnò  la  fpada  e militò  a difela  della  religione, 
non  fi  trova  per  contrario  chi  neppur  ci  dica  o chiaramente  o con  ofen- 
rità , che  ne’  detti  primi  anni  trenta  fi  occupadc  in  fervire  agl’  infermi . 
Le  bolle  de’  Romani  Pontefici  di  Pafquale  , e di  Callido  , le  carte  de’ 
prelati,  cioè  di  Arnolfo,  di  Attonc,  di  Bernardo,  i diplomi  de’  prin- 
cipi , e quanto  abbiamo  di  vecchi  documenti  fpettanti  all’  ordine  , e di- 

dc- 
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Refi  dal  1099.  ^no  II2°‘  non  c*  parlano,  che  di  ofpitaJità,  di  pelle- 
grini , e di  poveri,  e fu  Innocenzo  II.  nel  1130.,  che  indicato  quello 
primo  iftituto  , ne  fpiegò  le  neccflaric  confeguenze  che  portava  fcco  an- 
ncfic,  cioè  di  combattere,  e di  cfercitar  carità  cogli  ammalati.  Se  for- 
za avefife  adunque  1*  argomento  tratto  da  un  tal  fiicnzio  , converrebbe-» 
dire  che  prova  troppo  , obbligandoci  a folteaere  che  i Gerofolimitani 
non  prima  dell’ indicato  anno  1130.  cominciaflcro  non  meno  ad  ufar  T ar- 
mi , che  a prenderfi  cura  degl’  infermi  ; cofa  in  ambedue  le  fue  parti  , 
ma  in  quella  feconda  poi  j per  Comune  opinione  aleutamente  impropria 
e falfa. 

2.  Nè  mi  fi  opponga  , che  ne’  monumenti  di  fopra  indicati  qual- 
che volta  s’  incontra  il  termine  latino  bofpitalis  , mentre  troppo  debole 
argomento  farebbe  quello  per  dimoltrarc  1’  antichifsima  caritativa  collu- 
manza  degli  ofpitalarj  di  prenderfi  cura  e penfiero  degli  ammalati  ; cf- 

_ fendo  il  detto  nome  un  termine  generale  adattabile  ad  ogni  caritativo 
ricovero  di  perfone  , e che  deve  intcnderfi  fecondo  il  contello  delle—» 
carte  medefime  , nelle  quali  fi  legge  . In  elle  è femprc  unito  per  fino- 
nimo  al  greco  termine  di  Zenodochìo , o Ptochìo  , che  alloggiamento  li- 
gnificava o di  pellegrini , o di  poveri  . Ed  infatti  di  quelli  fi  parla  poi 
nelle  medefime  perpetuamente  , e fenza  farfi  mai  parola  alcuna  o di  lan- 
guenti , o d’  infermi  . 

3.  Molto  meno  foffrirei , che  mi  fi  opponefie  la  donazione  di  Gof- 
fredo Buglione  citata  dal  Bofio  (1),  e della  quale  ne  riporta  ancora  un_. 
trafunto , che  ferve  a lui  per  confermare,  che  1’  ordine  fofTc  in  fua  ori- 
gine meramente  fpedalicre  . Quella  certamente  che  inoltrerebbe  1’  afiillen- 
za  ufata  dagli  ofpitalarj  a’  poveri  infermi  fin  dal  giorno  della  conqui- 
sta Gerufalemmc  ; anzi  proverebbe  piii  del  bifogno  , mentre  farebbe-* 
vedere  ed  un  fimile  atto  di  carità  , c V ofpcdale  medefimo  già  in  pie- 
di avanti  la  detta  conquilla  ; onde  verrebbero  a patire  eccedono  più  co- 
fe  da  noi  ne’ capitoli  antecedenti  follenute  , e difefe.  Tut'o.iò  mi  obbli- 
ga ad  efaminar  quella  carta,  ed  a far  vedere,  che  nulla  vi  può  efier  di 
meno  ficuro,  e di  più  dubbiofo  della  medefima . E primieramente  s’igno- 
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ra  dove  Ha  flato  trovato  1'  originale  di  qncflo  diploma , ed  in  quali  ter* 
mini  folfc  concepito.  Il  Bofio , come  attella,  n’ebbe  in  mano  un  tran- 
funto  in  lingua  Francois  , che  vcdcfi  mal  concepito  e sfigurato  , e che 
c(Tò  trafportò  in  Italiano  , Un  altro  tranfunto  più.  ampio  in  parte  fimi- 
le , ed  in  parte  divcrfo  , ma  clic  dal  contello  e da’  nomi  de’  tcflimonj 
fi  conofce  apertamente  che  vien  dallo  Hello  fonte , fi  legge  in  un  mano* 
fcritto  della  biblioteca  imperiale  Vindobonenfe  , Io  li  riporto  amendue  (i) 
in  fine  di  quella  diflertazione  fra  documenti  o inediti  , o che  fervono  di 
prova  , e che  ho  dovuto  frequentemente  citare  acciò  il  lettore  polla  da  per 
fe  llcfio  giudicarne  . La  copia  di  quello  inedito  che  io  pubblico  mi  è fiata 
rimefìa  da  Vienna  con  altre  carte  che  in  feguito  citeremo , dalla  gentilez- 
za d’  un  cavaliere  , aj  quale  profefio  tante  obbligazioni , che  non  potendo 
foddisfarle , incontro  almeno  con  piacere  1’  opportunità  di  pubblicamente 
contefiargliele  . Si  è quelli  il  fignor  commendatore  Francefco  Smitmcr 
canonico  della  cattedrale  di  Vienna  , il  quale  unendo  al  lineerò  affetto  pel 
fuo  nobiliflimo  ordine  l’impegno  ancora  d’  illuftrarlo , non  ha  Jafciato  di 
comunicarmi  molte  notizie  fpcttanti  all’ argomento  che  tratto,  c coll’  ajuto, 
c colle  cortcfi  fuc  premure  mi  ha  llimolato  alla  pubblicazione  di  quell’ 
opufcolo . 

4.  Dal  confronto  adunque  che  può  farli  delle  due  donazioni  o 
tranfunti , di  quello  cioè  riportato  dal  Bofio  , e di  quello  che  io  metto 
alla  luce  , fi  viene  in  cognizione  che  e 1’  uno  e 1’  altro  fono  un  lavoro 
de’  fecoli  pofteriori  , difiefo  in  aria  ed  a capriccio.  Il  dono  che  fi  fa-, 
in  una  di  quelle  carte  , non  conviene  con  quello  che  fi  accenna  nell’  al- 
tra, le  date  fon  così  diverfe , che  laddove  nella  prima  s’  indica  1’  anno 
di  nofira  falute  1100. , e chiamafi  falfamentc  anno  della  prefa  di  Geru- 
falemmc  , indizione  ottava  , in  quella  piò  ampia  pubblicata  da  me,  fi 
cita  l’anno  10S4.  , dopo  la  prefa  di  Gerufalemme  anno  primo  , indizio- 
ne fella,  e fono  sbagliate  ambedue  1’ epoche  ; quindi  ravvifandofi  quelle 
date  così  nell’  una  come  nell’  altra  totalmente  falfe  , non  può  Caperli  il 
giullo  tempo  ed  anno  di  quello  diploma,  dal  quale  furono  cavati  i detti 
tranfunti . lo  li  credo  malamente  cllratti  da  una  catta  di  Goffredo  duca 

di 


(l)  ViJ.  api*end,  ad  annum  1160. 
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di  Lorena  e di  Brabante  , chiamato  il  coraggiofo  , cd  il  quale,  prcfa_. 
la  croce,  fece  il  viaggio  di  Terra  Santa  dopo  la  metà  del  fccolo  duodeci- 
mo come  apparifee  da  un  fuo  diploma  (i)  dillefo  nel  1 1 SS.  , c in- 
drizzato a’  cavalieri  del  tempio , a’  quali  fa  una  donazione  per  le  atten- 
zioni da  loro  ufateli  in  fimil  pellegrinaggio  . Anche  Goffredo  detto  il 
Giovine,  cd  un  altro  che  s’  intitola  III.  di  quello  nome,  duchi  di  Lo- 
rena, avevano  ufate  limili  beneficenze  alla  detta  religione , uno  nel  1142., 
c l’altro  nel  1160.,  e fe  ne  leggono  i diplomi  nella  collezione  (lei  Mi- 
rèo (2)  , con  una  conferma  ancora  che  di  tutte  le  dette  donazioni  fa-. 
Lucio  III.  ($)  e che  ivi  pure  vien  rcgillrata.  Quelle  carte  con  ogni  al- 
tra  fpettante  all’  ordine  Tempiario  , e fatta  da’  duchi  di  Lorena,  palTa- 
rono  dopo  la  fopprcflìonc  del  medefimo  , unitamente  con  i beni  in  poter 
de’  cavalieri  Gerofolimitani  ; quindi  non  farebbe  maraviglia  , fe  1’  anti- 
co autore  del  detto  tranfunto  1’  avelie  formato  fopra  la  donazione  di  uno 
de’  nominati  Gofifrcdi  , c fpecialmcnte  del  coraggiofo  , che  viveva  nell* 
anno  1184.  , c 1*  avelie  creduta  diretta  all’  ordine  Gerofdimitano  , per- 
chè fralJe  carte  c nell’  archivio  del  medefimo  ritrova  vali  ; alla  perfine-» 
un  fimile  equivoco  in  una  di  effe  prefe  anche  Io  lleffo  Mirèo  nel  pub- 
blicarle . 

Del  rimanente  quella  donazione  non  può  in  vcrun  modo  nè  ap- 
partenere a Goffredo  Buglione  conquillatore  di  Gcrufalemme , nè  può  cf- 
fer  dell’anno  1100.,  lo  che  dalle  fue  llcffe  parole  è cofa  per  fe  chiara, 
e manifella.  Quivi  afferifoc  il  donatore  di  efier  arrivato  finalmente  a vi - 
fitare  il  Santo  Sepolcro  , ed  i luoghi  Santi . Una  fimil  maniera  di  favel- 
lare può  convenire  a chi  intraprefe  il  pellegrinaggio  allorché  la  Città 
Santa  era  in  poter  de’  crilliani,  non  al  Buglione  che  prefe  la  croce,  cl_» 
fece  il  voto  di  conquillarla  . Paffa  a dire  , che  trovò  fondato  lo  fpeda- 
Je  in  onore  di  Dio  , della  fina  benedetta  Madre , e di  S.  Giovanni  Bat- 
tila , e vide  le  opere  grandi  che  fi  facevano  in  vantaggio  de’  poveri 
e degl’  infermi  . Quell’  aderti  va  non  può  accordare  in  vcrun  modo 
con  quanto  abbiamo  noi  provato  ne’  capitoli  antecedenti  , c quello  è il 

V 2 me- 
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meno  . II  piìi  maravigliofo  fi  è , che  non  accorda  neppure  con  quanto 
fcrifle  Guglielmo  di  Tiro  feguitato  dal  Bofio  ; anzi  non  può  conciliari 
con  nefiun  fifiema,  mentre  fc  il  Buglione  trovò  nella  conquiftata  città  eli- 
dente 1’  ofpedale  , certamente  che  quello  non  farà  iato  dedicato  a S.G io. 
Battifia  , ma  bensì  a S Giovanni  detto  I’  elcmofinario  . Conchiude  final*  , 
mente  colf  accordare  al  detto  fpedale  tutte  le  preminenze  c franchigie, 
che  godeva,  acciò  li  foficro  mantenute.  Or  nell’  ingrefiò  in  Gcrufalem- 
mc  del  vittoriofo  Goffredo  , quali  franchigie  o quali  efenzioni  poteva- 
no eficr  accordate  allo  fpedale  fotto  un  governo  di  Saraceni  ? Una_j 
fimilc  efprcflìonc  dà  molto  meglio  a divcdorc  , che  il  dono  neppure 
era  iato  fatto  ad  una  cafa,  o pio  luogo  iabilito  in  Gerufalcmmc,  ma— 
bensì  ad  uno  di  quelli  , che  a’  tempi  dei  citati  Goffrcdi  efiicva  ne’  lo- 
ro iati  . 

6.  Finalmente  il  dono  icib  conferma  quanto  finquì  fi  c detto  . 

In  uno  de’  tranfunti , cioò  in  quello  che  diamo  noi,  non  fi  efprime  la 
cofa  donata , fc  pure  queia  non  ò quella  tal  chiefa  con  magione  , fon- 
data per  avventura  a fomiglianza  di  quella  di  Gerufalemme,  di  cui  ivi 
fi  parla  ; ma  nell’  altro  riportato  dal  Bofio  fi  dona  una  cafa  fondata  fo • 
pra  Monalem  Momboire  mila  fredda  montagna  . Non  è così  agevole-» 
ad  intcndcrfi  queia  mefcolanza  di  parole  parte  Italiane,  e parte  Fraucefi . 

11  Monalem  è un  fiume  della  Sicilia,  come  lo  abbiamo  dal  Baudrand  (i), 
c piò  chiaramente  nell’  efatta  erudita  topografia,  che  di  quell’  ifola  ci  - 
dette  Vito  Amico  (2)  ; benché  il  la  Mattiniere  corrottamente  lo  chiami 
Monalco.  Quello  fiume  nafcc  su  i monti  Nembrod , detti  anche  Afpromon- 
tc  , e Freddo-monte  (5)  . Quanto  al  Momboire , non  trovo  che  fia  nè 
fiume , nè  monte , nè  città  ; onde  farà  una  parola  Francefe  iampata  feor- 
rettainente , e dovrà  leggerò  Mont  bois,  e la  quale  doveva  parimente-» 
traditrfi  in  Italiano,  e chiamarlo  monte  e fclva,  e così  il  dono  fareb- 
be fiato  di  una  cafa  con  monte  c felva  , fituata  nella  fredda  montagna 
prefio  il  fiume  Monalem,  lo  che  tutto  fi  trova  non  preflo  Gerufalemme 
ma  bensì  in  Sicilia,  dove  antiehifiima , e fin  d’  innanzi  all’  anno  1151. 

cb- 
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ebbero  j al  dir  di  Rocco  Pirro  (i),  la  fituazione  i Tempieri  . 

7.  Dopo  tutto  ciò  non  crederei  cofa  fuor  di  ragione  il  fofpettare, 
che  le  due  carte  nominate  foffero  un  lavoro  malamente  teffuto  fopra  un 
diploma  di  Goffredo  fopranominato  il  coraggiofo,  e che  piò  fopra  citammo. 
In  effo  dona  quello  principe  a’ TempJarj  de’  manfi,  cioè  terreni,  ed  un_. 
mancFio  , o fia  abitazione  , e quello  potrebbe  effer  1’  indicata  Magione  ; 
dice  che  quelli  beni  confinavano  col  fiume  Laine , e qucflo  corrottamen- 
te potrebbe  denotare  il  Monalem  ; foggiugne  che  vi  era  una  felva  o bo- 
feo  , e fi  farebbe  trovato  anche  il  Momboire  . Remerebbe  la  fola  difficol- 
tà , come  Goffredo  duca  di  Lorena  , che  per  altro  fece  quella  donazio- 
ne dando  in  Benevento,  avefle  poffeduto  de’  beni  in  Sicilia;  ma  non- 
è ciò  nò  del  mio  argomento,  nè  della  mia  premura  il  rintracciarlo,  ba- 
dandomi foltanto  di  aver  fatto  vedere  quanto  poca  fede  meritar  fi  pof- 
fa  un  antica  carta,  della  quale  s’  ignora  la  data,  non  fi  conofce  il  ve- 
ro autore,  ed  è in  ogni  fua  parte  confufa,  e inconcludente  . 

8.  Benché  io  mi  fia  dimoflrato  affai  propenfo  a fupporre  che  la- 
ccata donazione  malamente  efpofla  ne’  due  tranfunti , fia  di  uno  de’  Gof- 
fredi  fucccffori  del  Buglione  nel  ducato  di  Lorena,  e padroni  del  Bra- 
bante  , e di  quelle  dirette  a’  Tempieri  ; non  nego  però , che  quefli  figno- 
ri  non  aveffero  una  fpecial  devozione  anche  all’  ordine  ofpitalario,  c non 
poteffero  averla  fatta  anche  al  medefimo  verfo  il  cadere  del  fecolo  duo- 
decimo . Certamente  che  da  una  carta  di  Giovanni  II.  duca  di  Lorena 
veniamo  accurati , che  piò  doni  e privilegi  furono  accordati  a’  Gero- 
folimitani  da  Giovanni  I.  fuo  padre,  e da  Enrico  III*  fuo  avo  , ed  an- 
tcccffore  nel  detto  ducato,  come  può  leggerfi  nel  citato  Mirèo  (2)  . 

9.  Non  ollante  la  mancanza  di  quello  fuppofto  antico  documento 
o di  qualunque  altro  de’  primi  anni  , che  potrebbero  afficurarci  di  un’ 
opera  fi  caritatevole  e pia  come  quella  di  foccorrere  anche  gl’  infermi 
cfercitata  dagli  ofpitalarj  fin  da’  primi  giorni  d'  loro  inflituzione  , non- 
mancano  altri  convincenti  argomenti  per  dimollurlo  . Sarebbe  fiata  ficu* 
rameute  una  pratica  non- corri fpondente  allo  fpirito  di  que’  primi  fcrvo- 

rofi 
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rofi  confratelli  , e del  beato  loro  lflitutorc , fe  dopo  eflerfi  prefa  tantaJ  ' 
cura  de*  pellegrini  o croccfegnati , allorché  giungevano  in  oriente , fc 
dopo  averli  difcfi  colle  armi»  li  averterò  poi  abbandonati  nell’  uopo  mag- 
giore delle  loro  infermità,  o cagionate  dagl’  incomodi  di  un  lungo  viag- 
gio e di  una  difaflrofa  navigazione  , o prodotte  dalle  ferite  ricevute-» 
pel  nome  di  Gesù  Grillo  , ne’  frequenti  attacchi  co’  nemici  . L’  illituto 
dell’  ofpitalità  portava  foco  unito  s\  fattamente  quell’  efercizio  caritati- 
vo, che  fembra  quafi  imponibile  il  non  ammetterlo,  quand’  anche  man- 
calibro  quelle  prove  , che  in  feguito  riporteremo  . Che  poi  gli  autori 
contemporanei , che  i più  antichi  documenti  non  ce  ne  abbiano  parlato,  con- 
tentandoci di  nominar  folamcnte  1’  ofpitalità  , e 1’  alloggio  dato  a’  pelle- 
grini, non  è difficile  nè  a fpiegarlo,  nè  ad  intenderlo;  quando  e quc. 
Ila  pia  opera,  e la  generofa  di  difenderli , erano  ambedue  annerte  per  fc 
ftefle  all’  obbligo  dell’  ofpitalità,  e s’  intendevano  inclufe  in  quell’efpref- 
Ctoni , che  abbiamo  riportate  altrove,  di  alfaticarfi,  aver  cura , pcnfiero, 
follecitudine  pei  pellegrini  ; colle  quali  fraft  1’  intera  pia  opera  , c tutte 
le  parti  fuc  elettamente  comprcndevanfi  . 

10.  Da  quelle  rifleflìoni  converrà  però  tirarne  una  confegttcnza,  che 
oltre  ertere  ben  dedotta,  può  anche  confermarli  con  ulteriori  oflervazio- 
ni  , ed  è che  la  Canta  illituzione  profeflata  dagli  ofpitalarj  per  rii'petto 
agli  ammalati,  non  riguardava  già  gl’  infermi  della  città,  c chiunque  o 
malfano  , o febbricitante  averte  avuto  bifogno  di  foccorfo  c di  cura..  , 
giacché  per  quelli  altr’  ofpcdale  fu  Cubito  dal  buon  Goffredo,  o da  que’ 
principi  conquiflatori  filfato  in  Gerufalemme  . Quello  di  S.  Gio.  Batti- 
Ila  era  lo  fpcdalc  de’  poveri  di  Grillo  , o de’  pellegrini  , come  fempre 
vien  chiamato,  che  è quanto  dire,  era  proprio  de’  croccfegnati,  riabili- 
to in  benefizio  del  pellegrinaggio , e della  crociata  , e come  una  confc- 
guenza  dell’  ofpitalità  ; onde  mi  do  a credere  che  di  prima  origine  non 
averterò  luogo  in  erto  fc  non  fe  gl’  infermi  crocefegnati  , o quelli  cioè 
dell’  uno  e dell’  altro  fcrtb  , che  fi  portavano  in  Paleflina  per  venerare-» 
que’  fantuarj , o quelli  che  muniti  della  croce  per  combattere , fi  trova- 
vano malfalli , ovvero  feriti , per  aver  combattuto  . 

1 1.  Infatti  due  fpedali  al  tempo  della  prima  crociata  ri Pappiamo 
che  furono  Cubito  II  abiliti  nella  Santa  Città  . Alberto  Aqucnfc  .per  inci- 
seli- 
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dc-nza  li  nomina  amendue.  Parla  di  quello  de’  Gerofolimitani , c dà  a_. 
Jui  il  nome  che  fi  legge  in  tutte  le  altre  antiche  carte  cioè  ofpizio  de’ 
poveri  di  Grillo,  come  oflervummo  di  fopra  ; parla  di  un  altro,  e lo 
chiama  ofpedalc  de’  languidi  , e ragiona  di  quello  (i)  all’  occafione  che 
cfTcndo  flati  mandati  alcuni  caritativi  foccorfi  al  medefiino  dalla  parte.» 
d’occidente,  fi  pretefe  che  il  patriarca  Dagoberto  fe  li  folle  appropria- 
ti , come  altrove  fi  accennò  ; onde  fu  quefla  una  delle  accufe , che  i fuoi 
malevoli  gli  oppofero  . Da  ciò  fi  rileva  , che  fe  dopo  la  conquida^ 
della  Città  Santa  fu  mefiò  in  piedi  il  prima  ofpedalc  , fu  anche  con- 
temporaneamente , ed  a’  tempi  del  patriarca  Dagoberto  flabilito  il  fecon- 
do ..  Io  adunque  da  quelli  due  ofpedali  fondati  , e dotati  contempora- 
neamente dalla  generofità  di  que’  principi  vittoriofi  , e dal  nome  diver* 
fo  che  fi  dà  ad  amendue  dall’  autore  Iteflb,  ne  deduco  che  i’  ofpedalej. 
de’  languidi  era  fatto  pei  cittadini  , o paefani  di  Gerufalemme  , quello 
de’  poveri  di  Crillo  amminillrato  da’  cavalieri  di  S.  Gio.  Batti  ila  , era 
proprio  de’  croce  legnati , o combattenti,  chiamati  fempre , come  fi  difie 
pellegrini,  o poveri  di  Grillo.. 

12.  Ma  1’  ofTervazione,  che  può  farfi  fopra  uno  llromcnto  di  con-, 
cordia  fpettante  all*  ordine  , dovrà  maggiormente  convincerci  di  quella 
verità  . Nacque  controverlia  fra  la  Chiefa  vel'covile  di  Acconc  , c gli 
ofpitalarj  nel  1175».  intorno  a’  privilegi,  che  quelli  nel  loro  ofpizio  fo- 
llcnevano  di  avere  , frettanti  ad  alcune  efenzioni  dalle  chicfe  patriarca- 
li , ed  alla  facoltà  di  dar  1*  ellrema  unzione  a’  loro  infermi  ; i quali  pri- 
vilegi li  dicevano  muniti  dall’  antichità  dell’  ufo  e del  pofselTo.  Si  op- 
poneva a ciò  il  vefeovo  di  Accone  ; onde  nella  concordia  fi  fifiarono 
diverfi  capitoli  di  amichevole  unione  (2)  ; e quanto  al  minillrare  il 
facramento  de’  moribondi  fi  flabilì  , che  dovefie  1’  ofpedalc  prender  gli 
olj’  fanti  dal  vefeovo , ma  che  non  potelfe  fcrvirfene  fenza  il  permelfo 
del  medefiino,  eccettuato  fol tanto',  che  nel  cafo  di  doverlo  amminiltrarc , 
oltre  a’  fuoi  frati  confrati  e commcnfali,  anche  a’  pellegrini  . Da  ciò  aper- 
tamente fi  conofce  , che  gl’  infermi  allorché  erano  pellegrini  appartene- 
vano propriamente  all’ordine,  e che  quello  aveva  fopra  di  elfi  un  dritto 
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fpccialc  , come  poteva  etor  appunto  quello  d’  illituzionc  , e di  fine  pro- 
prio della  pia  opera . Confronta  ciò  coll’  efpreflìoni  che  leggiamo  in  un 
diploma  di  Ruggiero  Re  di  Sicilia  ( i ) fpcdito  ne’  primi  tempi  , cioè 
Tanno  1137.  in  favor  della  religione  Gerofolimitana  , c nel  quale  fi  efal- 
tano  T elemofinc  , che  fi  fanno  nell'  ofpizio  di  Gerufalemme  nell'  acca- 
gliere  e [allevare  i pellegrini  , e gl'  infermi  che  vi  concorrono  da _» 
tntte  le  parti  . Lo  che  deve  intenderli  de’  pellegrini  concorfi  in  Gerufa- 
lemme  da  tutte  le  parti  , e divenuti  infermi  ; altrimenti  come  capirfi  , 
che  gl’  infermi  fi  movctoro  da  tutte  le  parti  del  mondo  per  andare  a cu* 

I * 

rarfi  a Gerufalemme?  Non  nego  però,  che  in  fequela  di  tempo  non  an- 
dane in  difufo  quella  redazione  , e molti  , ed  anche  perfonc  facoltofc_» 
per  devozione  verfo  il  pio  c fanto  luogo  non  cercatoro  di  etorvi  am* 
medi  , anzi  folcvano  , morendoci  , lafciar  le  facoltà  loro  all’  ofpcdale , Io 
che  fi  deduce  dallo  deflò  tiramento  di  concordia  fatta  col  vefeovo  di  Ac- 
cone  nel  1175.  9 nel  quale  fu  anche  prefo  qualche  temperamento  per 
quedi  tali  che  non  erano  pellegrini  , e ciò  non  odante  domandavano  di 
etor  curati  nella  cafa  degli  ofpitalarj . 

1$.  La  redazione  però,  che  i primi  fervorofi  confratelli  di  S. Gio- 
vanni Batti  Ila  fi  fecero  per  rifpetto  a queda  caritativa  pratica  di  mi  feri* 
cordia j non  nacque  già  dal  volere  limitata,  e ad  un  fol  ordine  di  pcr- 
fone  ridretta  la  loro  carità  . Ebbe  origine  bensì  dal  defidcrio  di  poter  fod» 
disfare  efattaincntc  al  lor  primo  fine  ed  idituto  , ed  al  quale  non  era_» 
podìbile  certamente  adempiere  fe  avellerò  intefo  di  abbracciare  in  que* 
tempi  un’  obbligazione  più  ampia  . Troppi  erano  di  numero  i pellcgri. 
ni  bifognofi  di  ridoro  e di  cura  : o venitoro  dalle  parti  occidentali  , 
il  lungo  cammino  , c la  variazione  del  clima  obbligava  molti  a foccom- 
bcrc  a gravi  malattie , o fotoro  già  dabiliti  in  Palcftina  , erano  foggetù 
alle  ferite  , e a’  danni  che  fi  acquidano  combattendo  . Ne’  principi  di 
quel  regno  , fe  i fatti  d’  armi  drcpitofi  co’  barbari  confinanti  fuccedevano 
una  e due  volte  l’anno,  i piccoli  attacchi,  le  fcaramuccc  erano  frequen- 
ti , c può  dirli  quotidiane  , onde  non  vi  voleva  meno  dell’  ampiezza-» 
di  quel  cuore  che  aveva  in  feno  Gerardo  per  aflùmerfi  1’  impegno 
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di  accoglierli  tutti  , e di  procurar  loro  la  guarigione  , e la  falute  . 

14.  Ma  è tempo  ormai  che  di  quella  terza  parte  dell’  iflituto  Ge- 
rofolimitano  veggiamo  1’  antichità  , e dirò  ancora  la  magnificenza-*  . 
Innocenzo  II.  nella  fua  bolla  di  fopra  citata  (1)  ce  ne  parla  come  di  una 
cofa  già  nota  e celebre  , ed  eflendo  la  bolla  del  1130.  ci  dà  a dive- 
dere , che  quella  era  coRumanza  antica  , ed  opera  pia  nata  coll’  ordine 
fleflo.  Raimondo  di  Poggio  in  quell’unione  di  coRumanzc  del  fuo  ordi- 
ne che  fece,  coll’ aggiunte  di  varj  flabilimenti  , e de’  quali  altrove  dif- 
fufamente  parleremo  (2),  fuppone  queRa  pratica  nella  fua  religione  j e 
• preferive  quello,  che  deve  farfi  toRochò  un  infermo  arrivafle  ad  uno  de’ 
loro  ofpizj  . Or  la  detta  regola,  benché  non  fi  fappia  1’  anno  in  cui  fu 
diRefa  da  Raimondo,  non  può  cfler  però  piò  recente  de’  tempi  d’  Inno- 
cenzo II.,  o Eugenio  III.  Ma  quello  che  piò  ci  afiicura  di  quell’  atto  di 
mifcricordia  ufato  dagli  ofpitalarj  con  effufione  di  gcnerofa  carità  , e ri- 
guardato come  parte  del  loro  ifiituto,  fi  è la  deferizione  dell’  ofpedale-» 
di  GcrufaJcmme  e delle  pie  opere  in  eflo  praticate , che  ci  fa  Giovanni 
Vizburgenfe  , che  nel  fuo  viaggio  in  Terra  Santa  perfonalmentc  lo  vifi- 
tò  . 'Noi  altrove  abbiamo  parlato  di  quefi’  autore  riportando  anche  le_» 
fue  parole,  si  per  moRrare  la  dillinzione  locale  che  vi  era  fra  la  chiefa 
detta  della  Latina,  e la  cafa  de’  Gerofolimitani,  come  per  ravvifare  di 
queRa  le  militari  difpofizioni  ed  imprefe  ; ora  riporteremo  quello  , che 
le  immenfe  opere  di  carità  in  elfa  efcrcitatc  ci  deferivono . Dopo  aver- 
ci narrato , che  dirimpetto  alla  chiefa  del  S.  Sepolcro  era  quella  di  S.  Gio. 
Batti  ila  , foggiugne  (3)  . Vnito  ad  e (fa  è P ofpedale , nel  quale  per  dìver - 
fe  abitazioni  fi  raccoglie  e fi  cufiodifce  una  grandiffima  moltitudine  d'  in- 
fermi così  uomini  come  donne  , e con  grandijfime  fpefe  quotidianamente 
fi  alimentano  . Il  numero  de ’ quali  fin  dal  tempo  che  io  vi  fui  prefente , 
al  riferir  degli  JleJfi  ferventi , conobbi  che  poteva  afeendere  a due  mila 
ammalati , de'  quali  alcune  volte  fra  la  notte , ed  il  giorno  fe  ne  tra - 
fportano  morti  più  di  cinquanta  , venendone  continuamente  di  nuovo  al- 
trettanti e più  . Pafla  a parlare  delle  copiofe  elemofme,  che  inoltre  fi  di- 
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fpenfavano  a’  poveri  , indi  delle  molte  cafe  che  tenevano  piene  di  at- 
trezzi militari  per  difefa  di  Terra  Santa  , come  altrove  fi  difle  . 

15.  II  viaggio  fatto  in  Gerufalemine  da 'quello  fcrittorc  noi  altrove 
Io  fidammo  fra  il  1130.,  ed  il  1140.  dapoichè  elfo  fcrifle  poco  dopo  la 
metà  del  fecolo  , quindi  1’ argomento  che  fi  fece  allora  per  mollrarc  che 
una  tal  maedofa  fabbrica  capace  di  tanta  gente»  e bifognofa  di  tant’  elten- 
fione  non  poteva  efler  cominciata  che  da  molti  anni  addietro  » 1’  argo- 
mento dello , dilli , proverà  , che  neppur  1’  efcrcizio  di  alfidere  a’  pelle- 
grini infermi  , non  poteva  cfll*r  cominciato  fe  non  fe  dall’  origine  dell’ 
ordine,  per  crederlo  a tempo  del  Vizburgenfe  pervenuto  a tale  ampiez- 
za , e magnificenza  » 

16.  Colla  fucceflionc  degli  anni,  in  quella  guifa  che  leggiamo  chia- 
ramente indicata  ne’  diplomi  dell’  ordine  1’  originaria  pratica  di  com- 
battere , così  vediamo  efpreflà  ancora  la  di  lui  collumanza  di  affidere-» 
agl’  infermi,  o per  lo  meno  fi  veggono  elfi  nominati  . Così  in  una  let- 
tera di  Federigo  (1)  fcritta  1’  anno  1180.  , in  un  diploma  di  Rainaldo 
Mafoerio  (2)  fignor  di  Margato  , fpedito  1’  anno  1182.  , in  altro  diplo- 
ma di  Balduino  Re  di  Gcrufalemme  (3)  del  detto  anno  1182.  nella  bol- 
la di  Lucio  III.  (4)  del  n8j.  in  una  lettera  di  Terrico  ricevitore  del 
tempio  (3)  fcritta  al  Re  d’  Inghilterra  fi  fa  menzione  parimente  degli  am- 
malati fotto  la  cura  degli  ofpitalarj . Pi  fi  anticamente  fe  ne  parla  in  un 
diploma  di  Venceslao  Re  di  Boemia  (6)  del  1159.  che  per  efler  inedito 
riporto  alla  fine  unito  ad  altri  documenti  come  , eftratto  da  un  codice 
della  Vindoboniana  , mi  è dato  rimefiò  dal  foprallodato  fignor  commen- 
datore Smitmer. 

17.  Alla  pia  e caritativa  opera  di  accogliere  i pellegrini  , o ero- 
cefegnati  infermi  , di  farli  curare  , e di  predar  loro  ogni  miglior  foccor- 
fo,  doveva  unirli  per  confeguenza  l’opera  mifcricordiofa  di  far  dare-» 
anche  a’  medefimi  onorata  fepoltura , fe  fpccialmcnte  venivano  a manca- 
re coll’  armi  alla  mano , e combattendo  per  la  fede  . La  devozione  di 
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tutta  la  criflianità  vcrfo  i luoghi  fanti  , 1*  impegno  virtuofo  che  regnava 
in  quel  fecolo  di  foltcncrli  contro  gli  affalti  de’  Maomettani  , rendeva  (li- 
mabili coloro  tutti  j che  ornati  del  facrofanto  fegno  della  croce  fi  dichia- 
ravano per  una  tal  guerra , e fi  aferivevano  fra  il  numero  de’  combatten- 
ti ; coficchè  in  ogni  pellegrino  ci  fi  confiderava  qualche  cofa  di  religio- 
so e di  facro  . L’  abito  llefTo  di  croccfegnato  divenuto  nel  fecolo  me- 
defimo  comune  anche  a’  più.  gloriofi  fovrani  d’  Europa,  efigeva  da  tutti 
venerazione  e rifpctto,  onde  non  dee  recar  maraviglia,  fc  i crifliani 
d’  oriente  nelle  zuffe  che  avevano  frequentemente  co’  barbari  'y  fi  pren- 
deffero  tanta  cura  de’  morti  confratelli  , come  fi  rileva  dalla  ftoria  di 
que’  fatti , acciò  le  membra  loro  Ilraziate  per  difefa  del  S.  Sepolcro , 
non  reftafiero  efpofte  o agl’  infulti  de’  pagani , o alla  rapacità  delle  fiere  ; 
che  però  il  buon  Gerardo  nell’  iflituirc  il  fuo  ordine  diretto  alla  confer- 
vazione  della  Santa  Città  di  Dio  , alla  dilatazione  della  criilianità  , ed 
al  foccorfo  ed  ajuto  del  pellegrinaggio  e della  crociata  , comprefe  nel» 
la  grandiofa  fua  opera  anche  quell’  atto  di  carità,  e lo  preferì Ife  a’  fuoi 

confratelli  . Nulla  per  tanto  di  più  frequente  nella  conccffione  di  privi- 
legi accordati  da’  fornirli  Pontefici  all’  ordine  , quanto  quello  di  potere-» 

fccglicrc  le  fepolture  pei  pellegrini  ovunque  loro  piacefle , anche  ne’  luo- 
ghi interdetti  ; e nulla  di  più  nominato  nelle  lagnanze  de’  contraddittori 
dell’ordine,  quanto  la  Soverchia  eltenfione  di  quello  privilegio  , dive- 
nuto forfè  inutile  ne’  tempi  pofleriori,  ma  neceflario,  e ben  meritato  dal- 
la carità  degli  ofpitalarj  ne’  principj  di  lor  fondazione  . Veggafi  anche 
per  quello  punto  la  convenzione  dell’  ordine  fatta  col  vefeovo  di  Tole- 
maide  o Accon  di  Sopra  citata  , ove  pure  fi  proibifee  a quei  dell’  ofpe- 
dale  di  fepellire  i non  pellegrini,  o Siano  i cittadini  , ne’  proprj  cimi- 
terj , fenza  la  permiffionc  del  vefeovo  . • 

18.  Quella  pratica  virtuofa  di  criftiana  carità  efercitata  da’  Gcro- 
folimitani  in  Sequela  del  loro  illituto , ci  farà  poi  la  Itrada  a Spiegare 
1’  imprefa  degli  antichi  figilli,  tifati  dal  primo  fuperìore  o cuflode,  e-» 
de’  quali  fe  ne  veggono  alcuni  riportati  dal  Paoli  nel  fuo  codice  diplo- 
matico ( i ) . In  efli  è da  una  parte  il  cuflode  de’  poveri  e fuperìore-» 
di  tutto  1’  ordine  , inginocchiato  innanzi  ad  una  croce  , e fi  ofierva-. 
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nel  rovefcio  un  corpo  diftefo,  e colcato  . Noi  riportiamo  quello  dì  Rai- 
mondo  (1)  che  è il  pifi  antico,  a fomiglianza  del  quale  fon  fatti  quei 
de’  fucceflori , e lo  riportiamo  per  coloro  che  non  avellerò  alla  mano  il 
citato  codice  diplomatico  . E’  flato  un  errore  cd  un  giudizio  precipitato 
il  fupporrc , che  in  quelli  figlili  fi  rapprefenti  un  infermo  dillefo  fui  Ietto 
dell’  ofpedale  . E a vero  dire  per  poco  che  fi  faccia  rifleflione  alla  rapprc- 
fentanza  , fi  conofce  che  quivi  nè  un  ofpedale,  nè  un  infermo,  ma  ben- 
sì il  S.  Sepolcro  fi  rapprefenta,  ed  un  defonto  nel  cataletto  . Vedefi  in- 
fatti la  figura  fafeiata  tutta , in  quella  guifa  nella  quale  fi  pratica  in-, 
oriente  di  cuftodire  i corpi  de’  trapalati;  vcdefi  inoltre  fituata  fotto  le 
lampade,  e gli  archi  del  S.  Sepolcro,  ed  i quali  così  vengono  rapprc- 
fentati  ne’  figilli  del  patriarca  non  meno  che  in  quelli  del  priore,  e_> 
de’  canonici  del  detto  S.  luogo  (2) . V^cdcfi  finalmente  con  un  incenfiero 
a’  piedi , fegno  de’  pii  fuffragj , che  fi  preftano  a chi  cefsò  di  vivere  , 
e tutto  ciò  non  ha  che  fare  con  un  infermo,  ma  bensì  con  un  morto  . 
Come  da  ciò  può  averli  un’  ulteriore  conferma  della  fopraccitata  caritati- 
va collumanza  della  religione,  così  nc  potrebbe  nafeere  anche  la  curio- 
fità  di  rifapere  come  da  quella,  che  era  la  piò  umile  delle  pratiche  di 
carità  tifata  da’  confratelli  di  San  Giovanni  Battifla  , prcndcflcro  elfi 
1’  argomento  di  formar  lo  flemma,  o 1’  imprefa  del  primo  lor  fuperio- 
re,  o cullodc , e potrebbe  ancora  ricercarli,  fe  quello  fofie  diverfo  dal- 
lo flemma  del  corpo  tutto  della  militare  religione  ; ma  ficcome  di  ciò 
dovremo  altrove  ragionare  quando  fi  parlerà  della  croce  , così  rimettere- 
mo il  lettore  a quanto  allora  faremo  per  dire  . 

19.  Prima  di  dar  compimento  a quello  capitolo,  c può  dirfi  anco- 
ra alla  prima  parte  di  quella  dificrtazione  , nella  quale  dell’  antichità 
ed  iilituto  del  facro  ordine  Gcrofolimitano  fi  è parlato,  c prima  di  paf- 
farc  alla  feconda,  in  cui  delle  cariche,  offizj , leggi,  c collumanze  fifia- 
tc  dal  B.  Gerardo,  e della  dilatazione  che  fotto  il  governo  fuo  ebbe  la 
religione  dovrà  ragionarli,  giudico  opportuna  cofa  di  far  qui  riflettere, 
come  quella  può  per  ogni  ragione,  e deve  dirfi  il  modello  di  tutti  gli 
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ordini  non  folo  militari,  ma  anche  fpedalicri , che  in  numero  ben  gran- 
de  nacquero  , c fi  dabilirono  nel  fecolo  duodecimo  . Njì  abbiamo  ve- 
duto forgere  dal  feno  di  quella  nobilillìma  religione  i Teutonici,  che  ne 
confervarono  1’  intero  iflituto  , ufando  1’  ofpitalità , efercitando  la  mi- 
lizia , e praticando  1’  indefefla  aflidenza  agli  ammalati  . Lo  che  fu  da_# 
efli  confervato  anche  dopo  fucceduta  la  divi  (ione  cogli  ofpitalarj  come 
è chiaro  da  una  donazione  fatta  loro  nel  12 iS.  da  Svcdero,  e riporta- 
ta dal  Mattei  (1)  . I Templarj  non  prel'cro  da  principio  che  1’  ufo  del- 
le armi , al  quale  ben  predo  unirono  le  pie  opere  di  ofpitalità , e di 
carità  verfo  i poveri  e mendichi  , lo  che  fecero  in  feguito  molte  altre 
facre  milizie  ; ma  finalmente  non  mancarono  diverfe  focietà  di  perfone-» 
caritative,  che  vollero  adottare  per  iflituto  quello  terzo  pietofo  offizio  di 
fervire  agli  ammalati  , e fono  moltiflìmi  gli  ofpcdali  fondati  nel  fecolo 
duodecimo,  loofiervo,  che  de’  molti  che  fi  dabilirono  in  Inghilterra  quat- 
tordici fc  ne  contano  nel  Monadico  Anglicano  , eretti  nel  detto  fecolo 
duodecimo,  e poderiori  all’  anno  1133.  , ed  i quali  furono  podi  fotto 
la  protezione  di  S.  Giovanni  Battida  , elTendo  ben  credibile  che  Io  fa- 
ccflcro  per  uniformarli  al  celebre  ofpedale  Gerofolimitano . 

20.  Frallc  focietà  però  che  nacquero  in  detto  fecolo  , dedinate  al 
fervizio  fpecialmente  degl’  infermi , e che  furono  una  fequela  dell’  ordi- 
ne ofpitalario,  io  annovero  la  religione  di  S.  Lazzaro  di  Gerufalcmme_» 
/labilità  fuori  delle  mura  di  detta  città  , come  è chiaro  da  una  carta  di 
Giovanni  Re  d’  Inghilterra  (2)  , il  cui  primo  iditutn  fu  di  affiderc  a’ 
iebbrofi  , come  fi  rileva  da  tutte  le  piò  antiche  donazioni  fattele  in  quel 
regno,  e fi  leggono  nel  citato  monadico  Anglicano  (3);  benché  feguen- 
do  ancor  erta  il  codumc  di  Paledina  unide  alla  detta  pia  opera  1’  ufo 
dell’  armi , come  fi  ha  da  una  donazione  di  Eduardo  II.  (4)  . La  fiia-» 
origine  deve  fidarli  ne’  principi  del  fecolo  duodecimo,  c quando  comin- 
ciarono i Templarj  ed  i Teutonici  ; vedendoli  da  una  carta  di  Arri- 
go il.  (5)  che  verfo  la  metà  del  fecolo  era  già  dilatata  nel  fuo  regno 
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d’Inghilterra.  Furono  poi  quelli  regolari  incorporati,  come  fi  notò  (i)  , 
alla  religione  ofpitalaria  . Potrebbe  anche  dirli  , che  ad  imitazione  di 
quella  nacque  in  Roma  1’  ordine  (pedaliere  di  S.  Spirito  in  Saxia  , la 
cui  antichità , cheche  altri  ne  abbia  penfato  , deve  Affarli  parimente  nel 
fccolo  xii.  . Di  ciò  veniamo  afficurati  da  una  carta  di  Giovanni  (2) 
Re  d’  Inghilterra,  che  viveva  fui  terminare  del  detto  fccolo,  e dalia- 
quale  fi  ravvifa  che  non  folo  era  già  in  piedi  quella  religione  fpeda- 
fiera  , ma  poffedeva  beni  in  quel  regno  . 

21.  E per  non  dilungarmi  fu  tal  argomento  , dirò  finalmente  , che 
fragfi  ordini  che  furono  imitatori  della  carità  degli  ofpitalarj  , adottan- 
do la  terza  parte  del  loro  illituto  , io  annovero  ancora  gli  fpcdaiieri 
di  S.  Antonio  Viennenfe , che  al  prefente  fono  colla  predetta  religione-» 
Gerofolimitana  uniti , eddneorporati  . Leopinioni  circa  P antichità',  l’ illi- 
tuto , e la  prima  profefiìonc  di  quelli  regolari , lòno  fra  loro  varie  , c 
difeordi.  Altri  (3)  la  fanno  nafcerc  nel  fccolo  undccimo  , e ‘la  vogliono 
confermata  nel  concilio  di  Clcrmont  fotto  Urbano  II.  , ma  non  portano 
di  tale  origine  nò  prove  , nò  documenti  ; altri  fui  finir  del  fe colo  duo- 
decimo, Io  che  poi  non  confronta  con  ficure  riprove  , che  fi  hanno  di 
fua  antecedente  efillcnza.  Vi  ò (4)  chi  l’ha  creduta  una  focietà  di  laici 
addetta  al  fcrvizio  degli  ofpcdali , e che  folo  verfo  la  metà  del  fccolo 
decimoterzo  divenirle  religione,  lo  che  pure  mi  fembra  infuffillcnte  c fal- 
lo . La  volgare  opinione  circa  il  loro  illituto  fi  fu  preflo  i moderni  fcrit» 
tori  , che  venifle  fondata  unicamente  per  curare  quella  malattia  fpaven- 
tofa  chiamata  fuoco  di  S.  Antonio,  e neppur  quello,  ragionando  con 
precifione,  può  fufiìllcre  . Io  di  paffaggio  accennerò  quel  tanto  che  ne_» 
credo,  feguitando  le  tracce  delle  bolle  Pontificie,  monumenti  troppo  ri- 
fpettabilt , e le  quali  fucccflivamcnte  in  tutti  i fecoli  dopo  la  fondazio- 
ne di  quell’  ordine  furono  in  favor  fuo  emanate  . Di  quelle  fc  ne  con- 
fervano molte  in  un  boJlario  manolcritto,  ed  autenticato  colle  forinole-» 
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legali  P anno  152 $.  Lotto  Clemente  VII.  » e che  andrò  tratto  tratto  ci- 
tando (1)’. 

22.  L’  origine  di  quella  regolar  focietà  deve  riconofccrfi  in  Mota 
cartello  nella  diocert  di  Vienna  in  Francia  in  una  chiefa  dedicata  a_. 
S.  Antonio  abate  , e che  era  di  pertinenza  de’  padri  Benedettini  , efi- 
flenti  nei  monaftero  di  Monte  Maggiore  ; tanto  fi  rileva  dalle  dirten- 
zioni  inforte  poi  tra  i detti  fpedalieri  di  S.  Antonio  , ed  i monaci  del 
nominato  monailero  , e delle  quali  fi  parla  in  una  carta  di  Umberto  ve- 
feovo  Viennenfe  (2),  che  nel  1208.  procurò  di  fedarlc , e da  una  bolla 
di  Bonifacio  Vili.  ($) , che  alla  penine  le  compofe  interamente,  e Ie_» 
acquietò  . Il  tempo  di  quell’  unione  di  fpedalieri  , fe  vuol  confidcrarfi 
come  ordine  regolare  , non  potrà  doricamente  erter  provato  anteriore  alP 
anno  1120.;  tempo  appunto,  in  cui  cominciavano  a moltiplicarli  gli  or- 
dini militari  in  Paleftina , e gli  fpedalieri  in  occidente  . La  prccfillenza 
di  detta  chicfa  , e P anteriore  trafporto  del  corpo  del  l'auto  abate  in_, 
Francia  , non  prova  che  contemporaneamente  forte  nata  la  religione-*  , 
Clemente  VII,  in  una  fua  bolla  (4)  enumerando  i pontefici,  che  ave- 
vano favorito  quell’  ordine,  nomina  pel  piò  antico  Callido  II.  che  vì- 
veva il  1120.,  lo  che  fi  accorda  con  quanto  fcrìrte  Choppino  (j)  di 
aver  veduta  una  carta  nell’  archivio  di  S.  Antonio  di  Vienna  , nella-, 
quale  fi  diceva,  che  quello  pontefice  averte  confacrata  la  dotta  chicfa-,. 
Quella  carta  mi  do  a credere  che  fia  quella  fterta  , che  pubblicò  Falco- 
ne (6)  , e dalla  quale  non  fi  deduce  che  quelli  regolari  averterò  piò 
antica  efillenza;  anzi  pare,  che  da  quel  punto  cominciarti;  la  chicfa  a_. 
chiamarfi  col  titolo  di  S.  Antonio  , che  per  P innanzi  aveva  quello  di 
S.  Maria  . 

25.  Erano  quelli  fpedalieri  di  loro  iilituto,  al  dir  del  Mabillone  (7) , 
meri  laici  ; Io  che  o dovrà  intenderfi  de’  primi  tempi  della  loro  iflitu- 
zionc , ovvcramcntc  dovranno  crederli  laici,  in  quanto  un  tal  nome  fi 
oppone  a’Cenobiti.  Del  rimanente  nel  primo  fccolo  di  loro  fondazione, 

- e mol- 


CO  Cod.  membran.  ext.  in  arch.  Àcide- 

(4) 

Od.  membr.  cit.  fol.  67.  terg. 

mise  Nob.  Ecclef.  de  Urbe  . 

CO 

Monaft  I.  x.  p.  zoff. 

(1)  Gali.  Chrift.  t.  i.  p.  tfo$. 

(«) 

Hill.  Anton,  pare.  2.  fol.  2, 

(j)  Boll.  Rom,  t.  3-  pan.  x.  pag.  S 6. 

C7) 

Loc.  fup.  cit. 
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e molto  piò  nel  fecondo , ed  avanti  di  Onorio  III.  dal  quale  fi  vorreb- 
be che  fodero  fiati  dichiarati  regolari  (i)  , ed  avanti  che  Bonifacio  Vili, 
fottraendoli  da  qualunque  dipendenza  de’ Benedettini , ne  formalTc  quan- 
to all’  cfterna  polizìa  un  ordine  monadico,  come  ora  fi  dirà,  erano  re- 
golari in  comunità  Ecclefiafiica , foggetta  immediatamente  alla  fanta  Se- 
de , ed  efcrcitando  le  funzioni  dell’  ordine  convien  dire  che  avedero  nel 
lor  corpo  molti  facerdoti  . Infatti  Calilto  II.  nella  citata  carta  nomina-, 
chierici , e monaci  ; lo  che  prova  che  nella  focietà  loro  erano  degli  ec- 
clefiallici  . Inoltre  Innocenzo  IH.,  che  fu  anteriore  al  terzo  Onorio,  In- 
nocenzo IV.,  Alefsandro  IV.,  Clemente  IV.,  Gregorio  X. , Pontefici  (2) 
che  videro  avanti  Bonifacio  Vili.,  fpedirono  pifi  bolle  in  favor  de’  me- 
defimi  , accordando  loro  privilcgj  ed  indulgenze  . Da  due  bolle  poi  di 
Clemente  V. , che  ora  citeremo,  e damo  per  riportare  nell’  appendice  , 
è manifefia  cofa  che  a tempo  fuo,  cioò  nel  1306. , e foli  tre  anni  in- 
circa  dopo  la  morte  dell’  ottavo  Bonifacio  , fi  efaminò  un’  antico  imme- 
morabile dritto  di  quelli  fpedalieri  per  rifpetto  all’amminifirazion  de’  fa- 
cramcnti , e fu  riconofciuta  vera  la  confuctudine  , ed  il  pofsedo  di  re- 
motidìma  antichità.  Lo  ftedo nominato  Bonifacio  Vili,  nel  trafportar  l’ or- 
dine da  fpedaliere  a monadico  , non  dice  già  nella  fua  bolla  , che  vedefi 
anche  pubblicata  nel  Romano  bollario,  di  far  de’  laici  ecclefiafiici , o de* 
fecolari  farne  monaci  , dice  folo  , che  il  fnperiore  chiamato  fin  lì  mae- 
ftro,  fi  dica  per  1’  avvenire  abate,  che  gli  fpedalieri  detti  frati,  fi  no- 
minino canonici,  ed  il4  luogo  invece  di  ofpcdalc  fi  chiami  monafiero  . Chi 
fa  la  natura  delle  queftioni  che  vi  erano  fra  i Benedettini  di  Monte-» 
Maggiore , e gli  fpedalieri  di  S.  Antonio  , conofce  che  il  citato  Ponte- 
fice non  crede  un  nuovo  ordine  , ma  tolfc  ogni  dipendenza  di  quelli  da 
quelli  , li  divife , e cercò  uguagliarli  anche  nelle  denominazioni , e ne* 
titoli . 

24.  Or  venendo  al  loro  ifiituto , e fpecialc  profedione  , non  può 
dubitarfi  che  quella  fodc  1’  ofpitalità  , rillretta  a curare  i pellegrini,  ed 
i poveri , che  è quanto  dire  la  terza  delle  parti  , che  cofiituivano  l’ illi- 

tu- 


(1)  Vide  Pagium  ad  annal.  Baron.tom. 
18.  rag.  34. 


fz)  Vid.  cod.  cir.  fol.  6}.  terg.  fol.  zi. 
terg.  fol.  za.  zj.  fol.  47. 
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tuto  Gcrofolimitano,  e quindi  i citati  Pontefici  Romani  fi  efprimono  col- 
le frali  c co’  termini  medcfimi  nell’  indicarcelo  . Bonifacio  Vili.,  Cle- 
mente V.,  Innocenzo  VI.,  Giovanni  XXIII.,  Eugenio  IV.  (1)  , ed  al- 
tri non  efaltano  che  I’  ofpitalità  , non  parlano  che  de’  pellegrini  e_a 
de’  poveri , e della  fomma  cura  di  quelli  regolari  nell’  accoglierli , rido- 
rarli,  c nelle  infermità  loro  foccorrerli.  Urbano  V.  (2)  vi  aggiunge  an- 
cora T obbligazione  addoffata  loro  di  radunare  dell’ clemofine  a focccrfo 
de’  croccfegnati  . Come  poi  fra  le  molte  infermità  che  in  ogni  tempo 
I’  uman  genere  affliggono,  era  in  que’  fecoli  al  fommo  Juttuofa  e fune- 
ila  quella  aildimandata  fuoco  di  S.  Antonio,  cosi  ò ben  credibile,  che 
degl’  infetti  da  tal  male  fi  prcndeflcro  elfi  una  particolar  cura  e pcn- 
fiero  ,•  c forfè  che  dalla  fomma  diligenza  colla  quale  ne’  loro  fpcdali 
dedicati  a S.  Antonio  fi  curava,  prefe  la  malattia  lleflà  quella  denomina- 
zione . II  primo  Pontefice  però  che  in  una  fua  bolla  la  nomina,  c ne  fa 
un  merito  a quelli  regolari  che  con  tanta  carità  ne  affil.lcvano  gl’  in- 
fetti, fu  Gregorio  XI.  (3)  nel  1370.,  indi  piti  chiaramente  Califfo  III.  (4) 
nel  i486.  , e finalmente  ne’  tempi  più  a noi  vicini  Leone  X.  (5)  . 

2$.  Nella  città  di  Roma  ove  qued’  ordine  alfai  predo  venne_* 
a dabilirfi  , confcrvando  il  ftio  primiero  idituto  di  ofpitalità  per  gli  am- 
malati , lo  impiegò  ben  lodevolmente  in  benefizio  della  curia  , o fia  del- 
la corte  Pontificia,  alla  quale  erano  quedi  regolari  fpccialmcntc  addetti, 
e quindi  godevano  fingolari  privilegj  . In  due  bolle  di  Clemente  V. , che 
cdratte  dall’  archivio  che  aveva  qui  1’  ofpcdal  di  S.  Antonio , io  pub- 
blico per  chiarezza  di  quanto  ferivo,  fi  vede  tutto  ciò  efprcflb  (6)  . Do- 
mandarono cflì  nel  1306.  il  permeflo  di  feguitare  i fonimi  Pontefici  al- 
lorché colla  loro  curia  cambiavano  città  e refidenza,  lo  che  fucccdeva 
frequentemente  in  tali  fecoli,  pattando  ancora  non  rade  volte  le  Alpi;  e 
fecero  tal  domanda  ad  effetto  di  efercitare  il  loro  caritativo  idituto  di 
affillcrla  ammalata , e minidrarle  i facramenti  . Efponevano  di  goder  que- 
do  dritto  da  tempi  antichiflìmi , e che  le  carte  atte  a dimodrarc  quedo 


Y 
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(1)  Bull*  extant  in  cod.  niembr.  citar, 
fol.  if.  terg.  fol.  4-  «ers.  Col.  2».  40.  fol.  24. 
ter?. 


CD  Cod.  cit.  fol.7. 

(4)  Ibid.  fot.  44.  terso  . 
C?)  Ibidem  fol.  {8.  tergo . 


C»)  Ibid.  fol.  43. 


(6)  In  ajjpend,  ad  annum  130$.  130$. 
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pofTcITo , efillevano  nell’  archivio  della  S.  Chiefa  Romana  . Deputò  Cle- 
mente V*  il  Cardinal  Guglielmo  Arcufati , o Arrufat  prete  del  titolo  di 
S.  Pudenziana,  acciò  cfaminalTe  le  citate  carte  . Quelli  avendo  riferito 
per  la  verità  ed  cfiltenza  delle  medefime,  e del  privilegio,  che  in  efle  fi 
conteneva,  venne  dal  Papa  accordato  quanto  dimandavano.  11  privilegio 
di  fcrvire  la  corte  pontificia , i dritti  che  indi  godevano  , furono  per 
avventura  dagli  Antouiani  elicli  in  feguito  di  tempo , c portati  così  innan- 
zi , che  nacquero  gravi  controverfie  co’  parrochi  di  Roma,  intorno  alle 
quali  pofiòno  rifcontrarfi  tre  configli  dell’Oldrado  (i),  che  legalmente^» 
IcrilTe  a favor  loro  . 

2 6.  L’  abito  che  ufavano,  e fpecialmente  la  croce  di  Unitivo  dell* 
ordine,  non  era  diverfa  dall’  antica  e comune  a tutte  le  religioni- milita- 
ri , o fpedalicre  nate  da’  crocefegnati  . Sarebbero  degne  d’  oflcrvazio- 
ne  le  flrane  c bizzarre  (2)  fpiegazioni,  che  fi  è tentato  di  dare  a que. 
Ila  croce,  chiamata  volgarmente  Tau,  e da  Bonifazio  nella  fua  bolla, 
indicata  col  nome  di  Potenza, fe  quello  folle  argomento  fu  cui  mi  con- 
venifie  diffondermi  . Quefto  fogno  altro  non  è che  la  croce  degli  or- 
dini di  Palcitina,  mancante  del  quarto  fuperiorc,  cioè  la  croce  de’  detti 
ordini  ufata  da  loro  nell’  abito  di  minillero  c di  chiefa  . Noi  vedre- 
mo quella  forma  di  abito  facro,  c vedremo  quello  Tau  filile  velli  an- 
cora  degli  ofpitalarj  c de’  Templarj , quando  della  foggia  di  vcflire  , 
c della  croce  de’  primi  , feguendo  il  noltro  argomento  , ragioneremo  . 

27.  Da  quella  breve  digrefiìone  che  abbiamo  fatto,  non  farà  che 
agcvol  cofa  pel  lettore  il  conofcere  ed  ammirare  la  fapienza  del  regnan- 
te Pontefice  Pio  VI.  nell’  unione  che  fece  di  quell’  ordine  fpedalicre.» 
al  nobiliffimo  di  S.  Gio.  Battilla,  oggi  detto  di  Malta,  con  fua  bolla  fot- 
to  il  giorno  1.  Gennaro  del  1776.  Non  potevafi  piò  faggiamente  prov- 
vedere dia  decadenza  e rillrettezza  in  cui  trovavanfi  gli  Antoniani,  e che 
minacciava  la  loro  totale  ellinzionc  , quanto  fecondare  gli  flclfi  voti  ed 
iltanzc  loro , ed  unirli  a quell’  antichilfimo  illituto , ad  imitazione  del 
quale  erano  flati  fondati  e ne  avevano  affunta  la  parte  piò  umile  e cari- 

ta- 


CO  Conf.  293.  pag.  142.  Se  conf.  321, 
r*s.  «S7. 


(»)  Vid.  Bonann.  Ord-  Relig.  Catalog. 
pari.  1.  n.  1. 
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tativa,  e adottato  fin  anche  I’  abito,  e la  croce  . E ficcome  le  rendite, 
ed  i beni  dei  medefimi  elìdenti  in  Roma  fervivano  a mantenerli  acciò  fi 
prellaficro  a’  fervigj  fpirituali  ed  al  vantaggio  della  curia  e della  corte 
Pontificia  , non  era  che  dell’  accorto  e faggio  pcnfare  d’  un  tanto  Ponte- 
fice, il  cui  genio  fublimc  è rivolto  mai  Tempre  a’  vantaggi  della  fuaChiefa, 
al  follievo  de’  fuoi  popoli , alla  confervazione  delle  facre  dottrine , non 
era  che  della  fua  provvida  beneficenza  il  deputarli  al  fufiìdio  dell’  Ac- 
cademia nobile  Ecclefiadica , dellinata  per  fua  illituzione  a perfezionare 
nella  pietà  e nelle  facre  feienze  coloro  tutti  , che  al  fervizio  della.. 
S.  Sede  e della  corte  Romana  intendono  dedicarli  . Quello  nobililfimo 
luogo  dall’  immortale  Pio  VI.  ridabilito,  ordinato,  e largamente  prov- 
veduto, conferverà  indelebile  la  memoria  di  tante  fovrane  beneficenze, 
delle  quali  poi  ho  io  che  ferivo  , c che  immeritamente , e mercè  fo- 
lo  della  fua  clemenza  vi  occupo  la  carica  di  Prendente,  la  confolazio- 
ne  di  contcdarnc  perpetue  le  obbligazioni  anche  , alla  piò  tarda  e lonta- 
na poderità  . 


CAPITOLO  IX. 


Del  beato  Gerardo  fondatore , e primo  fuperiore  della  f aera  milizia  ; 
fuoi  titoli , e tempo  del  fuo  governo  . 


L’  Argomento  , che  mi  fono  propodo  in  quedo  capitolo  è così  nuo- 
vo, ed  è per  avventura  così  drano,  che  non  trovandofene  il  funi- 
le  nell’  ccclefiadica  doria  non  lafcerà  di  eccitare  la  maraviglia  nel  mio 
lettore  , e di  forprenderlo  . Si  tratta  di  redituire  ad  un  fervo  di  Dio 
eh’  ebbe  il  coraggio  d’  ideare  , e Ja  virtò  di  far  nafeere  nella  chiefa  un 
nuovo  regolare  illituto  , non  folo  il  merito  e la  gloria  di  una  sì  bell’ 
imprefa , ma  finanche  il  titolo  medefimo  di  fondatore , a lui  ritolto  nonj 
per  altrui  mal  talento  o privato  contragenio,  ma  per  folo  difetto  di  riflef- 
fione  , o poca  accuratezza  degli  fcrittori  nel  trattenerfi  a fvilupparc  un 
punto  alquanto  intrigato  della  fua  doria  . Quelli  è il  beato  Gerardo  illi- 

Y 2 tu- 
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tutore  del  facro  militar  ordine  di  S.  Giovanni  Battida  , ed  il  quale  per 
quanto  col  più  vivo  trafporto  d’  un’  ardentiilima  carità  fi  accingcfle  a_. 
formare  un’  opera  in  que’  fecoli  calamitofi  così  ncccfTaria , e per  la  chic* 
fa  utile  al  fommo  e gloriofa  ; per  quanto  giugnelfe  a farla  avanzare 
con  felici  fuccelfi  fino  a vederla  (labilità  con  leggi  , approvata  da  fam- 
mi Pontefici fparfa  di  qua,  c di  la  del  mare,  e rapidamente  dilata- 
ta rifeuotere  gli.  clogj  c le  acclamazioni  da  tutta  la  cristianità  , ciò  non 
oliarne  ha  dovuto  faffrirc  P ingiuflizia  di  efier  dagli  dorici  (i),  e da_. 
quelli  ancora  per  dottrina  e per  giudiziofa  critica  noti  abbadanza  e_> 
celebri  , privato  indebitamente  d’  una  lode  per  tal  ragione  alla  fua  vir- 
tù faltanto,  ed  al  fuo  merito  dovuta  . Ma  quedo  potrà  efier  per  av- 
ventura un  efempio  onde  modrare  qual  Corta  di  cautela  debba  ufarfi  nel 
feguire  1’  autorità  de’  più  antichi  fcrittori  , mentre  abbracciato  per  clif. 
grazia  un  errore,  quedo  ne  produce  con  infelice  fucccfiìonc  molti  altri  , 
e quedi  poi  fi  moltiplicano  a proporzione  che  vuol  fodenerfi  quel  pri- 
mo , che  incautamente  fi  adottò  . 

2.  Quel  racconto  arbitrario  e confufo  , che  fece  il  più  volte  no- 
minato Guglielmo  di  Tiro  , onde  ne  venne  1’  idea  che  1’  ordine  Gero- 
folimitano  avefie  cominciato  con  una  profeffione  diverfa  da  quella  che 
fi  vedeva  nel  fuo  profeguimento  ; la  poca  attenzione  al  fignificato  de’ 
nomi  e de’  titoli  , che  fuol  variarfi  colla  fuccellione  degli  anni , e fi- 
nalmente la  neeelfità  di  tefiere  un’  illoria  , che  avefie  coerenza  nelle  fuc 
parti  e folle  uniforme  a fa  defia , furono  tutte  quelle  combinazioni  , clic 
ben  potettero  drafainarc  i Sopraddetti  autori,  malgrado  loro,  nella  du- 
ra necefiìtà  di  privare  il  Canto  iditutore  di  quella  gloria  che  a lui  do- 
veafi , per  attribuirla  al  fuo  degno  luccefiòre  , e trovare  in  cotal  guifa 
un  apparente  accomodamento  di  cofe,  che  potefie  contentare  i poco  iu- 
te refiati  in  queda  doria  , e non  difgudare  interamente  anche  i più  cri- 
tici ed  accorti  . Noi  adunque  fanza  far  torto  al  merito  ben  diflinto  di 
Raimondo  di  Poggio  , anzi  rendendo  a lui  quella  giudizia  che  fa  li  de- 
ve col  riconofacrlo  celebre  cd  infigne  per  la  fantità  della  fua  vita.,  , 
per  le  imprefe  del  fuo  valore,  e per  la  fortuna  di  efier  dato  prefeelto 
a fuccedere  nel  governo  della  fua  religione  al  fanto,  e gloriofa  fonda- 
to- 


ti) Vid.Bofium  lib.  i.pag-  $4*  Noiìrsd.Hift.  Pior.p.IH.  Sau'Iày  mait.OaII.p.i.p.i2jo.&c. 
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torc  Gerardo  ; ben  confapevoii  , che  ugual  torto  fi  fa  all’  anime  virtuo- 
fc  e grandi  , e quando  fi  defraudano  di  quelle  lodi  che  fon  ben  loro 
dovute  , e quando  fi  efaltano  con  tutte  quelle  che  loro  non  convengo- 
no , pallieremo  a dimoftrarc  che  al  Colo  beato  Gerardo  fi  deve  col  ti. 
tolo  di  fondatore  la  gloria  tutta  di  aver  illituito,  felicemente  diretto, 
e per  le  diverfe  parti  della  criflianità  propagato  il  facro  militar  ordi- 
ne GcrofoI imitano  ; rifervandoci  ad  altro  capitolo  I*  indagare  nell’  ofeu- 
rità  de’  fccoli  da  noi  affai  lontani , qual  folle  la  fua  patria , la  fua*. 
profeflionc  , ed  il  nobil  legnaggio , dal  quale  difccndeva  . 

3.  (ili  argomenti  che  negli  antecedenti  capitoli  fi  fon  trattati  e-* 
difenili,  ci  aprono  abballanza  la  itrada  a delle  prove,  che  per  riguardo 
a quello  punto  llorico  non  ammettono  più  dubbio  . Se  1’  ordine,  vi- 
vendo Gerardo  venne  approvato  dal  patriarca  di  Gerufalemme , confer- 
mato in  un  concilio  dal  Romano  Pontefice  Palquale  II.,  , e di  nuovo 
dal  fecondo  Califlo  fotto  la  protezione  della  fanta  Sede  ammefio  , come 
altrove  fi  dille,  converrà  bene  di  riguardare  come  per  certa  indubitata 
colà , che , lui  vivente , era  P ordine  Hello  arrivato  al  fuo  ftabilimen- 
to , e come  ecclefiallico-regolare  dall’  univerfal  Chiefa  riconofciuto  . Or 
a chi  poteva  fpcttare  il  merito  d’  una  tal  fondata  focietà , fe  non  fe  a 
quel  Gerardo,  che  folo  vien  nominato  nelle  citate  bolle,  che  folo  vicn 
dichiarato  per  illitutore  c per  padre  della  medefima  ? Ma  per  tutto  rac- 
cogliere in  breve  quel  tanto  che  di  una  tal  verità  può  interamente-* 
pcrfuaderci  , ballerà  riportare  la  mentovata  bolla  di  PafquaJe  II.  monu- 
mento troppo  rifpettabilc  pel  facro  iflituto  di  cui  parliamo  . Quella-, 
venne  da  noi  altrove  citata  prevalendoci  di  quelle  efprelfioni , che  po- 
tevano giovare  all’  argomento  che  trattavafi  , converrà  ora  che  tutta-, 
per  intero  la  riportiamo  per  cavarne  quelle  deduzioni,  che  fon  necefià- 
rie  al  propofto  alTunto  . Ecco  dunque  come  il  citato  Pontefice  fi  elpriine  . 

4.  „ Pafquale  vefeovo  fervo  de’  fervi  del  Signore  al  venerabile* 
„ figlio  Gerardo  i flit  ut  or  e , e prepefito  dell'  oj'pizio  Gerofiolimitano , ed  a’ 
„ Jiioi  legittimi  fiucceffori  in  perpetuo  . La  domanda  nata  da  una  pia_* 
„ volontà  deve  confegucntemcnte  renderfi  paga  . domandò  certamente 
„ il  tuo  affetto  che  folle  coll’  autorità  della  Sede  Apollolica  confermato, 
„ e colla  protezione  del  beato  Apoflolo  Pietro  foflc  aflillito  quell’  ofpi- 
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zio , che  tu  hai  fondato  nella  città  di  Gerufalemme  preffo  la  cbiefrLj 
di  S.  Giovanni  Battifla  . Noi  adunque  cffendoci  compiaciuti  delle_> 
rcligiofe  premure  tue  per  1’  ofpitalità , accogliamo  le  tue  iflanze  con 
„ paterna  amorevolezza,  e ordiniamo  coll’  autorità  del  prefente  decreto, 
che  continui  fotto  la  cura  della  f 'anta  Sede  lApoflolica  , e f otto  1<lj 
protezione  del  beato  Pietro  quella  cafa  del  fignore3  e F ospizio  foprad- 
detto  . Tutte  quelle  cofe  adunque,  che  ad  effetto  di  riparare  alle  ne- 
ceffità  de’  pellegrini  e de’  poveri  fono  fate  date , acquijlate  in  virtìt 
,,  delle  follecite  tue  premure  pel  detto  ofpizio  nelle  parrocchie , o deliaci 
„ chiefa  di  Gerufalemme , o di  altre  chìefe , o nel  territorio  della  città, 
„ ovveramente  ti  fono  fiate  offerte  da  qualunque  pia  perfona,  o che_» 
„ in  futuro  per  divina  mifericordia  ti.  faranno  donate  , o che  avverrà 
„ che  tu  per  qualunque  giuflo  titolo  acquifti,  c quelle  cofe  ancora,  che 
„ da’  noflri  venerabili  fratelli  vefeovi  della  chicfa  di  Gerofolima  faran- 
„ no  concedute  a te , o a'  tuoi  fucceffori , ed  a' fratelli  che  ivi  fi  pren- 
,,  don  cura  de’  pellegrini,  comandiamo,  che  Tempre  interamente,  e pa- 
cificamente fi  confervino. . E certamente  ordiniamo,  che  le  decime  de’ 
voflri  frutti , che  in  qualunque  luogo  a voflre  fpefe , e per  le  fati- 
che voflre  fenza  oppofizione  de’  vefeovi  e de’  loro  mini flri  raccoglie* 
„ te  , le  abbia  c le  poffegga  il  voflro  ofpizio,  come  anche  le  donazio* 
„ ni,  che  allo  ftelfo  ofpizio  de’  loro  tributi  e gabelle  affegnarono  i prin* 
„ cipi  religiofi  , dichiariamo  che  fon  valide  . Che  fe  avverrà  , che  tu 
,,  il  quale  fei  al  prefente  il  provifore , ed  il  preposto  del  luogo  paffi  da 
»,  quella  all’  altra  vita , neffuno  per  qualunque  inganno  di  Punizione  , 
»,  nè  per  violenza  fia  ivi  antepoflo,  fe  non  fe  quello,  che  / fratelli  prò - 
,,  fefft  flabiliranno  fecondo  Iddio  di  doverfi  eleggere  . Inoltre  confermiamo 
„ in  perpetuo  a te  ed  a’  tuoi  fucceffori  impegnati  alla  pia  cura  dell’  ofpi- 
„ talità,  e per  mezzo  voflro  al  medefimo  ofpizio,  tutti  gli  onori  e le 
,,  poffejfioniy  che  lo  fejfo  ofpizio  al  prefente  ha  di  qua  e di  la  dal  ma- 
,,  re  cioè  in  zAfia  , ed  in  Europa , o che  in  futuro  per  dono  del  Signo- 
„ re  potrà  acquare  . Ed  aggiungendo  a tutto  ciò  decretiamo , ch*_» 
,,  a neffuno  degli  uomini  fia  lecito  dillurbare  temerariamente  il  mede- 
»,  fimo  ofpizio,  o togliere  le  di  lui  pofieffioni,  o fe  foffero  tolte  ritener- 
,,  le , diminuirle , o con  temerarie  molellie  inquietarlo . Ma  tutte  le_» 
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,«  cofe  fi  confervino  Intere  per  giovare  a tutti  gli  ufi  di  coloro,  per  la 
,»  fottcntazionc  e governo  de’  quali  furono  concedute  . E di  vero  gli 
,»  ofpizj  de’ pellegrini , e gli  alloggiamenti  de’  poveri  nelle  parti  ùcci- 
,,  dentali  preffo  il  Borgo  di  S.  Egidio  in  e*dfli3  Pi  fa , Bari , Otranto , 
,,  Taranto  , Mejftna , e cbe  fono  celebri  per  il  nome  Gerofolimitano  , .fìa- 
„ bìliamo  che  refiino  perpetuamente  nella  fubordinazione  e difpojizio - 
,,  ne  tua  e de'  tuoi  fucceffori  come  fono  nel  giorno  cP  oggi  . Se  dun- 
,,  que  in  futuro  tempo  alcuna  perfona  o ccclefiaftica  o fecolarc,  fapcn- 
„ do  quella  carta  di  noftra  cottituzione  tenterà  temerariamente  con- 
,,  tro  di  effa  , cd  ammonito  per  due  o tre  volte  non  fi  emenderà  dan- 
,,  do  una  competente  foddisfazione,  redi  priva  della  dignità  di  potetti 
,,  c di  onore,  e conofca  di  cttcr  innanzi  al  divin  giudizio  rea  di  com- 
,,  metta  iniquità  , e lontana  dal  fantittìmo  Corpo  e Sangue  di  Dio  , 
„ e del  Signore  Redentor  noftro  Gesìl  Crifto  , e foggiaccia  nell’  ulti- 
„ mo  efame  ad  una  rigorofa  vendetta  . Ma  a tutti  coloro  , che  nel 
,,  detto  luogo  oflerveranno  quelle  cole  fia  la  pace  del  fignor  nottro  Ge- 
,,  sii  Grillo  , in  quanto  c percepivano  quelli  il  frutto  delle  buone  azio- 
„ ni  , c ritrovino  pretto  il  fevcro  Giudice  i premj  dell’  eterna  pace^» 
» che  cosi  fia  . 

lo  Pafquale  vefeovo  della  Chiefa  Cattolica  fegnai  . 
lo  Riccardo  &c. 

„ Dato  in  Benevento  per  mano  di  Giovanni  cardinale , biblioteca- 
„ rio  della  Santa  Romana  Chiefa  a xv.  delle  calcndc  di  Marzo  indizio- 
„ ne  vi.  dell’  incarnazione  del  Signore  anno  MCXIII. , e del  Pontifi- 
„ cato  di  Pafquale  li.  anno  XIV.  Finquì  la  botta  , che  originalmente 
e con  tutte  le  fottoferizioni  riportiamo  in  fine  fra’  documenti  all’  anno 
1113.  num.  v. 

5.  Inutile  fembrerà  per  avventura  al  mio  lettore  dopo  un  cosi  an- 
tico infigne  cd  autentico  documento  , che  del  fondatore  , e della  focie- 
tà  da  lui  ittituita  e dilatata  si  chiaramente  ci  favella,  il  trattenerci  <L> 
dimoftrare  che  dal  folo  Gerardo  deve  riconofcerfi  ordinata  , (labilità  , 
e perfezionata  la  facra  religione  Gcrofolimitana  , cd  inutile  lo  fembre- 
rebbe  anche  a noi  fe  non  ci  vedeflìmo  polli  nella  necettità  di  abbatte- 
re uuo  di  quelli  abbagli  , che  la  fola  forza  di  una  ltrana  anticipazio- 
ne 
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ne  ha  potuto  far  nafcere  , ed  a tanti  fiorici  pervaderlo , quanti  furo- 
no coloro  che  inconfidcratamente  1’  adottarono  . E chi  farcbbefi  potu- 
to mai  immaginare  , che  que’  medefimi  fcrittori  i quali  conobbero  que- 
lla bolla  di  Pafquale  indrizzata  a Gerardo,  anzi  che  la  riportarono  per 
eflefo  nelle  fiorie  loro , averterò  potuto  reflar  dubbiofì  intorno  al  tem- 
po cd  alla  perfona  che  fondò  , e flabilì  la  facra  nobiliffima  milizia..  ? 
Chi  mai  avrebbe  fuppofto,  che  da’  Tenti  menti , dalle  efprcrtìoni  della.- 
citata  carta  Apoflolica  fi  forte  potuto  formare  il  fegucntc  giudizio  ; dun- 
que Gerardo  non  fu  il  fondatore  della  facra  religione,  ma  un  regola- 
tore foltanto  dell’  ofpedale  degli  Amalfitani  , e l1  ordine  di  S-  Giovanni 
Battifla  venne  poi  fondato  e llabilito  da  quel  Raimondo,  che  lo  gover- 
nò otto  e più  anni  dopo  la  pubblicazione  di  quella  carta?  Se  vi  fu  mai 
confeguenza  difgraziata  , cd  infelicemente  dedotta,  quella  fi  fu  per  certo 
e non  altra  ; che  però  mi  permetterà  il  mio  lettore  che  brevemente^ 
rilevi  fino  a qual  fegno  può  reflar  provato  colla  citata  bolla  1’  argo- 
mento che  trattiamo. 

6.  Tralafcio,  che  nel  principio  flcflb  della  lettera  Apoflolica  vicn 
chiamato  Gerardo  efprertamente  fondatore,  e che  nel  decorfo  della  mc- 
defima  fi  dice  1*  ofpizio  di  Gcrufalemme  da  lui  illituito,  termini  per  fe 
Iterti  manifefli  e non  bifognofi  di  commento,  baflando  leggerli  per  in- 
tenderli . Non  è forfè  chiaro  da  tutto  il  contcllo  della  bolla,  che  que- 
lla ò diretta  ad  un  capo  regolatore  di  una  già  formata  cd  infigne  fo- 
cietà  ? Non  è forfè  ugualmente  manifefla  cofa , che  una  tal  focietà  era 
regolarmente  , e fecondo  1’  ufo  della  chiefa  di  già  flabilita,  ed  in  più 
parti  della  cri iTianità  ditfufa  ? Si  noti  , come  il  fervo  di  Dio  beato 
Gerardo  vicn  chiamato  dal  fommo  Pontefice  provifore  e prepofito  , vel- 
ia cui  fubordittazione  e difpojtzi ove  era  tutto  ciò,  che  alla  detta  focie- 
tà  da  lui  formata  poteva  in  qualunque  maniera  appartenere  . Si  oflervi  , 
come  quefla  focietà  vien  riconofciuta  come  legalmente  flabilita  , e de z_j 
fratelli  profejp  rapprefentata  , e della  quale  avendone  erto  il  governo  e 
la  direzione  , 1’  aveva  con  un  portello  legittimo  da  non  poterne  cfler  pri- 
vato che  nel  folo  cafo  di  morte  , nel  qual  cafo  un  altro  folo  della  ilcf- 
fa  ccclefiaflico-regolar  fccietà  potea  giuridicamente  foflituirfcgli  . Si  ri- 
fletta finalmente  all’  ampiezza  ed  eflcnfione  di  quell’  autorità  ricono- 
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fciuta  da  PafquaJe  nella  perlona  di  Gerardo  , come  tutta  propria  del  gra- 
do di  fondatore  e di  fuperiorc  di  tutto  1*  ordine;  che  però  in  lui  fi  con- 
fermano c fi  legittimano  i portert»  delle  pie  donazioni  ed  oblazioni  de* 
. fedeli , delle  codioni  di  gabelle  e tributi  fatte  da*  principi , delle  decime 
cd  efcnzioni  accordate  da’  vefcovi , e finanche  degli  onori  che  la  na- 
fcente  milizia  aveva  meritati  dalla  criftianità  , e dalla  Tanta  Sede  otto- 
nuti  . E quafi  che  prefago  dell’  avvenire  averte  voluto  il  detto  fornaio 
Pontefice  prevenire  il  torto  che  ne’  fecoli  futuri  doveva  farfi  a quello 
gloriofo  immortaJ  uomo , col  riputarlo  direttore  di  un  folo  fpedale  in 
Gerufalemme  , fi  avverta  che  non  lafcia  di  fpiegare  1*  cllenfione  delitti 
di  lui  autorità  e del  fuo governo,  come  quegli  che  prefedeva  e regolava 
tutto  1*  ordine  sì  di  qua , come  di  là  dal  mare  in  tAfia  ed  in  Europa, 
e nominatamente  in  pili  cafe  e llabilimenti  di  già  fidati  in  varie  parti 
del  crillianefimo  . 

7.  Nè  diverfamente  fi  cfprime  Califto  II.  nella  fua  bolla,  indi- 
rizzata parimenti  a Gerardo  nell’  anno  1120.  Io  la  riporterò  ellcfamen- 
te  altrove  (1)  dove  meglio  potrà  giovare  al  mio  argomento,  ma  intan- 
to non  lafcio  d’  avvertire,  che  quella  ha  parimente  il  feguente  titolo 
al  venerabile  figlio  Gerardo  fondatore  e prepofito  dell ’ Ofpizio  Gerofoli - 
mitano , ed  a ’ fuoi  legittimi  fucceffori , e che  contiene  a un  diprcrtò  l’cf. 
preflìoni  medefime  . Imperciocché  fi  confermano  quivi  ancora  all’  ofpi- 
zio da  lui  fondato  tutte  le  donazioni  c privilcgj  finii  ottenuti  , con  enu- 
merare davantaggio  molte  chicfe  con  parrocchie , giurisdizioni  e dritti  al- 
le  dette  parrocchie  fpettanti , e che  erano  fiate  addoflate  al  corpo  del- 
la  religione  Gerofolimitana , onde  fe  ne  fa  a Gerardo  1*  approvazione 
e la  conferma . 

8.  Che  fe  poi  vorrà  farfi  riflertione  allo  fiato  non  già  ofeuro  ed 
infelice,  come  taluno  fuppofe,  ma  nobile,  e gloriofo  in  cui  il  buon  Ge- 
rardo Iafciò , Tantamente  morendo , la  fua  illuftre  religione  , e che  da 
tutto  il  contefto  di  quello  mio  opufcolo  potrà  agevolmente  rilevarfi,  con- 
verrà dire  che  quello  beato  uomo  non  folo  ebbe  il  merito  di  fondato- 
re , ma  n’  ebbe  ancora  tutte  le  fortune,  confidenti  nella  fpccial  aflìllen- 


(O  Vid  infr.  cip.  14.  et  append.  n.  vrir. 


I7S  DELL’ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

za  e protezione  del  cielo . Può  elio  infatti  annoverarli  fra’  que’  fanti  ifll- 
tutori , che  viventi 'ancora  ebbero  la  confolazione  di  veder  felicemente 
ftabilita  nella  chicfa  la  lor  focictà  , c di  vederla  ancora  divenuta  utile 
ed  accetta  alla  medefitna , e perciò  filata  follecitamcntc  in  diverfe  prò- 
vincie,  e quivi  venerata  da’ popoli  , favorita  da’  principi,  commendata 
da’  Pontefici , profpcrata  con'  cclcfli  benedizioni  del  ciclo.  Noi  vedremo 
in  un  capitolo  a parte,  che  non  i foli  luoghi  nominati  da  Pafquale  ave- 
vano  dato  ricetto,  e fommini  fra  vano  copiofc  rendite  a’ fratelli  ofpitala- 
rj  di  S.  Giovanni , ma  che  fotto  gli  occhi  di  Gerardo,  loro  primo  pa- 
dre, oltre  le  molte  città  d’  Oriente,  oltre  le  varie  della  Francia,  c dell’ 
Italia  erano  flati  accolti  anch;  nell’  Inghilterra,  nella  Germania,  nella 
Normannia , ed  era  la  facra  milizia  divenuta  celebre  per  tutto  il  mon- 
do criltiano.  Non  tralafccrcmo  anche  di  parlare  diflufamente  della  divi- 
fionc  de’  gradi  riabiliti  da  lui  nella  fua  religione , e della  qualità  delle 
cariche  a’  medefuni  gradi  corri (pondenti , e da  lui  parimente  ordinate  ; 
lo  che  tutto  terminerà  poi  di  convincerci  , che  elTo  e non  altri  fu  , e 
deve  riconofcerfi  per  1’  unico  fondatore , e propagatore  della  Gcrofoliini- 
tana  milizia . 

9.  In  quella  certezza  di  luminofa  incontradabile  verità  chi  volcffe 
andare  indagando  , come  Ha  (lato  mai  poffibilc  che  tanti  fiorici  abbia- 
no potuto  ingannarfi  , e non  ottante  i fatti  citati  e le  riportate  bolle  fia- 
no  arrivati  a dubitare  , e forfè  anche  a negare  che  Gerardo  fotte  1’  idi- 
tutore  del  fuo  ordine  , io  mi  do  a credere  , che  ne  troverà  I’  origine 
non  folo  nell’  aver  feguitato  con  troppa  facilità  lo  dorico  di  Tiro , ma 
ben  anche  nella  cattiva  interpretazione  data  al  nome  e titolo  di  mac- 
Ilro  . Quedo  termine  generale  , che  ne’  principj  della  religione  indica- 
va diverfe  incumbcnze  , o fi  dava  per  titolo  ad  un  uffizio  fubalterno  , 
pafsò  fortunamente  , come  vedremo,  a divenir  dillintivo  onorifico  del 
capo  e primo  fupcriore  di  tutto  I’  Ordine  ; quindi  non  trovandofi  mai 
nelle  antiche  carte  indicato  Gerardo  con  un  tal  nome  di  maedro , forfè 
che  fi  pafsò  a credere  che  neppure  la  carica  avelie  difimpegnata  al  tue- 
defimo  corrifpoudentc  . Ma  quedo  farebbe  un  far  mal  ufo  de’  vocaboli , 
cd  introdurre  un  nuovo  canone  nell’  idoria,  coficchò  le  cofc  antiche  e_j 
già  fuccedutc  fi  follerò  potute  in  feguito  variare  , come  variati  fi  fono 
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i Jor  nomi  , e non  fodero  più  quelle  clic  furono  , perchè  non  fi  chiama- 
no  per  avventura  come  fi  chiamavano.  Che  il  titolo  di  prepofito  dell* 
Ofpizio  Gerofolimitano  non  fi  ufi  al  prefentc  per  denotare  il  capo  dell’ 
ordine,  non  prova  che  non  lo  potefie  indicare  nel  fecolo  undecimo;  che 
non  abbia  ai  prefente  unita  a fe  per  la  comune  opinione , ed  annefia-. 
un*  idea  di  nobiltà  c di  fignoria,  dirò  di  più  un’idea  di  coraggio  , e 
di  valore»  non  toglierà  che  non  ve  la  potefle  avere  in  quegli  anni  de’ 
quali  noi  ragioniamo  . Che  però  mi  veggo  nell’  obbligo  di  rifehiarar 
tutto  ciò  che  d’  equivoco  può  imbarazzare  quefta  fioria  , e di  cfamina- 
re  i titoli  dati  al  fondatore  Gerardo  » acciò  li  ravvifiamo  come  i più  no- 
bili  in  quel  tempo  ed  i più  Juminofi  che  fodero  in  coflumanza , ed  in- 
comparabilmente più  onorifici  di  quello  , che  allora  potede  edere  il  no- 
me di  maeltro  , deflinato  ad  indicare  delle  cariche  inferiori , c che  per 
una  fola  variazione  di  cofe  folita  accadere  nel  decorfo  degli  anni,  è ora 
divenuto  il  più  fplcndido , e ragguardevole  . 

io  I titoli  adunque,  che  nel  parlare  con  Gerardo,  ed  anche  con 
Raimondo  di  lui  fuccedòre  ufarono  Tempre  i Romani  Pontefici,  e che_* 
fi  leggono  nelle  lor  bolle  , quelli  ancora , che  fi  veggono  dati  loro  nel- 
le più  antiche  carte,  e documenti  dell’  ordine,  furono  Tempre  di  pre- 
pofito dell’  Ofpizio  Gerofolimitano  , di  cuflode , avvocato  , c tutore  de* 
poveri  di  Gesù  Crifio  . Or  nulla  vi  potea  eder  in  que’  fccoli  di  più 
onorifico  di  quelli  nomi,  nulla  vi  era  di  più  familiare  a’  fignori  , ed 
a’  principi  della  facra  fpcdizionc  quanto  J’  adottarli , ed  il  gloriarfene  . 
Per  intelligenza  di  ciò  converrà  qui  rifiettere , che  il  lignificato  di  tali 
denominazioni  era  ne’  detti  fecoli  a un  dipredo  il  medefimo  , coficchè 
prepofito  avvocato  cuflode  tutore  erano  tutti  nomi , che  non  indicavano 
altro  , che  una  perfona  potente  prefeelta  a difendere  le  chiefe  i mona- 
fterj  le  cofe  facre,  non  meno  che  gli  orfani  i poveri  gli  oppredì . 

li.  E’  vero  , che  nelle  focictà  ecclcfialliche  , e fpecialmente  nel 
clero  delle  cattedrali,  il  prepofito  era  in  que’ tempi  una  dignità  di  chie- 
da , come  può  vederli  nel  Ducange  e nello  Spclmanno , ma  noi  non  fia- 
mo  a parlare  di  collegiate  e di  capitoli , nè  i due  primi  fuperiori  del- 
Ja  milizia  Gcrofolimitana  furono  mai  addetti  al  coro  o decorati  de’  fa- 
cri  ordini , onde  convien  odervare  il  fignificato  di  quelli  nomi  ne’  fog- 
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getti  desinati  a regolar  focietà  ed  a prefedere  a perfone  ecclcfiallico-nu- 
litari  , e quello  principalmente  nel  linguaggio  di  Terra  Santa  e de’  prin- 
cipi Crocefeguati  . Nella  Francia  il  termine  prepofito  voleva  dire  difen.  ' 
foro,  come  ce  lo  aflìcurano  1’  Altaferra  e I’  Obretto  citati  dal  Kahalc  (i). 
Molti  nomi  de’  prepofiti  di  quelle  provincie  fi  confervano  nelle  lettere 
pubblicate  dal  Duchefne  (2),  dalle  quali  fi  rileva  ancora,  che  non  fen- 
za  molti  abufi  fi  prendevano  i medefimi  il  carico  e la  cura  di  difen- 
der le  cofe  facre  ; del  che  fc  ne  leggono  le  lagnanze  in  una  lettera  del 
vefeovo  Senoncnfe  ($)  . Il  Georgifch  cita  molte  carte  (4)  dalle  quali  fi 
conofce , che  i detti  prepofiti  erano  fpefle  volte  i capi,  e prefidenti  del- 
le città  ; onde  poi  nel  canone  x.  del  concilio  Rotomagcnfe  ($)  venne-» 
proibito  a’  chierici  l’elfer  prepofiti . Ovcdeno  (6)  nel  riportarci  le  leg- 
gi di  Eduardo,  Brontone  (7)  nel  citare  quelle  di  Adelllano  ed  i ca- 
pitoli di  Etclredo  ed  il  Laguille  ne’  monumenti  fpcttanti  alle  fiorie  di 
Alsazia  (8)  ci  fanno  abballanza  conofcere  qual  folle  la  dignità  ed  il  po- 
tere di  quella  carica  in  que’  fecoli  di  cui  fi  parla. 

12.  Ma  che  Un  tal  nome  fi  delle  realmente  a coloro,  che  fi  pren- 
devano il  penfiero  non  folo  di  governar  delle  focietà  e de’  popoli , ma 
di  proteggere  ancora , e coll’  armi  difendere  le  pie  opere  ed  i facri 
luoghi , abballanza  reflerà  chiaro  dal  vedere , che  promilcuamente  fi  tro. 
va  ufato  il  termine  di  prepofito,  c quello  di  avvocato  cullode  e tuto- 
re, cosi  abbiamo  dal  concilio  Moguntino  (9)  dal  Remenfe  li.  (io)  , e_» 
da  una  bolla  d’ Innocenzo  li.  (11),  ne’  quali  antichi  monumenti  fi  ufa 
il  termine  di  prepofito  e d’  avvocato , come  indicanti  la  carica  mede- 
fima . In  un’antica  carta  riportata  dal  Bacchini(i2)  un  tal  Urfo  fi  chia- 
ma indifferentemente  prepofito  ed  avvocato.  Monfignor  ab  Hontein  (13) 

fog- 


CO  Comm.  «la  fend.  Advoc.  pag.  6. 

(1)  Hift.  Frane,  fciipt.  t.  4.  p.  fxo.far. 

( ])  Apud  DucheC.  loc.  cit.  pag.óaS.iVi- 
de  Matthxum  rom.  f.  Analect.  p.ay.  Untin- 
donens.  lib.  6.  p.  770. 

(4)  Ad  annuiti  1294.  pag.  6x 7. 

CO  Befsin  Cune.  Hocb:  can.  x.  parr.  1. 
pag.  Vf.'Vide  licer.  Pafcb.  PP.  apud  Eccard. 
«.  a.  pag.  170.  271. 

CO  Armai.  cap.  28.  3J.  rag.  349. 


(7)  Cbronic.  pag.  8jff.  Sj7*  S44.  $49. 
cap.  f.  pag.  S94. 

CS)  Hift.  Ali.  com.  2.  preures  pag.  1. 
P*B*  4i. 

(9)  Ad  ann.Sij.  Labbe  t. 9.  c.yo-P-359. 
Ciò)  Labbe  tom.  9.  c.24-pag.  !43. 

(11)  Apud  Herrgott  Qeneal.  t.  a.  n.  21 6. 
p.Kfi.  Vide  kahale  loc.  cit.  pag.  134.  ijf.  feq. 
Ci 2)  Scor.  di  Polir  nell’append.  p.  9. 
(13)  Prodrom.Hift.  Trevir  tom.i.  p.CSo. 
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{oggetto  abbaftanza  noto  alla  repubblica  letteraria,  e che  refierà  celebre 
negli  annali  della  chiefa  , riporta  più  diplomi  nel  Tuo  prodromo  alla., 
ftoria  di  Treviri  , che  di  ciò  ugualmente  ci  convincono . Quanto  poi  al 
termine  di  cufiode  , che  averte  parimente  la  fterta  lignificazione  di  prc- 
polito  e di  avvocato,  ne  veniamo  alficurati  da  una  carta  di  Ludovico  VII. 
data  in  favore  del  monafiero  Malleacenfe  (i),  e nella  quale  1*  avvoca- 
cazia  fi  chiama  dritto  della  cufiodia  , c da  Guibcrto  abbate  (2)  che  par- 
lando d’ un  militare,  che  governava  un  cartello,  Io  chiama  prepofito  in 
luogo  di  cuftode  . 

15.  Or  qual  folle  la  carica  ed  uffizio  , quali  le  prerogative  c i 
dritti  degli  avvocati  nel  fecolo  decimo  e ne’  feguenti , non  può  ignorar- 
fi  da  chi  le  iloric  , c le  carte  di  que’  tempi  ha  dovuto  rifcontrare_»  , 
e potranno  vederfi  nell’  opera  di  tanti  fcrittori  che  di  tal  offizio  e fue 
incumbcnzc  , che  de’  vantaggi  prodotti  alla  chicfa  nella  fua  ifiituzione, 
e de’  gravi  danni  arrecati  in  feguito  alla  medefima , hanno  diffufamente 
trattato,  e fragli  altri  nel  Magero  ($)  che  trattò  dell*  avvocazia  arma- 
ta , nel  Kahalc  (4)  che  parlò  dell’  infeudata,  nel  Haremborgio  ($)  nel- 
lo Scannat  (6)  nel  Senchenbergio  (7)  , e potranno  rifeontrarfi  ancora  il 
Tomafino  (S)  il  Muratori  (9)  il  Mabillonc  (io) .l’autore  del  Cronico Got- 
vvicenfe  (11)  ed  altri  (12).  La  dilatazione  di  quello  dritto  ebbe  origine 
dal  fificma  calamitofo  de’  badi  fecoli,  ne*  quali  le  continue  in  valloni  de* 
barbari , il  genio  bellicofo  de’  popoli , le  civili  fedizioni  non  Spirava- 
no che  foperchierie  c rapacità  , I vefeovati  i monaficrj  le  chiefe  e le 
cole  facre  ad  erte  appartenenti  venivano  continuamente  depredate  , e fe 
nafeevano  a lor  riguardo  delle  controverfie  , il  tutto  li  decideva  coIIjl* 
forza  e coll’  armi . Quindi  s’  introdurti:  la  coftumanza  che  ogni  facto  luo- 
go  li  fcegliclTe , o domandarti:  a’  principi  una  perfona  di  grado  e quali* 

tà. 


(t)  Apud.  Gali.  Cbrift.  t.  a.  Inftr.  num. 
ix.  p»g.  xSx. 

(1)  De  Mincal.  S.Mari*  c*p.  19.  p.<4°- 
(;)  De  advocat.  armate  . 

(4)  Comment.  de  conft.  feud.  adv. 

(?)  Hill,  momft.  Gindcrshem.  pag.IlS. 
(<S)  Cod.  probat.  hift  Fuldent.' 

(7)  Tora.x.p.xó  1 .487. t^4.p. t8. Xtf  j.tt  aiib. 


CSI  Eccl.  difcipl.  part.  j.  l.x.  cap.  a. 

(y)  Anna/.;.? .p. 40. 155. 5 ir». et  alib.pafsint 

(10)  Antich.  erteti*.  part.  pag.  m.  & 
difsert.  tom.  J.  difT.  tfj.  pag,  1S7. 

(11)  Tom.i.lib.x.p.tpp-iH.zSS. tH-Scc. 
(n)  Vide  Mattbxum  Amicela  t.  a.p,  gj. 

S$.  tom.  f.  p.  17;.  Hcrrgot.  dipi,  t,  x,p,  io*.  j 
ad  ami.  1017. 
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tà  » e per  lo  pih  di  profelìione  militare , che  potefle  col  Tuo  braccio  e 
colla  fua  autorevol  protezione  difenderlo  dalla  prepotenza  degli  ambi- 
zi  oli  c dalle  oppreflioni  de’  rapaci , e quello  tale  prendeva  il  nome  di 
avvocato  del  facro  luogo  ; onde  fpiegandofi  in  una  carta  riportata  da* 
Sammartani  ( i ) la  natura  di  quella  carica  fi  dice  eficr  1’  avvocato  co- 
lui , che  difendeva  le  facoltà  della  cbiefa  . Quella  difefa  come  facevafi 
alle  occafioni  anche  col  braccio  armato  vien  chiamata  in  un  diploma-, 
del  monaflero  Combcrgenfe  (2)  difefa  mondana  , ed  in  altra  carta  polla 
in  luce  dal  Pez  (1)  dicefi  ancora  difefa  imperiale  . 

14.  Un  Uffizio  ed  incumbcnza  di  fimil  natura,  come  riputavafi 
nobile  ed  onorifica  così  venne  accettata  anche  dalle  perfone  di  mag- 
gior dillir.zionc  , e da’ principi  eziandio,  e da’  fovrani , che  fi  gloria- 
vano di  avere  in  loro  cuflodia ’e  clientela  i luoghi  facri  e le  perfone-» 
ai  medefimi  addette  c confacrate  ; così  Lappiamo , che  Arrigo  I.  prefe 
in  generale  il  titolo  di  avvocato  della,  chiefa  (4)  . Ugone  genero  del  Re 
di  Francia  (5)  fi  chiamò  avvocato  di  quella  di  S.  Ricario,  Sigcfrcdo 
conte  palatino  (6)  dei  monaflero  di  Lack;  Corrado  conte  di  Luffembur- 
go  (7)  della  chiefa  Fuldenfe  ; Otocaro  duca  d’  Aullria  (3)  della  chiela 
di  S.  Ippolito,  e gl’  Impcradori  Federico  Sigifmondo  Alberto,  e gene- 
ralmente i fuccefiori  loro  (9)  fi  addimandarono  avvocati  della  Chiefa-. 
Romana,  come  s’  intitola  anche  di  prcfentc  nella  fua  coronazione  1’  Iin- 
peradore . Quella  medefima  carica  vien  citata  frequentemente  nelle  bol- 
le de’ Romani  Pontefici,  e fi  vede  riportata  nel  tolto  canonico  (io) . Gre- 
gorio IX.  ne  dà  la  vera  definizione  in  una  fua  lettera  fcritta  all’  Im- 
peradore  Federico  ,.  e nella  quale  tradotta  in  Italiano  , e come  leggefi 
ellratta  da  un  codice  della  libreria  Riccardiana  e pubblicata  dall’  eru- 
dito dottor  Lami  (11)  vi  fono  le  feguenti  parole.  Vedi  ancorai  che  il 
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(il  Gali.  Chrift.  t.  a pap.  ajy.Inflruin. 
h tom.  3.  p»S-  46*  Inflrutn. 

(1)  Apud  Duellium  t.  2.  pag.  281. 

(3)  Tom.  3.  pare.  3.  pag.  30*. 

(4)  Chron.  Gotvicen.  1. 1.  1.  2.  pag.  I4J. 
(?)  Hariulfus  lib.  4.  ctp.  12, 

(<5)  Mirseui  tom.  3.  pag.  319.  324. 


(7)  In  Necrol.  «pud  ab  Hornein  t.  1- 
pag.  9S0. 

($)  Ap«d  Duellium  tom.  t.  pag.  3S4. 

(9)  Vide  Cani*.  t.-3.p.  $02.  & Kale  in 
oper.  cit.  Vid.Spelm.  sloIT.  p.  19. 

(10)  Cnp.  liccles.  dittili.  97. 

( 11  ) Lami  delie,  erudir,  in  not,  ad 
chron.  Leon.  Urberet.  pag.  atfy. 
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nome)  che  tu  ti  poneffi  dell ’ avvocheria  più  fono  fate , tu  non  lo  trag - 
ga  a mal  ufanza  , perchè  avvocato  di  cbiefa  fi  debbe  intendere  quello 
medeftrao  , che  n'  è difcnfore  , e fe  tu  lafci  P effetto  della  difeufioue , 
per  niente  ti  ritieni  il  nome  delP  avvocheria  . 

15.  Ma  forfè  che  troppo  mi  fon  diffufo  ricercando  nc’  monumenti 
di  varie  nazioni  fpettanti  a’  fecoli  de’  quali  fi  ragiona,  il  vero  Cigni  fi- 
cato  di  quello  nome,  quando  le  fiorie  di  Palellina,  e le  carte  fpettan- 
ti  a que’  principi  conquillatori , abbaflanza  c’  iftruifcono  dell*  indole  e_» 
del  fenfo  che  avevano  qucfli  titoli  nelle  parti  Orientali  , e negli  anui 
della  conquilta  di  Gerufalcmmc , cioè  nel  luogo  e nel  tempo  lleffo  in-, 
cui  nacquero  gli  Ofpitalarj , c quando  furono  a’  loro  fuperiori  appropria- 
ti.  E’  cola  ben  nota,  che  Goffredo,  allorché  ebbe  ottenuta  Ja  Città  San- 
ta c fu  dichiarato  Covrano  della  medefima,  ricusò  Io  fpeciofo  titolo  di 
Re  , nè  volle  affumer  altro  che  quello  di  avvocato  del  Santo  Sepolcro 
(1)  ; cosi  protellolfi  innanzi  a’  principi  elettori , cosi  intitolò  fc  mede- 
fimo  nella  lettera  che  fcrilfe  a Pufqualc  II.  (2)  , cosi  fu  chiamato  Tem- 
pre fin  che  ville . Che  fe  in  ciò  riconobbero  gli  fiorici  un  tratto  del- 
la virtìi  e modcllia  di  quello  principe  , bifogna  confettare  ancora , che 
non  alìunfe  un  titolo  nò  improprio , nò  alla  dignità  fua  indecente  ; ma 
che  anzi  fecondo  il  pcnfarc  di  quel  lecoio  cfprimcva  con  molta  devo- 
zione anche  molta  autorità  ed  onorificenza  . Gli  autori  infatti  , che  ci 
parlano  di  quell’elezione,  come  Raimondo  d’  Agiles,  che  fi  trovò  prc- 
fentc , ed  Alberto  Aquenfe  che  fcritte  pochi  anni  dopo,  ufano  un  fiinil 
titolo  per  efprimcrc  la  fovranità  da  Goffredo  acquiftata  fopra  Gerufa- 
lcmmc . Il  primo  narra  ($)  , che  parlandofi  di  far  quella  elezione,  rifpo- 
fe  la  radunanza  del  clero  doverfi  eleggere  non  un  Re  ma  un  avvoca- 
to , che  cuflodifle  la  città  ; ed  il  fecondo  dopo  averci  raccontato  un-» 
congrclfo  fatto  da  Goffredo  con  alcuni  de’  principali  Crocefcgnati  di- 
ce (4)  , che  il  medefimo  ritornò  alla  Città  Santa,  che  era  fiata  data  aU 
la  fua  tutela  » e difefa  . Dal  che  fi  ravvifa , che  quella  era  la  frafe_»  , 
con  cui  fpiegavafi  in  que’  tempi  una  fuperiorità  ed  un  dominio , febbe- 
ne  in  un  fenfo  di  ritenutezza  c di  moderazione . 16.  I 


(1)  Vid.  Anonim.  «pud  Bong.  p.  <7 9, 
(1)  Apud  Eccard,  t.  2.  pag.  2j  j. 


(?)  Apud  Bongar.  pag.  17^. 
(4)  Apud  «undem  pag.  1Ì9* 
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16.  I titoli  medefimi  furon  dati  agli  altri  principi  e combattenti 
che  feguirono  Goffredo  nella  gloriofa  imprefa,  e recarono  a cudodire-a 
e difendere  gli  acquidi  fatti  in  Oriente . Gonfrido  fu  chiamato  prepo- 
fito  delle  mura  di  Gerufalemme  (i)  ed  Anfelmo  cudode  della  torre  di 
David  (t)  . Anche  Eudachio  fottentrato  in  mancanza  di  Balduino  a go- 
vernar la  Città  Santa  lo  chiamarono  ($)  cudode  della  medefima.  Baldui- 
no, c Bocmondo  furono  detti  avvocati,  il  primo  della  città  di  Edefla  (4), 
il  fecondo  di  quella  d’  Antiochia  (5)  . Tancredi  s’  intitolò  tutore  della 
città  di  Roas  (6).  E finalmente  l’Impcrator  Federigo  fi  difTe  avvocato  di 
tutta  la  Paledina  (7).  Che  però  non  dovrà  recarci  meraviglia,  fe  anche  i fu- 
pcriori  di  un  ordine , idituito  per  difefa  de’  pellegrini  e di  Terra  Santa,  ot- 
teneffero  il  nome  di  prepofiti  del  facro  ofpizio  , cudodi  ed  avvocati  do* 
poveri.  Dovremo  piuttodo  maravigliarci,  che  un  titolo  si  cofpicuo,  che 
efprimeva  zelo  e valore  impiegato  in  difefa  delle  cofe  facre,  e che  veniva 
adottato  in  que’  tempi  dalle  perfone  di  maggior  rango  e fin  da’  fovrani  , 
fiali  potuto  confiderare  nc’  fecoli  poderiori  come  un  nome  e titolo  volgare, 
e fiali  veduto  dagli  autori  convertire  in  quello  di  priore  rettore  e guar- 
diano, e ciò  nel  fenfo  che  fi  ufa  a’  d\  nodri  predo  i chiodri  regolari  . 

17.  Colle  fopraddette  denominazioni  piene  d’  onorificenza  e digni- 
tà venne  adunque  didinto  da’  Romani  Pontefici  il  capo  e primo  fuperio- 
re  degli  ofpitalarj  fin  dal  loro  nafeere  , c noi  ne  abbiamo  vedute  le  pro- 
ve nelle  due  bolle  di  Pafqualc  II.  , e di  Calido  II.,  nelle  quali  vien 
Gerardo  codantemsntc  nominato  prepofito  del  facro  ofpizio.  Ma  ciò,  che 
merita  oflervazione  fi  è il  veder  parimente  ufato  da’  Romani  Pontefici  un 
fimil  titolo  co.i  Raimondo  di  Poggio  nelle  carte  loro  , e le  quali  devo- 
no riguardarfi  non  folo  coinè  le  piò  autentiche , ma  per  quello  punto  co- 
me le  uniche  c maggiori  d\  ogni  eccezione  . E a chi  toccava  , fe  noa- 
ad  elfi  il  fapere , c dirò  anche , 1’  allignare  e determinare  il  titolo  dovu- 
to ad  un  fuperior  di  religione?  Quindi  oflerviamo,  che  il  citato  Calido 

chia- 


l fi)  Albert.  Aquenj.  apud  Bongar.  p.34p. 
(x)  Vili.  Tyr.  ibi J.  pag.  8oj. 

(3)  Sicardui  «pud  Murator  Rer.  Itali- 
car.  tom.  7.  pag.  $p$.  et  Fulcher.  apud  Bon- 
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(4)  Oliver,  apud  Eccard  t.  u p.  i}j?. 
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(6 j Gii.  Parif.  Duch.  t.  4.  p.  904. 

(7)  Tageno  deferip.  cxp.  Aflat.  p.  1}. 
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chiama  (1)  . Raimondo  prcpofito  dell*  ofpizio  di  Gerafalcmme,  c così  lo 
nomina  anche  Anaflafio  IV.  (2).  E qui  per  riguardo  alle  parole  di  que- 
llo Sommo  Pontefice  è di  neccflìtà  1*  avvertire , che  Anallafio  dillefc  Ja 
fua  bolla  nel  1154.)  non  folo  cinquantacinque  anni  dopo  la  fondazione-* 
del  facro  illituto,  ed  anni  trentaquattro  dopo  che  il  detto  Raimondo  ne 
aveva  afiiinto  il  governo  » ma  quali  verfo  la  fine  del  medefimo  > efiendo 
morto  Raimondo  nel  1160.)  onde  potrà  da  ciò  agevolmente  dedurli)  che 
una  tal  denominazione  continuò  per  tutto  il  governo  del  fecondo  cullo- 
dc, e che  fenza  ragione  vien  quell1  infigne  uomo  chiamato  il  primo  gran 
maeflro  5 quando  a tempo  fuo  non  era  anche  divenuto  quello  titolo  pro- 
prio, e diflintivo  del  capo  fupremo  della  religione.  Efiò  infatti  nelle  tre 
carte  che  da  lui  dillcfe  fono  a1  tempi  noilri  pervenute  non  chiama  fe  mede- 
fimo  con  altro  nomediverfo  da1  fopradetti  . Nella  regola  dà  a fe  parimen- 
te il  nome  di  cullodc  de’  poveri  ($)  , e nella  forma  medefima  s’  intitola 
in  una  lettera  indrizzata  a’  Tuoi  confratelli  , e che  leggefi  nel  codice  di- 
plomatico (4).  Quanto  poi  all’  altra  che  inviò  a tutti  i vefeovi,  aba- 
ti, clero,  e popolo  dei  crillianefimo,  elfo  così  nomina  fe  medefimo  (5). 
Io  Raimondo  per  la  grazia  di  Dio  dopo  la  morte  di  D.  Gerardo  fat- 
to fervo  de'  poveri  di  Criflo  , la  qual  efpreflione  di  fervo  de’  poveri 
equivale  all’  altra  di  cultode,  c difenfore  de  medefimi , e vien  folo  ef- 
prefia  in  termine  di  maggior  modcllia  eJ  umiltà  . Nel  figillo  finalmen- 
te, in  cui  vien  rapprefentato,  e che  riportiamo  in  fine  dell’  appendi- 
ce (6)  non  fi  ofierva  altra  leggenda,  fe  non  la  feguentc,  Raimondo  cu- 
Jlode  deir  ofpedale  di  Gerufalemme . Quello  Hello  fi  legge  in  varj  altri 
antichi  diplomi  fpettanti  all’ordine  e diretti  a Raimondo,  e così  in  una 
carta  di  Ugonc  fignor  di  Joppc  fi  chiama  cullodc  de’  poveri  (7)  ed  in 
altro  di  Melefinda  Regina  di  Gerufalemme  (8)  fi  dice  padre  tutore  prov- 
veditore de’  medefimi . 


fi)  In  append.  n.  vili. pag.  io. 

(x)  Bull.  Kom.  toro.  2.  pai;.  34 6. 

(3)  Od.  dipi.  Geros.  coiti.  I.  p.  224. 

(4)  Ibidem  pag.  ><S. 

($)  In  append.  n.  x. 


z*  18.  Nè 


(6)  Cod.  dipi.  Geros.  Tab.  vili,  pag. 
37S.  et  poli  append.  Tab.  unica,  n.i. 

(7)  Ibid.  pag.  io. 

(S)  Ibid.  pag.  2S. 
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18.  Nè  giova  già  il  replicare,  che  per  contrario  in  molte  di  que- 
lle carte  vien  chiamato  Raimondo  col  nome  ancora  di  nucflro,  mentre 
quelle  tali  lbritturc  di  perfone  private  proverebbero  fu  aidafiero  d’  ac* 
cordo  co’  monumenti  della  religione  ; ma  in  calo  diverfo  non  pofiono 
provare  al  confronto  delle  citate  holle  de  Pontefici  , Tempre  efatte  nel 
dare  i titoli  convenienti  , nè  pofibno  provar  più  delle  carte  fpedite_* 
dallo  fit'fio  Raimondo,  che  non  ignorava  il  nome  della  fua  carica,  nè 
più  finalmente  del  figillo  che  ufava  efib  medefimo  c che  deve  riguar- 
darfi  come  un  pubblico,  c ficuro  monumento.  Del  rimanente  noi  vedre- 
mo in  feguito  non  efier  da  maravigliarfi,  fc  da  molti  continuò  Raimon- 
do ad  efler  chiamato  macllro,  anche  dopo  divenuto  prepolito,  o cullo- 
dc  , perchè  innanzi  di  afeendere  a tal  fuprema  carica  di  firn  pugnava  for- 
fè quella  di  maeftro  della  milizia  , onde  alcuni  continuarono  a chia- 
marlo col  nome  finii  ufato  c notorio,  come  altrove  ofierveremj . 

ir).  Colla  morte  di  Raimondo  di  Poggio  neppure  andò  a man- 
care quello  titolo  proprio  del  regolatore  c capo  della  facra  milizia-.  , 
mentre  lo  veggiamo  confcrvato  anche  da’  Tuoi  fuccefiori , come  dittimi- 
vo  della  loro  carica;  di  ciò  nc  abbiamo  una  licura  teli  i moni  a n za  ne’ 
Pigili i de’  fuccefiori  di  Raimondo,  e de’  quali  fc  ne  veggono  diverfi  pub- 
blicati dal  P.  Paoli  (i),  come  quello  di  Callo,  di  Ruggiero  de’  Muli- 
ni*, di  Gaufrido,  di  Guarino  ili  .Monteacuto,  di  Ugo.ie  di  Revcl  , di 
Pietro  di  Villebrida,  di  Giovanni  di  Villers,  che  furono  tutti  fupremi 
regolatori  dell’  ordine  c ne’  quali  non  fono  elfi  chiamati  con  altro  no- 
me, che  di  cullode  dell’  ofpcdale.  Anche  nelle  lettere,  e diplomi  fpc- 
diti  da’  primi  e più  antichi  fupcriori  tifarono  elfi  quella  intitolazione, 
e cosi  Icggefi  nella  lettera  di  Guiberto  fc  ritta  al  Re  di  Francia  (2)  , e 
nelle  carte  di  Ugone  di  Revcl  (y)  di  Giovanni  di  Villers  (4),  di  Fal- 
cone di  Vallcreto  (y)  , c fi  è ufata  anche  ne’  tempi  polleriori , cd  a_. 
noi  più  vicini  ; che  però  non  so  abbalìanza  efprimcrc  la  mia  forprefa 
nel  vedere,  come  trovandofi  in  tante  carte  cd  antichi  documenti  maui- 

fe- 


(O  Cod.  diplom.  tab.  vili.  pr.g.  $7S.  C4)  Jbid.  pag.  atf.»*  ' 

(2)  Apud  Kongatf.  j>ag.  U77.  ($)  Pielfo  il  Giorgi  diiT.di Sozze  p.  241. 

(3)  Cod.  di*!,  c.  1.  pa>:.  iv4- 
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fedo  e chiaro,  che  il  primo  e pi  li  nobil  titolo  dato  al  capo  fupr  cmo 
del  ordine  Gerofolimitano  altro  non  fu  che  quello  di  prepolito  del  lu- 
cro ofpizio  e cudode  de’  poveri  , abbiano  potuto  gli  autori  confonder- 
fi  a fegiio  di  quafi  non  rìconofcerc  per  capo  della  religione  Gerardo, 
perchè  non  Io  trovarono  chiamato  mai  col  nome  di  maeftro,  ed  abbia- 
no poi  riconofciuto  in  Raimondo  di  Poggio  quello  titolo  , che  di  fua_. 
illituzione  era  così  inferiore,  e foltanto  divenuto  grande  per  un  calo  c 
per  una  novità,  come  il  primo  ed  il  piò  degno,  volendo  per  tal  ma- 
niera mutar  le  cofe  pallate , c perciò  divenute  invariabili,  perchè  can- 
giati fi  fono  i lor  nomi  . 

20-  Ma  profeguiamo  nell’  efamimjre  i titoli  dati  al  degno  Fonda- 
tore e primo  capo  dell’  ordine.  Pafquale  II.  non  meno,  che  il  di  lui 
fiicccflòre*  Cai  ilio  II.  oltre  il  nominare  Gerardo  fondatore  e prcpofito , 
ci  aggiungono  anche  il  termine  di  venerabile  dirigendo  le  loro  bolle-»  . 
xAl  •venerabil  figlio  Gerardo  fondatore  e prepofito  dell'  ofpizio  G enfio» 
limitano . E’  cola  nota  abbadanza , che  i Romani  Pontefici  non  fecero 
mai  ufo  di  quello  aggiunto  onorifico  in  quel  tempo,  fe  non  fc  ferven- 
do a’  cardinali  agli  arcivefcovi  cd  a’  vefeovi , come  oflcrvarono  F Hu- 
manno  (i)  e 1’  Otfmanno  (2),  c quello  cóllume  lo  confervano  tuttora; 
che  fe  qualche  volta  trovafi  ufato  anche  nelle  lettere  agli  abati,  è co- 
fa  troppo  rifaputa , che  quelli  nel  focolo  XI*,  e XII.  erano  e pel  con- 
tegno loro  e per  la  loro  autorità  molto  con  fide  rati  c r ifpettabili.  Fuora 
poi  della  gerarchia  ccclefiaflica  non  fi  tifava  che  co’  principi  c fignori 
di  gran  confiderazione , o fituati  in  cariche  ragguardevoli  , ed  il  Maglio- 
ne (3)  Io  dice  titolo  proprio  d jI  Re  di  Francia  . O avellerò  pertanto  i 
Romani  Pontefici  confiderato  Gerardo  come  una  perfona  appartenente  per 
la  fua  regolar  profelfione  al  corpo  ecclefiadico,  o 1’  avellerò  tenuto  per 
un  capo  di  focictà  parte  ccclefiaflica  c parte  militare,  farà  però  feinpre 
indubitata  cofa  , che  tifando  una  fimiJ  intitolazione  riguardarono  la  fua^ 
carica  per  molto  nobile  e decorofa. 

21.  Ruggiero  figlio  di  Boeinondo  ed  a lui  fucc -'fiore  nel  princi- 

A a 2 pa- 


(D  De  re  dipi.  lib.  x.  c <7.  p.  •»(.  ViJe_j 
lib.  (5.  n.  uSx.  i’.  JSì ».  & n.  1,6.  j>.  jps'. 


Ci)  Comni.  ti i , 1 . t.  1.  c«j>.  3.  parag,  ~6. 
(1)  l.exic-  verb.  venerabilità;  . 
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pato  il’  Antiochia  fece  al  beato  Gerardo  nel  niS.  'una  conferma  di  do- 
nazioni (i)  , e nominandolo  dà  a lui  il  titolo  di  fignore  in  quella  gui- 
fa  che  lo  dà  al  principe  Boemondo  fuo  padre  prevalendoli  dell’  efprcf- 
fionc  medefima  nel  nominare  amendne . Io  non  devo  trattenermi  a pro- 
vare che  quanto  è ufuale  qucfi.r-frafe  a’ tempi  noRri , avvilita  a Legno 
che  fuole  ufarfi  non  folo  colle  perfone  private , ma  anche  colle  plebee  per 
non  dir  colle  più  vili , altrettanto  era  dccorofa  c rifpcttabile  ne’ fecoli , 
de’  quali  Riamo  ragionando.  Gli  fcrittori  IiKidulfo  , e Rabano  Mauro  (2)  ci 
afiicurano , che  quello  nobil  aggiunto  di  fignore  non  davafi  anticamente 
che  al  Re  di  Francia  . Lo  Spelmanno  (5)  , e 1’  Offmanno  ofiervano  che 
in  feguito  andò  dilattandofi  quell’  ufo  , c fi  cominciò  a praticare  con 
perfone  inferiori , ma  femprc  però  di  gran  riguardo , come  erano  nella 
gerarchia  ecclefiaflica  i cardinali  i vefeovi  gli  abati,  e nel  ceto  focola- 
re i principi  ed  Ì gran  fignori  , ma  non  fi  troverà  ufato  mai  con  fog- 
getti  di  piò  balla  inferior  condizione  . Infatti , co  no  ho  detto , 1’  ufa_. 
Io  RcITò  Ruggiero  non  meno  col  nominare  il  prepofito  degli  ofpitalarj  , 
che  il  gran  principe  Boemondo  fuo  padre. 

22.  Nè  qui  sfugge  alla  mia  riflelfione  una  replica  , che  potrebbe 
farmifi  ; aver  forfè  Ruggiero  praticato  quella  frale  anziché  per  riguar- 
do alla  carica  ed  offizio  di  Gerardo  , per  rifpetto  alla  nafcita  c nobil  il’- 
furia  fua  eltrazione  , e forfè  anche  per  un  tratto  di  Rima  e di  rifpet- 
to dovuto  alla  fua  virtù  ed  alla  fantità  della  fua  vita,  nè  io  per  amen- 
due  le  dette  cole  hò  intenzione  d’  oppormi  ; ma  che  dovrà  dirli  nell’ 
olìcrvarc  che  Io  Refiò  aggiunto  d’  onorificenza  fi  dà  a lui  da  Raimon- 
do di  Poggio  fuo  correligiofo  ? E tale  fi  legge  in  quella  lettera  , chc_» 
fcrific  a’  prelati  d’  Europa  da  noi  altrove  citata  , e che  ellefamente  ri- 
portiamo nell’  appendice  de’  documenti.  Poteva  forfè  il  piiifimo  fuccef- 
fore  di  Gerardo  , cioè  il  celebre  Raimondo  di  Poggio  fervidi  di  uo_ 
termine  onorifico  o non  dovuto  al  fuo  anteccfiòrc  , o che  aveflb  ombra 
alcuna  di  vanità  e di  ambizione?  Ma  giacché  fiaino  a quella  lettera  di 
Raimondo  potrà  il  lettore  oflervarc  nella  medefima  un’  altra  frale,  che 

ri* 


<0  Cod.  diplom.  Gerof.  r»<?.  io. 

(a)  Apud  Ducans.  GloiT.  V.  domnos  . 


(3)  Lexic.  utriufqjit  Verb.  Dominus  • 
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ridonda  in  onore  ben  grande  della  carica  di  prcpofuo  del  facro  cfpi- 
zio.  Raccomandandofi  il  detto  nuovo  prepofito  dell’  Ordine  Gcrofolimita- 
no  a tutti  i prelati  , c clero  della  crillianità  , per  aver  copiofi  foccor- 
ft  dalle  loro  elemofine,  fpiega  il  fuo  grado  nuovamente  ottenuto  di  cu- 
Rode  c fervo  de’  poveri  di  Gesù  Crillo  co’  feguenti  termini.  Io  Rai- 
mondo per  la  grazia  di  Dio  dopo  la  morte  di  Don.  Gerardo  fatto  fer- 
vo de'  poveri  di  Crijìo  . & Di  quella  maniera  di  favellare  ufata  per 
riconofcerc  il  pollo  che  fi  va  ad  occupare  come  ricevuto  per  la  fola.» 
grazia  di  Dio  , hanno  lungamente  parlato  più  autori  , le  autorità  de’ 
quali  non  devo  trattenermi  a riferire  . Dirò  folo  col  dottiflìmo  Magl- 
ione (1)  , col  Seldeno  (2),  e con  gli  eruditi  monaci  di  S.  Mauro  auto- 
ri del  nuovo  lor  trattato  di  diplomatica  ($)  , che  una  tal  frafe  da  pri- 
ma era  in  coflume  predo  i Rè  di  Francia  , a’  quali  fe  nc  attribuiteci-» 
il  primo  ufo  , c che  quindi  fi  eltcfe  e venne  adottata  anche  da  altri 
fovrani  e principi  allorché  afeendevano  al  pofleflo  di  qualche  pollo,  che 
portava  feco  il  governo  de’  popoli  ; ma  una  privata  perfona  o un  me- 
ro governatore  di  ofpedale  nè  poteva  ufarlo  tenza  un’  ammirazione  del- 
la gente,  nè  1’  avrebbe  ufata  fenza  incontrare  una  taccia  vergognofa  di 
luperbia  e di  ambizione  . La  nota  fantità  di  Raimondo  di  Poggio,  le 
circoRanze  nelle  quali  feriveva,  di  accattivarli  cioè  l’animo  di  tutti  i 
prelati  d’Europa  per  ottenerne  foccorfi,  non  ci  Iafciano  neppur  fofpet- 
tare  che  fofle  potuto  cadere  in  fimil  debolezza  , col  fervidi  di  una  tal 
efprefliotie , fe  non  fofle  Rata  a lui  propria  e conveniente  c di  già  nel 
fuo  ordine  introdotta, 

2 1.  E’  vero,  che  ne’  fecoli  polleriori  cominciò  ad  ufarfi  fimil  fra- 
fe anche  da  perfonc  di  rango  inferiore  a’ fovrani,  per  la  nota  ambizio- 
ne dell’  uomo  che  vuol  tempre  uguagliarli  a’  maggiori  di  fe  , e per  la 
frequente  condifcendenza  de*  principi  , che  accordando  de’  titoli  pre- 
miano con  maggior  facilità  i fcrvigj  de’  loro  Ridditi,  e così  veggiamo, 
che  anche  i duchi  i conti  i governatori  di  città,  dirò  di  più  che  an- 
che i capitoli  , c le  loro  dignità  ufarono  talvolta  la  detta  efpreflionc  , 

e ne 


CO  De  re  iliplom,  I.  2.  c.  }.  p.  72. 
(2)  Tit,  hon.  p.  1.  <>p.  7.  p,  12;, 


O)  }.  feci.  ».  cip.  4.  t.  4,  p.  f7<?. 
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c nc  riportano  gli  cfcmpj  1’  Enmanno  (i)  , cd  il  Baringio  (2)  . Voglio 
anche  notare,  che  due  fecoli  dopo  venne  tifata  quella  frafe  dal  cartel- 
lano della  facra  milizia  , come  in  f.guito  parlando  di  quella  carica  (I 
cficrvcrà  ; ma  tutto  quello  o riguarda  tempi  anteriori  al  principio  del  fé- 
colo  Xlf.  , in  cui  viveva  Gerardo,  o non  baderanno  mai  a inoltrarci, 
che  fimil  efpreiTioac  potede  convenire  a pcrfonc  particolari,  c per  fe__» 
delle,  o al  rifleflo  dell’  offizio  non  infìgni  e didintc  , che  è quanto  ba- 
da per  concludere  , che  la  carica  fodenuta  dal  beato  Gerardo  , come-, 
capo  del  fuo  ordine  era  la  più  onorifica  ; che  i titoli  de’  quali  venne 
decorato,  furono  i più  nobili;  e che  dopo  edere  dato  il  gloriofò  fon- 
datore della  facra  milizia , ne  fu  anche  il  primo  regolatore  , e quello 
pollo  divenne  nella  fua  pedona  il  più  confiderato  ed  il  più  ragguardc- 


24.  Padando  addio  all’  altra  parte  che  mi  fono  prefitto  di  cfa- 
rninarc  in  quello  capitolo,  alla  durata  cioè  del  governo  di  Gerardo, 
cd  al  tempo  della  fua  morte  , mi  veggo  di  nuovo  in  mezzo  ad  alcune 


alla  meglio  una  doria  imbarazzata,  e conciliare  de’  fatti  , che  non  pif- 
fono  unitamente  fuffidere  fi  fa  morto  Gerardo  nell’  anno  uiS.,e  di  poi 
fi  accorda,  che  duc^anni  dopo  la  fua  morte  riccvede  lettere  dal  Roma- 
no Pontefice  , c fofle  da  lui  di  nuovi  privilegj  e grazie  arricchito  . 


lettori . Si  vuole  adunque , che  il  beato  Gerardo  dopo  compita  la  fe- 
rie di  più  anni,  fantificati  coll’  efercizio  d’  una  infignc  carità  e col- 


di  nodra  falute  1 1 1 S.  . Sarebbe  dato  defidcrabile,  che  di  una  tale  afTcr- 
tiva  ce  nc  dettero  qualche  riprova  col  citare  lo  dorico  antico  , o i!  do- 
cumento ficuro  che  la  potette  confermare;  ma  o non  piacque  loro  d’  in- 
dicarcelo, o come  piuttosto  dobbiamo  credere  , non  lo  fnpevano  . 11 
cronico  MaJleacenfe  detto  a icoru  di  San  Maflenzio  ($),  fcritto  in  quel 


vo!e  . 


Grand’  sbafo,  clic  facciam  talvolta  noi  dorici  della  pazienza  de’  nodri 


fe- 


ci) Comm.  de  re  diplom.  cap.  1.  turni. 
2J.  p»S.  i$.  cap.  2.  n.  47- P-  *7. 


( 2)  Clav.  dipi.  4>S.St  feq.  p.foff. 

(4)  Apud  Labbi  Bibi.  mlT.  t.  2.  p.  n<j. 
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fccolo  Iteflò  che  viJe  naiccre  i Gcrofol imitarli , ci  ha  co  i fervati  un’  cf.it- 
ta  memoria  del  tempo,  in  cui  quello  beato  uomo  pafsò  agli  eterni  ri- 
poli.  In  cito  leggcli.  lAnno  1120.  Gerardo  delP  ospedale  di  Gerufalem- 
me  muore , dopo  una  [anta  vita  , nel  detto  anno  , e tanto  ballerebbe-* 
cr  cflcr  fieuri  colla  tcllimoniaaza  almeno  di  uno  fcrittor  coetaneo,  che 
non  prima  del  1120.  mancò  a quello  mortai  pellegrinaggio  il  beato  fon- 
datore . 

2$.  Ma  il  monumento  che  toglie  ogni  dubbio  fi  è la  bolla  di  Ca- 
lillo  IL,  che  ha  la  data  de1  19.  Giugno  del  1120.  (1),  ed  ò allo  ftef- 
fo  Gerardo  indrizzata  . Quella  carta  , che  vcdefi  citata  dagli  fiorici 
dell’  ordine,  poteva  abballanza  perfuader  loro  clic  fe  nell’  1120.  Cub- 
ito fcriveva  a Gerardo  confermandoli  le  donazioni  ed  i privilegj  da’  Tuoi 
anteccflori  ottenuti  , era  ben  cofa  fiorirà  e provata  , che  non  poteva-, 
efier  morto  due  anni  innanzi  cioè  il  111S. , quando  in  detto  anno  no.i 
era  Calillo  neppur  afeefo  alla  Sede  Pontificia  . II  P.  Paoli  nel  Taccia- 
to ragguaglio  , che  fcrilfe  della  vira  di  Gerardo.  (2)  , c che  leggeri  nel 
tomo  primo  de’  diplomi , dopo  aver  rifiata  que'V  epoca  , c coll’  autori- 
tà del  cronico  Mallcacenfe,  e colla  bolla  fopraddetta  di  Calillo,  quali 
volcfle  giullificare  in  qualche  parte  I’  errore  prefu  c la  manifella  con- 
tradizione ammelTa  dagli  fiorici  a lui  anteriori , li  fa  di  palTaggio  un’  objc- 
zione  , che  per  altro  riconofce  e ributta  come  infufiillentc  , e quella-, 
farebbe  , che  forfè  Calillo  avefTe  potuto  ignorare  la  morte  di  Gerardo 
iiicccduta  nel  111S. , e cosi  fcrivendo  due,  anni  dopo  fi  forte  diretto  a 
lui  , credendolo  tuttora  vivente  . Or  quella  fnppofizione  avverte  ben--* 
il  citato  fcrittore , che  non  può  ammetterli  e neppur  ridirli  per  i fre- 
quenti pafsaggj  , e pel  continuo  commercio  che.  era  fra  la  nollra  Ita- 
lia c la  Palcltina  , ove  i Romani  Pontefici  tenevano  il  loro  apolloli- 

co  Legato',  cd  erano  cfattamente,  e con  follecitudinc  certificati  di  qua  t- 
to accadeva  in  que’  nuovi  acquili!  della  criflianitù.  Io  poi  aggiungerò, 
che  non  deve  neppur  penfarfi  , attefi  gli  llabi  li  menti  de’  Gerofolimitaù 
già  fiffati  in  Bari  Otranto  Mcffina  Pif'a,  e pc’  quali  vi  era  una  frequen- 
te corrifpondenza  fragli  ofpitalarj  dimoranti  in  Terra  Santa  , e quelli 

fitua- 
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(ituati  nelle  dette  città  , ove  elfi  accoglievano  i pellegrini  e li  dirigeva- 
no nel  partaggio  del  mare  verfo  la  Città  Santa . E poi  ad  iflanza  di  chi 
fece  Calido  la  fila  bolla  di  conferma  ? Forfè  di  Gerardo  ? ma  quelli  fe_» 
era  morto  il  li  18.  come  poteva  pregarne  Calillo  Papa,  che  fu  innalza- 
to al  Pontificato  due  anni  dopo,  cioè  nel  1120.?  Se  poi  1’  idanza  ven- 
ne fatta  dal  fucceflbr  di  Gerardo,  come  poteva  dirigerli  all’  antecertore-* 
non  piii  vivente  la  bolla , e la  concelfione  della  grazia  richieda  ? 

26.  Non  potendoli  dubitare  pertanto  , che  fino  al  1120.  governale 
fintamente  quello  beato  fondatore  il  fuo  ordine,  potrebbe  riccrcarfi  , fe  la 
fua  morte  accadere  nel  principio  o al  terminar  di  detto  anno  coficchò  per 
tutto  il  1120.  fi  trovarte  alla  teda  della  fua  nobilirtima  religione  . Darebbe 
motivo  di  così  credere  quel  tanto  che  laiciò  fcritto  Catello  intorno  allo 
dabilimcnto  degli  ofpitalarj  in  Tolofa  (1)  , mentre  cflendo  quedo  acca- 
duto nel  1120.  feri  ve,  che  nell’  anno  fuflegucnte  fodero  accordate  a Ge- 
rardo alcune  concelfioni  regillrate  in  una  carta  elidente  nell’  archivio  del 
Priorato  di  S.  Gilles;  dal  che  ne  verrebbe  , che  fui  finir  del  1120.,  e_» 
forfè  anche  nel  cominciamento  del  1121.  forte  dato  tuttora  vivo  il  fanto 
fondatore  , che  però  il  Vairtettc  nella  fua  doria  di  Linguadoca  (2)  non_.  ' 
fifsò,  che  nel  1121.  i principj  del  governo  di  Raimondo.  Io  non  trovo 
contradizione  fra  qnede  carte  di  Tolofa  , e 1’  autorità  del  citato  cronico 
Malleacenfe . Quand’  anche  Gerardo  averti*  certato  di  vivere  al  terminar 

di  detto  anno  1120.,  come  credo,  poteva  ciò  non  ortante  aver  ottenuta 
una  donazione  in  Francia,  ne’  principj  del  1121.  Quanto  è improria^. 

cofa  il  fupporre,  che  a riceverfi  di  que’  tempi  in  occidente  una  notizia 
della  cridianità  di  Palellina  ci  volertcro  degli  anni  , altrettanto  è conve- 
nevole il  credere  , che  nella  dagione  invernale , e quando  erano  i partag- 
gj  artai  meno  frequenti , ci  voJefic  qualche  mefe  , e che  però  nel  comin- 
ciare del  1121.  non  forte  anche  giunto  a Tolofa  1’  infaudo  avvifo  della 
morte  di  Gerardo.  Se  devo  però  accennare  il  mio  fentimento,  che  me- 
glio fpiegherò  in  parlando  della  fondazion  di  Tolofa , dubiterei  che  la_. 
carta  citata  dal  Catello  , c della  quale  fa  ufo  il  Vairtette  forte  diretta  a 
Gerardo  il  londatorc , e non  piò  tolto  ad  un  altro  Gerardo  priore  della 
preccttoria  di  quella  città  . 2 7.  Com- 
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27.  Compiutoli  dal  gloviofo  fondatore  il  governo  Tantamente  dilim- 
pegnato  della  facra  milizia , una  collante  tradizione  feguitata  da  piò  an- 
tichi fcrittori  dell’  ordine  ci  aflicura , che  a lui  fuccedettc  nella  perfona 
di  Raimondo  di  Poggio  un  foggetto  ben  degno  e meritevole  di  tal  cari- 
ca ed  onorificenza  . Una  donazione  però  che  i detti  fcrittori  ci  afierifeo- 
no  cflcr  Rata  fatta  all’  ordine  da  Attone  conte  d*  Abruzzo  , e nella-, 
quale  vien  nominato  maeflro  dell’  ofpcdale  di  Gerufalemme  un  tal  Rug- 
giero, ha  non  poco  infcfpettito  i medefimi  , fin  quali  a determinarli  nel- 
la credenza  , che  quello  fofie  flato  fupremo  regolatore  del  facro  ofpizio 
dopo  Gerardo,  ed  innanzi  a Raimondo.  Il  Maimburgo  (1)  , il  Baudoin  (2) 
Io  tennero  per  ficuro  . L’  Eliot  (3)  , il  Bollo  (4) , ed  il  Marnilo  ($)  n’  eb- 
bero qualche  fofpetto  , ed  il  Paoli  riferì  Boricamente  quell’  opinione , 
e fufficientcmente  la  confutò  . Io  1’  ho  di  ficuro  per  inluflìllcnte  c nata 
dalla  cattiva  intelligenza  del  titolo  di  maeflro,  che  ne’  principi  dell’  or- 
dine fi  dava  a qualunque  fuperiore  locale  d’  ogni  prccettoria,  e tale-» 
farà  fiato  il  detto  Ruggiero,  o Rodulfo,  come  altrove  oficrvercmo.  Che 
pel  di  piò  è afiòlutamentc  falfo  , che  altro  fupremo  regolatore  avelie  la 
religione  Gerofolimitana  fra  il  governo  di  Gerardo,  e quello  di  Raimon- 
do ; lo  che  vien  dimofirato  non  folo  dalla  carta  di  convenzione  fra  il 
cantore  di  Tripoli,  ed  il  facro  ofpizio,  che  fu  del  112$.  (6),  c del- 
la lettera  di  Califto  II.  altrove  nominata  , che  fu  fcritta  verfo  il  1 122.  (7}, 
cd  in  amendue  i quali  antichi  monumenti  fi  riconofce  Raimondo  per  pa- 
dre e cuftode  de’  poveri  , ma  per  un  documento  che  decide  totalmen- 
te la  controverfia , e non  ammette  piò  replica  ; e quello  fi  è la  lettera 
di  Raimondo  Hello  da  noi  poc’  anzi  nominata  , c nella  quale  chiama  fc 
medefimo  immediato  fucccflore  di  Gerardo.  Io  riporto  originalmente  que- 
lla carta  al  num.  io.  dell’appendice  alla  pagina  xiii.,  eftratta  di  nuo- 
vo, e correttamente  dal  codice  d’  Uldarico,  e la  quale  per  intelligenza 
di  tutti  trafportata  in  italiano  è concepita  ne’  termini  leguenti  . 
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a8.  ,,  Nel  nome  del  Signor  nodro  Gesù  Grido,  e del  gloriofilfi- 

,,  mo  Santo  Sepolcro,  e delle  fante  virtù  di  Gerufalcmmc  . Io  Raimon- 
„ do  per  la  grazia  di  Dio  dopo  la  morte  di  Don  Gerardo  fatto  fervo  de’ 

,,  poveri  di  Grido  con  tutto  il  clero,  c popolo  fanto,  che  militiamo  ivi 
„ ad  onore  di  Dio,  mandiamo  falute , e benedizione  per  parte  di  Dio 
,,  onnipotente,  c della  beata  fempre  Vergine  Maria,  e di  tutti  i Santi 
„ del  Signore  a tutti  i vefeovi , abati  di  tutte  le  parti  del  mondo,  ju. 

„ tutti  i canonici,  pievani,  cappellani,  ed  a tutto  il  clero  e popolo,  che 
,,  teme  Iddio,  ama  il  prodtmo,  ed  afpctta  la  beata  vita,  c nella  divina 
„ giudizia  la  ricotnpenfa  del  giallo  giudizio  divino  . Noi  rendiamo  lode 
„ e grazia  all’  onnipotente  Iddio  del  gran  benefìzio  delle  vodre  demolì- 
„ ne,  che  onoratamente  ci  avete  mandate  per  nollro  l'oc  cor  fo , ed  a fo. 

,,  {lentamente  dell’  ofpizio  de’  poveri  di  Crillo,  e fiaoo  a tutti  voi  lodi 
,,  c grazie  da  Dio  Padre,  e dalla  beata  Maria  fempre  Vergine,  e madre 
,,  del  nollro  Salvatore , e per  parte  di  tutti  i Santi , i quali  nella  ricom- 
,,  penza  de’  giudi  ve  nc  diano  centuplicata  la  retribuzione  , Sia  onore, 

„ gloria,  c perpetua  vita  tanto  agli  uomini,  che  alle  donne,  che  per 
„ amore  di  Dio  fi  ricordarono  delle  nodrc  necelfità  colle  loro  elemofine. 

„ Sappiate  però,, e credetelo  in  verità,  che  arrivando  in  qualunque  tem- 
„ po  a noi  le  vollrc  elemofine  lodiamo  molto,  c benediciamo  Iddio,  e_* 

„ preghiamo  Iddio , ed  i funi  fanti  per  la  falute  di  tutti  voi . Raccoman- 
,,  diamo  adunque  a voi  fratelli  carifiimi,  che  non  vi  rincrcfca  di  far  be- 
„ ne,  dare  elemofine,  fovvenire  a’  poveri  di  Crido,  acciocché  vi  rice.- 
„ vano,  quando  voi  delfi  mancherete,  nell’  eterna  abitazione.  Sia  poi  a 
„ voi  certilfima  manifeda  cola,  che  chiunque  accoglierà  benignamente  i 
„ nollri  meflaggieri  , c per  mezzo  loro  manderà  a noi  le  loro  elemofine , 

,,  fappia,  che  farà  partecipe  di  tutte  le  opere  buone,  e le  orazioni,  che 
„ fi  fanno  in  Gcrufelemme.  Ma  coloro  i quali  entrarono,  o entreranno  nel- 
,,  lanodra  fratellanza,  fiaoo  cosi  ficuri  della  mi  feri  cordi  a del  Signore  qua- 
„ fi  elfi  medefimi  combattano  in  Gerufalcmme,  e ricevano  dall’  onnipoten- 
,,  te  Iddio  quella  gloria,  c corona  di  giudizia,  che  renderà  ad  elfi  il 
„ giudo  giudice,  che  vive,  regna  col  Padre,  c collo  Spirito  Santo  per 
„ tutù  i fecoli  de’  fccoli  che  così  fu  . 

CA-  \ 
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CAPITOLO  X. 

Della  primitiva  maniera  di  vivere  prescritta  da  Gerardo  a ’ fuoi  O/pitalarj  , 

e loro  divisone  in  tre  clajp  . 

QUal  forte  ne’  fecoli  da  noi  piò.  lontani  il  coftume  de’  fanti  fondatori 
allorché  formarono  delle  nuove  focietà  di  claudrali,  ed  accomodane 
aod  alle  circodanze  de’  tempi  , ed  a’  bifogni  del  cridiancfimo  preferif- 
fero  a’ loro  congregati  e figli  delle  pratiche  fpeciali  di  virtù,  e degli  efer- 
cizj  determinati  di  cariti  , abbadanza  potrà  efler  noto  a dii  1*  antica-. 
ecclefiallica  illori  a ha  prefentc  , e non  ignora  1’  origine  delle  religioni  for- 
te  su  in  divedi  tempi  ad  illudrare  la  chiefa.  La  pratica  confueta,  c che 
tennero  in  quelle  età  i beati  fondatori , non  fu  la  medefima  di  quella  adot- 
tata  negli  anni  fufleguenti , e che  deve  riputarli  ugualmente  lodevole , e 
fanta,  folo  dìverfa  per  la  varietà  de’  collumi  e de’  tempi . In  que’  primi 
fecoli  (labilità  una  nuova  congregazione  adottava  una  delle  regole  già  ap- 
provate dalla  Chiefa  come  fi  dille,  ed  entrava  nella  fratellanza  di  quel  fa- 
-ero  ordine,  che  intendeva  d’  imitare.  Quindi  fenza  bifogno  di  moltipli- 
care le  regole  e gli  llatuti,  fi  preferivevano  le  già  note  c cornimi,  e-» 
fervivano  di  bafe  e fondamento  alla  nuova  coflruzione.  Ma  ficcome  cia- 
l'chcduna  di  quelle  aveva  qualche  particolarità  o nell’  efcrcizio  d’  una  vir- 
tù più  che  d’  un’  altra, o nel  lervigio  da  predarli  al  prortimo  in  una  piut- 
torto , che  in  un’  altra  maniera , fecondo  le  ncccrtità  del  medefimo , così 
aggiugnevano  quelle  ulteriori  pratiche , che  per  il  nuovo  illituto  fi  ripu- 
tavano le  più  opportune  . L’  efempio  del  fauto  fondatore  nel  metterle 
cfattamente  in  efecuzionc,  il  fuo  zelo  nell’  efigerne  da’  fubaltcmi  1’  orter- 
▼anza,  la  pietà  cd  il  fervore  de’  primi  aggregati  alla  nuova  focietà  nel 
efeguirle  formavano  il  codice  di  querte  pratiche  fpeciali;  fi  operava  mol- 
to , c fi  fcriveva  poco  . Gli  rtatuti  e leggi  che  in  feguito  di  tempo  ven- 
nero diffufamentc  preferitte,  furon  fempre  uno  dimoio  fomminillrato  all’ 
umana  fragilità,  e troppo  neceffario  per  ifcuoterla  dalla  fua  fredezza  , e 
richiamarla  al  primiero  fervore  della  fondazione  e dell’  idituto;  quindi 
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fi  multiplicarono  fempre  quelle  leggi  a proporzione,  che  era  convenien- 
te o di  riparare  a’  piccoli  abufi,  o di  rinovellar  1’  antico  fpirito  de’ fanti 
fondatori  . Io  non  credo , che  polla  contraflarmifi  efier  ciò  avvenuto  in_* 
molte  delle  piò  antiche  ed  infigni  religioni , ed  aver  elle  ereditato  dal 
loro  primo  padre  1’  idea  ed  il  liflema  della  loro  focietà  , la  fantità  del 
collumc,  gli  efercizj  di  aftinenza  , di  devozione,  di  carità,  ma  non  mol- 
te leggi  fcritte,  nò  corpo  alcuno  di  fiatati;  c fono  ammiratore  della  fin- 
ccrità  dì  alcuni  fcrittori , che  parlando  dell’  idi.tuto  proprio  così  ci  hanno 
infognato  , attribuendo  meritamente  le  fpcciali  regole  ordinate  e dillefe 
alla  prudenza  e faviezza  de’  loro  piò  antichi  confratelli,  e. non  già  del 
fondatore  . Io  mi  allengo  dal  nominar  perfona  non  fapendo  fe  polla  a,* 
taluno  riufeir  gradita  cofa  1’  clfer  portato  in  efempio,  e 1’  efier  citato. 

2.  Non  fecero  per  avventura  quella  rifiefiione  gli  fiorici  del  facro 
militar  ordine  di  S.  Gio.  Ratti  Ha , e credettero  nccelTurio  di  trovar  pri- 
ma uno  fiatuto  cd  un  corpo  di  regole  , per  quindi  determinarli  a rico- 
nofeere  nell’  autore  di  efie  il  primo  capo  dell’  ordine , o quel  foggetto  al- 
meno, a cui  profefiarc  le  maggiori  obbligazioni.  E ficcomc  in  tutta  1’  an- 
tichità il  piò  vecchio  monumento , che  li  è potuto  trovare  , fono  alcu- 
ni ftabilimcnti  di  Raimondo  di  Poggio,  così  lon  pafiati  a rico:iofcere_» 
in  quelli  la  prima  regola  direttiva  della  militar  focietà,  ed  in  Raimon- 
do  il  primo  legislatore  . Noi  però  oficrvando  con  rifiefiione  quelli  Ila- 
tuti  inferiti  nella  bolla  di  Lucio  III. , e riportati  anche  da  varj  autori , 
come  ora  fiatno  per  dire  , li  riconofciamo  per  un’  aggiunta  , o appen- 
dice ad  una  regola  già  elidente , e la  quale  con  quelle  tali  ordinazioni 
fi  limita  fi  accrefce  fi  fpiega  , c perciò  non  meritevoli  di  poter  efier 
ammolli  per  il  primo  piano  , o filicina  della  regolar  vita  degli  ol'pi- 
talarj  . Due  cofe  adunque  ci  converrà  efaminarc  . La  prima  le  innan- 
zi al  governo  di  Raimondo  di  Poggio  avelie  1’  Ordine  fidata  la  fua_. 
maniera  di  vivere  , e fodero  fiati  da  Gerardo  preferita  de’  regolamenti 
a’  fuoi  confratelli;  La  feconda  che  debba  penfarfi  delle  citate  ordinazioni 
di  Raimondo  , ed  in  qual  tempo  vcnificro  da  lui  fatto  . 

3.  Che  innanzi  al  1113.,  cioè  fette  anni  c piò  avanti  la  morte-j 
del  beato  iflitutorc  folle  la  focietà  degli  ofpitalarj  una  religione  confer- 
mata dalla  Santa  Sede  , e folto  la  protezione  fua  benignamente  accolta  , 
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e perciò  un  vero  Ordine  regolare  approvato  e (labi li to  nella  chicfa,  ab. 
ftanza  lo  provammo  nel  capitolo  fecondo  ; onde  non  reiteri  che  di  far- 
lo vedere  foggctto  fin  da  que’  tempi  alle  leggi  de’  voti , ed  obbligato 
in  comunità  a delle  fpeciali  lodcvolilfime  collumanzc . Per  Ja  prova  ce 
la  fomminillra  la  bolla  di  Pafquaìe  confermata  da  Calillo,  e nella  qua- 
ie  fi  parla  de’  fratelli  profefli  all’  occafione  di  fiflare  il  dritto  perla  feci, 
ta  del  nuovo  prepofito  del  facro  ofpizio  dopo  la  morte  di  Gerardo.  Vuo- 
le  pertanto  il  detto  fommo  Pontefice,  che  quell’  elezione  non  pofia  far- 
fi  che  dal  corpo  degli  ofpitaJarj  Ile  (fi  , e fia  prepofito  quegli,  il  qua- 
le i fratelli  ivi  profefli  giudicheranno  nel  Signore  di  doverfi  eleggere , 
ed  ecco  come  fin  dal  uij.  fi  faceva  nell’  Ordine  fotto  Gerardo  una  re- 
golar profe filone  ; che  però  dovranno  ricrederli  coloro  tutti  (i)  , chc  folo 
dopo  il  i!2o.,  e governando  Raimondo  giudicarono  aver  incominciato 
i voti,  ed  efier  divenuto  corpo  regolare  il  nobilifiìino  Ordine  di  S.  Gio. 
Battilla  . 

4.  Sebbene  non  da  quello  folo  monumento,  ma  da  quanti  ne  ab- 
biamo  fpettanti  a quel  tempo,  veniamo  afiìcurati,  che  da’  primi  anni,  ed 
io  credo  anche  da’  primi  giorni  della  facra  illituzione,  folle  quella  mi. 
liiar  foci  età  un  perfetto  corpo  regolare  . Arnolfo  nella  donazione  altro, 
ve  riferita , e fatta  del  ni  2.  (2)  concede  agli  ofpitaJarj  delle  decime, 
acciò  fervano  a’  loro  ufi,  e li  ha  per  confcguenza  come  perfone  , che 
vivevano  in  comunità.  Pafquaìe  nella  citata  bolla  conferma  tutte  le  pof. 
fo filoni  nell’  amminillrazione  di  Gerardo,  ma  come  date  ad  un  corpo  di 
religione  , e per  mantenimento  de’  fuoi  individui . Calillo  nella  fua^ 
lettera  parimente  piò  fopra  riportata  ha  quello  medefimo  corpo  regola- 
re per  già  formato  e riabilito  nella  chicfa  , fino  a pregar  i fedeli  di 
entrare  nell’  aggregazione  , c nella  di  lui  fratellanza  per  comunicare  de’ 
beni  fpirituali  del  medefimo.  Nò  diverfameute  feri  ve  a tutto  il  clero  del- 
la  crillianità  Raimondo  nel  primo  occupare  che  fece  della  dignità  di  fu- 
premo  regolatore  dell’  Ordine,  come  nella  lettera  tcllè  citata.  Finalmen- 
te non  deve  tralafciarfi , che  Raimondo  ne’  primi  anni  del  fuo  governo 
facendo  una  convenzione  colia  chiefa  di  Tripoli  la  confermò  col  configlio 
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de’ Tuoi  confratelli , e coll’  afienfo  degli  ftelfi  capitolarmente  uniti  intimò  a 
tutti  i fuoi  rcligiofi  un  precetto  d’  ubbidienza,  come  ora  fi  dirà.  In  fine 
quegli  ftefii  ordini  e ftabilimenti  formati  da  Raimondo  , c che  fi  vorreb- 
bero la  prima  regola  dell’  Ordine  non  fon  fatti  , che  afcoltato  il  configlio 
di  tutto  il  capitolo  de’ chierici  e de’ laici  . Non  fu  adunque  quello  degno 
fucccflbre  di  Gerardo,  che  piantò  la  religione,  dovrà  dirli  piuttofio,  che 
la  trovò  già  Inabilita  dal  fondatore  con  profeflione  e voti , con  regolata-, 
comunità  , e col  poflefo  di  beni  temporali  e di  fpirituali  concclfioni , e_» 
per  riguardo  a quelle  nello  fiato  di  aggregare  ancora  de’  fedeli  alla  loro 
participazione.  Tutto  ciò  verrà  anche  meglio  confermato  allorché  parlando 
degli  ftabiimenti  dell’  Ordine  in  diverfe  parti  d’  Europa  , e fuccedute  fotto 
il  governo  del  fondatore,  vedremo  chiaramente,  che  tanti  pofl’eflì , dirit- 
ti , privilcgj  non  poteano  convenire  fc  non  fe  ad  una  vera  religione  (la- 
bilmente fifl'ata  , e per  tale  riconofciuta  da  tutta  la  criflianità  . 

6.  La  profcfiìonc  che  venne  abbracciata  immediatamente  da  Gerar- 
do , e da’,  fuoi  primi  fcrvorofi  compagni  non  potea  comprendere  che-, 
i tre  confueti  voti  di  povertà  , callità  , cd  obbedienza  , oltre  il  propo- 
fito  di  combattere  per  la  difefa  de’  luoghi  fanti , e per  la  fede  . Di  tut- 
to ciò  fe  ne  vede  qualche  traccia  negli  antichi  documenti  all’  Ordine-, 
fpettanti , Del  primo  voto  ne  veniamo  afiìcurati  da  una  lettera  che  fcrif- 
fe  a’  fuoi  confratelli  Raimondo  divenuto  fuperiore  dell’  Ordine,  e che 
fi  legge  nel  codice  diplomatico  (1).  Fu  dillefa  quefia  all’  occafionc  , che 
gli  ofpitalarj  fi  erano  appropriate  , forfè  per  errore , alcune  elemofine., 
fpettanti  al  Santo  fepolcro , e quindi  ordinandofi  dal  fuperiore  la  refii- 
tuzione  della  roba  percepita  parla  della  povertà  da  elfi  profelfata,  non 
come  d’  una  nuova  legge,  o ftabilimento , ma  come  di  voto  tutto  pro- 
prio dell’  Ordine  , e da  tutti  i figli  del  medefimo  abbracciato  . Ecco  le 
fue  parole  . Noi , 0 fratelli , abitiamo  nella  cafa  de ’ poveri  , nella  qua - 
le  il  pellegrino , ed  il  mendico  loderanno  il  nome  del  Signore  , e fiamo 
profejfori  della  povertà , e non  per  nojlro  merito  , ma  per  grazia  della-* 
divina  providenza  fiamo  protettori  de ’ poveri , e non  dobbiamo  deaera- 
re co  fa  alcuna  degli  altri  , ebe  anzi , fe  avremo  del  nojlro , dobbiamo  fe • 
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delmcnte  fonmivìjlrarlo  a'  bifoguoft  & indi  palla  a comandare  la  dovuta 
rellituzione  . Dalla  qual  maniera  di  parlare  ben  fi  ravvifa,  che  Raimon- 
do  li  appella  ad  una  legge  già  fidata  nel  Tuo  Ordine  , c da  tempo  an- 
tecedente al  Tuo  governo  nel  medefimo  praticata.  Si  conferma  ciò  da  tut- 
te le  prime  donazioni  piò  volte  citate , e colle  quali  fi  dà  foccorfo  alla 
comunità  de’  fratelli  di  S.  Gio.  Battila  , acciò  ferva  a’  loro  ufi , e ne- 
ceflità  , lo  che  fa  manifedamente  vedere»  che  a’ tempi  del  fondatore  vi- 
vevano in  comune  » c da  poveri . 

7,  Per  rifpetto  poi  agli  altri  due  voti  non  può  dubitarfi,  che  non 
fodero  (labili ci  ancor  elfi  unitamente  col  fopraddetto  della  volontaria  po- 
vertà» si  perchè  il  termine  ufato  da’  Pontefici  di  religio  fi  profedi,  non 
poteva  comprendere  un  voto  folo  , sì  perchè  veggiamo,  che  I’  an  ti  eh  idi- 
ma  regola  di  Raimondo  della  quale  dovremo  in  feguito  parlare  non», 
li  preferive  , ma  li  fuppone  , e non  ne  ragiona  come  di  cofa  novellamen- 
te introdotta,  ma  come  di  antica  primigenia  illituzionc , come  faremo  ora 
per  odervare. 

8.  Quanto  poi  al  propofito  d’  ufar  perpetuamente  le  armi  in  di» 
fefa  de’  pellegrini,  e di  Terra  Santa,  che  fu  come  la  bafe  e fondamen- 
to della  pia  illituzione  mai  fempre  riconosciuto,  non  aveva  bifogno  di  cA 
fer  fpecificatamente  efpredo,  come  quello,  che  non  lòpraweniva  ad  una 
religione  formata  , ma  ne  coflituiva  e ne  reggeva  una,  che  a quello 
folo  fine  veniva  a formarfi  , che  però  non  erano  i fratelli  dell’  ofpizio 
Gcrololimitano  un  corpo  di  regolari,  che  abbracciadc  l’ufo  della  milizia , 
cofa  che  non  potrebbe  Spiegarli , ma  era  per  contrario  una  milizia , che 
fi  perfezionava,  e Santificava  col  mezzo  di  una  regolar  profedìonc . Quin- 
di ne  avvenne  poi , che  fe  non  troviamo  efpredo  nelle  antiche  loro  re- 
gole ed  in  tutti  i monumenti  dell’  Ordine  fpettanti  al  Suo  primo  feco- 
lo  quello  lor  voto  di  combattere  , lo  deduciamo  però  dal  rifaperfi  che 
tutti  gli  ordini  militari  , nati  nel  fecolo  duodecimo  » lo  avevano  qual 
articolo  fondamentale  di  Jor  profedìone , come  fi  rileva  da  una  lettera», 
di  Pietro  il  venerabile  (1)  Scrittore  di  quel  fecolo;  e per  rifpetto  a ’ Gè- 
rofolimitani  in  particolare  dall’  eder  certi,  che  per  loro  era  rillretto  fra 
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dati  limiti , ed  a’ cafi  determinati  unicamente  ertefo . Or  non  fi  rillringe,' 
non  fi  modifica  una  legge,  fé  quella  non  efifie  . Del  fatto,  che  può  di 
tanto  afiicurarci  fe  ne  dette  altrove  (i)  un  cenno,  ed  ora  ci  converrà  di 
efiefamente  riferirlo.  Nella  convenzione  pallata  fra  l’ordine  ofpitalario , 
e Guglielmo  conte  di  Forcalquier  al  propofito  del  teflamento  fatto  dal  pa- 
dre, fi  volevano  obbligare  gli  ofpitalarj , come  fi  dirte , a difender  an- 
che coll’  armi  quel  tanto  , che  cedevano  di  terre  c pofl'eflioni  al  conte 
fuddetto;  lo  che  elfi  negarono  di  fare  per  crter  ciò  contro  il  loro  pro- 
ponimento e voto . Rcllava  da  faperfi  qual  folte  prccifamente  quello  vo- 
t to,  cd  altra  opportunità  fopravvenne  , per  cui  fu  polla  in  chiaro  la  fua 

natura  , c la  fua  rcilrizionc . Si  trovò  Carlo  Re  di  Sicilia  in  gravi  Gret- 
tezze per  Ja  ribellione  de’  fuoi  proprj  fudditi  , e cercò  ajuto  agli  ofpi- 
talarj, che  polfcdevano  di  già  ricchi  fondi  nel  fuo  regno;  ma  elfi  mal- 
grado 1’  impegno  di  ajutarlo  fi  trovarono  inabilitati  dal  loro  voto,  eu 
quindi  fi  ebbe  ricorfo  a Clemente  IV.  che  occupava  allora  Ja  cattedra 
di  S.  Pietro,  ed  ecco  come  il  medefimo  nel  fuo  breve  apofiolico  ci  met- 
te al  giorno  di  tutto  (2)  . Benché  il  vofiro  Ordine  abbia  per  ijlabilimen - 
to  di  non  prender  le  armi  fe  non  contro  i foli  Saraceni  , perchè  poco 
differirono  da ’ Saraceni , che  anzi  alcuni  fon  di  efft  peggiori  come  i ri- 
belli del  nofiro  carifftmo  figlio  illujlrc  Re  di  Sicilia  , che  fuggiti  tra'  Sa- 
raceni di  Tu  nifi,  e dipoi  entrati  in  Sicilia  coll'  ajuto  di  gente  incredula 
turbano  la  pace  della  provincia  &c. , fu  quello  rifterto  ordina  loro  di  an- 
dar in  foccorfo  del  medefimo,  dichiarando  con  ciò,  che  non  venivano 
a fare  contro  il  loro  voto  o profelfionc , o difpenfandoli  per  quello  tale 
urgemirtimo  bifogno. 

0.  Dalle  leggi  eflenziali , e che  formavano  di  quella  focietà  all’ 
efempio  di  tante  altre  un  Ordine  regolare  , pattando  a quelle  che  era- 
no fue  particolari,  e per  le  quali  da  ogni  altro  fi  dillingueva,  io  rav- 
vi fo  per  fua  propria  c dirti ntiva  Ja  divifione  di  tutto  1’  Ordine  in  tre 
darti . La  prima  in  ragion  di  dignità  era  quella  del  clero , e le  altre.* 
due  comprendendo  i laici  erano  quella  de’  militi  o cavalieri , c quella 
de’  ferventi  o armigeri  . Noi  parleremo  altrove  della  diverlità  di  quelle 
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tre  dalli  , de’  foggetti  che  le  componevano  , e delle  cariche  a ciafche- 
duna  corrifpondenti , per  ora  ci  convien  folo  di  oflervare  che  furono  (la- 
bilite  fin  dal  tempo  del  fondatore  , e che  impropriamente  fidandone  gli 
fiorici  pifi  recente  I*  origine»  ne  hanno  attribuita  1’  invenzione  e lo  fla- 
b il  intento  aldi  lui  fuccefiore  Raimondo  di  Poggio.  Quanto  a’ militi,  era 
quella  Ja  parte  più  intereflante  dell’  illituto , e del  loro  numero  furono 
Gerardo , Raimondo  , ed  i fucceflori  nel  governo  della  religione  , e fu- 
rono anche  Ugone  di  Puifat,  Pietro  Malet,  Durando,  Gualtieri,  Ruggie- 
ro Pagano,  compagni  del  fondatore,  c perfone  di  nobilidimo  rango,  co- 
me a fuo  luogo  fi  vedrà  . Reda  dunque  ad  olfervare , fe  contemporanea- 
mente veniflero  aggregati  a comporre  il  corpo  della  focietà  una  partita-, 
anche  di  ecclefiadici , e come  fi  riconofcedero  appartenere  al  corpo  llef- 
fo  regolare  anche  gli  feudieri , che  erano  al  militar  fcrvizio  addetti . Nel- 
la bolla  di  Calido  II,  a Gerardo  indrizzata  ( 1 ) noi  abbiamo  efpreda_. 
menzione  del  priore  come  foggetto  dell’  Ordine,  e che  era  fenza  dubbio 
perfona  di  chiefa , ed  alla  quale  fi  accordano  i dritti  parrocchiali  , e la 
fopraintcndenza  a’fcmplici  preti.  Del  priore  parimente  fi  parla  nella  do- 
nazione di  Attone  arcivefeovo  di  Arles  fatta  nel  1117.  (2),  e vien  ri- 
guardato come  capo  di  quella  chicfa.  Anche  in  Inghilterra  fin  dal  noe. 
fui  principio  dell’  Ordine  era  capo  di  quello  (labilimento  un  facerdote  di 
nobilidìma  famiglia,  del  quale  altrove  fi  parlerà,  chiamato  Roberto  di 
Riccardo  ; e finalmente  c nella  citata  carta  del  1117.  ed  in  altre  non  più  re- 
centi del  1 126.  e del  1 i$g.($)  veggiamo  fottoferitti  varj  ofpitalarj  con  titoli 
di  chiefa  ; leggendofi  ivi  il  nome  di  fra  Berardo  diacono  , di  fra  Pietro 
Raimondo  facerdote , di  fra  Bertrando  diacono  , di  fra  Gerardo  fuddia- 
cono  . Onde  non  rella  luogo  da  dubitare,  che  vivendo  il  beato  fonda- 
tore, e più  anni  innanzi  al  governo  di  Raimondo,  1’  Ordine  folk  com- 
pollo anche  di  perfone  ecclefiafliche  . 

io.  Qualche  maggior  difficoltà  potrà  nafccrc  intorno  a’  fra’  ferven- 
ti  , fe  quelli  avellerò  avuto  parte  nella  profeffion  regolare  a’  tempi  di 
Gerardo,  cosicché  l’ordnie  rifultafle  fin  d’  allora  come  al  prefente  , di  tre 
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dalli  di  (oggetti . Chi  voJeflc  per  altro  dubitar  di  ciò  , bifognerebbe  , 
che  o non  ammetterti:  in  Gerardo  e ne’  primi  Cuoi  compagni  la  qualità 
di  nobili  combattenti  in  Soria  , e come  allora  dicevanfi  di  militi , con- 
tro la  fede  di  tutte  le  Itoric , o ignorale  gli  ufi  e le  collumanzc  di  que’ 
fecoli  per  ri  (petto  alla  pratica  e metodo  di  guerreggiare  . In  que’  tempi 
non  davafi  milite , che  non  avelie  il  l'uo  (cudiere  o fervente  , e nell’  im- 
prefa  della  crociata  non  fi  parla  che  di  quelli  fcudicri , i quali  feguiva- 
no  la  forte  de’  lor  militi,  perfone  le  piò  nobili  e dirtintc  . Quindi  effon- 
do dati  i primi  ofpitalarj  di  quella  nobil  claffe  de’  crociati , ed  avendo 
voluto  continuare  nella  nuova  profeffìone  1’  antico  ufo  dell’  armi , è for- 
za dire  che  confervaffero  i loro  feudieri  . Quelli  poi  a feconda  de)le_» 
leggi  di  fraterna  carità  che  animava  in  quelle  facrc  guerre  lo  fpirito  de’ 
più  devoti  religiofi  combattenti , furono  aggregati  all’  Ordine  come  1’  ul- 
tima parte  del  medefiino . Dovendo  noi  parlare  altrove  dello  ftabilimen- 
to  degli  ofpitalarj  in  Verona  verfo  il  u$o. , vedremo,  che  in  una  car- 
ta fpettante  a quell’  ofpizio  fi  fa  menzione  di  quelli  fra’  ferventi  chia- 
mati anche  feudieri,  e convcrfi  . Nelle  regole  de’  Templarj  , e Teutoni- 
ci fi  ragiona  di  quella  claffe  di  regolari  ; or  non  può  dubitarli , che  fc 
i primi  impararono  dagli  ofpitalarj  la  maniera  di  regolare  il  loro  iftitu- 
to , i fecondi  ficuramente  non  folo  1’  apprefero  , ma  la  ricevettero,  e_» 
però  converrà  riconofcere  per  antichiffìma  , e del  tempo  dello  Ilefiò  fon- 
datore anche  nella  religione  Gerofolimitana  la  pratica  di  ammettere  que- 
(la  terza  claffe  di  fratelli , cosicché  da  tre  ordini  fi  componcfle  il  corpo 
tutto  della  religione.  Ma  di  ciò  faremo  per  addurne  un’altra  prova  an- 
che più  convincente  all’  occafione  di  parlar  degli  llatuti  , diltcfi  da  Rai- 
mondo di  Poggio . 

u.  A quelle  tre  dadi  di  ofpitalarj  hanno  fempre  corrifpollo  le  ca- 
riche proporzionate  rifpettivamcnte  all’  offizio  e minillero  di  ciafehedu- 
na , e quelle  pure  hanno  la  medefima  antichità  d’  illituzione . Io  mi  dif- 
penfo  dal  parlarne  in  quello  capitolo,  dovendo  ragionare  altrove  diffufa- 
mente  di  dette  cariche  in  particolare  , e dove  fi  vedrà , che  1*  offizio 
di  maellro , di  contertabile , di  cartellano,  di  ofpitalario , ed  altri  era- 
no flati  fidati , vivente  lo  (ledo  beato  fondatore , e venivano  da’  fuoi  pri- 
mi  compagni  difimpegnati . 
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12.  Una  religione  già  così  bene»  c nelle  fondamentali  fue  regole 
ini  tutta  9 e nel  metodo  del  vivere  e del  governarli  ordinata,  non  man- 
c ò nemmeno  di  quelle  pratiche  pi  fi  fante  , che  i fondatori  hanno  fapu- 
to  prefcrivcre  a’  loro  figli , ed  oltre  1’  opera  virtuofa  caritativa  di  afii- 
flere  agl’  infermi , e 1’  altra  edificante  di  prenderli  cara  de’  tra p affati  , 
come  già  offervammo,  è quali  cofa  incredibile  il  vedere  fin  dove  fi  cllen- 
deffe  la  generofa  carità  di  que’  primi  fervorofi  ofpitalarj . Sono  pervenuti 
fino  a’  tempi,  noftri  alcuni  ftabilimcnti  dell’  ordine  , che  vennero  confer- 
mati in  pieno  capitolo  dal  gran  maellro  Rogerio  de  Molins  1*  anno  1185. , 
e che  io  da  un  codice  della  Vaticana  pubblico  nell’  appendice  fiotto  il 
detto  anno.  Quelli  non  contengono  che  varie  antiche  confuctudini , co- 
me ivi  fi  dice,  praticate  dalla  religione.  Or  nel  1185.  poteva  mai  chia- 
marli ufo  , e confuetudine  quella , che  non  aveffe  avuto  almeno  fettant’ 
anni  di  antichità  ? Val  a dire  quella  almeno  che  aveffe  avuta  la  fila  ori- 
gine o innanzi  all’  ingreffo  in  religione  , o negli  anni  giovanili  di  co- 
loro, che  nel  confermarla  la  riputavano  una  pratica  approvata,  ed  an- 
tica? Quindi  effendo  certo,  che  dal  11S5.  fino  alla  morte  di  Gerardo 
non  vi  erano  corfi  che  anni  feffantacinquc,  ne  verrà  che  quelle  coltuman- 
ze  fe  di  quel  tempo  fi  avevano  per  confuetudine , fe  riputavanfi  anti- 
che, non  potevano  effer  che  d’ iltituzionc  dello  fteffo  fondatore  Gerardo  . 
Le  opere  di  mifcricordia  , che  effe  contengono  , e che  fi  leggono  nc’ citati 
ftabilimenti , fono  tutto  quello , che  può  ideare  1’  amore  del  profilino,  che 
può  efeguirc  la  crilliana  carità  . Si  preferive  oltre  la  cura  degli  anima- 
lati  uomini  quella  anche  delle  femine  inferme  ; fi  vuole  che  fieno  folle- 
nuti , cd  allevati  i bambini  nati  dalle  pellegrine , e fiano  raccolti  gli  ab- 
bandonati c gli  efpoll1  ; fi  preferivono  elemolìne  a’  carcerati  c che  fiano 
ri  veftiti  allorché  riacqui  (lavano  la  libertà  ; fi  ordina  un’  clemofina  a’  po- 
veri allorché  contraevano  matrimonio;  fi  determina  per  tre  volte  la  fetti- 
mana  un  fufiidio  di  vitto  , e vellito  a tutti  colorò  che  lo  domanderanno 
fenza  limitazione  di  numero  ; fi  comanda  che  trentacinque  bifognofi  man- 
gino ogni  giorno  alla  tavola  de’  confratelli,  e che  dipoi  fi  ri  ve  Ila  no  ; fi 
fiffa  un  offizio,  cd  una  officina  per  riattare,  ed  accomodare  gli  abiti  per 
ufo  de’  miferabili , e fc  nc  orJina  la  difpenfa  fin  al  numero  di  mille-» 
per  volta;  fi  ftabilifce  ogni  fettimana  la  lavanda  a tredici  pellegrini,  col 
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col  pcfo  di  cibarli  , c di  rivenirli  . I chierici  miferabili  , le  fanciulle-» 
fenza  dote,  c le  donne  partorienti  non  isfuggono  dagli  fguardi  compaflio- 
nevoli  de’  primi  ofpitalarj,  e per  efli  ancora  fi  preferivono  de’  foccorfi. 
Ed  ecco  fino  a quali  leggi  di  carità  fi  e He  fero  i primi  flabili  menti  del 
beato  fondatore  Gerardo , e come  fi  renda  credibile  la  definizione  , che 
il  Vizburgcnfe  (i)  ci  fece  dell’  immenfe  opere  di  pietà  praticate  da’  pri- 
mi ofpitalarj  . 

13.  Nò  minore  fu  in  que’  primi  fervorofi  confratelli  lo  fpirito  di 
mortificazione,  e di  aullerità  da  efii  praticata.  Convengono  i più  anti- 
chi fcrittori  , e fra  quelli  il  Cardinal  di  Vitri  (2)  , che  efli  non  mangia- 
vano altro  pane  che  quello , dal  quale  era  fiato  efiratto  il  migliore 
pici  fofianziofo  della  farina  per  farne  il  pan  bianco  a’  poveri  . Iosberto 
che  da  capo  regolava  1’  ordine  nel  1176.  fece  una  ccfiione  d’  alcuni  be- 
ni all’  ofpitalario  di  Gerufaleinme  , come  è chiaro  dalla  carta , che  e firat- 
ta da  un  codice  della  Vaticana  io  pubblico  nell’  appendice  lotto  1’  anno 
fopraddetto,  c vuole  che  quanto  cede,  e dona  lia  dall’  ofpitalario  im- 
piegato per  mantenere  il  pan  bianco  agli  ammalati . Forfè  che  crefciuti 
quelli  di  numero  non  potevano  effer  trattati  così  delicatamente  col  folo 
fiore  di  farina  che  fi  ertraeva  dal  pane  de’  rcligiofi.  Appartiene  a quell’ 
cfcrcizio  di  penitenza,  ed  aullerità  l’ufo  de’ primi  Gerofolimitani  , foliti 
di  caricare  fulle  proprie  fpalle  le  legna  , che  dal  bofeo  trafportavano , o 
per  ufo  de’  loro  ofpizj , o per  farne  le  macchine  militari  ; come  anche  la 
pratica,  uniforme  affai  all’antiche  coftumanze  della  Chiefa,  di  ricever  pe’ 
loro  difetti  le  penitenze  afflittive  ; che  però  le  mancanze  anche  più  leg- 
giere non  fi  cafiigavano  preffo  di  loro,  che  coll’ ufo  de’  flagelli,  a’  quali 
fpontaneamcntc  fi  fottoponevano  per  dare  agli  uom'ni  de’  comincili  difetti 
una  foddisfazione , e meritare  da  Dio  per  i medefimi  il  defiderato  perdo- 
no. Di  tutto  ciò  oltre  il  citato  cardinale  di  Vitri  nc  abbiamo  la  defini- 
zione in  Brunello  (j)  autore  che  viveva  fui  finir  del  fecolo  XII.,  ed  il 
quale  febben  poco  favorevole  all’  Ordine  , come  altrove  fi  diffe  , non  ha 

po- 


co Vide  fupra  cap.  $.  n.  14.  lib.  >14-  toni-  V-  p*g.  • 

(1)  Hill.  Hisrofolymiiana  cip.  C 4.  apuJ  Ci)  ApuJ  Martene  coll.  ampi.  t.  S,  p.  J. 
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potuto  far  a meno  di  non  tramandarci  quelle  edificanti  notizie  . Che  poi 
fimili  lodevoli  coflumanze  fofTcro  realmente  originarie , oltre  il  già  det- 
to , reitera  chiaramente  provato  e manifefto  a chiunque  darà  un’  occhia- 
ta  alla  regola , che  da  Raimondo  fi  compilò  , e la  quale  e nel  fuo  fpi- 
rito  , c nelle  fue  e fp  refiioni  fi  dà  mani  fellamente  a conofcere  per  una_. 
fpiegazione  , per  un  commento  di  ftabilimenti  già  ricevuti , e praticati  , 
e che  fecondo  le  circoftanze  de’  tempi  , fi  cftcndono,  e fi  fpiegano;  onde 
troppo  mal  a propofito,  come  notammo , può  riconofcerfi  per  la  prima  leg- 
ge regolatrice  della  focictà , ed  illituto  ofpitalario  . Di  quella  regola  per 
tanto  ci  converrà  ora  ed  in  fecondo  luogo  ragionare  per  così  dar  fine-» 
alP  argomento  di  quello  capitolo  , e confermare  fempre  piò  quanto  fin.» 
qui  fi  è detto . 

14.  Prima  però  d’  entrare  nella  difcufiìone,  che  di  efia  convien  far- 
fi  , e prima  di  ammirarne  P indole  ed  il  contenuto  , non  pollò  efimermi 
dal  qui  riferire  quanto  della  medefi  na  ci  hanno  lafciato  fcritto  gli  fiori- 
ci dell’  Ordine > per  render  intelligibil  quello  punto,  che  fembra  nelle-» 
relazioni  loro  non  poco  intrigato,  ed  ofeuro.  Narrano  adunque,  che  afee- 
fo  al  poflo  di  cuflode  de’  poveri  , cioè  primo  regolatore  dell*  Ordine-» 
Raimondo  di  Poggio  col  configlio  del  fuo  capitolo  conventuale  formò  (1) 
ed  ifiituì  lo  regola  , fotto  la  quale  tutti  i religiofe  di  detto  [pedale  per 
F avvenire  vivere  , e militare  dovejfero Fu  poi  la  [addetta  rego- 

la , ordinata  e compofla  da  maeflro  fra  Raimondo  de  Podio  , da  diverfi 
fonimi  Pontefici  confermata  , e particolarmente  da  Califio  li.  nell'  anno 
di  noftra  [alate  1120.,  e fecondo  alcuni  prima  anche  dal  fuo  predecejfo- 
re  Gelafio  II.  nel  iijS.  E’  da  notarli  quell’  epoca,  che  contiene  un  no- 
tabile anacrotiifmo  , come  ora  diremo  . Continuano  a narrarci  , come  fu 
approvata  da  molti  Romani  Pontefici,  e fra  gl’  altri  da  Lucio  III.  nel  1 i8j. 
con  fua  bolla , che  trafportata  nella  lingua  Francefe  (2)  fi  trova  qui  in-* 
Roma  nella  Biblioteca  tApofiolica  Vaticana  in  un  antico  libricciuolo  di 
carta  pecora  fegnato  numero  4852.  , ci  aflerifoono  ancora  che  non  (5) 
fi  curarono  gli  ofpitalieri  allora  di  far  aggiugnere  in  detta  bolla  tut- 
ta 


(1)  Bof,  iftor.  iib.  1.  p*g.  6i . G)  Idem  loc.  cit.  pag.  ét. 

(a)  Idem  loc.  cit.  pag.  <JJ. 
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tii  la  regola  loro  di  parola  in  parola  ; ma  fi  contentarono , che  foffe^j 
folamente  così  in  genere  confermata  . Terminano  finalmente  col  narrar- 
ci , che  eflendofi  perdute  molte  fcritture  fpcttanti  alla  religione  nella  pre- 
fa di  Tolemaide  fi  perdette  anche  la  bolla  originale  di  quella  confer- 
ma, onde  fupplicarono  gli  ofpitalarj  Bonifacio  Vili,  a confermarla  loro 
di  nuovo , e furono  da  lui  confolati  , inferendo  nella  fua  bolla  quella 
regola  lidia  , che  era  fiata  approvata  dagli  antecedenti  Pontefici  , e del- 
la quale  crafi  confervata  qualche  copia  predò  la  religione  . Ein  qui  il  Bo- 
fio,  nella  narrativa  del  quale  tre  cofe  convicn  di  rilevare,  e per  quan- 
to è poflibilc  decifrarle  e renderle  intelligibili.  La  prima  fi  è > che  Rai- 
mondo avendo  formata  una  regola  folle  approvata  dal  Pontefice  Gclafio, 
ovvero  da  Calillo  nel  1120.,  la  feconda,  che  quella  regola  ftefia  con- 
fermata dipoi  da  Lucio  III.  nel  1185.  fi  fofl’e  perduta  per  non  cfi'cr  fia- 
ta inferita  nella  bolla  di  detto  Pontefice , e finalmente  come  avendo  il 
corpo  della  religione  rapprefentata  a Bonifacio  Vili,  nel  1300.  lo  fmar- 
rimento  di  tal  regola  approvata  da  Lucio , domandade  la  conferma  del- 
la medefima  contenuta  in  alcune  lettere  di  Raimondo  ; tuttociò  merita  di 
eflcr  a parte  a parte  cfaminato  . 

15.  E primieramente  fe  una  regola  fcritta  , ed  in  ferie  di  ilatuti 
ordinata  e difpofia  fu  confermata  da  Gclafio  II.  e da  Calillo  li.,  come 
unitamente  col  Bollo,  c con  una  collante  antica  tradizione  follennero  il 
Pirro  (t),  il  Buonanno  (2),  il  Mennenio  (3),  il  Gaetano  (4),  1’  Eliot  (J), 
ed  altri  , non  poteva  quella  effer  opera  di  Raimondo  di  Poggio , cd  è 
un  anacronifmo,  ed  una  contradizione  in  termini  precifi  1’  aficrirc,  che 
Raimondo  compnncfie  la  regola  dopo  il  1121.,  e la  facefie  confermare 
nel  1118.  In  fatti  abbiamo  veduto,  che  non  prima  del  detto  anno  1121. 
cominciò  eflò  a governare  la  religione  Gerofolimitana  , e Gelafio  cefsò  di 
vivere  nel  principio  dell’  anno  1119.  La  (Iella  ragione  milita  per  la  confer- 
ma , che  fi  vorrebbe  fatta  da  Calillo  nel  1120.,  che  fu  un  anno  pari- 
1 mente  anteriore  alla  prcpofitura  di  Raimondo;  anzi  fe  per  quella  confer- 
ma 


(4)  In  not.ad  vit.Gelaf.apudMurat.Rer. 
J tal.  rom.  j>art.  1.  pag.  3v4. 
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ma  sv  intendeflc  da’  citati  autori  d'  indicarci  la  bolla  da  lui  in  dctt’  an- 
no emanata  a favore  dell’  Ordine  > già  abbiamo  veduto , che  quella  era 
diretta  a Gerardo  non  a Raimondo,  nè  in  ella  fi  fa  parola  di  Itabil i men- 
ti , o di  regole , come  può  vederfi  rifcontrandola  nell’  appendice  , ove-» 
noi  la  riportiamo  . Che  fe  pure  fi  volefie  foftenerc  , che  Califto  avelfc 
potuto  approvare  con  polleriori  lettere  apoftoliche  la  regola  formata  da_. 
Raimondo , dirò  , che  neppur  ciò  potrà  realmente  follenerfi  . Il  Pontifi- 
cato di  Califto  non  fi  cftefe  oltre  1’  anno  1124.  'ficchi  fra  il  governo  del 
detto  nuovo  prepofito  del  facro  ofpizio  di  Gerufalcmmc,  e la  mancanza 
di  tal  Pontefice  non  pafsò  che  un  tempo  aliai  riftrctto  , e che  non  1 a- 
fcia  campo  di  fupporre  , che  il  nuovo  fuperiorc  avelie  comodo  di  forma- 
re una  ferie  di  ftaniti , di  farla  approvare  dal  fuo  capitolo,  di  partici- 
parla  al  corpo  della  fua  religione , difpcrfa  e fidata  in  tutte  le  provincie 
d’  Europa  , e finalmente  di  riceverne  1’  autentica  conferma  dal  Romano 
Pontefice  Califto  II.  Tutto  ciò  nón  era  imprefa  per  un  nuovo  capo  di  re- 
ligione da  tentarfi  fubito,  nè  da  efeguirfi  nel  breve  giro  de’  primi  anni 
del  fuo  governo.  Si  aggiugne,  che  jn  quelli  anni  medefimi  Califto  ferini* 
una  lettera  a’  prelati  di  tutta  la  crillianità  in  vantaggio  della  milizia  Gc- 
rofol imitana , e che  da  noi  più  volte  citata  fi  riporta  nell’ appendice  (1); 
or  In  quella  fi  parla  di  una  focietà  già  fidata  nella  chiefa  , già  nello  fla- 
to di  aggregare  i fedeli  nella  fua  fraternità , e non  di  una  religione  naf- 
cente  , e bifognolà  di  regole  , c llacuti  per  ben  governarli . Se  adunque 
Califto  , e fc  innanzi  a lui  Gelafio  o Pafqualc  fuoi  antcccfiòri  conferma- 
rono  una  regola  agli  ofpitalarj  , quella  certamente  non  fu  opera  di  Rai- 
mondo , ma  bensì  di  Gerardo , c noi  potremo  foftenere , che  il  fant’  uomo 
oltre  aver  dati  tutti  i più  utili  e più  fanti  provedimenti  pel  regolamento 
del  fuo  nobiliilimo  Ordine  forfè  li  diftefe  ancora , e li  fece  confermare.» 
dalla  Santa  Sede  Apoftolica  . 

16.  Inoltratoli  il  governo  di  Raimondo  di  Poggio  non  fi  dubita,  che 
formafle  anch’^efio  un  corpo  di  leggi  deftinato  a interpetrare  , ed  a fpic- 
garc  una  tal  regola , che  elle  futuramente  la  fuppo.igono  precfiftente  , e 
quelle  furono  dall’infigne  uomo  prefentatc  prima  a Eugenio  III.,  indi  a 

Lu- 
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Lucio  III.  nel  1185;.  come  dice  il  Bollo  ; ma  non  è vero  quanto  efTo  in 
fecondo  luogo  lafciò  fcritto  di  buona  fede , cioò  che  quelli  (lattiti  per 
non  efler  (lati  inferiti  nella  bolla  di  Lucio  fianfi  difgraziatamente  perdu- 
ti . fu  il  dotto  fcrittorc  per  avventura  tradito  da  chi  a nome  fuo  andò  a 
rifccntrarc  il  codice  della  Vaticana  ; folita  difgrazia  di  coloro  che  fan- 
no opere  faticofe  e grandi,  e che  non  tutto  podono  efaminare,  e vedere 
da  per  fc  (ledi  . Del  rimanente  gli  (latuti  originarj  di  Raimondo  furono 
di  parola  in  parola  inferiti  nella  bolla  di  Lucio  III.,  e dentro  la  flc(Ta_* 
bolla  fi  veggono  nel  codice  medefimo,  elidente  nella  Vaticana  fotto  iJ  numero 
4852.  dal  detto  Bollo  citato,  e di  dove  gli  ho  edratti  io  per  pubblicarli  nell’ 
appendice  all*  anno  1135.  Ma  è però  certo,  mi  fi  replicherà,  che  o fof- 
fe  o non  folle  inferita  nella  bolla  di  Lucio  la  regola  primitiva  degli  ofpi- 
talarj , quella  certamente  dovette  fmarrirfi  nella  prefa  di  Tolcmaide , men- 
tre eflendo  dato  efpodo  quedo  fatto  a Bonifacio  Vili,  dalla  religione-» 
della  Gerofolimitana  non  potrà  dubitarli  , che  oda  o ignorale  la  verità 
d*  un  tal  fucccfiò,  o falfamcnte  al  Romano  Pontefice  lo  efponefle , Al  che 
io  replicherò  di  non  mettere  in  controverfia , che  alcune  lettere  apollo!  i- 
che  contenenti  una  regola  fi  fmarriflero  nella  perdita  htttuofa  di  quella-, 
città  di  Paledina,  ma  di  aderire  unicamente,  che  queda  difgrazia  potet- 
te edere  avvenuta  ad  altre  lettere  apolloliche  anteriori  a quelle  di  Lucio, 
e la  regola  perduta  poter  efler  data  un*  altra  piò  antica  c diverfa  dagli 
{lattiti  di  Raimondo.  Per  render  ciò  piò  manifedo  c chiaro,  convicn  ri- 
flettere alla  diverfa  maniera,  con  cui  era  codretto  per  un  errore  comu- 
ne a peniare  lo  dorico  fuddetto  , e molto  lontana  da  quella  nella  quale 
podiamo  penfar  noi  . 

17.  Pcrfualò  il  Bollo  coll*  opinione  ne’  fuoi  tempi  univerfalmente-» 
ricevuta  , che  la  religione  non  fode  cominciata  che  fotto  Raimondo’,  in- 
di impegnato  dal  fuo  fidema  a riconofccrlo  per  1’  autore  di  tutto  il  fia- 
cre idituto,  Io  ebbe  in  confeguenza  pel  primo  legislatore  del  medefimo,  e 
non  credette , e neppure  fospettò  , che  vi  potefle  eder  altra  regola  appro- 
vata da’  Romani  Pontefici  fuor  di  quella  fcritta  da  Raimondo,  e della  qua- 
le foltanto,  come  unica,  fi  dovede  ricercarne  l’antichità,  e il  dedino . E 
ficcoinc  per  un*  altra  falla  perfuafiva  giudicò,  che  il  principio  del  governo 
di  quedo  fecondo  cuftode  del  facro  ofpizio  fode  cominciato  nel  111S.  > 
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cosi  da  tali  non  veri  principi  11C  tirò,  quali  ne  dovevano  fuccederc,  delle 
falle  confeguenze,  e furono,  che  l’unica  regola  di  Raimondo  folle  quella 
approvata  da  Calillo,  e da  Gelafio  come  fi  è detto,  c che  la  medefima-. 
venirte  confermata  da  Lucio  III.  , e che  quindi  eflendofi  perduta  una-, 
regola  , quella  e non  altra  poterti*  efler  la  fmarrita  . Rollava  da  vedere  , 
come  fi  fofle  potuta  perdere  quella  regola  , confervandofi  tuttora  la  bolla 
di  Lucio  fteflo  che- 1’ approvò , e il  dotto  fcrittore  accomodò  quella  diffi- 
coltà, e per  farla  perdere  più  facilmente  fi  perfuafe,  che  nella  detta  bolla 
non  forte  fiata  inferita . 

18.  Noi  adunque  ordineremo  diverfamente  un  fimil  raziocinio, 
Aliata  per  principio  incontraflabilc  l’origine  llabilimento  e dilatazione  dell’ 
Ordine  fotte  il  fondatore  beato  Gerardo  , lo  che  in  parte  ò di  inoltrato  , 
e in  parte  fi  andrà  chiaramente  ne’  feguenti  capitoli  dimoftrando  , nu 
trarremo  delle  confeguenze  o certe  in  fe  Itefle,  o che  almeno  l’una  l’al- 
tra per  contradizione  non  fi  dillruggano  . Due  furono  le  regole  ofpitala- 
rie  ; una  di  Gerardo,  e quella  fu  confermata  o da  Pafquale  , o da’  fuc- 
ccrtori  Gelafio , e Calillo  , e quella  fu  quella  che  sfortunatamente  fi  per- 
dette. L’altra  fu  la  regola,  o fpiegazione  della  medcliina  diflefa  da  Rai- 
mondo, c confermata  da  Lucio,  c quella  tuttora  confervafi  . E che  fia^ 
cosi,  dirò,  che  avendo  il  gloriolò  fondatore  llabilito  il  fuo  nuovo  idi  tu» 
to  con  più  leggi,  che  da  lui  folo  potettero  aver  origine,  che  avendolo 
dilatato  per  tutta  la  criflianità  coll’  approvazione  della  {anta  Sede  Apolto- 
Jica  , come  dalle  due  bolle  a lui  dirette  è manifello,  qual  cofa  più  con- 
veniente , che  il  fupporre  aver  elfo  ottenuta  ancora  da’  Romani  Pontefici 
viflùti  a tempo  fuo  la  conferma  delle  fpcciali  regole,  c metodo  di  vivere 
preferitto  a’  Tuoi  ofpitaJarj  ? Io  la  dirti  con  moderazione  unà  convenienza, 
ma  dovrebbe  anzi  chiamarli  una  necolfaria  ed  innegabile  deduzione  . Ed 
infatti  come  fupporfi  , che  riconofcendo  Pafquale  quella  focietà  per  un’ 
unione  di  religiofi  proferti,  che  accogliendola  fotto  la  fua , e la  protezio- 
ne della  fanta  Chicfa,  che  confermando  e ratificando  tutti  i portelli  otte- 
nuti dalla  medefima  nel  mondo  Cattolico  ignorafle  il  fuo  iilituto,  e volen- 
dola favorire  non  averte  cominciato  dall’  approvazione  delle  fpeciali  fuc_» 
regole?  A confermare  quella  cosi  ragionevole  fuppofizionc  fervirà  non  po- 
co il  rifaperfi  , che  quantunque  una  fola  bolla  di  Pafquale  a favore  del- 
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Ja  religione  ofpitalaria  emanata  , fia  fino  a noi  pervenuta,  non  polliamo  du- 
bitare che  più  altre  ne  pubblicani’ , e fodero  all’  illi  tutore  Gerardo  diret- 
tc  . Tralafcio  che  quella  arrivata  alla  notizia  noftra  ne  fuppone  un’  altra», 
anteriore,  come  altrove  fi  dille  (i),  e mi  riflringo  alla  fxcura  notizia  di  al- 
tre due  che  fi  fmarrirono , ma  che  furono  certamente  pubblicate  a favor 
degli  ofpitalarj  . Della  prima  ci  allìcura  Califfo  II.  nella  bolla  fua  laddo- 
ve dice  di  confermare  all’ofpcdalc  le  donazioni  di  monte  Pellegrino , e_» 
di  quanto  era  nel  diflrctto  del  vefeovato  Tripolitano,  in  quella  guifa  che 
Jc  aveva  approvate  Pafqualc  ; or  non  parlandofi  di  tali  acquiftì  nella  bolla 
di  quello  Pontefice  a noi  pervenuta,  convien  dire,  che  in  altra  fmarritafi 
fi  contencfic  una  tal’  approvazione,  che  dovette  elìer  fatta  circa  il  1115., 
quando  accaddero  gli  acquifli  dell’  Ordine  nel  vefeovado  di  Tripoli . Di 
un’  altra  o bolla  o carta  fpedita  pure  da  Pafquale  fa  menzione  Calillo  nella 
, fua  lettera  a’  vefeovi  dell’  Europa  per  indurli  a dar  foccorfo  a Raimon- 
do, ed  all’ofpizio  di  Gerufalemmc , mentre  fi  protella  con  i medefimi , co- 
me altrove  fi  avvertì  (2) , di  far  quel  tanto  che  aveva  fatto  il  fuo  ante- 
ceffore  Pafqualc  lì. , dal  che  fi  dedurrà , che  anche  quello  Pontefice  rac- 
comandafic  Gerardo , che  per  tutto  il  corfo  del  Pontificato  fuo  fu  fuperio. 
re  dell’  Ordine  » e lo  facefi'e  o per  bolla  o per  carta  circolare  . Noi  dun- 
que avremo  per  cofa  certa , che  almeno  quattro  lettere  Apostoliche  furo- 
no fpeditc  dal  Pontefice  Pafquale  al  fondatore  Gerardo  ; or  chi  può  ri- 
muoverci dal  credere,  che  come  di  quelle  fole  fortunatamente  fi  ha  noti- 
zia, non  ne  avelie  fpedite  dell’ altre  , e che  fra  tante  non  vi  folle  anche 
quella  dcflinata  a contenere  ed  approvare  la  maniera  di  vivere  , ed  il  par- 
ticolare iflìtuto  de’  fratelli  di  S.  Gio.  Battilla?  Che  fe  pure  non  voIcfie_» 
concedcrfi  una  così  ben  fondata  fuppofizione  per  rifpctto  a PafqùaTe  , per- 
chè non  ammetterla  per  riguardo  a Gelafio,  cd  a Calillo,  che  favorirono 
ambedue  e 1’  Ordine  , cd  il  fuo  fondatore , c che  ebbero  la  religione  per 
fiffata  c {labilità  a’  tempi  loro  ? Certamente  che  efiendoci  rimalla  del  fe- 
condo Pontefice  un^  bolla  ed  una  lettera , fono  ambedue  concepite  in  ter- 
mi- 


(O  Sopra  cap.  1.  sum.  aj,  V«di  cap.  y.  (1)  Sop.  nutrì,  fi.  cap.  7. 
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mini,  che  è imponìbile  l’immaginarfi  aver  eflo  riguardata  quella  focietà  o 
come  non  anche  religione , o come  non  anche  governata  con  determinati 
ftabilimenti,  e con  regole  dalla  Tanta  Sede  approvate  . 

19.  Ed  ecco  poi  come  fu p pollo  ciò  venga  chiaramente  a fpiegarli  quel 
tanto  che  il  Botto  , al  rifleflo  della  cattiva  filiazione  in  cui  era  di  dover 
conciliare  de’  fatti  fra  di  loro  non  coerenti , ha  confufo  ed  imbarazzato  . 
Se  una  bolla  , giuda  1*  efpodo  dalla  religione  fatto  a Bonifacio  Vili.  , 
ebbe  la  difgrazia  di  perire  nella  perdita  di  Tolemaidc  , e con  ella  andò 
a fmarrirfi  una  regola,  non  è neccflario  il  fupporre  che  ft  perdelTc  la», 
bolla  di  Lucio  della  quale  tuttora  ne  abbiamo  copia , nè  gli  datati  di  Rai- 
mondo che  fono  in  efla  efattameute  inferiti  ; bada  ammettere  , che  la», 
difgrazia  accadde  alla  regola  di  Gerardo  approvata  nelle  lettere  Apodoli- 
che  o di  Pafquale , o de’  Tuoi  immediati  fucceflòri , e tutto  roderà  intel- 
ligibile . Che  anzi  oflervo  di  più , che  in  tal  fuppofizionc  diverrà  chiaro 
ugualmente  il  palio  llcflo  della  bolla  di  Bonifacio,  ove  fa  la  narrativa  di 
quanto  fu  a lui  efpodo  dal  corpo  della  focietà  Gcrofoiimitana,  giacché  in 
altro  cafo  ha  pur  clTo  la  fua  ofcurità  . Ivi  infatti  fi  dice  cflerli  dato  rap* 
prefentato  , come  nella  prefa  che  di  Tolemaidc  fecero  i Maomettani , l’Or- 
dine fra  le  molte  altre  cofe  perdette  anche  le  lettere  Apodolichc  , che»» 
contenevano  la  ferie  della  regola  ; ma  che  avendo  la  religione  alcune  let- 
tere di  Raimondo  di  Poggio  nelle  quali  la  [addetta  regola  fi  conteneva _» 
efpreffamente , fi  degnaflc  di  loro  confermarla  . Nel  quale  efpodo  due  co- 
fe fono  fra  loro  diverfe,  cioè  la  ferie  della  regola , e queda  era  la  fmar- 
rita  , le  lettere  di  Raimondo  che  la  detta  ferie  contenevano , e quede-» 
eranfi  confervatc:  la  prima  era  dunque  la  fuddetta  regola  primitiva  for- 
mata da  Gerardo , la  feconda  era  la  della  regola  accrcfciuta , fpiegata  e»» 
commentata  da  Raimondo  , e queda  non  erafi  fmarrita , ma  fi  conteneva 

% 1 

nella  bolla  di  Lucio,  e nelle  molte  copie  che  di  efla  eranfi  fatte  . 

20.  Nè  qui  mi  voglia  male  il  mio  lettore,  fc  trattandofi  di  rifehia- 
re  un  punto  di  doria  ecclcfiadica , e redituire  ad  un  fondatore  tutte  quel- 
le  lodi  che  fe  li  devono , m’  inoltro  a far  fullo  lleflò  argomento  un’  altra 
oflcrvazione  , che  può  Tempre  meglio  rifchiararlo . Se  dovette  ammetterli 
che  le  lettere  Apodolichc  fmarritc  , fodero  date  quelle  di  Lucio  III.  e la 
regola  perduta  quella  di  Raimondo  , ne  verrebbe  una  confegucnza  che  non 
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può  aminettcrfi  per  la  coartazione  del  tempo  . Lucio  fpedì  la  Tua  bolla-* 
nel  ii8j.  Tolemaidc  fi  perdette  nel  11S7.  Ma  fc  la  sfortunata  città  folo 
in  quell’  anno  cadde  nelle  mani  de’  barbari  Mufulmani , era  però  del  tem- 
po che  quelli  iufidiavano  non  meno  efla  , che  tutta  la  Paleflina  . E a_» 
vero  dire  non  vi  furono  per  la  criftianità  d’oriente,  c per  la  militare  re- 
ligione  ofpitalaria  anni  di  quelli  piò  calamitofi  , ne’  quali  Saladino  col 
filo  efercito  conquiflò  una  gran  parte  di  Terra  Santa;  fintantoché  nel  det- 
to anno  1187.  s’impadronì  e di  Tolemaidc  , e del  regno  tutto  di  Gcru- 
falemmc  . Or  io  non  poflo  pervadermi , che  trovandofi  di  que’  tempi  fif- 
fato  1’  Ordine  in  tante  città  d’  Italia,  che  cflendo  gii  ofpitalarj  llabiliti 
anche  in  Roma,  mandaflcro  quelli  a Tolemaidc  Ja  bolla  originale  di  Lucio 
in  un  tempo  così  inopportuno  , e molto  meno  mi  do  a credere  chcaveffi.  ro 
colà  c comodo,  innanzi  che  nc  feguifie  Ja  perdita,  di  farne  copie,  cofic- 
chè  nc  fia  una  attualmente  nella  Vaticana  , e tant’  ozio  da  tradurla  con-» 
tutta  la  regola  in  efla  contenuta  nella  lingua  Franccfe  , come  nella  detta 
copia  fi  legge  ; quindi  mi  confermo  nell’opinione  che  la  mcdefi.ua  non  fi 
perdefle  , c neppur  folle  giunta  in  Tolcmaide  allorché  quella  città  cadde 
nel  potere  de’  Turchi  , ma  lo  fmarrimcnto  feguifie.  per  rifpctto  ali’  anti- 
chifiìma  conferma  , che  della  regola  del  beato  fondatore  fecero  , come  fi 
dille,  o Pafqualc  o Calillo , onde  poi  ritrovandofi  privi  i cavalieri  dell’ 
Ordine  di  quello  antico  rifpcttabiliffimo  monumento  fi  detcrminafiero  di  far 
fottcntrare  nelle  fuc  veci  quelle  lettere  di  Raimondo  , nelle  quali  la  lo- 
danza  e Io  fpirito  del  medefimo  fi  conteneva,  e che  già  era  liuto  c d,"^ 
Eugenio  III.,  c da  Lucio  parimente  terzo  di  quello  nome  approvato. 

21.  Benché  fembri  forfè  più  che  fufficicntemente  dimodrato,  che_» 
Ja  primitiva  regola  degli  ofpitalarj  non  Colo  fu  preferitta  da  Gerardo  , 
ma  fu  anche  Lotto  di  lui  con  1’ Apodolica  autorità  confermata  c llabilita, 
ciò  non  odante  né  devo  nè  voglio  difiimulare  una  difficoltà  di  qualche-» 
pefq , che  dall’  efprefiioni  che  fi  leggono  nella  carta  di  Bonifacio  Vili, 
può  nafcerc  , e che  può  eziandio  non  poco  indebolire  le  ragioni  finqui 
efpodc  ; amando  meglio  di  efier  lineerò  anche  contro  il  mio  argomento  , 
che  di  paflare  per  trafportato  da  fpirito  di  partito  c di  filloma . Nella  detta 
bolla  narrandoli  1’  cfpollo  al  fommo  Pontefice  dalla  religione  Gerofolimita- 
na , fembra  che  non  ofcuramcntc  fi  dica  edere  dato  il  fuperiorc  Raimondo 
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pure  erano  due  cofc , ma  fi  dubiti  fe  quella  finarrita  fi  contenefie  cfafc. 
tamentc  nell’  altra  confervatafi.  Nè  può  già  (opporli  che  quelli  due  fcrit- 
ti , ammefli  anche  per  divcrfi,  foflcro  ambedue  dello  (ledo  Raimondo  ; co* 
ficchè  ne  avede  fatto  uno  intitolato  ferie  di  regole  , c di  poi  un  altro  det- 
to , lettere  che  contengono  la  ferie  delle  regole  ; sì  perchè  non  vi  è me* 
moria  nell’  antichità  di  quella  fua  doppia  fatica,  sì  perchè  una  tal’  idea 
ripugnerebbe  al  fatto  . Le  lettere  prefentate  a Bonifacio  Vili. , e che  di» 
confi  confervate  , corrtfpondono  cfattamente  ( tolte  poche  parole  e pic- 
cole variazioni  che  lo  lledo  Pontefice  fi  protetta  di  averci  fatte  ) con_. 
quella  ferie  di  regole,  che  venne  prefentata  a Luoio,  e che  fi  dide  Enar- 
ri ta , come  potrà  vedere  chiunque  fi  prenderà  la  pena  di  rifcontrarle  . 

2 Su  quelli  ritìcdi  non  dubiterei  di  follcnere , che  le  dette  parole 
nella  parcntcfi  comprcfe  fodero  Hate  indebitamente  aggiunte,  e che  devo- 
no rimuoverfi  , rellando  allora  tutto  il  difeorfo  e naturale  e concludente . 

‘ Non  nego  però  che  tale  aggiunta  debba  averli  per  fatta  anticamente  , c for- 
fè nell’  atto  di  ellendcrfi  la  carta  Pontificia  , mentre  avendo  per  maggior 
cautela  confutato  il  regillro  delle  bolle  di  Bonifacio  Vili,  efillentc  nell’ 
archivio  fegreto  della  Vaticana  (i)  vi  trovai  realmente  il  fentimento  nell’ 
indicata  pàrentefi  comprcfo  ; ma  ciò  non  ottante'  io  1’  ho  per  fpurio  ed  in- 
tinto . Fu  quella  bolla  diflcfa  dugento  e piò  anni  dopo  la  fondazione  dell’ 
Ordine,  e quando  era  già  introdotta  la  mafiima , che  la  religione  fode_» 
data  ilUtuita  piò  da  Raimondo  che  da  Gerardo;  che  quelli  e non  quello 
avede  formate  le  regole  ; che  però  dopo  aver  efpollo  al  Pontefice  la  veri- 
tà del  fatto  per  aver  una  grazia  che  non  potede  in  futuro  tempo  foflfri- 
re  alcuna  eccezione,  o chi  dillefe  la  bolla,  o chi  ebbe  la  cura  per  par- 
te dell’  Ordine  di  farla  diflcndere  , tlimò  di  aggiungervi  quella  inoppor- 
tuna erudizione  , ed  avvifarci  che  1’  autor  della  regola  era  flato  Raimon- 
do; che  pel  rollante  un’ efprcdione  così  fuor  di  luogo,  e così  poco  al  re- 
nante del  periodo  coerente,  non  balla  a rimuovermi  dalla  collante  opinio- 
ne che  la  prima  approvazione  de’  Pontefici  cadcdc  fulla  regola  ordinata., 
c preferitta  da  Gerardo , e che  perduta  quella  fi  venide  a fidare  per  ori- 
ginario llatuto  quel  tanto  , chfc  Raimondo  in  feguito  di  tempo  fece  au- 
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teiiticare  dalla  Santa  Sede  , e che  era  il  metodo  ftcflb  di  vita  prefcritto 
dal  fondatore  > e da  lui  commentato  e fpiegato . E a vero  dire  fo  la  pro- 
pofizione  foflenuta  finquì  non  reflafl'e  abbaflanza  ed  evidentemente  dimoflra* 
ta  , terminerà  di  rendercene  piò  certi  e convinti  I’  cfame  che  ora  fare- 
mo di  quelli  antichi  flabilimcnti  riconofcititi  come  opera  di  Raimondo  . 

24.  Giunto  pertanto  1’  uomo  non  meno  celebre  nella  fiori»  de’  Ge- 
rofolimitani  che  in  quella  d’  oriente  , ad  occupare  il  pollo  di  fuperiore 
del  fuo  Ordine,  non  pensò  che  a leguitare  Torme  gloriofe  del  fuo  an- 
tecelfore , mantenendo  quell'  illituto  e que'  regolamenti  che  da  elio  furo- 
no lafciati  , ed  efigendonc  P oflcrvanza  con  quell’  impegno  e premura^  , 
che  aveva  ereditata  dal  virtuofo  fuo  fondatore;  ma  ficcome  fono  gli  uo- 
mini per  loro  indole  portati  Tempre  alla  libertà  ed  all’  independenza  , 
fi  accorfe  il  vigilante  fuperiore,  che  anche  nella  pia  Tua  comunità  fareb- 
be flato  opportuno  che  fi  fiflaffero  delle  leggi  piò  dillefe  e piò  preci feu> 
per  riparare  a tutto  ciò  che  di  pregiudiziale  e dannofo  poteva  foprar- 
venirc  in  una  virtuofa  nafccnte  religione  , che  però  determinoifi  di  for- 
mare alcuni  flabilimcnti,  che  uniformi  alla  regola  lafciata  dal  beato  iflitu- 
tore,  col  renderla  piò  dillinta  e piò  chiara  ne  agevoJaflero  la  piò  efat* 
ta  oflervanza  . Come  poi  non  era  elio  il  primo  padre  dell*  Ordine  nò  pò- 
tea  cfl’erc  un  legislatore,  propofe  quelli  nuovi  flabilimcnti  a’ Tuoi  confra- 
telli, e col  configlio  ed  autorità  loro  avendoli  diflcfì , li  fece  approvare 
da’  Romani  Pontefici . Noi  nc  riporteremo  qualche  paflb  per  farci  fopra 
quelle  offervazioni , che  potranno  confermare  quanto  nel  prefente  capito- 
lo fi  è andato  divifando  . Incominciano  adunque  (1)  . 

25.  lo  Raimondo  fervo  de ’ poveri  di  Crijlo , e cuflode  delP  of pe- 
dale di  Gerufalemme , col  conftglio  di  tutto  il  capitolo  de'  fratelli  chieri- 
ci e laici  ho  Jìabilito  i feguenti  comandamenti . Da  ciò  ben  chiaro  fi  rav- 
vifa , che  quefli  flabilimenti  fopravvengono  e fi  preferivono  ad  un  cor- 
po di  religione-  già  efiflente  » che  aveva  il  fuo  capitolo  formato  di  di- 
vede dadi  di  regolari  parte  chierici  e parte  laici  , e coll’  autorità 
confenfo  del  quale  determina  il  fuperiore  quelle  leggi  . Pafia  ad  incul- 
care T oflervanza  de’  tre  voci  regolari  e folenni , come  già  riabiliti  e_» 
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praticati  nell’  Ordine  , e da  mantenerli  Lotto  i comandi  de’  maeflri  , già 
fituati  regolatori  delle  varie  ubbidienze  e precettorie.  Cornati  do  diflb , 
in  primo  luogo  , che  tutti  i fratelli  che  vengono  al  fervi  zio  de ' poveri  , 
ofj'ervino  nel  divino  ajuto  quelle  tre  cofe  che  a Dio  promettono  , vale. ^ 
a dire  la  capita , P ubbidienza , cioè  di  fare  qualunque  cofa  farà  loro  co- 
mandata da'  maeflri , e di  vivere  fenza  proprietà  . Proficgue  a fupporrc , 
ebe  la  Chicfa  con  antecedente  ftabilimento  Ila  polla  Lotto  la  cullodia  de- 
gli ecclefialtici  e del  priore,  e quindi  preLcrive  ai  medefimi  alcune  ce- 
rimonie conducenti  al  maggior  culto  c decoro  nell’  amminiltrazione  de’ 
Lacramenti  . Si  parla  ivi  anche  delle  conLorelle  non  già  per  determinarne 
il  ricevimento,  o preLcrivere  il  genere  di  vita  che  dovevano  profedare, 
ma  Lolo  per  proibir  loro,  come  già  aggregate  all’  Ordine,  tutto  ciò  che 
poteva  produrre  confidenza  con  i fratelli  ',  ed  offendere  la  crilliana  reli- 
gioLa  mode  Hi  a (i)  . Non  aflegna  la  maniera  di  vellire  a’  Luoi  confratelli  , 
che  doveva  effer  già  da  più  tempo  preferita , ma  per  rimuovere  ogni  no- 
vità, proibiLce  1’  uLo  delle  pelli  filvefiri , de’  full-igni  , c di  quanto  non 
era  conveniente  alla  fua  religione  . Effondo  vi  già  la  legge  e conLuctudi- 
ne  di  cercar  elemofine  per  i poveri , determina  le  cautele  colle  quali  de- 
ve ciò  praticarfi  . Si  diffonde  finalmente  nell’  ordinare  i rimedj  necefi'a- 
rj  per  dar  riparo  a tutti  que’  diLordini  ed  abufi  che  fògliono  introdurfi 
nelle  lbcietà  degli  uomini  , e comanda  che  fi  diano  delle  Lalutari  peni- 
tenze a’  delinquenti  . E qui  è d’  avvertirfi  , che  nel  voler  ditìruggere_> 
qualcheduno  de’  detti  abufi  , nota  quello  che  facevano  per  avventura  i mi- 
liti della  loro  autorità  Lopra  i ferventi  d’  arme  ; lo  che  viene  a far  ve- 
dere che  già  ammeffa  ed  antica  era  la  divifionc  delle  tre  claffì  ; giac- 
ché un  abufo  di  legge  , fuppone  della  legge  fteffa  la  preefiltenza  ed  an- 
che 1’  antichità  , c ordina  pertanto  che  nefsun  milite  per  qualunque  con- 
fi poffa  battere  i ferventi  a lui  commejft  , ma  debbano  dare  il  caflìgo  i 
maeflri  delle  cafe , e fuperiori  de ’ confratelli . Che  Le  in  quelli  medefimi 
ftatuti  parlandoli  della  croce  Lcmbraffc  che  1’  ufo  di  portarla  foffe  fiato  , 
come  per  la  prima  volta  , introdotto  colle  parole  foglienti  ; tutti  i fratel- 
li che  da  qui  innanzi  fi  offriranno  a Dio ,‘  ed  al  Janto  ofpedale  di  Ge- 
rii- 
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rufalemme  portino  la  croce  fu'  loro  abiti  , farà  d’  avvertirli  che  quello 
pafso  non  riguarda  i fratelli  che  facevano  la  profeflione  regolare  » ma_. 
folo  quc’  fedeli , che  lì  aggregavano  c donavano  all*  Ordine  entrando  nella 
fraternità  , come  altrove  diremo  . 

26.  Quello  corpo  di  llatuti  dellinato  adunque  a confermare  fpiega. 
re  ed  ampliare  la  regola  del  beato  Gerardo,  efsendo  1’  unico  antichilfimo 
monumento  che  dopo  la  difgraziata  perdita  che  fi  fece  di  quella  , fiaci 
rimallo,  dovremo  riputarlo  come  raro  ed  al  fommo  Itimabilc  , o fi  riguar- 
di  il  fuo  contenuto , e pel  quale  veniamo  in  cognizione  delle  prime  Io- 
dcvoliflìme  collumanze  della  Gerofolimitana  milizia,  o fi  confidcri  la  fua 
antichità  , eflendo  opera  del  primo  fuccelfore  del  beato  Gerardo , cioè  d’ 
un  foggetto  e per  fantità  di  collumi,  e per  militari  imprefe  de’  piò  ce- 
lebri e gloriofi , che  per  la  dilatazione  della  fede  abbiano  combattuto  in 
Palellina  , qual  fu  Raimondo  di  Poggio . Retta  adunque  che  brevemente 
efaminiamo,  giacché  l’argomento  di  fua  natura  ce  lo  fuggerifee,  in  qual 
tempo  fofse  quella  fcrittura  diflefa  da  Raimondo  , c fe  da  noi  fi  abbia 
al  prefentc  lineerà , e qual  fu  da  lui  medefimo  compolla  e ordinata  . Per 
il  primo  punto  io  crederei , che  1’  uomo  grande  nop  formafse  quella  fe- 
rie di  regolamenti  nè  prima  del  1150.  quando  cominciò  il  Pontificato  d’ 
Innocenzo  IL,  nè  dopo  il  1153.  quando  terminò  quello  d’Eugenio  III.. 
Per  quanto  molti  fiorici  appoggiati  a delle  verifimiglianze  piuttollo  che  a 
de’  ficuri  autentici  documenti  abbiano  fcritto  , che  Onorio  IL,  il  quale 
ville  dal  1124.  fino  al  1130.  , favorifse  l’Ordine  fino  a confermare  le_» 
fue  regole  , bifogna  però  convenire  , che  nelfuna  carta  da  Jui  emanata-^ 
pervenne  alla  notizia  nollra,  nifluna  ne  reggiamo  richiamata  o nelle  bolle 
d’  Innocenzo  che  li  fu  immediato  fuccelfore  , o in  quelle  di  Eugenio  , 
che  poco  dopo  fedettc  fulla  cattedra  di  S.  Pietro  . Con  ciò  non  intendo 
già  d’  alferire  che  Onorio  IL  non  avefie  ancor  elfo  una  fpecial  protezio- 
ne dell’  Ordine  ofpitalario;  che  anzi  Io  enumerai  altrove  fra  i favorevoli 
al  medefimo;  folo  intendo  di  provare,  che  trattandoli  d’  un’  alfertiva  ap- 
poggiata fopra  una  mera  probabilità  , manca  quella  anche  del  piò  debo- 
le fondamento  . E di  ficuro,  che  il  Pontificato  d’  Onorio  fu  troppo  vici- 
no alla  morte  del  beato  Gerardo,  nè  farà  credibile  che  Raimondo  volef- 
fe  cosi  fubito  preferiver  nuove  leggi  a’  fuoi  confratelli  , e che  vi  fofie 
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così  immediato  il  bifogno  di  fpicgarc  cd  ampliare  le  già  preferitte  e_j 
che  erano  in  attuale  ofservanza;  onde  pafsando  il  tempo  della  fede  d’O- 
norio  ci  troveremo  ad  Innocenzo  fuo  fucccfsore  per  aver  la  maggior  an- 
tichità . Non  può  inoltre  la  detta  fcrittura  di  Raimondo  averfi  come  pò- 
ilcriore  al  Pontificato  d’Eugenio  III.  efsendo  manifefta  cofa,  che  quello 
Pontefice  la  confermò  j come  ora  fiamo  per  dire  . 

27.  Sembrandoci  adunque  più  naturale  c più  conveniente  il  crede- 
re che  nello  fpazio  decorfo  fra  ii  1130.  e 1155.  fofsc  da  Raimondo  con- 
vocato il  capitolo,  e propolla  nel  medefimo  1’  ellcnfione  , e fpiegazione-* 
della  regola  ne  fifserci  il  tempo  non  molto  dopo  il  1150.  e ne’ primi  an- 
ni del  detto  Innocenzo  II.  Ofscrvo  infatti , che  fotto  di  lui  prefe  vigo- 
re il  collumc  de’  fedeli  di  donarli , o affratellarfi  all’  Ordine , e ciò  per- 
che cfso  nel  1130.  (1)  con  bolla  arricchì  quelli  di  privilcgj  e fpiri tuali 
concefiìoni , ed  ecco  che  Raimondo  accorda  loro  confcguentemente  la  fa- 
coltà di  portar  anche  la  croce  . Si  aggiugtìc  1’  autorità  di  Riccobuldo  (2) 
fcrittore  Fcrrarefe,  che  viveva  nel  1292.,  e che  fe  non  era  contempora- 
neo alle  cofc  delle  quali  parliamo  , non  era  neppur  lontaniamo  , cd  il 
quale  di  quello  tanto  ne  alficura  feri  vendo  , che  fotto  il  citato  Innocen- 
zo fu  confermata  la  regola  degli  ofpitalarj  . Ciò  fi  rende  finalmente  più 
credibile  dall’ofscrvazionc  che  può  farli  fu’  medofimi  flatuti , c loro  cllen- 
fione  . Vcngon  quelli  comprcfi  in  diciannove  titoli,  de’ quali  i primi  15. 
fanno  corpo  da  per  loro,  e gli  altri  quattro  fembrano  posteriormente  ag- 
giunti . Infatti  al  titolo  14.  fi  chiude  il  difeorfo  colla  claufula  generale  di 
rimcttcrfi  qualunque  altra  cofa  all’arbitrio  del  capitolo,  e nel  ij.  fi  ter- 
mina coll’  intimare  il  precetto  per  1’  ofservanza  di  quanto  erafi  preferit- 

to  . Efsendo  pertanto  manifella  cofa  che  quell’opera  fu  fatta  da  Raimon- 

\ 

do  in  due  volte  , tengo  per  certo  che  la  prima  parte  e la  più  antica  fof- 
fe  confermata  da  Innocenzo , e vi  aggiugncfse  i quattro  ultimi  titoli , al- 
lorché la  fece  riconfermare  da  Eugenio  III.  Quella  feconda  conferma  vien 
poi  fifsata  da  alcuni  nell’anno  1145.  ma  io  giudico  che  ciò  accadefsc  nel 
1147.,  giacché  efsendo  una  cofa  che  fi  afserifee  lenza  documento,  che  ce 
ne  renda  ficuri , avremo  almeno  per  quella  feconda  afsertiva  qualche  forta 

di 
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di  prova  in  un  codice  della  Vaticana  n.  3136.  alla  pag.  21.  e nel  quale 
parlandoli  di  Raimondo  fi  aferive  a lui  l’aver  fatta  confermar  la  regola  da 
Eugenio  III.  nell’  indicato  anno  1147. 

28.  Qualunque  fofse  però  1’  anno  in  cui  furono  quelli  ftatuti  pre- 

fentati  al  detto  Pontefice,  è innegabile,  che  da  lui  ebbero  una  conferma. 
Di  ciò  ne  veniamo  alìicurati  da  Lucio  III.,  dal  quale  di  nuovo,  e dopo 
la  morte  di  Raimondo  fi  videro  con  bolla  nel  autenticati.  In  elsa 

quello  Pontefice  dopo  aver  parlato  dell’  approvazione  fatta  dall’  antcceflòre 
Eugenio  l’ inferi  di  parola  in  parola,  c ne  preferirti*  agli  ofpitalarj  1’ ofler- 
vanza  . Che  che  fia  fiato  della  bolla  originale  di  Lucio,  che  però  vien 
riportata  dal  Bofio  nella  fua  lingua  latina  (1),  in  cui  fu  dillefa  , e fenz’aver 
annelfi  i detti  llatuti , noi  ne  abbiamo  un  efemplare  in  lingua  francefe  , 
come  piò  fopra  fi  ò detto , e nel  quale  quelli  llatuti  medefimi  fi  contengo- 
no inferiti . Io  1’  ho  fatto  trafcriverc  dal  codice  piò  volte  nominato  della 
Vaticana,  ed  il  lettore  potrà  vederlo  nell’appendice  al  num.  x iv.  unita- 
mente colla  verfione  italiana  che  vi  ho  aggiunto.  Il  P.  Paoli  nella  fua  rac- 
colta de’ diplomi  (2)  pubblicò  un’  antica  regola  di  Raimondo , e quella  che 
leggefi  dillefa  in  lingua  latina  confronta  in  parte  colla  da  noi  pubblicata, 
ma  per  elfer  di  tempo  pollcriorc  , ci  fi  veggono  non  pure  delle  varietà 
nia  de’  palfi  poco  intelligibili,  celie  potranno  colla  fopraddetta  noflra  age- 
volmente correggerli . Simile  a quella  copia  fu  il  corpo  di  fiabilimenti  che 
quali  l’unico  confcrvatoli  fu  poi  unito  alla  bolla  di  Bonifacio,  ma  co’  mede- 
fimi  errori , oltre  Jc  variazioni  che  vi  fi  fecero  per  ordine  di  quel  Pontefice. 

29.  Una  tal’  opera  di  Raimondo  qual  fi  legge  nel  codice  di  perga- 
mena , c da  me  vien  pubblicato  non  dovrà  poi  dubitarli  che  non  fia  ori- 
ginale » c come  lo  dillcfc  quel  fant’  uomo  . Di  tanto  polfo  dare  una  ri- 
prova che  mi  fembra  convinccntirtima  . Allorché  Lucio  III.  all’  iilanze-» 
di  Rogero  de  Molinis  nel  1185.  fi  compiacque  di  nuovamente  approvare 
gli  llatuti  fopraddetti , fi  trovava  nella  premura  di  aggiugncrc  a’  medefi- 
mi qualche  nuova  legge  diretta  al  vantaggio  degl’infermi.  Aveva  anche 
la  religione  formate  dopo  la  morte  di  Raimondo  diverfe  altre  coftituzio- 
ni  , ed  erano  fiate  approvate  da’  capitoli  generali  dell’  Ordine . Se  fi  fof- 
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fe  pertanto  voluta  fare  la  minima  variazione  in  quell’ antica  ferie  di  re- 
golamenti, è ben  credibile  che  Lucio  ci  avrebbe  inferito  quel  tanto,  che 
voleva  prefcrivcrc  àgli  ofpitalarj,  ed  è ben  da  fupporfi  che  la  religione-» 
ci  avrebbe  unite  quelle  nuove  determinazioni  di  già  pallate  in  legge  e 
flatuto . Or  ciò  non  accadde.  II  Pontefice  pofe  nella  fua  bolla  medefima , 
ma  fcparatamente  quanto  per  rifpetto  agl’  infermi  ed  a’  profeflòri  dclTi- 
nati  a curarli  voleva  preferivere'  agli  ofpitalarj  , fenz’  alterare  il  tedo  de’ 
fuddetti  regolamenti  ; ed  il  corpo  della  religione  fi  contentò  di  approva- 
re nell’  anno  delio  in  un  generale  capitolo  , tanto  un  decreto  fatto  dal  gran 
maedro  Josbcrto , quanto  varie  confuetudini  già  accettate  e divenute  leg- 
gi in  tutte  le  fue  comunità  , ma  nulla  di  quello  fu  inferito  nelle  lettere 
di  Raimondo . Tutto  ciò  è manifcllo  e dalla  bolla  di  Lucio  piò  volte  ci- 
tata, c dalla  carta  di  Josberto  non  meno  che  dagli  atti  del  capitolo  fud- 
detto;  due  monumenti  che  ellratti  parimente  dal  citato  codice  Vaticano  io 
pubblico  nell’  appendice  all’ anno  1 1 7 6.  1185.,  e dal  rifeontro  de’  quali 
potrà  vederfi  che  nefliina  delle  cofc,  determinate  dopo  la  prima  approva- 
zione che  degli  flatuti  di  Raimondo  fecero  Innocenzo  ed  Eugenio,  pafsò 
dentro  i medefimi , allorché  Lucio  li  riconfermò;  onde  polliamo  efler  ficuri 
della  loro  antica  primigenia  integrità  . 

30.  Per  non  Iafciar  cofa  che  polla  dcfidcrarfi  al  compimento  di  quell1 
articolo  riguardante  la  fpccial  regola  degli  ofpitalarj  dirò , che  la  incdefi- 
ma  dopo  cfierc  fiata  confermata  da  Lucio , e con  poche  variazioni  di  nuo- 
vo autenticata  da  Bonifacio,  ebbe  anche  1’ approvazione  di  Benedetto  XII. 
nell’anno  1336.  che  vi  aggiunfe  diverfe  leggi  , come  fcrivc  il  continua- 
tore degli  annali  di  Martino  Minorità  (1)  , che  in  detto  tempo  fioriva  . 
In  feguito  fu  confermata  da  Innocenzo  Vili,  e da  Paolo  IV.,  ma  con_. 
molte  variazioni , e quafi  di  nuovo  rifatta , c quella  fi  autenticò  poi  an- 
che da  Siilo  V.  (2),  come  altrove  notammo.  Tutto  il  detto  finquì  potrà  ba- 
llare agli  amatori  del  vero,  ed  a’  dilettanti  delle  monadiche  antichità  per 
femprc  piò  riconofcere  il  torto  fatto  al  beato  Gerardo  fondatore  della-, 
facra  milizia,  nel  toglierli  il  merito  di  aver  perfettamente  ordinata  e con 

pro- 


ti) A;>ud  Eccartl.  loc.  eie.  pai;-  H»34*  psg.  174 3.  Vid.  fupr.  c»j>.  »um.  13. 
(>)  Aputl  Lunig  cod.  diplora,  toni.  z. 


Digitized  by  Google 


DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  Cap.XT.  *21 

provide  leggi  diretta  alla  perpetuità  la  fua  nobililTima  religione  , e Je_» 
quali  o infegnate  a voce  ed  inculcate  coll’  efficacia  dell’  efempio , o fcrit- 
te  j e dalle  bolle  Pontificie  autenticate  , furono  però  quelle,  che  dettero 
1’  edere  all’  infigne  focietà  ; onde  il  virtuofo  fucceflore  Raimondo  non  fe- 
ce che  ampliarle  , rollando  P opera  di  quello  per  noftra  confolazione  a-, 
riparare,  in  parte  almeno,  la  perdita  difgraziata  che  fi  fece  della  regola 
piò  antica  c piò  llimabile  del'fanto  fondatore. 


CAPITOLO  XI. 


DelP  abito  , e croce  data  a ’ faoi  ofpìtalarj  dal  beato  Gerardo  . 

FR  A tutte  le  coflumanze  che  da  tempo  immemorabile  fi  ofiervano  co- 
llantemente praticate  da’  religiofi  del  facro  militar  illituto  di  S.  Gio. 
Battilla  nefiuna  era  di  piò  chiara  intelligenza,  e di  piò  facile  fpiegazio- 
ne  quanto  la  maniera  del  loro  vellire  , o fi  riguardi  per  la  qualità  e ta- 
glio dell’  abito  da  elfi  perpetuamente  ufato  , o fi  prenda  pel  dillintivo  del- 
la croce  quadrata,  e la  quale  cucita  fu’  loro  abiti,  ed  anche  di  metallo 
appefa  innanzi  al  loro  petto  hanno  collumato  Tempre  di  portare,  eppure 
nefiuna  cofa  è fiata  fìnquì  piò  ofeura  , e nefiuna  piò  infelicemente  fpic- 
gata  di  quella,  fino  a divenir  la  foggia  del  vefiir  loro  un  foggetto  di  mol- 
te e tuttora  indecife  quefiioni . Da  alcuni  fi  è avuto  ricorfo  alla  pratica-, 
di  coloro  che  negli  olpcdali  affillono  agl’infermi , per  trovare  e nella  cap- 
pa talare  (1)  , e nella  faccoccia  legata  al  fianco  la  fpiegazionc  non  me- 
no dell’  abito  , che  di  quella  borfa  detta  magifiralc  che  ferve  tuttora  per 
onorifico  dillintivo  de’ gran  maefiri  dell’Ordine;  altri  fon  andati  rintrac- 
ciando quali  foflero  gli  ufi  c cofiumi  Benedettini  , lufingandofi  di  trovar 
nella  forma  del  loro  abito  ed  in  una  croce,  che  tal  volta  anche  quelli  re- 
golari hanno  ufato  di  portare  , le  ragioni  del  vcll'r  degli  ofpitalarj  (2)  . 
Non  fi  è ne  anche  perduto  di  mira  o 1’  anabalo  » forma  d’ abito  greco , o 
T encolpio  croce  degli  antichi  monaci  per  ifpiegare  il  vellire  di  quelli  ca- 
» va» 
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valicri  , quando  tuttociò  fembrar  deve  , a chi  ben  ci  riflette , un  caminar 
fuora  di  firada,  o per  dir  meglio  un  cercar  tenebre  nel  giorno  più  chia- 
ro e luminofo. 

2.  L’  abito  e la  croce  de’  cavalieri  di  S.  Giovanni  confederata  nella 
Tua  origine  non  è che  quell’  abito  medeflmo  e quella  croce , che  aflunflero 
i pellegrini  combattenti  allorché  accadde  la  prima  fpedizione  di  Palclli- 
na,  e forinoti»  la  pifi  antica  crociata  . Quindi  eflendofi  flabilito  il  nobilif- 
fimo  Ordine  in  quelle  circoflanzc  di  tempi , in  quelle  provincic  conqui- 
ste dalle  armi  de’  fopraddetti  crocefegnati  , gli  ofpitalarj  non  tanto  fcel- 
fero  una  nuova  foggia  di  veflire,  quanto  mantennero  c perpetuarono  quel- 
la che  avevano  adottata  nell’  aferiverfi  alla  facra  fpedizione  , e la  perpe- 
tuarono nella  loro  focictà  in  quella  guifa  medefima  che  intefero  di  render 
perpetuo  ed  il  voto  di  combattere,  e gli  altri  virtuofi  efercizj  di  religio- 
ne . Tanto  è addivenuto  a quafi  tutti  gli  Ordini  monadici  , i quali  non 
ifludiarono  mai  di  appropriar^  un  abito  o pellegrino  o llravagantc , miL. 
prefcclfcro  quello  o delle  perfone  piti  povere  , o della  gente  più  mode- 
lla, o degli  ecclcfiadici  più  riformati  che  vivevano  in  quc'fecoli,  e que- 
llo fi  mantenne  collante  o di  poco  andò  a variarfi  nelle  loro  focietà.  In- 
tanto i laici  ed  il  clero  focolare  col  progreflò  degli  anni , feguendo  le_> 
mode  capricciofe  che  vanno  in  traccia  foltanto  della  novità,  anche  a per- 
dita del  comodo  c della  decenza  , variò  totalmente  la  maniera  di  veni- 
re > c rcflò  quella  de’  corpi  civili  c comunitativi  come  llrana  a prima-, 
villa,  perchè  diverfa  dalle  nuove  arbitrarie  invenzioni  , c quindi  il  volgo, 
il  cui  giudizio  non  fi  ellendc  più  oltre  del  fuo  occhio,  riconofcc  poi  per 
irregolari,  o firane  le  maniere  di  veflire  de’  clauflrali  e delle  comunità, 
benché  piene  fieno  d’  antico  venerabil  decoro,  perchè  le  vede  dilfimili 
dalle  volgari  e comuni  , quando  per  contrario  in  quelle  tali  e nuove  fog- 
ge di  veflimcnti  affai  più  incomodi  e llravaganti  converrebbe  di  rifondere 
le  ragioni  tutte  dell’ ammirazione , e del  ridicolo. 

3,  Sul  coflume  adunque  familiare  a tutti  gl’  ifiitutori  de’  facri  Or- 
dini regolari  non  inventò  Gerardo  un  nuovo  abito  po’  fuoi  figli , ma_. 
li  obbligò  ad  ufar  perpetuamente  quello  flcflo,  che  avevano  affluito  nell’ 
arrolarfi  alla  fpedizione  di  Terra  Santa,  e come  era  collume  di  portarli 
da’  crocefegnati  i più  modcfli  ed  i più  rcligiofi  . Qucfl’  abito  al  riferir 
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degli  autori  , che  di  tal  celebre  imprcfa  ci  Jafciarono  memoria , conrtile- 
va  principalmente,  in  tre  velli  chiamate  tonaca,  bino,  e pallio  o mante  1. 
lo , ed  in  una  borfa  o faccoccia  che  portavano  appcla  alla  cinta  . Ma  il 
principal  diflintivo  era  la  croce  o formata  fu’  loro  abiti,  o pendente  dal 
collo . Noi  brevemente  efamincrcmo  la  qualità  e ìndole  di  quell’  abito 
fulle  pcrfonc  de’  principi  croccfcgnati , per  vederlo  confervato  efattamente 
da’  noftri  cavalieri  Gcrofolimitani  , 

4.  Che  Urbano  lì.  nell’  intimar  la  crociata  averte  prefente  quella-, 
tal  forma  di  vellire  confillentc  nelle  tre  velli  indicate,  o perchè  fofie  abi- 
to civile  di  quel  fecolo,  o perchè  lì  collumafie  di  portarlo  nelle  fpedizio- 
ni  militari , lo  che  non  mi  appartiene  ora  qui  di  rintracciare  , non  può 
nè  deve  metterfi  in  dubbio  dopo  che  Guibcrto  autore  di  que’  tempi , e_j 
che  parlava  efpren’amentc  di  una  tale  fpedizionc  così  lafciò  fcritto  ( 1 ) . 
Comandò  Urbano , che  fi  cucijfe  la  figura  della  croce  di  qualunque  mate- 
ria di  panno  fulle  tonache , fu'  birri , fu'  mantelli , ed  altrovet  parlando 
di  alcuni  pellegrini  croccfegnati  , che  nel  paflaggio  del  mare  miferamen- 
te  perirono  , dice  (2)  , che  portati  alla  fpiaggia  i cadaveri  loro  dall’  im- 
peto dell’  onde  furono  riconofciuti  per  tali  crtendofi  veduta  la  croce  fui 
birro  , fui  mantello,  e Culla  tonaca.  Fulcherio  Carnotenfc  ci  deferì  ve  pa- 
rimente il  loro  abito,  come  da  quelli  tre  medefimi  veflimenti  formato  , 
e li  nomina  colla  fucccflìonc  feguente  (2)  i mantelli , i birri  % e le  tona- 
che , dal  che  portiamo  ficuramcnte  dedurre  che  quelle  tre  vedi  avevano  i 
croccfegnati , ma  non  portiamo  con  ugual  certézza  intendere  dalla  fuccef- 
fione  colla  quale  ci  vengono  nominate  qual  folle  di  erte  1’  interna  , e qua- 
le T ertcriorc  o fopravvclle,  dappoiché  i citati  autori  ce  la  indicano  con 
ordine  incerto  e con  varia  pofpofizionc  . Il  dubbio  non  può  nafeere  fui 
pallio  o mantello,  noto  abbaltanza  per  una  parte  di  abito  deflinata  a co- 
prir le  rimanenti  velli , e d’  ufo  foltanto  in  determinati  cali  , c contin- 
genze , può  bensì  aver  luogo  per  riguardo  alla  tonaca  ed  al  birro . Quan- 
to alla  prima  io  tengo  per  ficuro  che  forte  1’  abito  interno  dellinato  a ri- 
coprire il  corpo  , e che  fecondo  1’  ulò  di  que’  tempi  o era  talare , o ne’ 

# 1 

mi- 


CO  Geft.  Dei  per  Frane.  J.i.  c.z.  p.i7V. 
(O  Ibid.  iib.  8.  c.  y.  pag.447. 


(3)  ApuU  Bongr.r.  n.  1.  pag.  3S3. 
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militari  fccndcva  oltre  il  ginocchio.  Il  citato  Guibcrto  ( i ) ci  defcrive_» 
Pietro  Eremita  promotore  dell’  imprefa  e conduttore  de’  pellegrini  com- 
battenti , e per  efprimer  la  Tua  penitenza  , dice  che  veftiva  la  tonaca— 
(ullc  nude  carni  ; gli  altri  1’  avranno  portata  fopra  il  lino , ma  farà  Hata 
però  la  prima  velie  . 

$.  Per  rifpetto  al  birro  io  non  fono  per  entrare  nelle  diverfe  in- 
terpretazioni che  polTono  darfi  a quella  velie  che  farà  fempre  di  fpiega- 
zione  affai  difficile  , quando  Lenza  diflingucrlì  i tempi  , voglia  intenderà 
conful  tando  tutt’  inficine,  e P autorità  degli  fcrittori  gentili,  e quelle  de’ 
fanti  Padri  , e f ufo  che  di  un  tal  vocabolo  hanno  fatto  gli  autori  de’ 
baffi  fecoli,  fu  di  che  potranno  coufukarfi  il  Ducange  (z)  , e 1’  Offman- 
no  (3)  con  i molti  autori  che  da  cffi  fono  flati  citati  , mentre  in  una  fimil 
confufione  di  tempi  fi  conofcerà  non  elTervi  per  avventura  foggia  alcuna 
di  vcllimento  che  non  abbia  avuto  il  nome  di  birro.  A noi  conviene  di 
rillringerci  agli  anni  della  prima  fpedizione  che  le  armi  crilliane  fecero 
in  Gerufalemme  fui  finire  del  fecolo  undccimo  , e vedere  che  forma  di 
veflire  folfe  quella  confiderata  fullc  perfone  de’  crocefegnati , giacché  al- 
lora fu  il  tempo  in  cui  nacquero  e potettero  adottarla  gli  ofpitalarj , e tro- 
veremo non  poterfi  certamente  dubitare  elTere  fiata  una  foggia  d’  abito  piò 
corto  che  fi  foprapponeva  alla  tonaca , c che  era  tutta  propria  c di  dilui- 
va di  coloro  che  andarono  a conquillar  Gerufalemme.  Il  citato  Guiberto 
laddove  ci  deferive  1’  abito  di  Pietro  l’Eremita,  dopo  aver  detto  che  por- 
tava una  tonaca  di  lana  filile  carni  nude,  palfa  a nominare  il  birro  ed  il 
cappuccio  , onde  è chiaro  che  il  birro  non  folo  era  abito  di  quella  fo- 
cietà  , ma  di  piò  che  fi  foprapponeva  al  primo  ed  interno  , nè  poteva 
elfer  talare  ; in  altro  calò  fe  Loffie  fiata  una  velie  da  coprir  tutto  il  cor- 
po avrebbe  avuto  quel  pio  uomo  due  tonache  contro  quella  povertà  che 
intende  provarci  1’  autore  con  una  tal  definizione . Nel  cronico  Lauduncn- 
fe  (4)  quello  birro  chiamafi  vede  propria  di  chi  faceva  il  viaggio  di  Ter- 
ra Santa , laddove  dicefi  efficr  lòpravvenuto  uno  che  fembrava  pellegrino, 
vejlito  col  birro  cioè  colla  vcjh  Gerofoliniitana  ; fo  adunque  quedo  abi- 
to 


(O  Loc.  cir.  lib.  x.  cip.  4.  pag.  3S1. 
(x)  Gloff.  verb.  Birrai . 


(3)  Lexicon,  verb.  Birrns . 

(4)  ApuJ  d’Achar.  in  not.ad  Guiberc.d j<f. 
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to  era  il  caratteri  dico  della  fpedizionc,  e proprio  de’  croccfognati , eoa- 
vien  dire  che  non  folle  1’  ordinaria  tonaca  o vede  interna  che  a que* 
tempi  fi  ufava  da  tutti  , ma  bensì  qualche  cofa  fopraggiunta  c che  di- 
dingueva  un  crocefcgnato  da  qualunque  altra  perfona  . Io  adunque  non 
dubito  d’  aderire  che  folle  quella  fpecic  di  (capotare  o pazienza  forma- 
ta  di  due  pezzi  di  panno  cadenti  uno  dalla  parte  d’  innanzi  , e 1’  altro 
fulle  fpalle  , o fatta  per  dir  meglio  d’  una  fola  pezza  di  roba  in  forma.* 
lunga  cd  in  mezzo  alla  quale  eficndo  un’  apertura  ci  s’  infilava  il  capo , 
e quindi  redava  cadente,  e fino  a mezza  vita  dall’  una  c 1’  altra  par- 
te come  fono  appunto  a’  tempi  nodri  le  pazienze  di  alcuni  regolari , e_» 
come  fi  olfcrva  in  varie  figure  di  croccfegnati  che  ora  faremo  per  citare. 

6.  E’  vero  che  1’  erudito  Dachery  (1)  dopo  aver  da  prima  fodenu- 
to  che  il  birro  era  una  forta  di  berretta  ( lo  che  ponderate  le  autorità 
di  alcuni  antichi  fcrittori  farebbe  cofa  da  non  poterfi  negare  ) venendo 
poi  a fpiegare  un  palfo  di  Guibcrto  abbate  cambiò  opinione  , e per  rif- 
petto  a’  tempi  della  crociata  giudicò  che  forte  un  abito , ma  aggiunfe^ 
che  era  abito  talare.  II  luogo  però  del  citato  Guibcrto  (2)  fe  1’  obbli- 
gava ad  aver  il  birro  per  una  vede , non  doveva  ugualmente  codringerlo 
a crederla  talare.  E certamente  dal  parto  lterto  io  ne  dedurrei,  che  quali 
mai  e folo  in  alcuni  claultrali  fi  oflervaflc  lunga  e fino  a terra  prolunga- 
ta . Ecco  come  parla  Guibcrto . Dice  che  crtendo  comparfe  due  portone.» 
che  fembravano  due  frati  laici , e come  allora  dicevanfi  donati , ovvero 
oblati  ad  un  fanto  monaco  , una  di  erte  era  vedita  col  birro  talare. * . 
Da  qued’  cfprertione  potrà  dedurfi  che  quella  tal  pazienza  , che  aveva  la 
figura  rapprefentante  un  laico  converfo , difeenderte  fino  a terra,  ma  non 
che  il  birro  in  genere  forte  fatto  di  tal  maniera  ; imperciocché  fe  tale-» 
era  erto  di  fua  natura  , farebbe  dato  inutile  fpecificar  la  fua  lunghezza  , 
ed  avvertirci  che  era  talare  . Ertendo  adunque  il  birro  formato  a guifa_* 
d’uno  fcapolarc  o d’  una  pazienza,  è credibile  che  ne’  regolari  c nelle-» 
perfone  di  chiefa , gli  abiti  de’  quali  hanno  femprc  confcrvato  nella  loro 
lunghezza  fino  a’  piedi  una  certa  decenza , forte  prolungato  fino  a terra  ; 
lo  che  folo  può  rifultarc  dall’  indicata  autorità  di  Guiberto , e così  do- 

F f vrà 


(1)  Lee.  cit.  in  noi.  ad  Guibert. 
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vrà  fpiegarfi  cd  un  paflò  deli’  Avelbcrgcnfe  ( i ) che  parla  di  canonici  , 
ed  un  altro  che  fi  legge  nella  vita  di  Odone  (2)  ove  fi  ragiona  di  clan- 
Arali  ; ma  ne’  crocefegnati  a’  quali  una  tal  foggia  di  veftimento  farebbe 
fiata  di  troppo  imbarazzo  nella  fpedizione  , e molto  pi  fi  nel  combattere, 
non  dovrà  ammetterli  più  lunga  che  fotto  la  metà  della  vita.  Infatti  e_» 
per  prova  di  ciò  e per  vedere  anche  la  fua  forma  oflervifi  una  medaglia 
riportata  dal  Paoli  nelle  notizie  genealogiche  aggiunte  al  tomo  primo  de* 
diplomi  ($)  , e fi  vedrà  un  principe  crocefegnato  combattente  con  quello 
birro  o corta  pazienza  che  li  cala  e fidle  fpalle  ed  innanzi  al  petto  ; e che 
in  ambedue  le  parti  ha  impreflb  il  fegno  falutarc  della  croce  . Io  cito 
quell’  unica  medaglia  , perchè  in  ella  è ben  efprclfa  la  forma  di  detti- 
velie  , benché  ve  ne  fiano  altre  nelle  quali  parimente  fi  feorge  indica- 
ta, ma  l’ inefperta  maniera  d’  incidere  di  que’  fecoli  non  ha  faputo  rap* 
prefentarla  che  affai  rozzamente  . 

7.  Nè  può  concepirfi  da  chi  ben  lo  riflette,  in  altra  maniera  forma- 
ta la  vede  Gerofolimitana  o fia  il  birro  che  dillingucva  e caratterizzava  i 
crocefegnati  , fe  non  fc  in  quella  che  abbiamo  detto , e ciò  per  due  ri- 
fleflì  che  manifcllamcntc  ce  ne  convincono.  Il  primo  farà  il  rifaperfi  che 
quello  tal  abito  portava!!  anche  fopra  la  lorica  o armatura  di  ferro  e_» 
doveva  eflcr  perciò  una  cofa  fciolta,  e da  non  legare  o impedire  le  brac- 
cia nel  combattere,  come  tale  è appunto  iJ  detto  fcapolarc . L’  altro  ri- 
fleflò  fi  deduce  dal  fignificato  o milbero  che  ebbe  preferite  Urbano  II.  nel 
prcfcriverlo . Roberto  monaco  che  fi  trovò  nel  concilio  di  Chiaramente 
e Cent!  parlare  il  detto  Pontefice  ci  ha  confervato  l’ idea  che  efio  ebbe , 
e le  parole  della  facra  fcrittura  d’  onde  la  trafle . Ecco  adunque  come-» 
lafciò  fcritto  riferendo  le  parole  d’  Urbano  (4) , Chiunque  avrà  intenzio- 
ne per  queflo  Canto  pellegrinaggio , e ne  farà  a Dio  la  promejfa 

porterà  il  fegno  della  croce  del  Signore  0 falla  fronte  0 fui  petto , e-> 
chi  di  poi  vorrà  entrare  per  ottenere  il  fao  intento  fe  lo  porrà  dietro 
falle  [palle  dapoichè  quefli  tali  con  due  fimili  atti  compiranno  il  precetto 
del  Signore , e ciò  che  ejfo  comanda  colle  parole  delP  Evangelio  : chi  non 

por. 


(t)  Alani  Pez  Anecd.t.4.part.i.  pag.90. 
(2)  Joann.mon.  »j>ud  d’Ach.  t.  7.  i>.  164. 


O)  Tab.  6.  num.  64.  p.  370. 
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porta  fulle  J palle  la  mia  croce  e viene  dopo  di  me,  non  è degno  di  me . 
Da  quelle  parole  fi  conofce  che  1’  abito  Gerofolimitano  prefcritto  nel  Coti 
cilio  era  deilinato  a lignificare  due  atti  * quello  di  caricarli  fulle  fpalle-» 
la  croce  cd  in  qualche  maniera  di  portarla  , e quello  d’  averla  imprefla 
nel  petto  ; or  quello  fcapolare  cfprimeva  cfattamente  amendue  i millerioli 
fignificati,  e nell’  infilarla  che  facevano  i facri  minillri  nel  collo  di  co- 
loro che  facevano  profeflìonc  di  portarfi  a combattere  in  Palellina , veni- 
vano ad  imprimerla  ne’  loro  petti}  e a caricarla  loro  fulle  fpalle. 

8.  Quell’  abito  era  poi  quello  che  i FranceG  chiamavano  cotta-, 
d’  armi  , di  cui  fe  ne  veggono  Ì velligj  nelle  veftiture  degli  antichi  A» 
raldi,  ed  il  Taflò  poeticamente  penfando  la  fupponc  addolfo  all’  Araldo 
d’ Argante  (1).  Rellò  anche  del  tempo  in  ufo  in  tutte  le  fpedizioni  mi- 
litari febben  dilfimili  da  quelle  della  crociata}  e nelle  quali  era  poi  di- 
flinta  con  altri  (lemmi  e dalla  croce  diverfi  . Infatti  confiderata  la  ma- 
niera di  guerreggiare  di  tali  fccoli  era  un  abito  a’  militari  comodilfi- 
mo } perchè  faceva  che  fra  di  loro  fi  diftingueflero  , ed  uno  conofcefle-» 
di  qual  partita  o compagnia  folle  l’altro;  dappoiché  vertendo  tutti  l’ar- 
matura di  ferro}  o la  lorica  } o tenendo  coperto  il  volto  fotto  la  vifiera 
non  fi  farebbero  riconofciuti  fra  di  Joro}  e quindi  dovendo  portare  qual- 
che dillintivo  fi  prevalevano  di  quello  } che  non  dava  loro  nè  pefo  nè 
incomodo . Da  quella  tal  velie  c da’  fogni  in  quella  imprclìì  ebbero  ori- 
gine gli  (lemmi  e 1’  imprefe  de’  cavalieri  } e di  qui  nacquero  alcune-» 
regole  del  Blafoue  come  quella  di  non  metter  metallo  fopra  metallo , poi- 
ché fopra  i’  armatura  non  fi  metteva  per  dirtinzione  un’  altra  armatura, 
ma  una  cofa  leggiera  e fciolta  > come  la  cotta  o tonaca  d'  armi . Ma  ri- 
tornando a quefl’  abito  prefcritto  a’  crocefegnati , era  anche  per  elfi  un 
abito  comodiamo  non  meno  che  un  dillintivo  per  conofccrfi . E primie- 
ramente in  qualunque  azione  fi  trovaflero  , il  birro  da  loro  mai  fi  lafcia- 
va } lo  che  non  accadeva  per  rifpetto  all’  altre  due  vedi , che  qualche 
volta  le  deponevano  o rellavano  coperte  ; e cosi  allorché  combattevano 
vertendo  la  lorica  , o lafciavano  o rodava  coperta  la  tonaca  > c fc  mar- 
ciavano con  follecitudine  per  qualche  fpedizione  o fi  trovavano  opprefli 

F f 2 dal 
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dal  caldo  , deponevano  il  mantello  ; ma  il  birro  ed  in  tregua  ed'  in— 
guerra,  ed  accampati  e combattenti  era  Tempre  quel  contrafcgno , che-, 
portavano  addofTo  e che  li  diflingucva  per  crocefegnati  . Serviva  inoltre 
perchè  fra  loro  ftefii  fi  ravvifafiero,  come  feguaci  piuttoflo  di  un  prin- 
cipe che  d’  un  altro  , e perciò  le  croci  ftefle  impreffe  fii  quell’  abito 
erano  di  diverfi  colori,  ed  i Franccfi  la  portavano  rolfa,  i Normanni  bian- 
ca , i Fiammcnghi  verde  , come  ora  faremo  per  dire  parlando  della-, 
croce  . 

9.  Intanto  chiunque  ha  qualche  cognizione  del  veftire  de’  cavalieri 
Geròfolimitani  e del  loro  abito  in  guerra,  troverà  efattamcntc  confervata 
da  elfi  la  forma  di  quello  birro  o pazienza  cioè  d’  un  abito  , che  fenza— 
maniche  pende  loro  innanzi  al  petto  e Tulle  fpalle  con  il  fogno  della— 
croce  in  ambedue  le  parti  imprefiò,  qual  lo  preferirle  Urbano  li.  e qual 
1’  ubarono  per  diflinti vo  i principi  conquillatori  di  Gcrufalemmc  . La  di 
lui  figura  in  tutto  corrifpondcnte  a quanto  fi  è detto  potrà  vederfi  nel 
•Bonanno  (1)  , e nell’  Eliot  (2),  che  gli  abiti  ci  riportano  delle  varie  re- 
ligioni . Prefio  gli  ofpitalarj  ancora  col  fucccflò  del  tempo  quella  velie-* 
in  luogo  di  birro  fu  chiamata  cotta  o tonaca  d’armi,  c noi  ne  abbiamo 
un’  antichilfima  riprova  nella  regola  de*  Teutonici  ; religione  come  fi  dille 
nata  da’  medefimi . Quivi  fi  ordina  (3),  che  i fratelli  portino  la  croce 
nelle  cappe  , ne'  Mantelli , e nella  tonaca  d'  armi  . Quanto  al  pallio  o 
mantello,  che  i crocefegnati  ubarono,  o per  maggiormente  culloJirfi  con- 
tro i rigori  della  Ragione  e contro  l’intemperie  dell’aria  , o per  lervirfcne 
ancora  nelle  facrc  funzioni  , come  faremo  per  olTervare  , ognuno  Io  rav- 
vifa  cfattamente  confervato  nel  gran  manto  che  portano  i Gerofolimitani, 
e nel  quale  Ila  parimente  imprefiò  il  fegno  falutare  di  nollra  religione.» 
come  in  quegli  antichj  pallj  s’imprimeva,  e che  chiamali  manto  di  pun- 
ta. Alefiandro  IV.  volle  che  i militi  per  diftinguerfi  dagli  altri,  lo  por- 
tafiero nero  con  croce  bianca , come  può  vederfi  dalla  fua  bolla  elidente 
nel  codice  Gcrofolimitano  (4)  . 

10.  Era  poi  un’  aggiunta  dell’  abito  la  borfa  o faccoccia , della  qua- 

le 
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le  fi  provvedevano  i pellegrini  non  per  ornamento  , o per  mero  fegno  di 
pellegrinaggio,  ma  per  una  conliderata  rifleffione , mentre  dovendo  attra- 
vcrfarc  paefi  inofpiti , e paflar  fra  genti  barbare , conveniva  che  portafl'c 
ciafchcdimo  qualche  Torta  di  prov vinone  pel  fuo  follcntamcnto  . Quella 
tal  borfa  unitamente  col  bullone  fi  benediceva  dal  facerdote  allorché  ve- 
niva confegnata  al  nuovo  profeflo  croccfegnato  . I Franceli  la  chiamava- 
no efearpe , forfè  perchè  la  portavano  attaccata  alla  fafeia  militare.  Broa* 
tone  (i)  parlando  di  Riccardo  1.  allorché  alfunfc  la  croce  dice  che  prefe 
le  indegne  del  pellegrinaggio  la  faccoccia  ed  il  bajlone . Il  Rigordo  all* 
anno  iic.o.  ragionando  di  Filippo  Augudo  ferivo,  che  alzato fi  dal?  ora- 
zione prefe  dalle  mani  di  Guglielmo  arcivefcovo  di  Remi  la  f porta  ed  il 
bajlone  del  pellegrinaggio , e ..nella  cronica  di  S.  Dionigio  lo  Iteflò  fi  narra 
del  Re  Ludovico  , il  quale  dalle  mani  di  Odone  cardinale  ricevette  la 
croce  , la  faccoccia  ed  il  bajlone  . Ambedue  quelle  due  ultime  autorità 
vengono  riportate  dal  P.  Paoli  (2) , ed  aggiugne  che  ne’  rituali  antichi  li 
■ legge  la  forinola,  con  cui  la  detta  faccoccia  li  benediceva.  L’  occafionc 
che  il  medefimo  ha  avuto  di  citarle  nelle  fue  olVcrvazioni  a'  diplomi  Gc- 
rofolimitani  fi  è Hata  quella  di  fpicgarc , come  nella  rinunzia  che  verfo 
l1  anno  1170.  fece  Guiberto  AITaly  del  fupremo  grado  di  fuperior  di  tilt- 
to  1’  Ordine  , dice  la  narrativa  di  tal  fatto  ($)  , che  lafciò  la  fua  carica 
depofitando  col  magiflero  il  cinto , i figilli  » e la  borfa  o faccoccia . Lo 
che  fa  vedere  che  quella  tal  borfa  appeia  al-  cinto  era  rimaìla  come  di* 
flintivo  del  primo  fuperiore  dell’  O/dinc  . E ciò  non  fenza  ragione,  men- 
tre in  anni  fettanta  che  erano  già  decorfi  dalla  fua  invenzione  , non  ufa- 
vano  più  i crocefcgnati  di  portarla  per  cfler  mutate  le  circoflanze  di  quel- 
la guerra  , e forfè  neppur  collumavano  di  ufarla  i fempliei  ofpitalarj  ; 
Quindi  per  coloro  che  facevan  voto  di  andare  in  PaleRina , nel  riceverla 
dalle  mani  de’ facri  miniflri,  era  divenuto  un  fegno  della  loro  profeflìo- 
nc , e nel  cullode  de’  poveri  e del  facro  ofpizio  un  dillintivo , che  ri- 
chiamava alla  memoria  1’  origine  dell’  Ordine  per  mezzo  d’  un  collume 
praticato  nella  prima  crociata.  Che  però  ofi'orvò  il  Ducangc  (4),  citan- 
do 


fi)  Chron.  apnd  Tuùd.  iag.  1175. 

( z)  OfTcrv,  a dizioni,  t.  1.  rag.  S4J. 


CO  Cod.  d:j>I.  toni.  I.  n.  i^e,.  j>,  231, 
(4)  GlolT.  vexb.  magi P.cr  , 
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do  una  bolla  di  Alcfiandro  III.,  che  1’  infogna  propria  del  gran  maeflro 
degli  ofpitalarj  fu  fempre  la  cinta  con  appefa  la  faccoccia , chiamata  in 
feguito  borfa  magillralc  , e la  quale  col  rimanente  dell’  abito  Gerofolimi- 
tano  non  ebbe  origine  che  dalla  fpedizione  di  Gerufalemme  . 

1 1.  Noi  però  abbiamo  altrove  avvertito  che  I’  abito  piò  rifpettabile 
pel  fuo  fignificato  e miftero  , che  il  piti  celebre  nel  principio  del  feco- 
Jo  duodecimo  per  la  devozione  di  tutta  la  criftianità  verfo  i luoghi  fan- 
ti, e per  l’impegno  di  ricuperarli  era  la  croce,  che  qual  velie  di  ob- 
bligata profclTionc  prendeva!!  da  coloro  che  alla  facra  fpedizione  fi  con- 
facravano  . Or  non  farà  poffibile  di  trovar  piìi  efattamente  ricopiata 
confcrvata  la  qualità  della  croce,  che  o fi  riguardi  la  forma,  o fi  confi- 
dcri  la  materia  di  cui  componevafi , era  ufata  da’  combattenti  in  Pale- 
flina , quanto  in  quella  che  portarono  mai  fempre  , e che  ufano  tuttora 
i gcncrofi  cavalieri  di  S.  Giovanni.  Noi  cominceremo  dall’ ortervare  la-* 
materia  di  cui  fin  dalla  fua  prima  iftituzione  Ja  formarono  i crocefcgnati . 

12.  Convengono  tutti  gli  fcrittori  contemporanci  , ed  i quali  di  tal 
fatto  ci  narrano  I’  iiloria , che  la  croce  doveva  cfllr  cucita  full’ abito  de’ 
pellegrini,  e perciò  doveva  cfllr  fatta  di  due  firifee  di  pezza  di  qualun- 
que forta  di  roba  o di  lana  , o di  lino  che  forte,  c tale  infatti  vcnne_< 
ufata  in  quei  primi  giorni , ne’  quali  fentcndo  i popoli  predicar  la  ero. 
ciata  fenza  badare  nè  a qualità  di  panno,  nè  a diltintivo  di  colore  fi 
cucirono  fugli  abiti  , c fpecialmcnte  fui  birro  una  croce  formata  di  quel- 
la pezza  che  prima  venne  loro  alle  mani.  Il  fatto  di  Boemondo  gran  prin- 
cipe di  quella  fpedizione  ci  rende  di  ciò  chiaramente  informati.  Stava.» 
erto  all’  arti-diodi  Melfi  , allorché  riabilita  in  Francia  la  grand’ imprefa  co- 
minciavano a calare  in  Italia  per  palfare  in  oriente  i pellegrini,  quando 
erto  intefa  la  flrepitofa  novità  , ne  tripudiò  di  piacere  , e domandò  , di- 
ce  Roberto  monaco  ( i ) , qual  fegno  averterò  del  loro  pellegrinaggio  i 
nuovi  combattenti  , e fentendo  che  quello  confilteva  in  una  croce  fulle_# 
fpallc  o Tulle  berrette,  fi  fece  portare  due  mantelli,  e fattigli  tagliare 
in  tante  llrifce , ne  formò  delle  croci  che  tutti  i principali  e (ignori 
fua  imitazione  fi  pofero  fugli  abiti  . Guibcrto  ci  narra  il  fatto  medefi- 

mo 


(i)  AimU  Jtanijer.  lib.  ».  y*g.  ìf. 
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mo  (i),  e dice  che  alla  richieda  di  Boemondo  venne  data  la  fegucnte_» 
rifpolla:  E'  flato  comandato  che  ci  cuciamo  la  figura  della  croce  0 falle 
fpalle  0 altrove  , formata  0 di  panno  , 0 dì  quella  materia  che  fi  vuole , 
dal  che  potrà  dedurfene  che  la  materia  di  cui  formavafi  corrifpondeva— 
alla  qualità  delle  perfone  , e fe  i pih  ricchi  la  componevano  con  pezze 
di  feta  , i piii  poveri  la  faceffero  con  ftrifee  di  panno  o di  tela . 

13.  Che  fc  incominciata  la  fpedizione  col  paffaggio  in  oriente  de' 
crociati  li  feguitò  a formar  la  croce  di  diverfe  forte  di  pezza , non  però 
rimafe  lungo  tempo  indecifo  il  fuo  colore  , e ficcome  i pellegrini  fegui- 
vano  le  infegne  di  varj  principi,  ed  erano  diverfi  di  nazioni,  cosi  fem- 
brò  convencvol  cofa  che  fi  fiffaffe  qualche  marca  , per  cui  fi  diltinguef- 
fero  i feguaci  di  un  partito  da  quelli  di  un  altro,  e fu  opportuno  diftìn- 
tivo  una  diverfità  di  colori  da  ufarfi  per  rifpctto  alla  croce.  E’  noto  che 
Io  ftendardo  di  Boemondo  al  riferir  del  Malmcsburienfe  (2)  era  bianco, 
dal  che  potrà  intenderfi  come  in  quella  guerra  i Normanni  adottaffero  la 
croce  parimente  bianca  a differenza  de’  Franccfi  che  la  pofero  roda  . Io 
non  faprei  dire , fe  il  terzo  colore  verde  che  fu  proprio  de’  croccfegnaù 
Fiamminghi  $’  introduceffe  così  fubito  per  diffinguerli  dalle  due  anzidet- 
te  nazioni  . Certamente  che  ne’  primi  anni  della  fpedizione  quei  di  Fian- 
dra facevano  un  corpo  folo  co’  Normanni  , e noi  in  altro  luogo  avremo 
J’occafion'e  di  offe r vario . Ma  fc  quella  terza  qualità  di  croce  non  fi  vide 
nel  primo  paffaggio  de’  croccfegnati  , poco  tardò  a comparire  adottata-, 
con  i Fiamminghi  anche  dagli  Alemanni  . Di  una  tal  varietà  di  colori , e 
dillinzionc  di  nazioni  ce  ne  rende  ficuri  la  teffimonianza  di  Diceto  (3) , di 
Matteo  Paris  (4) , e del  Marcianefe,  i quali  narrandoci  il  fatto  dì  tre  fovrani, 
che  accingendofi  al  pellegrinaggio  di  GcrufaJcmme  fi  pofero  la  croce  > dicono 
che  il  Re  di  Francia  la  prefe  rofsa,  quello  d’Inghilterra  bianca,  ed  il 
conte  di  Fiandra  verde,  avendo  feguitato  ciafchcduno  il  color  di  fua  na- 
zione , L’Ovedeno  (3)  confufe  quelli  colori  nel  raccontarci  un  tal  fatto,  ed 
attribuì  la  verde  agl’  Inglefi,  e Normanni,  giacché  quelle  due  nazioni  in 

det- 


' (O  Geli.  lib.  J c.  I.  p.  jS<5.  . (4")  Hift.  Angl.  p.  101  Vi«l.  Marciai».  aJ 
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detta  fpedizione  andavano  unite,  ma  guittamente  venne  corretto  dal  no- 
tatore  (i).  Quanto  al  Montfaucon  che  riporta  (2)  un’  antica  carta  rap- 
prefentante  un  fatto  d’armi,  feguito  fotto  Poitiers , c nella  quale  vorreb- 
be , che  le  figure  con  croce  bianca  fodero  i Francefi  > e quelle  ornate  di 
croce  roda  gl’  Inglefi , non  può  far  contro  di  noi . I fuoi  combattenti  non 
erano  in  guerra  facra , nò  alla  conquida  del  fanto  fepolcro , ma  in  una_. 
guerra  civile,  e quella  avvenne  nell’ anno  1356.,  cioè  due  fecoli  e mez- 
zo dopo  i tempi  de’  quali  parliamo , e finalmente  accadde  , quando  la_. 
Normannia  non  aveva  più  attacco  veruno  cogl’  Inglefi  , che  anzi  era  unito 
ed  incorporata  colla  Francia  . 

14.  Quali  contemporaneo  colla  tteda  prima  fpedizione  di  Gerufa- 
lemme  fu  anche  il  cottume  di  portar  la  croce  appefa  al  collo,  come-» 
didintivo  parimente  del  voto  fatto  per  la  conquida  di  Paledina  . L’  ori- 
gine di  queda  codumanza  ce  1’  ha  confervata  Guiberto  abbate  ( 3 ) , il 
quale  narra  che  edendo  i croccfegnati  fotto  Antiochia,  cd  accadendo  fpcf- 
fe  volte  che  nelle  zude  ridretti,  e chiufi  fotto  le  armi  non  fi  ravvifafiero 
fra  di  loro , coficchè  non  una  fiata  inferocidc  il  crilliano  contro  il  cri- 
ftiano  , ordinò  il  vefeovo  di  Poggio  Ademaro  legato  Apodolico  di  quel- 
la fpedizione  , che  tutti  fi  ponedero  al  collo  delle  croci  d’  argento  , o 
di  altro  metallo  , il  cui  fplendore  poteva  dar  maggiormente  nell’  altrui 
occhio,  e fidare  una  più  ficura  diltinzione.  Divenne  poi  si  comune  e_j 
familiare  queda  codumanza  che  ne’  tempi  fudeguenti  al  riferir  di  Ovc- 
deno  (4)  , e fpccialmente  nel  padaggio  che  fece  in  oriente  il  fanto,  e_» 
gran  Re  di  Francia  Lodovico,  come  fcrido  Jonville  (5),  quella  fola  croce 
pendente  al  collo , era  la  marca  del  pellegrinaggio  ed  il  fogno  didintivo 
de’  croce fegnati  . 

1$.  Dopo  tali  narrative  di  fatti  fpettanti  alla  prima  crociata,  fen* 
za  più  inoltrarmi  a farne  1’  applicazione , mi  avrà  prevenuto  il  lettore-* 
nel  ritrovare  efattamente  ricopiate  le  dette  leggi  c codumi  nella  croce.* 
Gerofolimitana  degli  ofpitalarj  . Edi  la  portarono  femprc  di  pezza  cucita 

pu- 


(4)  AnnaI.npt1JSavilepas.7i2. 

(5)  Hoftoir.  de  S.  Louyi  jxg.  2JS. 
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full’ abito,  e la  portarono  anche  di  metallo  appefa  al  collo,  nò  altro  era 
ed  è la  croce  loro,  che  quella  de’  conquillatori  di  Terra  Santa  . Chi  ha 
voluto  ricercarne  con  gran  fatica  un’  origine  diverfa  , e trovarla  ne’  chio- 
ftri  regolari,  fi  è sforzato  di  provarlo  col  narrarci  (1)  che  anche  i mo- 
naci orientali  portavano  la  croce  fugli  abiti  o pendente  innanzi  al  petto  , 
e che  nel  tempio  di  Monreale  in  Sicilia  (2)  fi  conferva  un  antico  monu- 
mento , nel  quale  fi  veggono  i Benedettini  ornati  di  croce  bianca  . Tut- 
to ciò  in  luogo  di  negarlo  lo  ammettiamo  come  una  confcguenza  , non_» 
come  una  objezione  a quanto  finqul  fi  è detto.  Dalla  fpedizione  fatta  in 
Ralcllina  non  furono  efclufi  gli  ecclefiallici , anzi  vi  concorfero  in  gran-* 
numero  c per  cfcrcitare  i facri  minifleri  e regolare  quella  devota  crillia- 
nità , e per  animarla  ancora  ed  incoraggirla  all’  imprefa  , e fra  quelli 
molti  vefeovi , abbati , e regolari  , i quali  tutti  fecero  voto  di  paflare 
in  Terra  Santa , e perciò  fi  armarono  col  fanto  fogno  della  croce  . Cosi 
abbiamo  da  Britone  Armorico  (3) , e fi  ricava  non  meno  da  un  canone.* 
del  concilio  celebrato  nel  Maine  in  Francia  (4)  che  da  quelle  regole  o 
flatuti  fatti  per  i crociati  (5)  , e ne’  quali  fi  preferivono  degli  ordini  per 
le  perfonc  di  chiefa  che  intraprendevano  quello  pellegrinaggio  , oltre  il 
fatto  con  candida  fincerità  narratoci  da  Guibcrto  (6)  di  un  fuo  correli- 
giofo  abbate,  che  dopo  efierfi  polla  la  croce  pafsò  a fingere  un  miracolo, 
col  volerla  far  credere  difeefa  dal  ciclo  . Ciò  pollo  non  dovrà  recarci 
maraviglia  , fe  per  qualche  tempo , e fpecialmente  in  oriente  fi  trovaffe- 
ro  anche  de’  regolari  infigniti  tuttora  coll’  abito  del  pellegrinaggio  . Il 
monumento  poi  efiftcntc  in  Monreale  conferma  quanto  fopra  fi  difie,  rif- 
fpetto  a’  Normanni  che  prefero  la  croce  bianca,  mentre  effóndo  i Bene- 
dettini dimoranti  allora  in  Sicilia  fotto  il  governo  Normanno,  era  ben_* 
da  crederfi  che  prendeflero  I’  infogna  di  quel  partito  ; tanto  maggiormen- 
te che  venne  anche  adottata  dal  rimanente  degl’  Italiani  . 

G g 16.  Ma 
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1 6.  Ma  forfè  che  fu  quella  fcclta  che  fecero  gli  ofpitalarj  della-* 
croce  piuttollo  di  color  bianco  che  d’  ogni  altro  ufato  da’  crocefegnati , 
e fulla  pratica  di  formarla  piuttollo  di  tela  che  d’  altra  Torta  di  pezza, 
potrà  nafeere  qualche  non  inutile  ricerca  . Pel  primo  punto  il  fatto  ci  di- 
moltra  che  le  religioni  nate  in  Gerufalcm  .ne , e formate  fi  dal  va  lorofo  cor- 
po de’  crocefegnati  prefero  quella  croce  che  aveva  la  nazione  de’  loro 
fondatori  , o per  dir  meglio  i detti  gloriofi  fondatori  continuarono  a_. 
portar  la  croce  di  quella  forma  c colore  che  1’  ufavano  combattendo  in_» 
Paleflina  . I Tcmplarj  fondati  da  L’gonc  de’  Pagani,  c Goffredo  di  Sant’ 
Amore  , foggetti  amendue  Franco  fi  confervarono  il  colore  della  loro  na- 
zione ed  ebbero  Tempre  la  croce  roffa  , che  dipoi  venne  loro  confermata 
da  Eugenio  III.  I Teutonici  benché  da  principio  regolati  dagli  ofpitalarj 
ed  a loro  foggetti  per  effer  tutti  Alemanni  , quando  fi  unirono  a’  mede- 
fimi  non  depofero  la  croce  prefeelta  nel  fare  il  voto  per  la  fpedizione  , 
nè  conveniva  loro  di  farlo  . E come  quella  nazione  efiendofi  collcgata_. 
colla  Fiamminga  portava  la  croce  di  color  verde,  così  del  colore  medefi- 
fimo  1’  usò  ne’  primi  anni  la  rcligion  Teutonica  ; che  poi  per  conceflio- 
ne  di  Celeftino  III.  la  cambiò  in  color  nero  (i).  Il  motivo  per  cui  gli 
ofpitalarj  fi  videro  dal  loro  nafeere  , e fi  veggono  collantemente  ornati 
colla  croce  di  pezza  bianca,  non  altro  potette  edere  fe  non  perchè  c Ge- 
rardo ed  i fuoi  primi  compagni  erano  feguaci  delle  armi  e del  partito 
de’  Normanni,  cioè  de’  Principi  Goffredo  , F.ullachio  , Balduino  ovvera- 
mente  di  Roemondo  , e Tancredi  che  tutti  fi  avevano  come  Normanni  ; 
ma  di  ciò  dovremo  ragionar  di  bel  nuovo  , quando  andremo  ricercando 
la  famiglia  e la  patria  del  b eato  fondatore  (2)  . 

17.  Nè  qui  mi  fi  opponga  che  Raimondo  di  Poggio  fecondo  fupe- 
riore,  c come  alcuni  fuppongono  de’  primi  compagni  del  beato  Gerardo, 
fu  un  nativo  Francefe,  c non  poter  fulfi'lcrc  perciò  la  mia  fuppofizioue  ; 
mentre  tralafciando  queltanto  che  eruditamente  fcrifle  il  P.  Paoli  ($)  per 
moflrarc  che  Raimondo  folle  della  nobiliffima  famiglia  di  Puy  , o fia  di 
Poggio  > mu  Pcr^  ™m0  0 vogliam  dire  piuttollo  del  ceppo  efiffente 

in 
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in  Italia  , e nella  città  di  Lucca  mia  patria  , dirò  folo  che  Raimondo 
ville  fino  al  1160.  cioè  feflantacinque  anni  dopo,  che  cominciaflc  la  pri- 
ma crociata,  e fefiantuno  dopo  nato  l’Ordine  Gcrofolimitano  ; onde  non 
può  crederli  nè  uno  de’  bravi  combattenti  andati  nel  1095;.  alla  celebre 
conquida  , nè  uno  de’  confondatori  della  religione  ofpitalaria,  Ceni’  ac- 
cordare che  arrivaflc  ad  un  età  cosi  avanzata  , c quali  centenaria  che-» 
non  può  fupporfi  liberamente  , ma  converrebbe  di  provarla  . L’  ufo  poi 
della  pezza  di  tela  a preferenza  d’  ogni  altro  drappo  o di  feta  o di  fino 
panno,  giacché  al  dir  di  Fulchcrio  (1)  non  folo  di  nobil  materia  ma  ar- 
ricchita benanchè  d’  argento  ed  oro  la  portavano  alcuni  crocefegnati , quan- 
do non  fi  vogliano  aver  de’  pii  riflefii  alla  femplieità  e candidezza  fua , 
indicante  la  purità  de’  collumi  troppo  conveniente  ad  una  regolar  pro- 
fefiione , potrà  ficuramente  ripeterfi  dall’amore  di  povertà  che  e per  leg- 
ge di  voto,  c per  un’  efattilfima  olTervanza  fi  prefiflero  i primi  virtuofi 
ofpitalarj  ; onde  poi  vediamo  che  nelle  antichilfime  loro  regole  fu  proi- 
bito tutto  ciò  che  nel  veftir  potea  cfler  non  che  di  lufiò , ma  anche  di 
qualche  difpcndio  (2)  . 

18.  Di  piò  diffidi  ritrovamento  faranno  per  avventura  le  ragioni 
e motivi  che  potettero  determinar  quella  forma,  con  cui  venne  cfprcfTa 
una  tal  croce  divenuto  gloriofo  diftintivo  de’  cavalieri  di  S.  Gio.  Bat- 
tila . Tre  cofe  fi  notano  in  cfla  che  fon  degne  di  confiderazione  . La-, 
prima  fi  è di  aver  le  quattro  afte  uguali  e che  formano  una  figura  qua- 
drata, la  feconda  di  finir  ciafchcdun’  afta  in  due  eftremità  , coficché  tutt’ 
infieme  confiderata  rapprefenta  una  croce  a otto  punte  , l’ultima  finalmen- 
te fi  è la  varietà , e come  fembra  a prima  villa  1’  incoftanza , con  cui  fi 
vede  efprcfla  negli  antichi  monumenti  dell’  Ordine  . In  alcuni  di  efti  è 
nella  forma  fuddetta , in  altri  conferva  Ja  confueta  fua  figura  di  croce-» 
con  un  afta  piò  lunga,  e qual  fi  venera  comunemente  dalla  Chiefa;  do- 
ve è comporta  di  quattro  afte  , e dove  di  tre  ; quando  mantiene  le  otto 
punte , e quando  s’  incrociano  le  due  afte  di  ugual  larghezza , ma  fenza 
la  detta  particolarità  . Noi  ci  sforzeremo  di  conciliare  per  quanto  potre* 

G g 2 mo 


CO  Ai>ud  Kongarf.  iì.  I.  pag.  jSj. 


CO  Vid.  apprnd.  n.  xiv.  ad  tit.  S. 


2 16  DELL’  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

ilio  cofiffatte  variazioni , c renderne  di  tutte  qualche  ragione  fc  non  certa 
e ficuriflìma,  probabile  almeno,  e foddisfacentc  . 

, 19.  Nò  io  intendo  d’entrar  qui  nella  difcuffione  delle  varie  forme 

fotto  delle  quali  fu  fempre  in  fommo  pregio  appo  i crilliani  il  legno 
falutare  di  nollra  redenzione  . Fu  quell’  argomento  con  qualunque  altro 
alla  materia  fteffa  fpcttante  trattato  con  gran  dottrina  da  più  valenti  ferft- 
tori,  come  il  Gretfcro,  il  Bofio  , il  Gori  ed  altri  molti  riportati  da  Mon- 
fignore  Stefano  Borgia  (1)  nelle  due  intigni  differtazioni  ultimamente  pub- 
blicate, c nelle  quali  troppo  bene  iJJuflrò  quell’  argomento  con  quell’ap- 
parato d’  erudizione  che  ò a lui  familiare  , e che  effondo  fomma  corrif- 
ponde  in  tutto  a’  fuoi  rari  talenti  ed  a tutte  quelle  doti  che  adornano  il 
fuo  bell’  animo  . Che  però  andrò  rillringendo  le  mie  riflcffioni  a’  fcco- 
li  di  cui  parliamo  cd  all’  imprefa  della  crociata  , per  efaminar  quello  g!o- 
riofo  flemma  che  sfavilla  in  petto  a’  cavalieri  di  S.  Giovanni  . 

20.  Io  mi  figuro  che  non  poffa  negarmifi  effer  accaduto  al  fegno  mi- 
fleriofo  e facrofanto  della  croce  ciocché  avvenir  fuolc  a tutte  le  artefat- 
te materiali  cofe , che  oltre  il  rifvcgliarci  la  prima  idea  di  quel  fignifi- 
cato  che  primieramente  fu  dato  loro,  ce  nc  dellano  dell’  altre,  c fervo- 
no 0 prefe  in  diverfo  riguardo,  o difpofle  in  varie  forme  ad  cfprimer- 
nc  piò  e diverfi  fignificati . Noi  ne  veggiamo  un  efempio  negli  abiti  di 
tutte  le  nazioni  che  defiinatt  di  lor  prima  iflituzione  a ricoprir  la  nudi- 
tà ed  a guardarla  dall’  intemperie  dell’  aria  , hanno  in  feguito  aggiunto 
a fe  llcffi  varie  , e fra  loro  diverfe  fignificuzioni  ; e per  1’  abito  fi  dillin- 
guono  le  perfonc  ccclefialliche  dalle  fecolari,  e con  varie  aggiunte  c di- 
vefe  forme  ci  mollrano  in  quelle  i gradi  tutti  del  facro  minillcro  ed  in 
qucfle  le  varie  Cariche  della  civile  polizia  . Non  altrimenti  avvenne  al 
legno  vifibile  della  fanta  croce  che  ufato  da  principio  mercè  la  pietà  e-j 
la  religione  de’  crilliani  , come  una  proto  Ila  di  lor  Ticura  credenza  ed 
invariabil  profeffionc , prefe  in  feguito  di  tempo  molti  altri  e tutti  lodevoli 
fignificati  . La  veggiamo  però  negli  antichi  monumenti  polla  in  mezzo  alle 
corone  per  indicarci  vittorie  col  fuo  favore  riportate,  fituata  in  tella  o in 

fine 
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fine  delle  fcritturc  denotarci  un  attefhto  di  voler  fare  o di  aver  fatto  nel  no- 
me di  Gesù  Crillo  quanto  in  ette  fi  contiene . L’ otterviamo  divenuta  or- 
namento delle  medaglie  , degli  fccttri,  delle  corone  fignificarci  o Tetteii- 
fione  della  fua  potetti  che  ha  Caputo  alfoggettarfi  le  nazioni  tutte  , o Fin- 
vincibil  forza  di  chi  morendoci  Copra  , la  fantificò  e la  refe  efficace  mez- 
zo per  ottenere  i principati  ed  i regni  . Fra  quelli  varj  fignificati  che_» 
lunga  cofa  farebbe  il  tutti  enumerare  , non  perderemo  di  villa  uno  che 
ficuramente  aveva  nc’  fecoli  de’  quali  parliamo , ed  era  di  moflrare  ed 
autenticare  un  giuramento . 

21.  Non  è clic  una  volgare  mal  fondata  credenza  quella  che  pafTando 
di  bocca  in  bocca  e di  generazione  in  generazione  , come  di  tanti  errori  po- 
polari pur  troppo  veggiaino  accadere  , va  da  molti  inconfideratamente-» 
follenendofi  che  un  fegno  di  croce  fatto  nella  fine  delle  donazioni  , de* 
contratti,  delle  fcritturc  dimottri  che  quc’tali  contraenti  o tetti monj  igno- 
rafl’ero  totalmente  T arte  di  fcrivere , c fecondo  il  coflume  de’  noflri  in- 
fimi plebei  e campagnuoJi  faccfi'cro  un  fegno  di  croce  per  non  faper  fa- 
re il  lor  nome  ; onde  poi  fi  patta  ad  inferirne  1’  incredibile  univerfale_» 
ignoranza  di  que’  fecoli,  de’  quali  fembra  che  ci  corra  il  pofitivo  impe- 
gno di  fcreditarli  col  dirne  male  . Io  non  nego  che  in  que’  tempi  vi 
fiotterò  delle  perfone  alle  quali  mancava  1’  arte  dello  fcrivere,  come  an- 
che a’  di  noflri  alcune  nc  fono  prive,  e quefte  giuravano' col  far  la  cro- 
ce; dico  bensì  che  quetti  erano  pochi  , e che  le  croci  polle  in  fine  alle 
fcritturc  devono  riguardarfi  come  una  protetta  del  giuramento,  e pel  qua- 
le coloro  che  le  formavano,  o vengono  a confermare,  o giurano  di  etter 
tellimonj  di  quanto  nella  carta  fi  contiene , coficchè  equivaleva  allora., 
quell’  atto  di  formar  la  croce  a quello  che  a’  noflri  tempi  fi  fa  o col  toc- 
care i facri  evangelj  e le  fcritturc  , o col  fituar  Ja  mano  fui  petto . Di 
quella  cottumanza  de’  fecoli  baffi  ce  ne  rendono  ficuri  i molti  antichi  do- 
cumenti che  tuttora  abbiamo  fotto  gli  occhj , e de’  quali  per  non  aderir 
cofa  fenza  ragione  ne  porterò  alcuni  , ma  per  non  etter  foverchiamente-» 
ditfufo  mi  rillringcrò  a’  Tegnenti  . Il  Dachery  nelle  fue  note  a Guiberto 
abbate  (1)  riporta  una  donazione  di  Gauterio  facerdote  che  in  fine  della 
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carta  così  fi  fottofcrivc . Io  Gauterio  col  fegno  della  fanta  croce  bo  le 
dette  cofe  confermate . Guglielmo  Torno  (i)  ha  pubblicate  molte  carte-* 
che  ciò  provano  ad  evidenza  . In  una  di  EteJredo  così  in  fine  fi  legge  . 
lo  Ut  elee  do  dì  mente  fatta-,  e di  matura  deliberazione  ho  roborato , e con-, 
fermato  quejla  mia  donazione  facendo  di  mano  propria  il  fegno  della. _v 
Janta  croce.  In  altra  donazione  fatta  da  Emma,  fi  trova  notato.  Io  Em- 
ma bo  accurato  quanto  dijfi  col  vejjillo  della  fanta  croce  . Ivi  fi  leggo- 
no piò  (òttoferi zionì  di  vefeovi  , tcftimonj  di  contratti  fatti  , ed  i quali 
formata  la  croce  foggiungono  col  teftimonio  , coir  attenzione  di  quejlo 
fanto  , di  quejlo  venerabile  fegno  concedo  ■>  fatto  ferivo  drc.  finalmente  in 
detta  raccolta  fi  legge  ancora  la  forinola  ufata  da  un  vefeovo  che  attella 
di  aver  veduto  far  la  croce  al  donatore,  che  è quanto  dire  di  averlo  ve- 
duto giurare. 

22.  Quella  marca  di  giuramento  pafsò  ad  efler  colla  fucccflìone-» 
del  tempo  anche  una  fpccie  di  figlilo , c con  alcune  piccole  aggiunte  ap- 
porte  alla  medefima,  diveniva  non  pure  una  pubblica  tellimonianza , ma 
inoltre  un  attcllato  di  qualche  determinata  focietà  , ed  anche  di  una  rin- 
goiar perfona  . Piò  efempj  potrebbero  addurfi  per  comprova  di  ciò  ; ma 
io  nc  ('coglierò  un  folo,  che  fi  ofierva  in  una  bolla  di  Lucio  III. , ema- 
nata nel  n8j. , c nella  quale  veggonfi  fottoferitti  i cardinali,  ciafchedun 
de'  quali  forma  una  croce  quadra  , ma  coll'  aggiunta  di  tali  piccioli  di- 
filativi  che  dimoftrano  efler  ognuna  di  quelle  croci  un  fegno  particolare 
c come  un  figillo  proprio  di  quel  tal  cardinale  . Noi  per  chiarezza  di 
tutto  ciò  nel  riportare  fra’  documenti  la  bolla  fopraddetta  qual  fi  legge-* 
in  un  codice  manoferitto  della  Vaticana , abbiamo  cercato  di  farci  aggiun- 
gere le  firme  de’  cardinali  colla  formazione  delle  dette  croci  , come  in-, 
quello  fi  oflervano  (2)  . Quella  croce  porta  da  prima  in  fogno  di  giura- 
mento , indi  con  alcune  aggiunte  divenuta  flemma  e figillo  di  partico- 
lari perfone  , è quella  delia  che  forma  a'  dì  nollri  il  fogno  necefi'ario  per 
autenticare  il  rogito  de’  notari , nel  quale  però  tali  c tante  fono  le  ag- 
giunte che  vi  hanno  fatto , che  laddove  anticamente  la  (ola  croce  era  il 
fogno  autentico  c fondamentale  , ora  n1  è divenuto  come  un’  appendice 
ed  ornamento.  23.  Pre- 
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23.  Prcmeffe  quelle  brevi  oflcrvazioni  , giacché  troppa  c(lenfione_# 
avrebbero  potuto  avere  , fe  folle  flato  c noftro  debito  e noilra  intenzione 
1*  internarci  nell’  cfame  delle  pratiche  di  que’  fecoli  per  rifpctto  a que- 
llo collume  , ritorneremo  all’  argomento  che  ci  troviamo  alle  mani  . Se 
adunque  ne’  fecoli  predetti  equivaleva  in  alcuni  cali  a un  giuramento  1* 
atto  di  formar  il  fegno  adorabile  della  croce,  lo  era  poi  licuramcntc  pc’ 
crocefcgnati , e per  dii  indicava  V obbligo  della  profeflìone  , Calillo  II. 
volendo  collringcre  nel  1 1 22.  alcuni  crocefcgnati  Spagnuoli  che  ad  imi- 
tazione di  que’  molti  andati  in  Gcrùfalcmme  a ve  ano  cinte  le  armi  con- 
tro i Saraceni  ed  i Mori,  acciò  adempillero  al  loro  dovere,  li  nomina», 
crociati  per  indicarli  profelli  (1)  , Coloro  che  prefero  la  croce , dice  il 
Pontefice  , fe  non  fi  [indierà  tino  di  f od  di  sfare  al  voto  faranno  fcotnuni - 
cati  E quella  frale  di  prender  la  croce  per  efprimere  il  voto  fatto  s’in- 
contra in  tutte  le  carte  di  quei  tempi , c può  vederli  anche  nel  canone 
xi.  del  concilio  Lateranefe  (2)  celebrato  il  1123.  fotto  il  nominato  CalL- 
llo  . Ed  era  infatti  una  tal  maniera  d’  efprimerfi  uniforme  a quanto  prc- 
fcrilfo  Urbano  II.  , c che  noi  piò  fopra  notammo,  cioè  che  la  rifolu- 
zioiie  di  prender  la  croce  conteneva  due  atti  , uno  di  fituarla  nel  pet- 
to ed  era  la  profefiione  , 1’  altro  di  caricarla  Tulle  fpelle , e denotava  la 
fatica  necefiaria  per  foddisfar  a quello  voto  . Dopo  tutto  ciò  avendo  noi 
per  ficuro  che  la  croce  degli  ofpitalarj  fu  Tempre  la  della  preferitta  da_. 
Urbano , c adottata  da’  croccfegnati , paflcremo  anche  a fodencrc  non  cf- 
Ter  ella  che  un  fegno  parlante , e che  da  per  fe  ftcflb  cfprime  la  regolar 
loro  profefilone  . Quindi  non  ci  recherà  piò  meraviglia  fe  la  veggiamo 
in  qualche  maniera  diverfa  da  quella  croce  che  Ti  efpone  all’  adorazione 
de’  fedeli  , clfcndo  ben  dovere  che  un  fegno , al  quale  oltre  il  noto  co- 
inune  fignificato,  fi  era  voluto  attaccare  un’altra  idea,  c fi  ufava  per  cf- 
primerc  una  feconda  intenzione , avelie  ancora  qualche  piccola  divertita  , 
che  lo  caratteri zzalfe  c lo  dillinguefic  . Ne’  primi  crocefcgnati  quella  di- 
verfità  veniva  collituita  dalla  materia,  con  cui  formavafi  la  detta  croce, 
cioè  di  pezza  , e dalla  circollanza  di  cucirla  full’  abito,  e tutto  quedo  fi 
è ritenuto  efattamente  e con  una  pratica  collante  de’  cavalieri  di  S.  Gio. 

Bat- 
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Battilla , effondo  cofa  nota  che  fra  di  loro  la  croce  di  pezza  è quella-, 
che  moflra  i voti  già  fatti  c difiinguc  i cavalieri  profefli  da’  novizj  , co- 
me può  vederli  ne’  loro  fhtuti  (i)  , c come  dottamente  c’  infegnò  in  una 
fua  lettera  indrizzata  al  Cardinal  Portocarrero  il  gran  Pontefice  Bene- 
detto XIV.  (2). 

24.  Ma  ficcome  la  detta  croce  deflinata  a fpccificare  una  focietà 
di  combattenti  per  P ac  qui  fio  di  Terra  Santa,  era  pallata  a divenir  abito 
d’  un  corpo  regolare  , così  richiede  vali  qualche  altra  diverfità  che  quello 
particolar  corpo,  quella  fpccial  crociata  difiinguefle  dalla  generai  focietà 
de’  crocefegnati , cd  ecco  il  perchè  s’incominciò  ad  ufare  di  forma  qua- 
dra c fu  adottata  una  tal  figura  non  folo  dagli  ofpitalarj  , ma  da’  Tem- 
plarj  ancora  c da’  Teutonici  , divenendo  per  tal  guifa  come  uno  flemma 
ed  un  figillo  di  quelle  regolari  crociate  . Dove  è però  cofa  d’  avvertirli 
la  cura  fornma  e P cfattezza  degli  ofpitalarj  nel  confervare  anche  in  tal 
piccola  ma  nccelfaria  variazione  una  parte  dell’  antichiflìmo  coftume  di 
quella  fpedizione  , mentre  nell’  abito  di  guerra  fi  ufa  da’  medefimi  la_. 
croce  di  pezza  in  due  ftrifee  bianche  ugualmente  larghe  , e delle  quali 
una  è piò  lunga,  e qual  appunto  fi  portava  da’  crocefegnati,  Io  che  ve- 
defi  ancor  preferitto  negli  fiatuti  dell’  ordine  (3).  Di  piò  nella  croce-» 
quadra  di  metallo,  hanno  anche  confervato  , mercè  del  bianco  fmalto 
che  vi  foprap pongono,  iJ  colore  adottato  dal  loro  gloriofo  fondatore  uno 
degli  croi  di  quell’  imprefa . 

25.  Il  motivo  poi  che  potette  fra  le  varie  forme  , colle  quali  fuol 
cfprimerfi  il  fogno  di  nofira  redenzione  , indurre  que’  virtuofi  cavalieri 
a fceglicre  la  figura  quadrata  a preferenza  di  qualunque  altra  , perchè 
folle  un  fegno  della  loro  focietà,  non  farà  così  agevole  P affognarlo . L’ufo 
della  croce  quadra  è antichiflìmo  , c fi  feorge  in  molti  facri  e profani 
monumenti  così  greci  come  latini , e la  veggiamo  frequentemente  nelle-» 
medaglie,  negli  ornamenti  de’  principi  , e ne’  dittici  (4).  Forfè  che  tal- 
volta P obbligo  di  accomodarla  a delle  figure  regolari  , come  il  circolo 
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ed  il  quadrato  determinò  gli  artifli  a così  rappre  Lenta  ria  , feppure  non 
fi  voleffe  adottare  1’  opinione,  di  coloro  che  penfarono  effere  Rata  di  que- 
lla forma  la  croce , falla  quale  fi  effettuò  1’  umana  redenzione  ( 1 ) . Po- 
trebbe anche  con  più  verifimiglianza  ripeterfi  quello  collume  dal  fatto  ce- 
lebre in  tutte  le  Ilorie  della  croce  comparfa  a Collantino,  e dopo  il  qual 
fucceffo  divenne  quell’  adorabil  Legno  non  pure  alla  criflianità  tutta,  ma 
agli  fieni  nemici  della  fede  un  oggetto  di  venerazione  c di  timore  ; Quin- 
di per  efprimcr  il  fovrano  poter  fuo  dillcfo  ugualmente  fu  tutte  le  parti 
della  terra  , la  formarono  con  le  Lue  alle  ugualmente  prolungate  ; così 
certamente  ne  penfarono  S.  Girolamo  , S.  Ambrogio,  e così  lafciò  notato 
Sedulio  (2)  . Goffredo  di  Viterbo  che  effendo  fegretario  di  Corrado  II. 
fcriveva  verfo  la  fine  del  fccolo  duodecimo 0 e potea  eflcr  ben  intefo  del 
penfar  di  quel  tempo  dice  ($}  , full’  idea  che  allora  aveafi  della  fuperfi- 
cie  terrellre  che  la  croce  quadrata  denotava  ampiezza  di  dominio  , per- 
chè dillendeva  ugualmente  le  fue  braccia  fu  tutti  i climi  del  mondo  qua. 
drato  . E forfè  che  conquillata  Gerufalemmc  fui  grandiofo  rifleffò  d’  im- 
padronirli di  tutto  1’  oriente  ed  affòggcttarc  I’  intero  mondo  al  dolce  im- 
pcrio  della  croce,  cominciarono  ad  ufarla  di  tal  forma  alcuni  de’  croce- 
fegnati,  e così  ancora  l’adottarono  gli  ordini  militari  facendola  propria., 
delle  loro  focictà  . Non  dubito  che  fe  quella  fpiegazione  potrà  da  talu- 
no riputarli  arbitraria  ed  infuffillente  , non  polla  meritar  preffo  qualch’ 
altro  e Rima  e credenza , fe  fi  farà  rilìefiione  ad  un  figlilo  frettante  all’ 
ordine  Gerofol imitano,  e che  venne  con  molti  altri  pubblicato  dal  P.  Paoli 
nel  fuo  codice  diplomatico . In  effò  offcrvafi  la  croce  di  quattro  alle  ugual- 
mente lunghe,  e le  quali  febbene  non  terminino  efattamente  in  otto  pun- 
te, fi  slargano  però  nell’  ellremità  , ed  attorno  ad  ella  vi  è fcritto  ofpe- 
dale  di  S.  Giovanni  , nel  rovefeio  poi  vedefi  un  braccio  in  alto  con  at- 
torno la  fcguentc  leggenda  nel  comando  di  una  mano  fanta  ; noi  per  co- 
modo di  chi  non  avelie  in  pronto  il  detto  codice  diplomatico , la  ripor- 
tiamo in  fine  dell’  appendice  (4)  . Non  farà  pertanto  difficile  la  fpiega- 

H h v zio- 


(1)  l’ontanus  apud  Matth.  Analedt.  t.J.  (?)  Chron.para  xix.apud  Struv.t.z.  p.?5f. 
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zione  di  quello  figillo  nel  fenfo , che  1*  ofpedalc  di  S.  Giovanni  , com- 
battendo per  la  fede  , colla  forza  d’  un  braccio  fantificato  dalla  fua  pro- 
feffione  volcfi'e  far  trionfare  la  facrofanta  croce  per  tutto  1’  univerfo  mondo. 

2 6.  Sull’  idea  predetta  di  formar  la  croce  quali  dominante  fu  tutta 

la  terra,  e perciò  di  quattro  afte  uguali,  c quelle  slargate  nell’ eflrcm iti, 
ne  avvenne  forfè  che  affidato  quello  lavoro  al  genio  degli  attilli,  fempre 
impegnati  a dar  piò  grazia  a’  loro  artefatti,  acciocché  meglio  appaghino 
l’ occhio  de’  riguardanti  , farà  nata  Ja  coftumanza  di  farla  terminare  in 
otto  punte  , c fui  qual  numero  fu  poi  opportunamente  applicata  la  mi- 
llica  figni Reazione  delle  otto  beatitudini  . Se  deve  nulJadimcno  lulle  trac- 
ce di  qualche  (lorica  notizia  ricercarfi  1’  origine  ancora  di  tal  collume  , 
io  la  ripeterei  da  una  idea  militare  di  aver  cioè  rapprefentate  quattro  ar- 
mi , che  unite  formafiero  iJ  fegno  della  croce  , e tali  farebbero  quattro 
turcaffi , la  forma  de’  quali  llretta  al  calcio  , c larga  alla  bocca  , laddo- 
ve vengon  fituatc  le  frecce  , avrebbero  mantenuta  T idea  di  una  croci.» 
quadra  , e le  braccia  della  quale  slargandofi  a proporzione  che  fi  allon- 
tanavano dal  centro  venivano  a formarla  a un  dipreflo  d’  otto  punte-»  . 
Non  mi  voglia  male  il  genio  delicato  del  mio  lettore , quafi  ardifeà  con 
fpiegazioni  capricciofc  abufarmi  della  fua  foffe ronza  . Non  ò cofa  llrana , 
o fenza  efempio  il  veder  ne’  fecoli  baffi  formate  le  croci  in  una  foggia, 
o con  tali  aggiunte  che  indicaflèro  , come  fi  difie  , una  feconda  intenzio- 
ne , c dellinatc  a fignificarc  Ja  perfona , alla  quale  effe  appartenevano  . 
Si  offendilo  le  monete  fpcttanti  a’  fovrani , cd  alle  provincic  o dioceli  di 
Francia  pubblicate  dal  Ducange  (i)  , c fi  vedranno  molte  croci  quadre, 
che  terminano  larghe  nelle  loro  ellremità  ed  inoltre  concave  , dalle  qua- 
li concavità  fcappano  fuora  diverfi  emblemi  di  rote  , foglie  , frutti  , glo- 
bi , e frequentemente  di  gigli  . Ma  fenza  aver  ricorfo  a de’  monumenti 
elicmi  io  portò  confermare  quella  mia  interpretazione  con  unautichiffimo 
figillo  dell’ordine,  che  ricopiato  dal  fopradetta  codice  Gerofolimitano  per 
renderlo  piò  comodo  riporto  in  fine  dell’ appendice  (z)  . In  erto  potrà 
olìervarfi  da  una  parte  l’agnello  indicante  S.  Gio.  Battilla,  dal  quale  fi 

fi> 


( i ) Tftl>.  in  GlofT.  t.  z.  j-art.  z.  p.  4y6. 
4V7.  & & l’sS-  *34  & feq. 
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foflicne  lo  llendardo  della  religione  , c dall’  altra  una  croce  quadra  che_» 
fi  slarga  nelle  fuc  eflremità  , ma  da  una  di  quelle  elee  come  una  freccia 
o palla  , e vi  è attaccata  la  baleftra  che  dovrebbe  fcaricarla  . L’ ifcrizio- 
ne  polla  fui  dritto  dice  figlilo  di  S.  Giovanni  , e continua  nel  rovefeio 
deir  ofpizio  di  Gerusalemme . 

27.  Ma  che  dovrà  penfarfi  di  quella  medefima  croce  Gcrofolimi- 
tana  allorché  fi  trova  anticamente  rapprefentata  con  fole  tre  afte  , o co* 
me  dicefi  mancante  d’  un  quarto  ? Io  non  entro  a difeutere  il  di  lei  li- 
gnificato nc’  tempi  polteriori , ne’  quali  a tenore  de’  prudentiflìmi  ftabi- 
limenti  fatti  dalla  religione,  fecondo  le  varie  circollanze  de’ tempi  variò 
indole  » c fu  de  Hi  nata  ad  efier  privato  diilintivo  d’  alcuni  foggetti , o ap- 
partenenti per  profeflione  , o aggregati  per  fratellanza  al  corpo  regolare  (1). 
Il  mio  argomento  non  mi  obbliga  che  a fare  qualche  ricerca  fui  di  lei 
fignificato  per  rifpctto  a’  tempi  da  noi  piò  remoti  , c fpecialmente  in-# 
quei  vicini  alla  fondazione  e governo  del  beato  Gerardo.  Per  rifpetto 
adunque  a quello  tal  tempo  dirci  che  la  croce  di  fole  tre  alle,  e forma- 
ta come  il  celebre  Tau  degli  fpedalieri  di  S.  Antonio,  era  un  abito  di  con- 
vcntualità  , o dir  vogliamo  di  chicfa  e di  capitolo  . La  croce  pienamen- 
te formata  c quadra,  come  fi  dille  , era  la  militare  che  cfprimeva  Pira- 
v pegno  di  combattere , e di  trionfare  fu  tutti  i nemici  della  religione  , e 
della  fede  . La  croce  mancante  d’  un  quarto  era  il  fegno  cfprimente  la- 
vita  regolare  e comune  , e quella  fi  ufava  dagli  ecclefultici  dell’  ordi- 
ne , ed  anche  da’  militi  ora  detti  cavalieri,  allorché  convenivano  capito- 
larmente , e depolle  le  armi  s’ impiegavano  negli  ulfizj  di  ofpitalità  ver- 
fo  i pellegrini , o di  compalfionc  e carità  verfo  de’  poveri , e degli  am- 
malati . Quella  indicava  valore  c coraggio  in  difefa  della  religione,  que- 
lla, devozione  ed  umiltà  negli  efercizj  di  mifericordia,  ed  amendue  mo-' 
llravano  la  già  fatta  profeffione  . Tutto  ciò  verrà  affai  ben  confermato  da 
alcune  rapprefentanze  de’  tre  Ordini  militari  di  Gerufalemme , e che  io 
da  un  codice  della  Vaticana  riporto  nella  tavola  polla  in  fine  dell’  appen- 
dice (2).  Il  codice  non  arriva  all’  antichità  del  fecolo  duodecimo  che_# 
anzi  e dalla  qualità  del  carattere  , e dal  veder  che  in  effo  vien  narrata 
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la  falfa  origine  della  facra  milizia  co’  termini  mcdcfimi  che  la  racconta-. 
Guglielmo  di  Tiro,  paflò  a credere  che  fia  del  fccolo  decimoterzo,  o com- 
pito o prcflo  che  a compirli , ciò  non  urtante  è affai  vicino  agli  antichi 
cortami  del  facro  Ordine  . In  clTo  adunque  veggonfi  delineati  i religiort 
de’  tre  illituti  in  abito  di  comunità  con  cappa  talare , e lidia  quale  è im- 
preffa  la  croce  di  diverrt  colori  , cioè  bianca  in  quella  degli  ofpitalarj  , 
ruffa  in  quella  de’ Tcmplarj  , e nell’  altra  de’  Teutonici  nera.  Tutte  que- 
lle croci  fon  mancanti  nel  quarto  fuperiore  , quale  appunto  fi  cfprimcva 
il  Tau  degli  Antoniani  . 

28.  Non  può  metterli  in  dubbio  che  1’  abito  delle  dette  figure  non 
fia  quello  che  in  tali  fecoli  portava!!  nelle  folcimi  funzioni  , c nelle  civili 
rapprefentanze  anche  da’  principi  crocefegnati  , c nel  codice  medefimo 
ofl'ervali  la  figura  di  Goffredo  nell’  atto  d’  effer  coronato  Re  di  Gerufalcm- 
me  ed  è col  manto  ed  abito  medefimo  talare  , che  fedendo  ticn  raccolto 
falle  ginocchia  j come  fi  vede  in  quelle  tali  figure.  Di  piò  fe  forte  abito 
foltanto  ecclcfiallico,  come  metterlo  addoffo  a’  Tcmplarj  che  di  loro  illitu- 
zione  furono  fenza  la  claffe  degli  ecclcfiartici  ? Convien  dire  adunque  che 
in  quelle  figure  ci  fi  deferivano  gli  ofpitalarj  capitolarmente  uniti  in  abi- 
to non  di  milizia  , ma  di  comunità  , c col  fegno  della  fanta  croce  qual 
conveniva  loro  allorché  deporte  le  armi  fi  accingevano  a farla  da  claullra- 
li , e ad  efercitarc  i minirterj  caritativi  dell’  ofpitalità  e dell’  affiftenza-, 
agli  ammalati . Ed  ecco  poi  la  ragione  per  cui  , come  altrove  fi  accennò , le 
religioni  fpcdalicrc  che  artunfcro  per  iilituto  la  fola  terza  parte  di  quello 
che  Affarono  gli  ofpitalarj,  e fi  rillrinfero  alla  fola  cura  degli  ammalati, 
lafciata  la  forma  della  croce  militare  che  non  poteva  loro  convenire-»  , 
adottarono  quella  d’  ecclefiartico , o caritativo  minillero  . 

29.  Tutte  quelle  riflefftoni  che  abbiamo  fatte  full’  abito  e fulla  cro- 
ce, luminofo  diftintivo  della  religion  Gerofolimitana , mi  fpiancranno  la 
rtrada  alla  piò  chiara  intelligenza  de’  figlili , che  d’  antichiilìmo  tempo  fi 
vedono  ufati  e dal  corpo  tutto  dell’  Ordine , e da’  fupcriori  del  medefi- 
mo . Sono  erti  da  varj  rtemmi  c figure  ornati  , e per  quanto  ò a mia  no- 
tizia fi  riducono  a que’  quattro  , de’  quali  riportiamo  1’  impronta  nella-, 
tavola  infine  all’  appendice  . Quello  fotto  il  num.  primo  rapprefenta  il 
figillo  del  curtodc  del  facro  ofpizio,  e come  è formato  quello  che  ap- 

par- 
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partienc  a Raimondo,  così  fono  quelli  ancora  de’  fuoi  primi  fucceflori  (1) . 
Li  due  fcguer.ti  fpettano  al  corpo  tutto  della  militar  religione , e li  quali 
furono  per  la  prima  volta  pubblicati  dal  P.  Paoli  . Quello  finalmente  fot- 
to  il  n.  4.  ò il  figillo  della  convcntualità  o fraternità  , e quello  comuni- 
catomi dal  (oprai lodato  gentil iffimo  monfignor  Borgia  che  Io  conferva  fra 
le  altre  fuc  ecclcfiaftiche  rarità , Io  pubblico  io  per  la  prima  volta,  aven- 
dolo trovato  diverfo  benché  in  parte  funile  a quello  che  pubblicò  il  P. 
Paoli  (2)  . Ve  n’  ò anche  uno  fpcttante  al  priore  d’  Inghilterra,  ma  di 
queflo  parlerò  altrove  . La  fola  oculare  ifpczionc  che  può  farfi  de’  mede- 
fimi,  fe  peruna  parte  confermerà  ad  evidenza  quanto  finquì  fi  è notato, 
può  anche  dirli  che  farà  abballanza  per  ravvi  farli  felicemente  fpiegati  . 

I due  figlili  fpettanti  al  corpo  dell’  Ordine  mollrano  la  croce  di  profertìo- 
ne  militare  che  folto  gli  aufpicj  del  Battilla  è diretta  a foggiogarc  i ne- 
mici tutti  della  crillianità  . Negli  altri  due  che  riguardano  il  medefimo  , 
confiderato  come  corpo  regolare , fi  vede  il  fuperiorc  gcnuflefTo  innanzi 
alla  croce , ma  quella  è rapprefentata  in  quella  figura  che  la  Chiefa  fuol 
proporla  all’  adorazione  de’  fedeli  , e veggonfi  prollrati  anche  i fuoi  con- 
fratelli per  efprimere  la  pietà  e la  religione  fondamento  d’  ogni  claullral 
focietà  , nel  mentre  che  fi  ofl'crva  nel  rovefeio  una  delle  in  (igni  opere  di 
mifericordia  folita  di  praticarti  dagli  ofpitalarj  , 

go.  Nè  qui  dovrà  forprcndcrci  J’ ofiervarc  che  fra  molti  pii  eferci- 
zj  di  crilliana  virtù,  praticata  da’  primi  Gerofolimitani  , quella  di  dar 
onorata  fepoltura  a’  trapalati  fedeli , forte  da  erti  prefeelta  per  onorifico 
(lemma  della  regolar  comunità , e del  loro  fuperiore  . Due  cofe  per  intel- 
ligenza di  ciò  convien  di  fapere  . La  prima  che  queflo  lor  atto  di  mife- 
ricordia li  refe  celebri  fin  da’  primi  anni  per  tutto  il  crillianefimo , on- 
de  poi  ottennero  tanti  privilegi  da’  fommi  Pontefici , come  altrove  fi  no- 
tò, ed  io  giudico  che  avellerò  anche  quello  di  poter  far  cantare  più  mef- 
fc  dallo  (ledo  facerdote  in  una  medefima  mattina,  purché  vi  fodero  pre- 
(enti  i cadaveri , come  non  ofcuramcntc  fi  deduce  da  alcune  loro  antichif- 
fime  coftumanzc  che  ellratte  da  un  codice  della  Vaticana  ho  pubblicate.» 

nell’ 
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nell*  appendice  all’  anno  n8i.  La  feconda  farà  I’  ordinario  coftume  di 
varj  principi  fpecialmcntc  di  ,gue’  tempi  , che  unitamente  alle  lor  armi 

0 alla  figura  combattente , facevano  imprimere  nelle  monete  e ne’  figilli 
qualche  fcgno  della  loro  pietà  c devozione  , amando  di  comparir  nello 
fleflo  tempo  e fignori  valorofi  e devoti  criftiani,  e cosi  fra  gli  altri  pra- 
ticarono i crocefcgnati . I principi  d’  Antiochia  ( i ) fi  gloriarono  di  far 
per  (lemma  le  tede  de’  SS.  Pietro  e Paolo . Galero  principe  di  Galilea 
la  barchetta  apoflolica;  Balduino  Marrafio  faceva  per  (lemma  la  Madonna 
fantilfima , altri  il  S.  Sepolcro,  altri  la  città  di  Gerufalemmc  . Per  que- 
llo medefimo  fpirito  di  religione  e di  proprio  utnil  difprezzo,  p refe  an- 
che la  convcntualità  ofpitalaria , ed  il  cuflodc  dell’ ofpcdale  il  fanto  Se- 
polcro per  figlilo  ed  un  morto  nell’  atto  di  ricevere  i fuffragj  della  Chic- 
fa  . Nella  rapprefentanza  del  fanto  Sepolcro  era  fpiegato  il  fine  della-, 
crociata  , e per  confegucnza  il  fine  ancora  del  facro  iftituto;  dapoichè 
l’ imprefa  di  liberar  Terra  Santa  chiamavafi  (2)  opera  , croce,  e via  del 
fanto  Sepolcro;  nei  defunto  efprimevafi  Jo  fpirito  di  carità,  che  regolava 
e fofteneva  tutti  que’  gencrofi  cavalieri  nell’  intraprefa  profeflionc  . Anche 

1 Tcmplarj  benché  addetti  unicamente  alla  milizia  moflrarono  nel  loro  fi- 
glilo queflo  contrafegno  di  pietà  e di  fommiflione , prendendo  per  (lemma 
il  fanto  Sepolcro  ed  un  cavallo  montato  da  due  cavalieri , (imbolo  di  po- 
vertà ($)  . Nè  diverfamente  praticarono  i Teutonici,  divifiche  furono  da- 
gli ofpitalarj , lo  (lemma  de’  quali  fu  la  Madonna  fantiflima , ed  un  cava- 
liere genuflefiò  cd  impiegato  nell’  umil  cfcrcizio  di  lavar  i piedi  ad  un_* 
pellegrino . 
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(1)  Vedi  Paoli  cod.  dipi.  tonni,  lab.ii. 
j>.  357.  t.-.b.  iii.  p.  jtfi.  & feq. 

(2)  Chron.Andegnv.  Conc.  Pitfav.apud 
Labb1 2  Conc-  t.  I».  r.  n»3*  Vide  Rob.  mon. 
«pud  Bor.garC  p.  31.  Tudeb.hiil.lib.  3.  «pud 


Duch.  t.  4.  paq.  S04. 

(3)  Vedi  tav.  v.  del  cod.  dipi.  Gerof.t. 
l.n.Ji.  p.3<S7* 

(4)  Cod.  dipi.  luog.  «it.  n.  34. 
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CAPITOLO  XII. 

, Del  tìtolo  di  Fra  , 0 frate  ufato  da'  primi  ofpitalarj  , 
e come  ebbe  origine  dalla  milizia  . 

FR  A gli  argomenti  che  hanno  potuto  fervire  per  foflenere  ed  ani- 
mare i difenfori  dell’  origine  claulìrale  attribuita  all’  Ordine  di  S.Gio. 
Battila  , non  è flato  per  efli  di  poca  confiderazione  quello  che  credette- 
ro di  poter  ricavare  dal  titolo  di  frate  , o come  dicefi  compcndiofamcnte 
di  Fra , che  da  immemorabil  tempo  vedefi  dato  a’  rcligiofi  tutti  di  detta 
infigne  nobiliflima  milizia . Caminando  efli  full’  idee  che  corrono  ne’  tempi 
noflri , e fupponendo  per  avventura  che  il  lignificato  de’  nomi  fia  per- 
petuo c non  foggetto  a continue  variazioni  non  feppcro  trovar  altra  fpie- 
gazionc  che  rendeflo  intelligibile  quella  tal  coflumanza  che  fupporre  nati 
gli  ofpitalarj  dal  chioflro  cenobitico,  perchè  a’ di  noflri  ne’  foli  chioflri, 
cd  unicamente  fra’  foli  regolari  fi  pratica  una  fiffatta  denominazione.»  , 
Troppo  lungi  dalla  verità  ci  troveremmo  , fe  delle  antiche  cofe  giudi* 
cando  , arrivammo  a fidarci  de’  nomi  prefi  nel  fenfò  che  hanno  prefen- 
temente  . Vi  fu  tempo  , in  cui  il  nome  di  preti  e di  chierici  fi  dava  a-, 
clauflrali  (i),  che  il  nome  di  monaflero  era  proprio  ora  delle  cappelle  fi- 
tuatc  dentro  le  bafilichc  (2)  ora  delle  cafe  de’  vefeovi  (j)  , anzi  della,, 
relidenza  medefima  del  Tommo  Pontefice  (4)  ; che  il  titolo  di  frate  era 
diflintivo  de’  cardinali  , e vi  fu  però  anche  tempo  che  fotto  la  denomi- 
nazione di  frati  s’  intendevano  i militari . In  quello  tempo  adunque  Io 
adottarono  i cavalieri  di  S.  Giovanni  , e fu  per  effi  un  nome  onorifico 
meritato  in  oriente  coll’  affi  fiere  a’ bi  fogni  di  Terra  Santa,  e collo  fpar- 
gere  il  fangue  per  confervarla  . 

2.  Qnc- 


(1)  D*  Acher.'Aift.  8S.  Bened.  ad  fate. 
3.  par.  i.  r.4.  p.  114.  H3-  & ad  fate.  x.  prsef.f. 
2.  r.  x.  p.  14.  & ad  fare.  4.  par.  2.  r.  6.  p.  4. 

(2)  AgneJlus  «pud  Murai,  t.  2.  Ker.  ita* 


lic-  p.  toff. 

(3)  Vedi  fop.  al  cap.  4. 11.  14. 

(4)  Vid.  fulcher.  c.  x.  apud  Bongarf. 
P.  384- 
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2.  Quella  denominazione  prefa  dall’  attaccamento  di  fangue  , e per 
confeguenza  d’ interdTe  d’  amore  e di  cordialità,  che  fiiol  paffar  fra  colo- 
ro che  nacquero  da’  medelìmi  genitori , fu  ufata  in  tutti  i tempi  per  efpri- 
mcre  un’  unione  ed  un  affetto  neceffario  per  .coufervarc  di  ogni  e qua- 
lunque focietà  la  fulMenza , a feconda  di  quanto  infegnò  Quintiliano  (i) 
aver  ogni  focietà  il  dritto  di  fratellanza , che  però  predo  tutte  le  nazioni 
vi  furcn  Tempre  le  unioni  di  perfone  che  prefero  vicendevolmente  il  no- 
me di  fratelli  . Son  celebri  predò  i Fenicj  le  fratrie  , c di  quelle  degli 
Artcmisj , degli  Eumclidi , de’  Geoni  parla  il  Vargas  Macciucca  (2)  nella 
fua  erudita  opera  delle  colonie  . I Greci  ebbero  quelle  medefime  focietà 
chiamate  fraternità,  c come  diceafi  nella  lor  lingua  fratrie  c Adclfati,  e 
può  vederfi  il  Ducange  (3)  che  lungamente  ne  parla.  Quanto  a’  Romani 
fon  cogniti  i frati  Arvali , i frati  Fabrili  che  coflituivano  determinate-j 
unioni  o fraternità  (4)  . Predò  i medefimi  era  poi  quello  nome  d’  affetto 
in  tale  (lima  e riputazione , che  Io  davano  per  fomma  grazia  a’  popoli 
che  entravano  nella  loro  amicizia  o per  dir  meglio  fi  affoggettavano  al 
loro  impero  ; che  però  gli  Editi  riputavanfi  affai  gloriofi , perchè  furono 
i primi  al  dir  di  Eumcnio , di  Cicerone  , e di  Plutarco  (j)  che  ebbero 
quello  nome;  anzi  a’  tempi  di  Tacito  erano  i foli  a goder  un  tanto  ono- 
re , fcrivendo  quello  dorico  (6)  aver  i foli  Galli  ufato  il  nome  di  frater- 
nità col  popolo  Romano  . 

3.  Codituita  nel  mondo  la  più  nobile  ed  infigne  di  tutte  le  unioni  fo- 
ciali  qual  è quella  del  cridiancluno , della  quale  è una  bafe  I’ amor  del 
prodìmo  c la  vicendevole  carità,  fi  adottò  quello  nome  da  tutti  i fedeli, 
onde  Tertulliano  non  li  chiama  con  altra  denominazione  che  quella  di  fra- 
telli (7),  e prima  di  lui  Io  abbiamo  da  Minuzio  Felice  (8)  , e da  Ate- 
nagora,  e da  altri  riportati  dal  Rainaudo  (9)  . Quindi  non  dee  recarci 
meraviglia,  fe  venne  in  feguito  adottato  da  tutti  gli  ecclefiadici  e fpccial- 

t 

men- 


CO  Dcclam.  120.  Vide  BriiT.  de  Ggn. 
Vejb.j>*<!.  z?S- 

(2)  Delle  Colon,  t.  i.pag.  zfS.  ztfy.zio. 

2S2. 

(3)  GlofT.ad  fcripr.med.&  inf.Graecic.V. 
iìSt\$òt  Vide  Mortier  V-  qpctrpìu  . 


(4)  Pitifco  lexic.  antiq.  Meurf.  t.f.  p.fftz. 
( f)  Citantur  a Valefia  notit.  Gali.  p.  3. 
(<7)  Lib.  xi.  annal.  n.  25. 

(7)  Apolog.  cap.  39.  Vid.  ibiJ.  nor. 

(5)  Odav.  n.  31.  Vid.  not.  varior. 

(9)  De  agno  cer.  c.  4.  toni.  10.  p.  310. 
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mente  da’  capi  della  gerarchia  > c prelati  di  Chiefa  fanta  . Ne’  primi  fc- 
coli  fcmbra  però  , che  prclTo  Ì fedeli  e gli  ccclefiaftici  fo(Te  quello  nome 
come  un  aggiunto  efprimcntc  foltanto  cordialità  ed  affetto  , come  fareb- 
be al  prefentc  quello  di  amico»  nè  averte  anche  prefa  l’idea  di  nome-# 
appellativo,  e ballante  per  fc  folo  a indicare  un  determinato  ceto  di  per- 
fone  ; ma  ne’  fecoli  fuffeguenti  il  veggiamo  ufato  anche  in  quello  fenfo, 
e riconofciuto  come  fpecial  titolo  di  alcune  focietà. 

4.  La  prima  è nobilirtìma  che  lo  fece  proprio  fcmbra  che  foffe_# 
quella  de’ cardinali , che  nel  fccolo  decimo  e fulfcgucnte  fi  vede  indicata 
piò  volte  col  folo  nome  di  fratelli  fenz’  altr’  aggiunta  c dillinzione  . Nel 
concilio  di  Vienna  celebrato  fotto  Pafquale  L così  parlò  il  vefeovo  Lug- 
dunenfe  (1)  . Noi  dobbiamo  vedere  che  cofa  comanda  I’  Apollolico , che 
cofa  i fratelli , e che  domandino  il  Re  ed  i principi  . Urbano  II.  (2), 
Gelafio  II.  (3),  Celellino  III.  (4),  per  tacere  di  molti  altri  Pontefici 
non  folamente  nel  principio  delle  loro  bolle  , ma  nel  decorfo  delle  me- 
defime  non  indicano  i cardinali  che  con  quello  titolo  di  fratelli . Serva-, 
però  in  luogo  di  molte  altre  autorità  che  potrebbero  riportarli  , quella-, 
d’  Innocenzo  IV.  in  due  lettere  fcrittc  a Federigo  II.  Imperatore;  ione 
citerò  le  parole  , come  fi  leggono  in  un’  antica  traduzione  italiana  efillcn- 
te  in  un  codice  Riccardiano  in  Firenze  che  fu  pubblicata  dal  Lami  nelle 
fuc  note  al  cronico  di  Leone  Orvietano  (5)  . Il  fornaio  Pontefice  così 
parla.  Quanto  noi  deflderafflmo  di  aggrandire  la  tua  perfona  e dignità - 
de  imperiale  , e quanto  per  noi  e per  gli  venerabili  noflri  frati  fui  ado- 
perato perché  tu  anziché  avejft  la  corona  dello  impero  ....  non  dee  effe- 
re  a te  celato  . E nella  feconda  lettera  parlando  del  detto  Federigo . E* 
poiché  egli  fue  eletto  imperatore  venne  egli  a Roma  in  procef/toncy  e fe- 
ce ominio  al  noflro  ditto  antecejjbre  ed  a’  fuoi  frati , e poi  nella  Magna 
davanti  a ’ principi  dello  mperio  jurò  nelle  mani  del  buono  noflro  ante- 

ceffore In  quello  faramento  è flato  rompitore  tracotanto  non  fen- 

za  nome  di  tradimento  ed  offenfione  della  maeflade , che  contra  egli  pre- 

I i di. 


(1)  D’  Acber.  Ach  SS.Ben.t.rf.pag,  J72.  (4)  Limi  Del.  Erud.  chron. Pont. Leon. Urb. 

(2)  Apud  Eccird.  t.  2.  p.  ip-j.  pag.  127.  22S. 

Ci)  lbid,  pag.  aptf.  (?)  Imer.  delie.  Erud.  t.  2.  p.  221. 229. 
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dicò  a Gregorio  anteceffore  ttoflro , e contro  a fuoi  frati . Mandò  egli  a 
frati  rnedeftmi  lettere  di  grandi  minacce , e mandogli  ancora  abominando 
per  tutte  le  terre  lui , ed  i frati  fuoi  &c.  , e così  continua  il  citato  Pon- 
tefice a indicare  col  detto  titolo  le  perfone  de’  cardinali . Vcggafi  in  Al- 
berto Àqucnfe  (i)  la  relazione  di  quanto  avvenne  in  oriente,  allorché  fu 
colà  fpcdito , regnando  Balduino,  il  Cardinal  Maurizio  in  qualità  di  le- 
gato apoftolico , c lo  troverà  chiamato  perpetuamente  Fra  Maurizio  . 

*.  Nè  folo  da’  Romani  Pontefici  erano  con  tal’  appellazione  diflin- 
ti  i cardinali  , ma  elfi  medefimi  1’  ufavano  fra  di  loro,  come  in  diverfe 
lettere  di  que’  tempi  può  vederfi . Si  oficrvino  quelle  che  palTarono  fra 
i cardinali  efiflenti  in  Roma  , e quei  che  dimoravano  in  Germania  ed  in 
Francia  all’  occafione  che  fu  eletto  fummo  Pontefice  Califto  1 1. , e che-» 
dal  codice  d’  Uldarico  furono  pubblicate  dall’  Eccardo  (2)  , e fi  vedrà 
collantemente  ritenuto  quello  collume  ; ivi  pure  ($)  fi  legge  una  lettera 
d’  un  tal  Gregorio  o Gerardo  che  incomincia  nella  feguente  maniera-.  . 
Jo  Fra  G.  Prete  della  fanta  Romana  Cbiefa  . Unitamente  con  i cardi- 
nali foleva  praticarfi  il  titolo  medefimo  co’  vefeovi  ricevendolo  elfi  dal 
Romano  Pontefice  , come  è cofa  notoria,  e come  tuttora  continua  ad  ufar- 
lo  con  loro  , e dandofelo  vicendevolmente  nello  fcriverfi  , anzi  preponen- 
dolo frequentemente  al  proprio  nome  . Intorno  a che  potrebbero  portarli 
infiniti  efempj  ed  autorità , e le  quali  troppo  mi  farebbero  allontanare-» 
da  quel  argomento  che  devo  principalmente  aver  in  mira  . Vegganfi  le 
bolle  di  Pafquale  II.  (4)  fcritte  a piò  vefeovi , le  lettere  di  diverfi  pub- 
blicate dal  Duchefne  (5)  , e quelle  d’  Ivone  vefeovo  Carnotcnfe  indriz- 
zate a varj  prelati  ( 6 ) . 

6.  Qualunque  folle  però  il  fenfo  dato  ad  un  tal  nome  allorché  fi 
ufava  co’  primi  luminati  della  crilliana  gerarchia , e che  forfè  potrà  an- 
che fupporfi  un  mero  termine  affettuofo  ed  cfprimente  cordialità  , è cer- 
to che  ne’  fccoli  xi.  e xii.  di  cui  parliamo,  adottarono  quello  titolo  i 


(1)  Lib.vii.  n.47.  pag.  joS.  Joy.  3c  fe<i. 

(I)  Tom.  a.  pag.  ayS. 

(J)  Ibidem  pag.  337. 

(4)  Vid. bull. Rom.  t.z.n.1.4  7.  S.  p.nx, 
114.  feij.Sc  Hull.Urb.  il.  n.  4-  7-  P.  <54-  £3. 


(5)  Tom.  4.  de  Reb.  Francie,  p.  <7 o. 
J 71 . Se  feq. 

(4)  Epift.  ay.  p.  14.  a}.  & epift,  <Sz.  8j. 
i>7.  pag.  ay.  41.  4 <J.  Se  pafjim  . 
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canonici,  per  i quali  divenne  ficuramentc  un  determinato  pronome,  co- 
liceli in  effi  iJ  titolo  di  frate  era  quello  fteiro  che  è al  prefente  per  i 
claullrali . Il  Mabillone  (i)  citando  una  carta  di  Enrico  IV.,  monfignor 
de  Vita  (2)  riportando  varj  monumenti  fpettanti  al  capitolo  di  Beneven- 
to, il  Lauguille  ($)  parlandoci  di  una  carta  della  Chiefa  di  Strasburgo  , il 
Muratori  (4)  affidato  ad  una  bolla  di  Celellino  III.  ed  il  Molano  (5)  feri- 
vendo  de’  canonici  cosi  c’  infegnarono.  Nò  può  dubitarli  di  ciò  incon- 
trandofene  le  prove  in  tutte  le  bolle  e le  carte  de’  baffi  tempi  che  fi 
ellendono  per  tutto  il  fccolo  duodecimo,  coficchè  troppi  farebbero  i docu- 
menti oltre  i notati  da’  detti  autori  che  ciò  apertamente  ci  dimoftrano., 
c che  fono  a noflra  cognizione , fe  tutti  voleffimo  citarli  . Vegganfi  lej 
lettere  d’  Ivone  Carnotenfc  (6)  il  cronico  Limburgcnfe  riportato  da  mon- 
fignor ab  Hontein  (7)  nel  fuo  prodromo  alla  fioria  di  Trevi,  il  cronico 
di  Arnoldo  Bevergamc  (8)  pubblicato  dal  Mattei , e piò  carte  che  fi  leg- 
gono nella  Gallia  crilliana  (9),  e nelle  mifcellanee  del  Baluzio  (io).  Fu 
quello  coflume  indi  poi  adottato,  o per  dir  meglio  confervato  dagli  llcffi 
canonici , allorché  cominciarono  a vivere  in  comune , fecondo  la  lodevol 
pratica  di  que’  fecoli;  Che  però  i Pontefici  nelle  Ior  bolle  , c general- 
mente le  carte  tutte  di  quegli  anni  li  chiamano  frati  regolari  o frati  che 
profeflavano  la  vita  regolare , per  diflinguerli  da  coloro  che  tuttora  vive- 
vano nelle  ior  cafe  alla  maniera  de’  fecolari . Di  ciò  fe  ne  veggono  gli 
efempj  frequentiffimi  nelle  lettere  apofloliche  di  Urbano  IL,  di  Pafqua- 
le  II.,  di  Anaflafio  IV.,  di  Lucio  III.,  e di  altri  Pontefici.  Arnone-a 
che  nel  fecolo  duodecimo  fcriveva  (11)  in  favore  di  quella  iflituzione-» 
di  canonici  , e Pietro  degli  Onelli  (12),  che  innanzi  a lui  ne  didefe  le 
regole  , riconofcono  il  detto  titolo  per  proprio  e loro  dovuto , e l’ ufauo 
continuamente  nominandoli.  11  Pcnnotto  (13)  nella  fioria  de’  canonici 

I i 2 La» 


CO  Anna!,  tom.  z,  1.  io.  p.  tft. 

CO  Antiquit.  Benevent.  med.  xvi  dilT. 
J.  p.  3yo. 

(3)  Hiftoire  d*  Alfac.  tom.  i.  p.  iSl. 

(4)  Diflert.  tom.  3.  pag. zSr. 

(3)  De  Canonici!  lib.  1.  cap.  3. 

C<5)  Epift-  31. V,  ij.  ep,  77.  p.  3S. 


C7)  Tom,  z.  pag.  1064. 

(S)  Analedt.  t.  $.  p.  13.  p.  Z7. 

(y)  Tom.  tz.  inflrum.  p.  31?.  Scp.jiJr. 
(10)  Mifcell.  t.  4.1'napp.  p.  3S3.&  alibi. 
CiO  Scutum  canon,  apud  duell.  t.  1. 
(iz)  Interoper.  S.  Petti  Dam.t.  4. 

(13)  Hift.  canonie.  HejjuJ.i.i.c.ip.p.lZZ. 
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Latcranenfì  foftienc  parimente  che  il  nome  di  frati  era  di  que’  tempi  ad 
cfli  affegnato  e come  loro  diftintivo  . 

7.  Da  tutto  il  finqul  fuccintamente  divifato,  potrà  ravvifarfi  1’  er- 
rar di  coloro , che  pollo  I*  ufo  antichilììmo  degli  ofpitalarj  d*  intitolarli 
frati,  ne  vollero  trarre  la  confegucnza  che  avellerò  avuto  origine  da’ Be- 
nedettini della  Latina , e fi  confermarono  nella  credenza  di  quanto  fcriffe 
falfamcnte  Guglielmo  di  Tiro  « Se  da  qualche  focietà  ecclelìallica  avellerò 
dovuto  que’  primi  virtuoli  uomini  adottare  un  tal  nome  , da  nilTuna  ap- 
punto poteano  meno  apprenderla  che  dall’  Ordine  di  S.  Benedetto  ; men- 
tre come  in  que’  fecoli  fi  tifava  un  fimil  pronome  per  indicare  delle  pcr- 
fone  componenti  il  clero  fecola  re  o almeno  de’  canonici  viventi  in  comu- 
nità , cosi  nè  apparteneva  , nè  collumavafi  di  darlo  alle  congregazioni 
claullrali,  e fpecialmente  alle  Benedettine,  gl’individui  delle  quali  fidi- 
covano  monaci , la  focietà  monacato  , e fc  per  gli  abbati  o per  altri  re- 
golari meritevoli  di  dillinzione  voleva  aggiungerfi  qualche  termine  di  ono- 
rificenza , li  dicevano  domni  voce  abbreviata  da  quella  di  domini , ed  in 
lingua  noftra  fignori  . Nella  Gallia  crilliana  fi  riporta  un  illrumento  fret- 
tante a’  canonici  di  S.  Ciriaco  (1)  , i quali  ricevettero  nella  participazio- 
ne  de’  beni  fpirituali  di  lor  comunità  alcuni  monaci , e furono  da  quelli 
vicendevolmente  aggregati  alla  propria  i detti  canonici . La  frafe  pertan- 
to che  fi  ufa  in  quella  alternativa  concclfionc  è la  feguente  . I canonici 
ammettono  nella  loro  fraternità  i Benedettini , e quelli  ricevono  i cano- 
nici nella  focietà  loro  . Il  Lami  nelle  note  al  cronico  Orvietano  (2)  pub- 
blicò una  carta  ellratta  dall’  archivio  de’  Vallombrofani . In  effa  fi  narra— 
la  fondazione  d’  una  chiefa  e monaflcro  edificata  fino  a’  tempi  di  Ottone 
primo , e volendo  dire  che  alcuni  del  clero  fi  fecero  regolari  , dice  che 
due  preti  con  altri  frati  ricevettero  il  monacato  . 

S.  E qui  per  non  dilungarmi  maggiormente  con  particolari  efempj , 
mi'  ritlringcrò  ad  una  pratica  notoria  e può  dirli  ad  una  collumanza  di 
fecolo,  che  meglio  affai  potrà  fu  di  ciò  illruirci  e convincerci.  Sono  no- 
te le  controverfie  agitate  ne’  tempi  de’  quali  parliamo  fra’  canonici  ed  i 
monaci  , e noi  altrove  le  accennammo  . Or  in  quella  occafione , nella-. 

qua- 


(1)  Tom.  ix.  inftrum.  psg.  33*.  (z)  Inzer  Del  erud.  toni.  ».  p.4y. 
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quale  fitccedendo  pur  troppo  quello  che  nelle  liti  e diflenfioni  fuol  acca- 
dere , che  da  qualche  particolare  fi  forpaflano  i limiti  della  civiltà  e della 
convenienza  , e quelle  licenze  padano  fovente  in  collume  , era  troppo  fa- 
cile che  per  pungerfi  vicendevolmente  fi  abufafiero  anche  de’  nomi  che 
J’  una  e I’  altra  lòcietà  aveva  proprj  c diilintivi  > e cercaflero  di  renderli 
dilpregevoli . Ed  ecco  che  noi  abbiamo  predo  i canonici  1’  ufanza  di  chia- 
mar monaci  i Ior  ferventi , ed  al  contrario  Lappiamo  che  i monaci  chia- 
mavano i loro  contadini  cd  artifli  col  titolo  di  frati  . Di  un  tal  ufo  prefi 
fo  i canonici  ce  ne  adicura  Arnone  (i)  che  fcriveva  nel  l'ecolo  xii.  in 
loro  difefa,  c dell’  altro  predo  de’  monaci  fe  ne  incontrano  da  per  tutto 
le  tellimonianze , eflendo  abbaflanza  noti  i frati  minifleriali  e prebenda- 
ti (2)  j che  per  i Benedettini  erano  i loro  minillri  cd  artigiani,  i frati 
rullici  ($)  che  così  addimandavanfi  da  edì  i loro  contadini , ed  i frati  bar- 
bati (4)  c tali  erano  i loro  fervitori  . E ficcome  non  avrebbero  quei  dell* 
ordine  canonico  intitolato  fe  medefimi  monaci  perchè  non  era  per  loro  che 
una  denominazione  impropria , e che  la  davano  quafi  per  difprezzo  a loro 
fervi  ; così  quei  dell’  Ordine  monacale  non  avrebbero  riputato  il  titolo  di 
frate  a fe  ftedì  dovuto  fe  1’  ufavano  colle  perfone  fecolari  e che  avevano 
come  foggette  . In  una  carta  riportata  dal  MabilJo.ic  (5)  fi  leggono  le_» 
querele  de’  canonici  perchè  un  loro  frate  era  andato  a farli  cocollato  cioè 
monaco  ; e per  contrario  in  altra  carta  dell’  abate  di  S.  Vitone  abbiamo 
le  fue  lagnanze  (6)  perchè  i canonici  lo  avevano  chiamato  frate  ed  ave- 
vano nominati  i fuoi  monaci  col  termine  di  rullici  ; Che  però  grullamen- 
te il  Scldeno  (7)  fifsò  per  regola  generale  che  incontrandofi  nell’ antiche 
carte  il  termine  di  monaco,  non  deve  intenderli  che  un  claultralc  di  con- 
gregazione Benedettina , alle  quali  propriamente  apparteneva  - 

9.  Non  didimulo  però  che  anche  nelle  carte  fpettanti  a diverfaj 
congregazioni  di  monaci  fi  trovi  frequentemente  il  titolo  di  fratello  dato 
a’  loro  claullrali  e che  diverfi  abati  lo  appropri  alierò  a fe  medefimi , prc- 

po- 
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ponendo  al  nome  loro  il  termine  di  Fra  ; onde  il  Mabillone  ( i ) s’  in- 
duffe  a credere  che  veniffe  ufata  quella  denominazione  ne’  .tempi  ante- 
riori eziandio  alla  dilatazione  delle  religioni  mendicanti  promifeuamentc 
non  meno  da’  canonici  che  da’  monaci  , ed  il  Milante  (2)  non  folo  Io 
credette  , ma  fi  sforzò  di  provarlo . Quanto  agli  abati  ed  a quella  lor 
collumanza  talvolta  adottata  non  dobbiamo  flupircene  , mentre  erti  veni- 
vano riconofciuti  come  prelati  , ed  elTendo  grande  predò  de’  popoli  la_* 
loro  autorità , nè  minore  la  venerazione  c la  dima,  non  farebbe  fiata  im- 
propria cofa,  che  averterò  avuto  un  titolo  paffuto  da’  vefeovi  anche  a’  ca- 
nonici , c che  poteva  loro  per  tal  ragione  convenire  ; ma  per  rifpctto  agl* 
inferiori  regolari , fe  fi  eccettua  qualche  cafo  particolare  che  non  d eve_j 
far  prova  nè  averli  in  confiderazione  , non  era  certamente  loro  proprio  que- 
llo pronome  nel  fecolo  xi.  e negli  antecedenti  , che  però  farebbe  flato 
dcfidcrabile  che  il  primo  citato  dottirtimo  uomo  averte  fatta  diflinzione_» 
fra  un  termine  di  femplice  affetto  , come  farebbe  quello  a’  giorni  nollri 
di  caro  e di  amico,  come  già  dirti,  ed  un  termine  divenuto  come  appel- 
lativo, atto  a indicarci  una  determinata  focietà , dapoichè  nel  primo  fen- 
fo  io  non  dubito  che  tutti  i regolari  ed  anche  i Benedettini  fi  chiamaf- 
fero  ed  in  comune  ed  in  particolare  col  nome  di  fratelli  . La  regola  Caf- 
finefe  (3)  c’ infegna  quella  diflinzione  , e ci  conferma  quanto  diciamo, 
mentre  in  erta  fi  legge  così  : i t/oftri  monaci  li  chiamiamo  fratelli  per  af- 
fetto, ed  i giovani  chiamavo  i più  vecchi  col  titolo  di  padre.  Erano  dun- 
que preffo  di  loro  quelli  due  nomi  un  folo  contrafcgno  di  affezione  e_» 
riverenza,  nel  qual  fenfo  dovranno  intenderfi  i partì  che  fi  leggono  nell* 
antica  regola  riportata  dallo  Schiltero , e le  carte  tutte  che  hanno  quella 
cfprertione . 

io.  A render  ciò  piò  manifello  gioverà  1’  offcrvare  un’  altra  ma- 
niera di  favellare ,' che  s’incontra  qualche  volta  nell’ antiche  fcritture  . 
In  effe  veggonfi  nominati  i Benedettini  coll’  cfprertione  di  fratelli  mona- 
ci . Or  fe  il  primo  titolo  forte  fiato  un  nome  indicante  perfonc  di  una_» 
determinata  focietà,  effendolo  anche  il  fecondo,  farebbero  fiati  due  no- 
mi 
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mi  appellativi  desinati  a fpecificar  la  cofa  della , e la  detta  frafc  o ma- 
niera d’  efprimerfi  farcbbefi  rifoluta  in  quella  viziofa  ripetizione  » mona- 
co monaco  j ovvero  frate  frate;  convien  dire  adunque  che  il  primo  termi- 
ne. abbia  il  fenfo  di  una  mera  atfcttuofa  denominazione  . Nè  mi  li  oppon- 
ga trovarfi  anche  nell’  antichità  ufata  qualche  volta  la  frafc  medefima  co* 
canonici  addimandati  frati  canonici  j mentre  I’  efempio  non  prova,  eden* 
dofi  riguardato  fempre  il  canonicato  , come  una  dignità  . Finalmente  di- 
verrà  ciò  anche  dimodrato  piò  chiaramente  fe  vorrà  farli  un’  altra  ©ner- 
vazione full’  antico  Eucologio  greco  che  pubblicò  il  Rofveido  (1)  c full* 
officio  del  piccolo  abito  meflò  in  luce  dal  Goar  (2)  e ne’  quali  due  greci 
monumenti  parlandofi  di  colui  che  volendofi  far  monaco  , cerca  1’  abito 
regolare,  e prcfcrivendofi  la  cirimonia  del  fuo  ricevimento,  fi  chiama-, 
fempre  frate  monaco  ; ma  è d’  avvertire  che  Ja  prima  cfpreffione  , è nel 
tcdo  indicata  col  greco  termine  adelfo  ; or  i Greci  avevano  due  manie- 
re di  cfprimcre  la  voce  fratello,  Jo  chiamavano  frerio  ed  allora  voleva 
dire  fratello  di  focietà  , e Jo  dicevano  adelfo,  ed  allora  denotava  fratello 
per  congiunzione  di  fangue  o per  attaccamento  d’  affetto  . Ma  di  quedi 
due  termini  orientali  faremo  ora  per  parlare  efaminando  chi  fodero  i 
frati  d’  armi . 

11.  Quanto  al  dotto  Milantc  che  fi  diffo  impegnato  nel  fentimento 
a noi  contrario,  e quanto  alle  prove  che  adduce  per  confermare  il  fuo 
affunto  , non  fono  tali  che  me  Io  perfuadano . Cita  (3)  una  lettera  di  De. 
fiderio  abate  di  Montccafino  fcritta  a S.  Pier  Damiano  cardinale  di  fanta 
Ghiefa,  nella  quale  chiama,  e fe  e quell’  infigne  uomo  col  pronome  di 
fratello , ma  uno  de’  due  nominati  era  abate , e 1*  altro  cardinale , onde 
il  monumento  non  è contrario  a quanto  fi  è detto  di  fopra  . Riporta  un 
monumento  del  1534.  ed  il  quale  appartiene  a’ fecoli  fuor  di  quedionc, 
non  dubitandofi  che  dabiliti  nella  Chiefa  i due  celebri  ordini  , quafi  due 
falde  colonne  al  di  lei  fodenimento  de’  padri  di  S.  Domenico , c di  S. 
Francefco  , e dilatate  le  religioni  tutte  mendicanti  adottarono,  e diventò 
come  loro  proprio  quedo  nome  appellativo,  c non  dubitandofi  neppure-» 

che 
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che  nello  Redo  fccolo  xu.  avevano  cominciato  ad  ufarlo  i Vallombrofa- 
ni , i Cartufiani , gli  eremiti  di  S.  Agoflino  ed  altri  Ordini  (t);  ma  noi 
parliamo  del  tempo  in  cui  nacquero  gli  ofpitalarj  , cioè  della  fine  del  fc- 
colo undecimo  . Cita  Caldano  e Teodoro  Studita , autori  che  parlavano 
de’  fecoli  troppo  anteriori  , c quando  il  termine  di  fratelli  era  comune 
a tutti  i fedeli  . Porta  infine  1’  efempio  di  S.  Domenico  c di  S.  Pier  Ce- 
lefiino , c cita  1’  autore  della  fioria  degli  Albigefi , ma  il  primo  gloriofo 
fondatore  è ben  noto  che  fu  canonico  , e come  tale  poteva  aver  quello 
titolo , ed  elfo  poi  e gli  altri  nominati  fon  di  un  tempo  troppo  polleriorc 
a quello  di  cui  ragioniamo  , nè  polfono  provare  contro  il^  nollro  fenti- 
incnto . 

12.  Quando  tuttociò  non  ballalfe  a dimoflrare  l’ imponibili tà  di  ri- 
petere da’  padri  Benedettini  della  Latina  il  pronome  adottato  da’  cavalieri 
di  S.  Gio.  Battilla  , fari  almeno  diffidente  a provarne  P incongnienza.*  ; 
non  cflendo  credibile  che  un  nome  o non  ufato  da’  regolari  di  S.  Bene- 
detto o ufato  aliai  di  rado,  ovveramentc  adoprato  in  un  fenfo  diverfo 
venilfc  cosi  fubito  e cosi  collantemente  da’  predetti  ofpitalarj  adottato  . 
Sarebbe  fiata  però  cofa  artai  piò  fopportabile,  fe  gli  fcrittori  nel  fuppor- 
re  che  gli  ofpitalarj  avellerò  apprefa  una  si  antica,  e come  vedremo  glo- 
riofa  denominazione  dalla  troppo  infigne  focictà  de’  monaci  di  S.  Bene- 
detto, 1’  avellerò  dedotta  almeno  dall’  Ordine  de’  facerdoti  o corifti  ; quel- 
lo che  pare  infoffribile  fi  è il  vederla  ripetere  per  alcuni  de’  detti  fcrit- 
tori, dal  titolo  dato  a’ laici  o convcrfi  di  detta  illufire  religione  . Per  co- 
nofeere  adunque  quanto  fia  ciò  lontano  dal  vero,  anzi  dal  verilimile-»  , 
convien  fapcrc  che  nel  principio  del  fccolo  xi  i.  o non  era  introdotto  , o 
era  di  recente  invenzione  1’  ufo  di  tener  de’  converfi  chiamati  a parte  del- 
la regolar  profefiìonc  , ed  ammefii  a convivere  ne’  monafierj  . Il  Fleu- 
ry  (2)  credette  che  quella  collumanza  averte  incominciamento  verfo  la- 
metà  dell’  antecedente  fecolo  undecimo  , e fi  affidò  a quanto  avevano  fcrit- 
to  i dotti  Maurini  negli  atti  de’  fanti  ($)  . Convien  però  diftinguere  fral 

co- 
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codumc  di  ammetter  i laici  a convivere  in  comunità  co’  monaci  , e quello 
di  ammetterli  alla  monadica  profeflìone  , e riconofccrli  come  parte  della.» 
regolar  focietà  . Della  prima  pratica  non  può  dubitarli  che  avelTe  prin- 
cipio nel  detto  fecolo  , ed  i frati  minideriali  o rullici  o barbati  , cornea 
li  chiamavano , pattarono  a convivere  ne’  monalleri , ma  però  eccettuata 
la  profeflìone  , alla  quale  non  erano  ammellì  come  avvertì  ne’  fuoi  annali 
il  Mabillone  (i).  Incominciato  il  fecolo  duodecimo  s’  introduce  il  codu- 
me  di  farli  profeflare  nel  modo  lidio  che  lì  faceva  da’  monaci  , c per 
quello  tempo  provano  foltanto  i documenti  riportati  nella  citata  opera.» 
de’  Maurini;  come  fono  il  concilio  di  Rems  celebrato  fotto  Eugenio  III. 
verfo  la  metà  del  fecolo  xu.  la  difpofizione  d’  Innocenzo  II.  di  pochi 
anni  anteriore,  e gli  ilabilimenti  di  S.  Giovanni  Gualberto,  di  S.  Bruno- 
ne  , e di  S.  Bernardo  fondatori  che  fiorirono  nel  detto  fecolo  duodecimo . 
E forfè  che  un  tal  fidema  di  aver  come  fratelli  di  comunità  ed  uniformi 
di  profeflìone  quelli  ancora  di  un  fecondo  ordine,  e dedinati  a’  fervigj 
piò  badi  della  cafa  o furono  i primi,  o almeno  de’  primi  ad  introdurlo 
ed  ufarlo  gli  deflì  ofpitalarj  per  quelle  circodanze  che  a fuo  luogo  di- 
remo, e colla  diverlìtà  che  i loro  confratelli  di  fecond’ ordine  o converli 
erano  impiegati  principalmente  ne’  fervigj  fubalterni  della  guerra , come 
in  parlando  di  elfi  fi  vedrà  . Queflo  tal  ordine  di  perfone  ammette  da’ 
monaci  al  loro  convitto  , e non  obbligate  che  a’  piò  umili  miniderj  della 
comunità  fi  chiamarono  da  principio  converfi , redando  il  nome  di  fratelli 
codantemcnte  rifervato  a’  fecolari , o addetti  al  fcrvizio  o aggregati  per 
fratellanza  alla  participazionc  de’  beni  fpirituali  delle  dette  comunità  , in 
feguito  anche  i converfi  ottennero  il  nome  di  frati,  e nel  fecolo  xnr. 

' abbiamo  due  decreti  dell’  ordine  Cartufiano  che  preferivono  a tutto  il 
corpo  della  religione  di  così  addimandarli  (2).  Lo  che  ordinarono  an- 
cora in  alcuni  loro  datuti  i Ciderciefi  (3).  Nel  fecolo  xu.  quedo  nome 
appellativo  cambiò  idea  , e fatto  proprio  delle  religioni  mendicanti  fi  adot- 
tò anche  da  molte  altre  focietà  claudrali , ma  di  ciò  come  tempo  podc- 
riore  all’  origine  de’  cavalieri  Gerofolimitani  non  appartiene  a noi  il  ra- 
gionare. K k 13.  Non 
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13.  Non  potendofi  adunque  giuflamente  ripetere  il  titolo  di  Fra- 
ufato  degli  ofpitalarj  , nè  da’  canonici  o altre  perfone  di  ecclefiaflica 
gerarchia  colle  quali  non  ebbero  elfi  attaccamento  veruno , nè  da’  mo- 
naci di  S.  Benedetto  che  non  ufavano  una  tal  denom inazione , e molto 
meno  da’  loro  convcrlì  che  a que’  tempi  non  elìcevano  , rollerà  che  ve- 
diamo da  qual  altro  fonte  porta  dedurfene  la  fua  origine  . Nelle  fiori e_» 
de’  fecoli  de’  quali  fi  ragiona  fono  abbaflanza  noti  i frati  d’  armi  , o 
come  dicevano  i Franccfi  freres  d’  armes , c li  Greci  li  dicevano  unica- 
mente frerj  . 11  Ducaugc  fece  una  diflertazione  fu  quelle  focictà  militari 
che  fi  legge  unita  all’  opera  di  Jonville  ( 1 ) . Io  non  fono  nè  per  efaini- 
nare  1’  origine  di  una  tal  fratellanza  militare  o fociale  come  la  chiama- 
Onorato  da  S.  Maria  (2)  , nè  per  riportare  qui  le  leggi  che  aveva  ed  i 
riti  con  i quali  fi  dichiaravano  aggregati  i concorrenti  alla  medefima  , 
c lafcerò  che  altri  vada  ricercando  e la  loro  antichità  c le  loro  coflumanze  , 
14.  Quello  che  non  può  metterli  in  dubbio  fi  è , che  nella  cele- 
bre imprefa  della  crociata,  cioè  nel  tempo  ed  all’  occafione  che  furono 
iflituiti  gli  ofpitalarj , tutta  quella  facra  milizia  prefe  quello  nome  o forte 
perchè  Je  leggi  della  crociata  che  la  collituivano  , dice  Matteo  Paris  (3) , 
come  una  vera  comunità,  perfuadcrte  loro  un  fimil  nome  di  affettuofa 
unione , o folle  perchè  eflendovi  già  l’ idea  delle  militari  focictà  così  de- 
nominate fi  voleflero  a quelle  uniformare  , è certo  da  tutte  le  llorie  che 
i foggetti  obbligati  a quella  fpedizionc  furono  chiamati  dagli  orientali 
freri , da’  Franccfi  freres,  e da’  latini  fi  dirtero  frati.  I principi  delle-* 
varie  nazioni  condottieri  delle  piò  numcrofe  fchicre , gli  ecclefiaftici  di- 
rettori nello  fpirituale  di  una  tal  popolazione  , gli  armigeri , i ferventi , 
la  plebe  tutta  fenza  diftinzione  per  quello  capo  erano  uguali , e tutti  ave- 
vano c fi  davano  fra  di  loro  quello  titolo;  nè  quella  numerofa  unione-» 
di  tanti  popoli  aveva  altro  nome  piò  comuae  c familiare  che  quello  di 
fraternità  o fraterìa . Guibcrto  abate  (4)  ci  rende  ficuri  di  quella  coflu- 
manza»  laddove  narrandoci  la  vicendevole  carità  de’  crocefegnati  ed  in 
qual  maniera  1’  uno  riguardane  1*  altro  come  fratello  così  parla  ed  il  frit- 
te 
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te  fi  gnor  e riguardava  la  fraternità  nel  fuo  fervo  . Alberto  Aqucnfe  nella 
ftoria  di  tal  celebre  conquida  ufa  perpetuamente  il  termine  di  frate  e_» 
confrate  nominando  i combattenti  fognati  di  croce,  Gauterio , Roberto, 
c flaldrico  fi  prevalgono  dello  fteflo  termine  , nè  diverfamente  fi  vede-* 
negli  altri  dorici  (1)  di  quel  fatto,  le  autorità  de’  quali  lunga  cola  fa- 
rebbe il  qui  riportare  . I fignori  ancora  e principi  dell’  infigne  fpedizio- 
ne  fé  gloriavanfi  , come  altrove  fi  dille,  del  titolo  di  pellegrini,  faceva- 
no parimente  ufo  c quafi  pompa  del  nome  di  confrati  della  facra  lega  . 
Allorché  fi  trovarono  elfi  fotto  Antiochia  , fu  progettato  che  fup'erata  la 
città  redalTe  nel  dominio  di  colui  che  primo  fe  ne  impoffeffava  , ma  la 
propoda  venne  dalla  maggior  parte  di  que’  fignori  ributtata  ; eccone  il 
motivo  da  loro  addotto  c che  fi  legge  nella  narrazione  che  ne  fa  Baldri- 
co  (2)  . Noi  fiamo  , diceano  elfi  , tutti  frati  ed  uguali  , e per  dritto 
di  fraternità  dobbiamo  aver  un'  egual  forte , dopoché  l'avremo  ef pugna- 
ta la  divideremo  . Bocmondo  nella  detta  occafione  facendo  una  parlata-» 
a’  principi  fuoi  compagni  così  parimente  li  nomina  al  riferir  di  Rober- 
to monaco  (3)  . Goffredo  fu  chiamato  predo  Alberto  Aquenfe  (4)  princi- 
pe e regolatore  de'  fuoi  confrati . Eflò  medefimo  poi  fcrivendo  unitamen- 
te con  Daimberto  una  lettera  al  Papa  (?)  non  intitolano  i loro  compagni 
che  col  pronome  fopraddetto . 

1$.  Nelle  circodanze  adunque  di  una  tal  guerra  e quando  era  in 
vigore  una  fimil  codumanza , effendo  nati  i cavalieri  di  S.  Gio.  Battilla, 
qual  cofa  più  conveniente  c naturale  che  adottaffero  un  tal  codume , o 
per  dir  meglio  Io  ritcncffero  , ufando  d’  un  titolo  che  aveano  finii  avu- 
to come  parte  che  erano  de’  valorofi  crocefegnati  ? Che  anzi  offendo  di- 
venuta Ja  focictà  J oro  una  crociata  pifi  ridretta,  e da  maggiori  vincoli  di 
carità  c di  vita  comune  unita  c collcgata , dovevano  certamente  confer- 
vare  un  termine  che  efprimcva  amore  vicendevole,  c nel  tempo  de ffò  uni- 
formità di  Pentimenti  , diretti  al  fine  gcncrofo  di  efaltare  la  nodra  fanta 
religione  nell’  abbattimento  de’  fuoi  nemici , e nella  liberazione  di  que’ 

K k 2 luo- 


(O  In  oper.  qua-  cxnnt  in  coIJefl.Bon- 
S*r*.  Geli.  Dei  &c. 


f })  Apud  Hong.  lib.  J.  p.  ?4* 
(4)  Ibid.  1.  6.  C.  }S.  p.  iSj. 
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luoghi  fanti  che  furono  prefceJti  al  compimento  de’  fuoi  principali  c pi ìx. 
fublimi  millcrj  . Quindi  offerviamo  che  per  una  tradizioni  della  quale 
non  fitrova  il  principio,  e che  deve  averli  per  originaria  e di  prima  illi- 
tuzione , fu  fempre  ufato  da  elfi  il  detto  titolo  di  Fra  per  dillintivo  loro» 
e come  tutto  proprio  di  quella  militar  focietà  che  componevano  . Nè  la 
fola  collante  tradizione  ed  ufo  immemorabile , ma  le  carte  ancora  di  fom- 
ma  amichiti  pervenute  fino  a’  giorni  nollri  ci  rcndon  certi  di  quella  loro 
pratica  e confuetudine  . La  donazione  di  Arnolfo  patriarca  nell’  anno 
1112.  (i)  li  chiama  con  quello  nome  cioè  di  frati  poi/eri  dello  fpedale. 
Nella  maniera  llcfla  vengono  nominati  nella  carta  d’  accordo  fatto  colla-* 
Chiefa  di  Tripoli  che  è del  1125.  (2),  c nella  carta  di  donazione  fatta 
da  Bernardo  vefeovo  di  Tripoli  che  è dell’  anno  medefimo  ($)  ; oltre  il 
vederli  dato  quello  titolo  a Fra  Roberto  (4)  che  era  ofpitalario  in  Inghil- 
terra fin  dal  1100.  Raimondo  di  Poggio  nella  lettera  fcritta  dopo  la  mor- 
te appena  accaduta  del  buon  Gerardo  (4)  non  fi  sforza  che  di  perfuadere 
a’  fedeli  di  entrare  nella  loro  fratellanza,  e quello  termine  medefimo  ufa 
Calillo  II.  (5),  e più  dilFufamente  in  una  bolla  diretta  a tutti  i prelati 
del  crillianefimo  il  fecondo  Innocenzo  (6)  , non  parlandofi  in  ella  che  della 
fraternità  degli  ofpitalarj  . Finalmente  Melefinda  in  una  fua  permuta  che 
fece  coll’  ofpedale  Gcrofolimitano  chiama  il  fuperiore  medefimo  di  tutto 
1’  Ordine  col  titolo  di  Fra  Raimondo  (8)  , e gli  ofpitalarj  con  quello  fo- 
praddetto  di  frati  poveri , termini  i più  ufati  per  indicare  i combattenti 
delia  facra  fpedizione. 

16.  A confermare  che  la  detta  denominazione  non  avelie  altra  ori- 
gine  ne’  cavalieri  Gerofolimitani  che  dalla  milizia  e da’  crocefegnati , gio- 
verà f oflèrvare  che  gli  autori  Greci  volendoli  chiamar  fratelli  ufarono 
fempre  il  nome  di  frerj  . Quello  termine  greco  , come  poc’  anzi  abbiaro 
detto,  indicava  fratello , ma  con  una  feconda  intelligenza,  cioè  di  fratel- 
lo aggregato  a qualche  focietà  ; di  quello  che  prelfo  loro  la  parola  adel- 

fo 


(1)  Vici,  infr»  append.  n.  iv.  i>.  6. 

(i)  CoJ.  dipi.  Gerof.  1. 1.  n.  vii.  i>.  7. 

(j)  Cod.  cit.  n. mi.  p.  8. 

(4)  DonauKob.  1*  Fua.  in  Monaft.AnjiI. 
1. 1.  v.  {od. 


($)  Vid.  append.  n.  x.  p.  ij. 

( 6 ) Vid.  append.  n.  tx.  paR.  11. 

(7)  In  append.  n.  xit.  p.  il. 

(8)  Cod.  dipi.  Gerof.  t.i.  ruxxvi.  p.i9. 
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fo  corrifppndeva  parimente  al  noftro  vocabolo  di  fratello  , ma  fignificava 
o fratello  di  confanguinità , e così  al  riferir  del  Ducange  (i)  richiamava- 
no i fratelli  dell’  Imperatore , cioè  adelfi , o era  un’  efpreflione  di  affet- 
to , e così  notammo  fopra  che  erano  chiamati  i monaci , o fc  ne  fcr  vi- 
vano per  efprimere  le  focietà  ecclcfiaftiche , come  fi  rileva  da  una  cofli- 
tuzionc  di  AlefTio  Comneno  riportata  da  Balfatnone  (2)  . Per  contrario 
1’  altro  termine  di  frerj,  adoprandolo  nel  fenfo  di  nome  appellativo,  lo 
davano  a coloro  che  componevano  qualche  focietà  , e fpccialmente  alla», 
gente  d’arme,  e li  chiamavano  frerj  che  denotava  fratelli  di  milizia , co- 
me ricavafi  dal  Suida  (?)  e come  venne  ufato  fin  da’  tempi  di  Commo- 
do Imperadore  da  Polluce  per  denotare  i tribuni  militari , e fi  legge  nel 
fuo  Onomaflico  (4)  e così  c’  infegnarono  il  Rainaudo  (5)  , il  Meurfio  citan- 
do le  autorità  de’  pili  antichi  fcrittori  (6)  , ed  il  Volilo  (7)  . Ciò  pollo  no* 
veggiamo  che  con  quello  titolo  efprimente  nella  loro  lingua  focietà  mi- 
litare furono  chiamati  gli  ofpitalarj  dagli  autori  greci  del  fccolo  xii.  , 
come  fi  legge  in  Niceta  (S),  in  Cinnamo  (9),  in  Niceforo  (io),  e di- 
poi nel  Cantacuzeno  ( 1 1 ) , i quali  nei  così  chiamarli  non  intefero  che 
indicare  una  focietà  di  combattenti.  E’  vero  però  che  ne’ fecoli  fufleguen- 
ti  cioè  nel  dccimoterzo  , e molto  piò  nel  decimoquarto , elfcndo  dive- 
nuto fra  i latini  il  titolo  di  frate  comune  agli  ordini  iMendicanti , elle- 
fero parimente  i greci  a’  medefimi , confiderai  come  gente  di  focietà , il 
nome  di  frerio,  e fe  ne  veggono  gli  efempj  nel  Ducange  (12)  , che  ri- 
porta diverfe  autorità  ed  in  Gennadio  monaco  (13),  e qualche  volta», 
anche  nel  Pachimero  (14)  , ma  già  fi  avvertì  che  dopo  il  duodecimo  fe- 
colo  e quando  fcrifiero  i detti  autori , avevano  cangiato  quelle  tali  deno- 
minazioui  c indole  e lignificato  . 

17.  Co- 


(O  GIofT.srsecit.Vide  Pachymer.  lib.  J. 
cap.  17.  p.  i ?j>. 

(1)  Lib.  2.  jur.Orient.  pag.  i)S.  Vid.c. 
Jtf.  conc.  vi. 

O)  Lexicon,  verb.  9,oxTopt t 
(4)  Lib.  1.  c.  1.  Segni.  24.  p.  16. 

CO  De  piis  extib.  pun.  4.  1. 16.  p.  {12. 
Vide  Ducang.  GlolT.  grarcic- 

(6)  GlolT.  Graccobarb.  t.4.  p.  Si/fr. 


(7)  Etymolog.ling.  Iat.  V.  fratres 

(8)  In  Andr.  lib.  (.  n.  4-  P- 

(y)  De  reb.  geli.  Imp.  1. 1.  p.  io. 

(10)  Hift.  Biz  i.  f.  p.  y$. 

(11)  Lib.  2.  cap.  12.  p.  2 Jff. 

(12)  Lexic.  Grxcitat.  verb.  <à$tX?atr or 
(1))  Apnd  Meurs.  loc.  cit.  p.Syt. 

(14)  Lib.f.  c.  8.  p.  24;.  1. 6.  C.14.P.U2. 
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17.  Come  furono  pertanto  i gcnerofi  fratelli  della  facra  milizia  di 
S.  Giovanni  i primi  a dar  F idea  d’  una  religione  che  alTumeva  per  voto 
F impegno  di  combattere  per  Ja  dilatazion  della  fede  e per  F abbatti- 
mento de’  nemici  della  croce  , onde  poi  tante  militari  religioni  fi  videro 
nafccrc  nella  Chicfa  ; così  non  dubito  d’  aderire  che  furono  anche  i pri. 
mi  ad  introdurre  nelle  dette  militari  rcligiofe  focietà  il  termine  di  frati 
d’  armi , che  adottato  in  fcguito-  da  tutte  le  religioni  combattenti , Io  ri- 
guardarono come  loro  dovuto  ed  alla  profeflìone  loro  conveniente  e pro- 
prio . I Tcmplarj  che  certamente  non  ebbero  nella  loro  origine  depen- 
denza o attaccamento  veruno  co’ clauftrali , tifarono  fubito  il  pronome  di 
frati,  come  può  vederfi  nelle  loro  regole  (t),  e come  fi  legge  tanto  nella 
lettera  del  loro  gran  maefiro  fcritta  a Ludovico  Re  di  Francia  (2)  , e_» 
nella  quale  chiama  con  quello  nome  i Tuoi  rcligiofi  , quanto  nell’  altra  let- 
tera (3)  diretta  al  detto  principe  da  Fulcherio  procurator  del  tempio , c 
nella  quale  intitola  fc  medefimo  Fra  Gerardo  Fulcherio . I Teutonici  pa- 
rimente fi  prevalfero  collantemente  di  quella  denominazione  , come  fi  ve- 
de nelle  loro  regole  (4)  , e come  dalle  donazioni  fatte  loro  lo  dedufie  e 
Io  infognò  il  Mattei  (J)  . 

18.  Ma  quello  che  deve  maggiormente  convincerci  della  verità  di 
quanto  damo  andati  finquì  divifando , fi  è il  veder  adottato  ed  ufato  un 
tal  nome  da  quelle  focietà  che  non  erano  alla  perfine  clic  fidamente  mi- 
litari , e che  tolta  1*  unione  che  promettevano  nell’  efercizio  delle  armi 
dirette  a qualche  pia  lodevole  imprefa , pel  di  piò  vivevano  nelle  cafc_» 
loro  e potevano  confcrvar  Io  fiato  conjugale  . I cavalieri  di  fan  Giaco- 
mo erano  di  quello  numero,  c ciò  non  ofiante  vengon  difiinti  col  nome 
di  frati  nella  bolla  d’  Alcflandro  III.  (6)  , anzi  fenz’  altra  aggiunta  fi  di- 
cevano comunemente  i frati  della  fpada  , la  milizia  della  beata  Vergine 
che  fu  confermata  da  Urbano  IV.  nel  1261.  aveva  il  cofiumc  medefimo, 
£omc  può  vederfi  nella  bolla  del  citato  Pontefice  (7)  . I cavalieri  chiamati 
. G au- 


to Labbè  Conc.  t.ix.  p.137.  Vid.BuIl.  (O  Analeéh  tom.  S- p.tfxj. <*40. 

Alex. HI.  Bull.  t.  2.  p.  4<S$.  (<0  Bull.  Rum.  t.  x.  p.  4Jrt.Vid.Chron. 

(O  Epift.  14.  «pud  Bonj».  p.  1178.  Lamberti  ptrvi  apud  Mart.  r.  f.  rag.  ti». 

(3)  Epift.  it.  14.  xtf.  ibid.  p,  II7S>.  feq.  (7)  Bull.  Rom.  t.J.p.  Jp$. 

(4)  Apud  Duell.  t.  x. 
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Gaudenti  dal  monte  Gaudio  (1)  , quelli  dell’  Altopafcio  (2),  quei  nomi- 
nati da  Ponti  ($)  e certi  i (litui ti  in  Livonia  e de’  quali  parla  il  Nau- 
clero  (4)  tutti  e generalmente  così  s’  intitolavano  . Le  religioni  crocefe- 
gnate  che  nacquero  in  Spagna  e che  predarono  a quel  florido  regno  i più. 
confiderabiJi  fervigj  contro  gl’  indomiti  Mori , ufarono  parimente  quello 
pronome  per  indicare  o la  focietà  o i membri  della  medefima , e Io  ab- 
biamo dal  Molina  ($)  che  parla  di  alcune  di  loro . Finalmente  molte.» 
focietà  che  prefero  il  nome  di  frati  d’  armi  e delle  quali  parla  il  Du« 
cange  nella  diflertazione  più  fopra  citata , eflendo  date  poderiori  all’ori- 
gine  degli  ofpitalarj  è ben  credibile  che  da  cflì  imparafiero  una  funi!  de- 
nominazione , tanto  è vero  che  quedo  titolo  non  fu  riguardato  in  que* 
tempi  fc  non  fc  come  tutto  proprio  per  efprimere  una  milizia  focialc. 

19.  Chiuderemo  quedo  capitolo  col  riflettere  che  non  fignificando 
i nomi  che  a piacere  degli  uomini  , e cambiando  perì)  di  lignificazione , 
come  variano  le  circodauze  de’  tempi , de’  luoghi , degl’  intereflì , farà 
fempre  pericolofa  cofa  il  voler  giudicare  dalle  codumanze  de’  fecoli  più. 
antichi  coll’  unica  feorta , e per  fc  della  fallace  de’  nomi . Il  titolo  di 
frate  che  a’  tempi  nodri  non  fuol  ufarfi  che  per  indicare  i claudrali,  ed  al 
quale  hanno  anche  taluni  aggiunta  un’  idea  di  non  fo  qual  difprczzo,  era 
ne’  fecoli  xi.  c xi  1.  il  pii)  nobile  e didimo  titolo  che  fi  ufaflc . Se  i cavalieri 
di  Malta  1’  avellerò  apprefo  dagli  ecclefiallici  non  avrebbero  intefo  di  que* 
dì  che  aflbmigliarfi  a’  cardinali  , a’  vefeovi  o per  lo  meno  a’  canonici  ; 
ma  non  patendofi  follcnerc  una  tal’  origine  che  farebbe  mancante  non  che 
d’ ogni  prova,  anche  di  ogni  verifimiglianza  , non  rederà  che  trovarne-» 
il  principio  nelle  focietà  militari  , e fpecialmcnte  in  quella  de’  croccfc- 
gnati  . Un’  origine  così  antica  c così  nobile,  un  titolo  ufato  da  que’prin- 
cipi  conqui datori  meritava  che  folle  mantenuto  con  perpetua  tradizione-» 
da  un  corpo  sì  rifpcttabilc,  come  appunto  è quello  de’ cavalieri  di  S.Gio. 
Battida,  ed  il  quale  ha  faputo  riunire  e mantenere  in  fc  col  termine  di, 
fucio  combattente  , quelle  doti  che  fono  al  detto  termine  corrifpondcnti 
nobiltà  fplendidezza  c coraggio.  CA- 


(.1)  Malafp.  Iftor.  p.  !?f.  Vide  Ghirard. 
hifì.  Bonon.  t.t.lib.  7.p.  nz. 

(1)  Vid.  Gulicl.  de  N*ngij  *d  »nn.  IJJO. 
apud  d’Ach.  fpic.  r.J.  p.  yj. 


(})  Vide  GIoflT.  Ducange  V.  frstres  . 
(4)  Chronograph.  Gener.  42.  j>.  yzy. 
(?)  Cip.  110.  apud  Uanorè  iib.  {.  di.T. 
3.  are.  4.  p.  iy5. 
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CAPITOLO  XIII. 

Della  elafi  degli  ofpitolarj  militi  0 cavalieri , e loro  cariche 
fifite  dal  B.  Gerardo  . 

PER  non  rendermi  gravofo  e difguRevole  al  mio  cortefe  lettore  col 
diffondermi  nella  fpiegazione  di  cofe , delle  quali  ogni  ben  anche-» 
mediocre  intelligenza  della  ftoria  fpettante  a*  baffi  fecoli  può  rendere 
chiunque  fufficientemcnte  intefo,  e che  potrebbono  fembrare  inutilmente.* 
ripetute,  accennerò  foltanto  di  paffaggio  1*  ufo  e confuetudine  di  que* 
tempi  , di  chiamar  cioè  col  nome  di  militi  le  perfone  o per  nobiltà  di 
natali,  o almeno  per  gloriofe  militari  imprefe  le  più  diftinte  , avendoli 
allora  quella  carica  c quello  termine  per  equivalente  a quello  che  lignifica 
a*  giorni  nollri  e la  qualità  ed  il  nome  di  cavaliere  . Forfè  che  mante- 
nendofi  ne’  popoli  quello  fpirito  bellicofò  che  era  Rato  introdotto  da’  Roma, 
ni , e dal  quale  riconofcevano  elfi  la  fortuna  di  aver  foggiogato  tutto  il 
mondo  feguitava  ad  effer  ripollo  nell’  efercizio  dell’  armi  l’onore  e la  gloria 
tutta  delle  nobili  perfone  . E forfè  ancora  che  le  frequenti  invafioni  de* 
bellicofi  fettentrionali , difeefi  a impadronirfi  delle  nollre  più  doride  me- 
ridionali provincie , obbligò  i popoli  al  continuo  efercizio  della  guerra  , 
alla  quale  effendo  appoggiate  le  fpcranze  tutte  della  falvezza  e della  pace, 
erano  collocate  ancora  Je  ragioni  del  merito  più  ringoiare  , e della  piò 
clamorofa  riputazione  . Qualunque  foffe  di  tal  coftume  1’  origine  , noi  non 
veggiamo  che  prefi  dal  militare  efercizio  i titoli  tutti  che  onoravano  in 
que’  fecoli  le  perfone  più  didinte,  c non  offerviamo  che  indicati  col  no- 
me  di  militi  coloro  tutti  che  per  ragione  di  nafeita  illullrc  o per  mèrito 
di  coraggiofe  imprefe  eranfi  follevati  ad  un  grado  fuperiore  non  meno 
all’  infima  plebe  che  a ’ culti  ed  onorati  cittadini , ed  avevano  confeguito 
U grado  di  nobili  (1)  . Frequente  pertanto  è la  divifione  che  nelle  carte 

di 


(1)  Ved.  Giotg.  dIC  di  Sezze  rag.  IfJ.  Anal.  1. 1.  p.  <*4 6.  r.  3.  p.  ito.  & della  Noe, 

Mabill  Ann.t.3.1.4S.  n.7$.p.43H.yoi.  & Matth.  not.ad  Chr.  Cefi-,  p.  3S7.  3c  Glofl*.  pallini. 
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di  que’  fecoli  s’  incontra  , c per  la  quale  i cittadini , e le  popolazioni 
venivano  dillinte  in  tre  gradi  (1)  , cioè  in  ecclefiallici , in  militi  , in_. 
popolo,  e quella  medefima  divilione  confervofli  anche  nella  fpedizione  di 
Terra  Santa  , come  può  vederli  nel  concilio  Ccnomanenfe  che  parlando  de’ 
crocefcgnati  li  riconofce  (òtto  il  nome  di  chierici , di  militi  , e di  armi- 
geri o ferventi  (2)  , e Io  (ledo  fi  rileva  dagli  llatuti  fatti  pel  buon  rego- 
lamento de’  crocefcgnati  medefimi , e che  altrove  citammo  (3) . 

2.  Non  era  però  quello  nobil  titolo  un  mero  dono  della  natura  ed 
una  come  neceflaria  confeguenza  de’ forti  ti  illullri  natali,  era  bensì  un-, 
grado  che  fi  conferiva  a’  nobili  in  luogo  di  premio  alfegnato  alla  virtù 
ed  al  merito  ; e quindi  doveva  efler  preceduto  da  azioni  generofe  ed  a 
tal  rango  di  perfone  convenienti  per  ottenerlo , e nel  conferirli  veniva-, 
accompagnato  con  cerimonie,  e con  riti . Imperciocché  non  elTcndofi  an- 
cora introdotto  il  biafimevol  collumc  di  riporre  la  dillinzione  e qualità 
della  nafeita,  nell’  ignoranza  e nell’ozio  di  una  vita  confumata  vilmente 
in  procurare  fcminili  abbigliamenti  c molli  comodi , e goderfi  in  mezzo 
a quelli  gli  onori  e le  ricchezze  accumulate  dal  fudore  e dagli  (lenti  de’ 
virtuofi  antenati , riputavafi  un  dovere  d’  ogni  nobile,  il  dar  faggio  per- 
(ònalmente  della  fua  virtù  c del  fuo  fpirito  coraggiofo . Vedeanfi  quin- 
di efercitati  nelle  arti  ginnalliche  e cavallerefche , nelle  giollre  , ne’  tor- 
nei per  ottener  fama  di  valorofi  , c renderfi  utili  nelle  circollanze  di  af* 
filiere  colle  armi  alla  patria  cd  al  principe  , e nella  protezione  c difefa 
che  a gara  fi  aflumevano  delle  chiefe  e facri  luoghi  , delle  vedove  , de’ 
pupilli  , e di  tutti  i bifognofi  ed  opprefii , colle  quali  pubbliche  dimoflra- 
zioni  di  prudenza  e di  valore,  meritavano  di  efler  ammeflìal  grado  di  mi- 
liti (4)  colla  formalità  di  armarli  cavalieri  , o di  dar  loro  folenncmcnte 
il  cingolo  militare  . 

3.  Non  ignorò  quelle  pratiche  de’ fecoli  oltrepaflati , c le  quali  era- 
no in  pieno  vigore  nel  xii.  allorché  nacquero  i Gerofolimitani , 1’  eru- 
dito Bofio  nella  fua  lloria  , c ben  ravvisò  la  ncccflità  di  fupporrc  cava- 

L 1 lie- 


fi)  Vid.  Cbr.  ad  Epifc.  Metenf.  apud 
d’Achery  fpecil.  t.  1,  p,  130.  Valelìum  Not. 
Gali.  p.  4SJ.  feg. 


(1)  BefT.  Cane.  Norman,  pag.  94. 

(O  Sopr.  cap.  xi.  n.  1;. 

(4)  Vid-Petrum  Blefens  in  «p.94.p.i4f. 
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litri  armati  i compagni  di  Raimondo  di  Poggio , Tempre  e quando  ce  li 
volle  defcrlvere  combattenti  e militari  . Ma  come  poter  ciò  dimoRrare_j 
nel  filloma  di  lloria  che  feguendo  le  vecchie  tracce  di  chi  l’aveva  prece- 
duto , erafi  impegnato  a follcnere  ? Direi  che  ravvifata  la  difficoltà  che_* 
andava  ad  incontrare,  e la  via  ben  malagevole  di  fcioglierla,  fe  ne  tiraf- 
l'c  fuora  alla  meglio  che  poteva  , mentre  dopo  aver  narrato  che  Raimon- 
“ do  introdulfe  nella  religione  1’  ufo  dell’  armi , profiegue  a dire  (ì)  . Ed 
è da  crederjì  che  allora  fi  cornìnciaffe  ad  introdurre  in  quefla  religione. * 
V ufo  tP  armare  cavalieri  i religiofi  nobili  , acciocché  di  quefla  nuova 
dignità  e grado  ornati , di  miglior  voglia  per  la  fede  di  Crijlo  combat - 
tejfero  . Ma  chi  fu  quegli  che  fi  arrogò  1’  autorità  di  convertire  gli  fpe- 
dalieri  della  Latina  in  militi  combattenti  ? Raimondo  non  già  ; mentre.» 
non  avendo  elfo  fecondo  che  allora  collumavafi , nè  pollo  nè  carattere^ 
tale  da  conferire  il  cingolo  militare  di  fuo  arbitrio  ed  elezione,  non  può 
nè  crederfi  nè  fupporfi  che  lo  faccffe  . E fc  anche  avelie  avuta  una  tal 
facoltà,  diveniva  forfè  dote  e merito  fufficicnte  al  penfar  di  que’  fccoli  per 
ottenere  il  cingolo  militare  e trovar  luogo  nella  milizia  cavallerefca , l’aver 
fervito  in  uno  fpedalc,  come  (volcndofi  feguire  la  narrativa  del  citato  au- 
tore ) avevano  fatto  fin  a que’  giorni  i virtuofi  di  lui  compagni  ? A rav- 
vifar  1’  incongruenza  di  tal  fuppofizione  gioverà  richiamarfi  alla  memoria 
le  molte  condizioni  che  fi  ricercavano  per  ottenere  , e le  cirimonie  che  ufa- 
vanfi  nel  conferire  a’  nobili  una  fiffatta  dignità  . Fra  le  condizioni  oltre 
la  nobiltà  della  nafeita , era  delie  prime  la  pratica  della  milizia , acqui- 
ftata  col  lungo  efercizio  e varj  efperimenti  di  valore  che  bifognava  aver 
dati  nelle  piò  urgenti  pericolofc  occafioni  ; che  però  il  milite  doveva  ef- 
fere  flato  antecedentemente  armigero , e da  tal  piò  ballò  grado  di  milizia 
paflava  al  fupcriore  e piò  dillinto  di  milite  . Quello  palleggio  non  fucce- 
deva  che  per  1’  autorità  o de’  principi  o della  chiefa  , ed  a loro  appar- 
teneva il  decorare  col  cingolo  militare  i foggetti  qualificati  . Nè  ciò  efe- 
guivafi  fenza  apparato  di  folcnni  cirimonie  . Ne’  fccoli  anteriori  al  duo- 
decimo erano  quelle  per  avventura  piò  rillrette,  ma  era  anche  piò  dif- 
ficile il  confeguire  un  tal  grado  . Dopo  il  fccolo  undecimo  crebbero  Ie^ 

for- 


(i)  Stor.  Gerof.  t.  1.  lib.  i.  p.  7». 
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formalità , c quell’  apparato  di  funzioni  , colle  quali  fi  armavano  i cava* 
iieri  ; ma  fi  refe  anche  più  facile  l’ottenere  una  sì  nobil  dignità  coficchè  fi 
ridalle  poi  la  cofa  a fegno  che  ogni  titolato  armava  a piacer  fuo  i cava- 
lieri . Noi  però  non  intendiamo  di  far  qui  la  narrativa  di  fiffatte  coftu* 
manze  , e chi  vorrà  cflerne  intefo,  potrà  leggerle  nell’Onorato  di  Santamaria 
che  raccolfe  fecolo  per  fccolo  quelle  fpettanti  alla  Francia  , nel  Ducange  (1), 
che  ci  defcrilTe  quelle  ufate  dagl’  Inglefi  > nel  Redi  (2)  che  ne  pubblicò 
diverte  fpettanti  a’  cavalieri  della  noflra  Italia  e chiamati  del  Bagno»  e 
fopratutto  nel  cronico  d’  Olanda  pubblicato  dal  Mattei  (3)  » e nel  quale 
minutamente  fi  deferive  la  folenne  funzione  fatta  da  Pietro  diacono  car- 
dinale del  titolo  al  Velo  d’  oro  > allorché  armò  cavaliere  il  conte  Gu- 
glielmo che  fu  poi  eletto  Imperatore > oltre  i molti  autori  che  trattarono 
efprefiamente  di  quell’  argomento  . 

4.  Ritornando  noi  colle  rifleflioni  noflrc  al  tempo  in  cui  ebbeji 
principio  la  milizia  Gerofolimitana  > non  può  dubitarti  che  non  folle  al- 
lora in  fommo  pregio  il  grado  di  milite  » e non  venifle  conferito  dalle-» 
fupreme  potellà  non  folo  a’  nobili > ma  anche  in  villa  de’  meriti  piò  rag- 
guardevoli acquilìati  nell’  efercizio  dell’  armi  . Baldrico  laddove  ci  def- 
crific  il  concorfo  de’  popoli  al  concilio  di  Chiaromonte  » ove  fi  pubblicò 
la  crociata,  dice  (4)  che  v’  intervennero  varj  principi  , e que’  fignori , 
che  erano  fuperbi  pel  cìngolo  militare  ebe  avevano  . Fulcherio  clic  della 
fpedizione  fopraddetta  fcrifle  efprefiamente  , ci  narra  (5)  che  folo  cinque- 
cento militi  rollarono  alla  difefa  della  conquiflata  Gcrufalcmme  eccettuati 
quelli  che  combattevano  a cavallo , ma  fenza  il  grado  militare , ed  in_. 
altro  luogo  (6)  volendo  efprimcre  le  angullie  di  quel  nuovo  regno  di 
conquilla,  ci  narra  che  il  Re  fu  collretto  di  ordinare  che  fi  palfaflero  de- 
gli armigeri  col  grado  di  militi.  Guibcrto  (7)  parlando  della  (Iella  fpe- 
dizione li  chiama  col  titolo  di  ottimati  ; ed  il  conte  Carnotenfe  fcriven- 
do  da  Palellina  alla  fua  moglie  Adela  li  dice  (8)  che  fotto  Nicea  morì 
un  folo  milite , cioè  il  conte  di  Gand  . Con  quelle  autorità  di  fcrittori 

L 1 2 un 
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(1)  Not.  al  Bacco  inTofc.  r.  149. e feg. 

(3)  Anale#.  t.  f.  p.  537. 

(4)  Apud  Bonsar.  pag.  63. 


(J)  Hift.  Hierof.  cap.  32.  p.  41$. 

(4)  IbiJ.  c.  16.  p.  410.  & 404. 

(7)  Geft.  Dei  Iib.  S.  c.  2.  p.  429. 

(5)  Apud  Mabill.  Mnf.  Jt.t.ipart,2.p.i39. 
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che  fi  trovavano  prcfenti  alle  cole  da  1 or  riferite  non  potremo  mai  fup- 
porrc  che  folle  lecito  a chiunque  dichiararti  milite  col  cingerti  cavaliere, 
fenza  averne  avuto  la  qualità  ed  il  pollo  e fenz’  aver  date  le  più.  forti  ri. 
prove  del  luo  valore  nel  maneggio  dell’  armi . Quindi  non  farà  mai  cre- 
dibile che  Raimondo  armafle  di  propria  autorità  i fuoi  confratelli,  e con- 
ferifle  loro  col  cingolo  militare  un  grado  cosi  dillinto  in  que’  tempi , e_» 
così  rifpettabile  . 

J.  Noi  però  non  Ramo  nell’  obbligo  di  andar  rintracciando  in  qual 
maniera  potedero  gli  ofpitalarj  ottenere  il  grado  di  militi  nella  loro  reli- 
gione, quando  abbiamo  foflenuto  che  quella  cominciò  e formofli  da  una», 
partita  di  nobil  gente  agguerrita  c valorofa,  e che  fi  propole  col  formar 
la  nuova  focictà  di  ìantificar  la  fua  militar  profeflìone  , e confacrarla  a’ 
vantaggi  della  crillianità  e della  fede  . Era  adunque  Gerardo , erano  i fuoi 
primi  compagni  del  numero  di  que’  generofi  cavalieri , che  avendo  fin  a 
que’  giorni  cinta  la  fpada  per  fervizio  della  patria  e per  contrafegno  del 
proprio  valore , la  dedicarono  alla  conquifla  del  Santo  Sepolcro  coll’  in- 
traprendere il  facro  pellegrinaggio,  ed  in  feguito  l’obbligarono  con  voto 
perpetuo  alla  difefa  de’  pellegrini  ed  alla  cuflodia  de’  luoghi  fanti  ; di- 
vieti pertanto  inutil  Ja  ricerca  da  chi  fodero  armati  cavalieri,  e divieti-, 
fupertìua  la  fuppofizione  del  Bofio  che  ottenedero  da  Raimondo  di  Pog- 
gio un  tal  onore.  Si  aggiugne  che  nell’  alTumere  la  croce  bandita  da  Ur- 
bano II.  allorché  formò  la  facra  lega , vennero  anche  a confermar  quella 
dignità  di  cavalieri  che  già  avevano , e molto  piò  vennero  a far  ciò  al- 
lorché perpetuarono  con  voto  Ja  fpccial  loro  crociata,  onde  poi  iu  edi  e 
la  croce  che  adìinfero  nell’  andare  in  oriente,  ed  il  voto  di  regolar  focie- 
tà  fu  equivalente  al  confcguimento  del  cingolo  militare , quando  anche.» 
non  ne  fodero  flati  antecedentemente  decorati , come  è avvenuto  poi  in  tutti 
j fuccedòri  loro  che  rellano  per  la  regolar  profedione  armati  folennemen- 
te  e riconofciuti  per  cavalieri  . Nè  ciò  da  me  fi  aderifee  per  mera  fup- 
pofizione, ma  ho  nell’ autorità  di  Guibcrto  la  prova  che  fieramente  me 
lo  conferma  . Parlando  infatti  il  detto  autore  della  crociata  predicata  da 
Urbano  II.  foggiugne  che  nella  croce  (1)  ijlituì  un  fogno,  come  un  cìn- 
go- 


li) Geft.  Dei  iib.  2.  c.  2.  rag.  J7y. 
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golo  di  milizia  ad  una  così  ouefla  profejftone  . Anche  il  Marciane  fé  (1) 
all’  anno  1096.  lafciò  fcritto  edere  (lata  Ja  mededma  di  que’  tempi  una 
fpccie  di  tetterà  militare  . 

6.  Come  era  adunque  1’  ordine  de’  militi  il  primo  ed  il  pih  in* 
tereflante  fra  la  fchicra  do’  popoli  concorfi  a formar  1’  cfcrcito  della  ce- 
lebre fpedizione  , cosi  veniva  efl'o  fimilmente  a codituire  nella  milizia  di 
S.  Giovanni  la  prima  nobil  clalfe  de’  regolari  profelTi,  giacché  come  fo- 
pra  avvertimmo  da  tre  ordini  di  perfono  venne  ella  di  fua  idituzion~_» 
compoda  ed  in  tre  clafTì  divifa  . Di  quella  damo  adunque  a parlare  in 
primo  luogo  , c della  quale  , come  erano  Gerardo  e molti  de’  Tuoi  pri- 
mi compagni , era  Raimondo  di  Poggio  ed  i fuoi  fuccefiòri  nel  governo 
della  religione  , cosi  ad  cita  apparteneva  il  didmpegnare  non  pure  lej 
incumbcnze  militari  , ma  anche  le  prime  cariche  dell’  ordine  . E qui  ri- 
putando  cofa  inutile  il  trattare  di  nuovo  della  fuprema  di  cudode,  o fia 
primo  fuperiore  di  tutta  la  militar  focictà  , avendone  abbastanza  ragio- 
nato nel  capitolo  nono,  paflcremo  a difeorrere  delle  altre  fubalterne  , e 
che  a’  militi  neccflariamente  appartenevano  . Sono  clTe  molte  ; altre  fpet- 
tanti  al  governo  , altre  alla  milizia  ; ma  io  non  fono  per  parlare  che_# 
delle  antichittìme  , di  quelle  cioè  che  le  polliamo  provare  di  originaria 
illituzione,  e che  le  crediamo  dabilitc  dallo  llefso fondatore  Gerardo.  Per 
le  altre  che  le  giudichiamo  di  poderiore  incominciamcnto,  non  apparten- 
gono  allo  feopo  che  da  principio  ci  damo  predili . Sono  pertanto  le  prin- 
cipali la  carica  di  maedro , di  contedabile  , e di  cadellano  ; dell’  anti- 
chità delle  quali  non  può  dubitard , e noi  in  parlando  di  ciafcheduna^ 
lo  proveremo , rifcrvandoci  a dir  qualche  cofa  delle  altre  di  precettore , 
marefciallo  , turcopelieri  ; l’antichità  delle  quali  è parimente  remotidima, 
e fe  non  può  provard , può  certamente  fuppord  coetanea  al  detto  beato 
illitutorc  . 


§.  I. 


(1)  Apud  Matt.  t.  x.  Analefh  in  not.  ad  chr.  Emonia  p.  1 6. 
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Eflun  titolo  è divenuto  più  onorifico,  nettano  più  gloriofo  nel  fa- 


cro  militar  ordine  di  S.  Giovanni  quanto  quello  di  macftro,  do- 
poché ebbe  Ja  fortuna' di  venir  prefceJto  a contradi ttinguere  il  capo  e pri- 
mo fupcriorc  di  tutta  la  nobiJiflìma  religione  , c quindi  venne  adottato 
da  tanti  ed  iJluftri  perfonaggi  per  nafeita  e valore  e per  ammirabile  con- 
dotta di  governo  nelle  floric  rinomati  e cèlebri,  quanti  furono  coloro  tut- 
ti, che  pel  corfo  di  pifi  fecoli  dal  beato  Gerardo  la  reffero,  c governa- 
rono fino  all’altezza  cmincntiflima  dell’attuale  Gran  Maeftro,  che  ora  le 
prefiede  c che  di  tutti  gli  antccettori  fuoi  i rari  meriti  e le  generofe  vir- 
tù imita  c pareggia  ; ma  nettila  titolo  de’  primi  introdotti  nella  regolar 
milizia  ebbe  ancora  maggiori  vicende  di  quelle  , alle  quali  fu  il  mede- 
fimo  in  varj  tempi  fottopollo , prima  di  giugnere  ad  ottenere  un  tal  de- 
coro ed  una  s\  ragguardevole  diftinzione  . Ne’  primi  anni  e quando  nac- 
que il  facro  ittituto , non  fcrviva  che  a indicare  delle  cariche  fubalterne 
e dal  fuperiore  di  tutto  1’  ordine  dipendenti  ; e come  quelle  erano  va- 
rie, cosi  varj  erano  anche  i maeflri , c conveniva  foggiugnere  la  qualità 
dell’ impiego  al  quale  prefedevano;  per  poterli  facilmente  di(tinguere_» . 
Non  polliamo  pertanto  abbattanza  efpri mere  la  noltra  lòrprcfa  nel  vede- 
re la  fuppofizionc  non  pure  falfa  ma  inverifimilc  , nella  quale  fcmbra_. 
che  fiano  fiati  gli  fcrittori  di  quella  ftoria  , allorché  hanno  avuto  il  ter- 
mine di  macftro,  come  fempre  de  (li  nato  a fpccificare  il  primo  fuperiore 
dell’  ordine  , e come  da  Raimondo  di  Poggio  introdotto , e per  la  pri- 
ma volta  ufato;  quando  i monumenti  i pifi  vicini  alla  fondazione  ci  affi- 
curano  e di  una  maggior  antichità  e di  un  fignificato  totalmente  diverfo. 

S.  E per  cominciare  dalla  fua  antichità , non  può  metterfi  in  dub- 
bio, che  innanzi  alla  prefidenza  e comando  di  Raimondo  non  vi  fotte-* 
nella  militar  focictà  quello  titolo  di  macftro  , giacché  per  comune  con- 
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fenfo  de’  nominati  fcrittori  la  donazione  di  Attone  ( 1 ) non  ebbe  altro 
motivo,  che  le  attenzioni  ricevute  da  lui  in  Gerufalcmmc  dal  maeftro  Rug- 
giero. Quella  carta  fi  dice  formata  nel  1120.  quando  tuttora  vivca  il  15. 
Gerardo,  c parlandoli  in  cfla  di  alfillcnza  e favori  ricevuti  qualch’  anno 
innanzi,  faremo  n eceflitati  a confettare  clic  prima  della  mancanza  del  glorio- 
fo  fondatore  , e qualche  tempo  avanti  il  1120.  efillcva  nell’  ordine  la_. 
carica  di  maefiro  , cd  era  Hata  occupata  da  quello  tal  cavaliere  per  no- 
me  Ruggiero.  Ma  noi  non  abbiamo  neccttità  di  quelli  fatti  particolari  per 
rollar  di  ciò  convinti , quando  dal  filloma  che  aveva  prefo  la  militar  fo- 
cietà  negli  anni  piò  vicini  alla  fua  fondazione  , quando  dal  metodo  di 
governo  che  era  (lato  nella  medefima  introdotto,  ci  troviamo  obbligati  ad 
ammetter  indifpenfabilmente  piò  cariche  già  ftabilite  pel  fuo  buon  rego- 
lamento, e fra  quelle  la  carica  anche  di  maellro  . Se  gli  fiorici  foprad- 
detti  ciò  non  riconobbero  e non  ammifero,  fi  fu  perchè  trovaronfi  pre- 
venuti dalla  falfa  idea  , che  per  tutto  il  tempo  che  governò  il  fondato- 
re , e fino  all’  anno  1120.  non  avelie  avuta  la  religione  Gcrofolimitana_. 
una  determinata  forma  di  governo  ed  una  vera  fufiìfienza;  che  anzi  rap- 
pTefentata  da  pochi  confratelli  e nafeofta  fra  le  mura  d’  un  caritativo 
ofpedale  folle  fiata  ben  lungi  e dal  bifogno  di  fittar  cariche  per  molti  e_i 
divedi  minifterj , c dalla  confeguentc  necefiità  di  ftabilir  uffiziali  per  difim- 
pcgnarle  ; lo  che  quanto  fia  lontano  dal  vero,  cd  il  finqui  olTervato  da 
noi,  e quel  piò  che  in  parlando  della  follecita  propagazione  dell’ ordine 
dovremo  dire,  manifefiamente  lo  dimoftrano  . 

9.  Era  dunque  fin  dal  ir  15.  dilatato  1’  ordine  di  S.  Gio.  BattifiaJ 
per  1’  Afia  e per  l’Europa  , come  altrove  fi  ditte,  avea  dapertutto  fittati 
fiabilimenti  cd  ofpizj , o come  da  principio  fi  chiamarono  obbedienze  e 
precettoric  . Aveva  già  ottenuto  e chiefe  e parrocchie,  e quelle  nobili- 
tate ancora  da’  Romani  Pontefici  con  fingolari  privilegj  , come  piò  volte 
abbiamo  ottervato,  ed  in  tali  circoflanzc  potrà  mai  fupporfi  che  non  vi  fof- 
fero  de’  minori  uffizj  c cariche  fub  alterne  , che  fotto  1’  obbedienza  del 
gloriofo  fondatore  prcpofito  e cullode  del  facro  ofpizio  Gerofolimitano,  re- 
golalTero  le  diverfe  comunità  nelle  dette  precettorie  raccolte , e per  tutta 

PA- 
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T Afia  cd  Europa  difperfc?  La  prima  di  quelle  cariche  dovea  efier  per- 
tanto quella  de’  fuperiori  locali  deftinati  al  governo  delle  varie  comunità, 
c delle  cafe  che  troviamo  fin  da  que’  primi  tempi  in  divcrfe  città  e prò* 
vincie  fondate  e fiabilite  . Nè  quelli  fuperiori  locali  potevano  efier  i prio- 
ri , quantunque  di  eflì  fi  abbia  dalle  più  antiche  carte  notizia , come  a_* 
fuo  luogo  diremo,  mentre  quelli  non  prefedcvano  che  alle  chiefe  ed  alle 
parrocchie  ed  erano  della  cJafie  degli  ecclefiallici  » nè  potevano  aver  co- 
mando fopra  i militi  o ingerenza  negli  affari  di  guerra  ; ficchè  dovendoli 
ammettere  de’  fuperiori  locali  pel  buon  regolamento  delle  comunità , non 
ci  rolla  che  riconofcer  quelli  tali  fotto  quel  nome  che  troviamo  nella  reli- 
gione il  più  antico  ed  il  più  difiùfo  , cioè  di  maeflro  . Infatti  antichifii- 
mo  è quello  titolo  ncil’  ordine  nel  fonfo  appunto  d’  indicarci  un  fuperio- 
rc  locale , c fc  eccettuata  la  fopraddetta  carta  di  Attone , non  ve  n’  è 
altra  del  tempo  in  cui  governava  Gerardo  che  ce  Io  dimoftri  , per  Ijl. 
fearfezza  di  quelle  arrivate  fino  a’  giorni  noflri , ve  ne  fono  però  di  cosi 
vicine  al  detto  tempo  che  non  ci  lafciano  luogo  da  dubitarne.  Nelle  re- 
gole di  Raimondo  che  altrove  fi  dille  efier  fiate  diftefe  verfo  il  non 

fi  ragiona  che  de’  maellri  (i)  come  fuperiori  delle  comunità,  e fi  fup- 
pongono  efillcnti  in  ciafcheduna  obbedienza  parlandoli  de’  loro  dritti  e 
dell’  autorità  che  avevano  fopra  i fratelli  . Or  fe  Raimondo  di  Poggio  fu 
il  primo  a ritrovar  quello  titolo,  con  qual  altro  termine  faranno  fiati  chia- 
mati i fuperiori  negli  anni  antecedenti  ? Qual  impegno  vi  poteva  efier 
per  cambiarlo  ? Che  fe  di  più  quello  faggio  regolatore  della  facra  mili- 
zia lo  volle  introdurre  per  difiinguere  il  capo  della  religione , perchè  poi 
ufarlo  per  denotare  o de’  fuperiori  particolari , o degli  uffiziali  di  qua- 
lunque prcccttoria  ? 

io.  Di  quell’  ufo  antichilfitno  e di  prima  origine  del  facro  iftituto, 
ne  farà  anche  una  prova  la  cofianza  con  cui  il  nome  fuddetto  fi  man- 
tenne per  due  fecoli  e più  col  medefimo  fignificato , fenza  che  neppur 
l’ introdotta  confuctudine  di  vederlo  rifervato  al  folo  capo  della  religione 
lo  potefle  abolire  ; onde  convenne  poi  aggiugnervi  il  termine  di  grande 
per  ovviare  ad  una  troppo  facile  confufionc . E quella  è 1’  indole  di  aL 
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cuni  collumi  originarj  ammolli  nelle  focietà  non  andare  in  difufo  che_» 
infenfibilmente , e nel  corfo  di  molto  tempo»  e ciò  in  particolare  per  ri- 
guardo a ’ nomi , che  appreli  anche  dal  volgo  è Tempre  tenace  nel  ritener- 
li , c folo  dopo  piò  età  in  altri  nuovi  può  arrivar  generalmente  a cam- 
biarli ; e così  in  tutti  i tempi  anche  poflcriori  al  governo  di  Raimondo 
troviamo  indicati  col  titolo  di  maellro  piò  fuperiori  , o di  femplici  ca- 
fe  o di  fole  provincie.  In  una  donazione  fatta  nel  1155.  da  Agncfa  mo- 
glie di  Galio  ( 1 ) abbiamo  il  nome  di  Fra  Gerardo  maellro  in  Accori., 
che  riceve  per  parte  della  religione  il  donativo.  Nel  116^.  fi  legge  nel 
codice  diplomatico  (2)  il  maellro  della  cafa  di  Tiberiade  . In  feguito  fi 
trovano  nominati  in  varie  carte  il  maellro  della  cafa  di  Vienna  ( 3 ) » e 
quelli  delle  cafe  di  Maverberg  (4)»  di  Sir.incsfeld  (5)»  e di  Oberla- 
chio  (6)  oltre  un  elenco  di  maellri  che  governarono  le  cafe  di  Francia-, 
pubblicato  nella  Gallia  crilliana  (7) . Di  un  tale  di  cafato  Schilling  tro- 
vali anche  efler  flato  maellro  dell’  ordine  di  S.  Giovanni  per  tutta  la-. 
Germania  come  nel  Goldalli  (8)  fi  legge,  onde  quello  titolo  fembra  che 
predò  i Gerofolimitani  convenifib  al  fuperiore  della  provincia,  nel  qual 
fenfo  P ufavano  i Teutonici  (9)  ; tanto  è vero  che  un  tal  nome  fu  dato 
di  prima  illituzione  a diverfi  fuperiori , e fe  ne  confcrvarono  per  fccoli 
le  reliquie,  fenza  che  una  tal  collumanza  potefie  diftruggerfi  che  adai  len- 
tamente . ' . ' 

11.  Da  quanto  fiamo  andati  finquì  divifando  rifpetto  all’origine  e 
antichità  del  titolo  di  maellro  introdotto  nella  religione  Gerofolimitana , 
rellerà  anchè  in  parte  manifeflato  qual  fia  il  nollro  fentimcnto  intorno  al- 
la fua  lignificazione  ed  alla  carica  ad  edò  corri fpondente  , e che  giudi- 
chiamo che  fode  quella  de’  fuperiori  locali  di  qualunque  preccttoria-,  , 
chiamati  maeflri  della  milizia.  E’  vero  che  talvolta  fi  trova  il  tcrmine-j 
medefimo  per  denotare  qualche  altra  carica , come  fi  legge  nelle  citate  re- 
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(O  CoJ.  dip.  Gerof.  1. 1.  n.  19?.  p.240. 
(2)  Ibid.  n.  41.  pag.  41- 
(j)  Vid.  Fifcher  M.part.2.  c.II.  p.IJf, 
(4)  Fifcher  ibid. 

(?)  Apud  Thor.cron.  t.  i-  p.  xi ?o. 


(5)  Senkenb.  t.i.  c.  7S.  p.  300. 

(7)  Tom.  7.  p.  11 50. ad  annui  99.  124 ?• 
(S)  Conti.  Iinp.  r.  x.  pig.  3??. 

(9)  Goldaft.  loc.  cit.  p.  3?4.  Vid.Meurf, 
t.  9.  p.  39<J. 


274  DELL»  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

gole  di  Raimondo , laddove  fi  dà  al  priore  il  titolo  di  maeftro  de’  chie- 
rici; c come  offervafi  in  una  carta  (i)  dell’ordine,  alla  quale  è fotto- 
fcritto  il  maeftro  degli  fcudicri  ; ma  in  quelli  cali  non  ha  che  il  fenfo 
generico  di  capo  o fnperiore  , e 1*  incumbcnza  che  fi  nomina,  determi- 
na la  qualità  del  fuo  uffizio;  prcfo  poi  afiòlutamente,  ovvero  coll’ efpref- 
fione  di  maeftro  della  cafa  non  deve  intenderli , che  il  fuperiore  locale  , 
e capo  de’  militi  ; ficcomc  la  frale  di  maeftro  dell’  ofpedale  , non  denota 
che  quello  tal  fuperiore  locale,  ma  della  cafa  di  Gerufalemmc.  Tutto  ciò 
verrà  meglio  a rifehiararfi  da  quanto  Piamo  ora  per  dire  . 

12.  Io  tengo  adunque  per  certo  che  riabilito  dal  gloriofo  fonda- 
tore il  fuo  ordine  , e dilatato  immediatamente  in  varie  città  di  Palefti- 
na  non  meno  , che  in  molte  dell’  occidente  deputali  ancora  i fuperiori 
incaricati  a regolare  sì  fatti  ftabilimenti  . Laddove  non  erano  militi  , e 
gente  d’  arme , e folo  efcrcitavafi  1’  ofpitalità  per  raccogliere  i croccfc- 
gnati  e dirigerli  in  Palcftina  , • e laddove  non  fi  penfava  , che  a rice- 
vere dalla  pietà  de’  fedeli  copiofi  foccorfi  per  Terra  Santa,  i direttori  di 
quegli  ftabilimenti  ne’  primi  anni  erano  ecclefiaftici  chiamati  o priori  o 
cappellani  , e qualche  volta  macftri  della  chicfa  , o de’  chierici  , e di 
quelli  parleremo  altrove;  ma  in  oriente  dove  bolliva  la  guerra,  e dove 
era  il  centro  della  facra  illituzione , e tutto  raccoglievafi  il  fiore  de’  ca- 
valieri combattenti  e de’  loro  riflettivi  armigeri , il  fuperiore  della  ca- 
fa era  il  maeftro  capo  de’  militi . Quindi  non  dubito  di  foftencrc  , che 
Lotto  il  comando  del  prcpofito  del  facro  ofpizio , ccuftodc  do’ poveri  qual 
era  allora  iJ  beato  Gerardo  folle  fubbito  deputato  il  maeftro  della  milizia 
nell’  ofpizio  di  Gerufalemme  , come  direttore  della  partita  , allorché  fi 
feortavano  i pellegrini  a’  luoghi  fanti , e come  condotticre  de’  confratel- 
li , allorché  fi  dava  foccorfo  al  Re  di  Gerufalemme  nelle  frequenti  bat- 
taglie co’ turchi  ; nel  che  confifteva  lo  fpecìal  ripartimcnto  d’ una  tal  ca- 
rica . E certamente  che  trattandofi  d’  una  rcligion  militare  non  potrà  ren- 
derli altra  ragione  che  quella  , per  ifpiegare  come  s’  introducane  in  efTa_j 
per  diftinguerc  i fuperiori  un  nome  di  tal  natura  . Erano  in  que’  fecoli 
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tuttora  in  piedi  i maeftri  della  milizia  in  divcrfe  provincic  , ed  in  Ita- 
lia li  troviamo  piii  volte  nominati  predo  gli  autori  (1)  . Forfè  che  orali 
mantenuto  un  tal  nome  } come  retaggio  degli  antichi  Romani  che  I*  ufa- 
rono  per  denotare  piò  uffizj  militari  . Ma  in  oriente  fede  della  facra  re- 
ligione di  cui  parliamo>  nulla  di  piò  familiare  quanto  quello  nome  per 
indicare  i condottieri  delle  fquadre  } come  oflervarono  il  Salmalìo  (2) 
ed  il  Brifionio  (3)  . Noi  riflringcndoci  al  folo  tempo  della  prima  crociata 
troviamo  che  era  comune  un  fimil  titolo  ne’ combattenti  eferciti)  non  me- 
no in  quello  degl’  infedeli  > che  de’  noftri  crocefegnati  . Corbaanno  che 
fu  capitano  del  Soldano  di  Perda  contro  le  armi  criftiane  così  intitolava!» 
al  riferir  d’  Alberto  Aquenfe  (4)  5 e maeftro  della  milizia  chiamavafi  pa- 
rimente Manduefo  ) come  abbiamo  da  Fulcherio  (5))  nè  di  ver  fa  mente.» 
furono  addimandati  da  Odcrico  Vitale  (6))  e Delacejos  c Buferquino  . 
Troviamo  anche  negli  fcrittori  di  quella  fpedizione  nominato  il  macllro 
delle  macchine  (7)  } il  maeftro  della  fanteria  (8)»  quello  de’  fagittarj  (9)) 
quello  della  fortezza  (10))  e delle  navi  (ii)>  ed  il  maeftro  della  forti- 
ficazione (12))  incumbenze  tutte  militari.  Nulla  pertanto  può  idearli  di 
piò  naturale  quanto  il  credere  } che  folfe  prefo  un  tal  nome  da  quel  ca- 
valiere ) che  il  primo  venne  prefeelto  da  Gerardo  } e deftinato  a prefe- 
derc  iu  Gerufalcmme  a’  confratelli  militi , e ad  aver  cura  delle  azioni  di 
guerra  > e folfe  però  chiamato  non  femplicemente  maeftro  ma  bensì  mae- 
ftro della  milizia  . 

13.  E che  ciò  realmente  accadcfle  ne  potrà  efler  una  prova)  o al- 
meno una  forte  congruenza  il  vederfi  adottato  un  tal  nome  dalla  religione 
de’  Tcmplarj)  il  capo  della  quale  con  quello  folo  titolo  prefentolfi  al  concilio. 
Nacquero  » coqic  fi  difle } i cavalieri  del  tempio  allora  quando  i Gero- 
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folìmitani  erano  da  diciotto  e più.  anni  riabiliti  in  Gcrufalemme  , ed  ap- 
provati dalla  Chicfa  , e quando  erano  fparfi  per  tutta  la  crillianità  , e 
non  fecero  che  imitare  una  delle  tre  parti  del  facro  iflituto  da  efli  profef» 
fate,  quella  cioè  di  feortare  i pellegrini  , ed’  impiegare  le  armi  in  difefa 
del  lauto  Sepolcro.  Or  noi  Tappiamo  che  il  fondatore  de’  Templarj  Ugo- 
ne  de’  Pagani , fi  chiamò  fubito  macltro  della  milizia  (i)  ; lo  che  avven- 
ne ficuramcntc,  perchè  non  potendo  aflumere  dall’ordine  Gero  foli  mitano 
il  titolo  di  prepofito  dell’  ofpizio  , per  non  aver  in  comune  nè  fede-» , 
nè  abitazione , e non  potendo  chiamarfi  cuftode  de’  poveri  , perchè  non 
davano  ofpitalità , non  furono  in  grado  di  prender  che  quel  folo  titolo 
che  era  il  piò  diftinto  , perchè  ufato  dal  capo  della  prima  delle  tre_» 
clalfi  ofpitalaric  , di  quella  cioè  addetta  all’  ufo  dell’  armi , e della  qua- 
le intendevano  imitare  iJ  Tanto  propofito  , e quello  poi  ci  fomminiflra- 
una  concludente  fuppofizionc  che  folle  nome  tutto  proprio  di  quella  ca- 
rica . Qualche  traccia  di  una  tal  denominazione  fi  trova  confcrvata  ne’ 
monumenti  dell’  ordine  . Il  Gomefio  (2)  parlando  del  foccorfo  dato  dagli 
ofpitalarj  a Giacomo  I.  Re  d’  Aragona  dice  che  il  condottiere  de’  Gero- 
folimitani  fu  il  maellro  de’  militi . Il  Dogiioni  riportato  dal  Biancolini  ($) 
Jafciò  fcritto  di  aver  veduta  un’  antica  moneta  fpettante  all’  ordine  Ge- 
rofolimitano , e nella  quale  oltre  il  nome  di  S.  Gio.  Battilla  vi  era  la- 
leggenda  il  maejìro  de ’ militi . Noi  non  fappiamo  il  tempo  di  quello  mo- 
numento ; ma  di  qualunque  fccolo  egli  fi  folle  potrà  fervire  di  una  pro- 
va dell’  antico  collume  di  chiamar  maellro  della  milizia  una  qualche  ca- 
rica della  religione . 

14.  Dallo  llabilimento  del  nome  ed  uffizio  di  maellro  fin  da’  primi 
tempi  della  fondata  militar  focietà  , e dalla  non  difprczzabile  congruen- 
za che  quello  folfe  il  fuperior  delle  cafe  colla  fpecial  prefidenza  alla  mi- 
lizia , paleremo  a vedere  chi  follerò  i foggetti  che  a tempo  del  fondatore 
avendo  ottenuto  un  fimil  uffizio  lodevolmente  lo  efercitarono  . Io  non  du- 
bito  di  aflcrire  che  il  primo  foggetto  decorato  di  una  tal  carica  folfe  il  ca- 
valiere Fra  Rogerio  Pagano,  il  quale  fotto  il  comando  del  beato  fonda- 
to- 
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CD  Labbè  Conc.  t.  11.  r.  iJ7f.  CD  Stor.  della  cittì  di  Verona  fuppl. 

(2)  Tom.  3.  lib.  7.  r.  44?.  voi.  1.  della  2.  pare,  p,  129. 
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tore  foflcnne  per  il  primo  , il  grado  ed  onore  di  capo  della  cafa  di  Gc* 
rufalcmme  e di  primo  maeftro  della  milizia  . Noi  ne  abbiamo  la  prova-, 
in  una  carta  di  Balduino  vefeovo  di  Baruti  (1)  , nella  quale  ci  aflicura-. 
quello  prelato  di  aver  fatto  più  anni  addietro  regnando  il  primo  Baldui- 
no  » c quando  elfo  non  era  anche  vefeovo  , una  permuta  collo  fpcdale  Gè- 
rofolimitano  , e di  averla  contrattata  con  Rogerio  Pagano , dal  quale  ave- 
va avuto  il  contracambio  ; cioè  per  una  cafa  elidente  in  Gerufalemme  e 
ceduta  allo  fpedale  un’  altra  fituata  in  Berito  . Quell’  antico  monumento 
ci  mette  al  ficuro  di  più.  cofe  che  illultreranno  P argomento  che  trattia- 
mo. E primieramente  fe  Fra  Rogerio  ebbe  autorità  di  far  un  cambio  di 
ilabili  e permutare  una  cafa  } non  potrà  metterfi  in  dubbio  che  folTe  au- 
torizzato quell’  atto  da  qualche  carica  già  ottenuta  nel  fuo  ordine  ; di  più. 
non  poteva  quella  eflcr  diverfa  dal  luperiorato  locale  della  cafa  di  Geru- 
falemme , mentre  veggiamo  che  il  cambio  era  fatto  in  vantaggio  di  detta 
cafa  . Ci  aflerifee  finalmente  la  carta  citata  che  un  fimil  contratto  accad- 
de non  folo  regnando  il  primo  Balduino  , lo  che  farebbe  almeno  due  an- 
ni avanti  la  morte  di  Gerardo , ma  che  inoltre  fi  fece  allorché  il  prelato 
contraente  non  era  anche  afeefo  alla  dignità  vefeovile;  or  noi  abbiamo  di 
ficuro  che  nel  un.  fu  conquiflata  Baruti,  e che  poco  dopo  Balduino  ne 
fu  eletto  il  primo  vefeovo , ed  in  conferma  di  ciò  lo  veggiamo  fottoferit- 
to  come  tellimonio  ad  una  carta  del  ni  2.,  e nella  quale  chiama  fe  lleflb 
eletto  di  Baruti  (2)  . Sarà  dunque  necelfità  il  confeflare  che  Fra  Rogerio 
Pagano  non  folamente  era  il  fuperiorc  locale  della  cafa  di  Gerufalemme-» 
fotto  il  governo  del  beato  fondatore , ma  che  di  piò  Io  era  fin  d’ innanzi 
al  1112.;  e che  però  deve  meritamente  riputarfi  il  primo  regolator dell* 
ofpizio  di  Gerufalemme  fotto  il  capo  fupremo  dell’  ordine  , ed  il  primo 
maeltro  della  milizia  . 

15.  La  fomiglianza  del  nome  mi  farebbe  fofpettare  che  quello  tal 
foggetto  folle  poi  quel  medefimo  maellro  Ruggiero,  di  cui  fi  parla  nella 
carta  di  Attone  conte  di  Abruzzo,  e per  Je  attenzioni  del  quale  ricevu- 
te in  Terra  Santa  fi  molle  quel  principe  a beneficare  il  corpo  tutto  del- 
la 


Ci)  Cod,  dipUGerof.  n.  xiv.  p.  if. 
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la  religione  ; lo  che  fcppoflo  verrebbero  a confrontare  i documenti  anti- 
chi che  abbiamo  , c nella  concordia  loro  remerebbe  Tempre  pi  il  conferma- 
to quanto  intendiamo  di  provare  . Non  Iafcia  però  d’  incontrarli  qualche 
difficoltà  nel  cognome  che  ambedue  portano  , e che  fono  fra  di  loro  di- 
verfi  . Il  Ruggiero,  di  cui  parliamo,  ha  l’aggiunta  di  Pagano,  c quel- 
lo nominato  da  Attone  , oltre  il  nome  di  Ruggiero  ha  quello  ancora  di 
Bojantc  . Nou  farebbe  però  Itrana  cofa  che  una  loia  perfona  avefTe  piò 
nomi , c forfè  che  quello  foggetto  chiamavafi  Bojantc  Ruggiero  Pagano  ; 
delle  quali  tre  denominazioni  le  due  prime  furono  cfprefie  in  una  car- 
ta, c le  due  feconde  nell’altra.  Che  le  poi  fi  vogliono  due  foggetti  di- 
verfi  non  farci  lontano  dal  credere  che  al  maeflro  Fra  Ruggiero  Pagano 
fuccedcflè  per  fecondo  maeflro  della  milizia  Fra  Bojante  Ruggiero.  Que- 
lla carica  di  fuperior  locale  non  è Decedano  di  ammettere  che  in  que' 
principj  forte  perpetua,  quand’  anzi  dovrà  fupporfi  che  acquirtando  l’or- 
dine di  continuo  e (tabi  li  menti  e cafe  e cartelli  fi  mandartero  dal  fonda- 
tore a regolare  que’  nuovi  acquilli  i foggetti  riputati  di  maggior  abili- 
tà e di  maggior  efpcrienza , c come  quelli  acquilli  medefimi  dovevano 
Tempre  difenderli  contro  le  infidie  e le  fcorreric  de’  turchi  , vi  averà 
anche  lpediti  con  de’  valorofi  militi  , de’  fuperiori  pieni  di  coraggio  e 
nell’  armi  cfcrcitati  ; c forfcchè  andato  a prefidiare  qualche  luogo  di 
maggior  importanza  il  maellro  Fra  R uggerio  Pagano,  fottentrò  in  Gcru- 
falenunc  alla  carica  di  maeflro  della  milizia  Fra  Bojante  Ruggiero  . 

16.  Di  un  altro  fupcriorc  locale  cfillcntc  a’  tempi  del  beato  fon- 
datore veniamo  afficurati  parimente  da  un  antico  diploma  ( i ) , c que- 
llo fu  Fra  Rodulfo  capo  de’  militi  nella  cafa  di  Joppe  . In  una  donazio- 
ne o conferma  di  donazioni  già  fatte  , e che  fu  dirtefa  nel  1126.  fi  ra- 
tificano Je  concefiioni  accordate  ali’  ordine  da  pili  anni  addietro  , e che 
comprendevano  gli  fiabili  fituati  in  detta  città  c luoghi  circonvicini  ce- 
dendoli c donandoli  per  quelli  che  erano  allorché  li  poffedeva  Radulfo 
dclP  of pedale  innanzi  che  rnorifle  . Quell’  efprelfione  ci  rende  pertanto 
ficuri , che  Fra  Radulfo  era  il  regolatore  di  quella  cafa , ed  un  fupcrio- 
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re  locale  già  in  quelle  parti  riabilito  . E ficcome  fe  ne  parla  come  di 
perfona  già  da  qualche  tempo  mancata,  e che  prima  di  mancare  ne  ave. 
va  avuta  la  direzione  e la  cura,  cosi  retrocedendo  dal  1126.  qualche.* 
anno,  lo  avremo  per  maellro  aliai  prima  della  morte  del  beato  fondato* 
re  . Con  quello  Fra  Radulfo  forfè  che  potrebbe  edere  flato  confufo  il  fo- 
praddetto  Fra  Bojantc  Ruggerio  . Oflervò  infatti  il  P.  Paoli  (1)  nelle  fe- 
rie de’  gran  macflri  dell’  ordine,  che  fi  legge  nel  fuo  codice  diploma* 
tico , come  nelle  antiche  pergamene  fi  trovano  frequentemente  indicati  i 
nomi  mercè  la  fola  lettera  iniziale  , e che  però  leggendoli  per  avven- 
tura nel  diploma  di  Attone  fcritto  il  nome  del  cavaliere  con  tal  abbre- 
viatura , cioè  Bojante  R.  fofi'e  flato  dal  copilla  ellefo  a capriccio  in  5o- 
jaate  Ruggiero , quando  forfè  poteva  in  altro  nome  terminarli  . Si  pre- 
vale 1’  uomo  dotto  di  tal  odervazione  per  ufeir  dall’  imbarazzo  , in  cui 
vedeva  fituati  gli  fiorici  dell’ordine,  i quali  impredionati  di  trovar  Tem- 
pre il  capo  di  tutto  1’  iflituto , laddove  trovavano  il  titolo  di  maellro , vol- 
le con  ciò  promuovere  il  dubbio  che  la  lettera  R.  puntata  potette  anche 
indicare  Raimondo,  e quindi  ne  verrebbe,  che  le  dimoflrazioni  o di  of- 
fequio  o di  generalità  ufatc  al  conte  d’  Abruzzo  dal  maellro  di  Gcrufa» 
lemme  fodera  fiate  di  uno  che  fu  certamente  fupremo  regolatore  della», 
religione  . Benché  io  non  poda  fottoferi vermi  a quella  confeguenza  , che 
dal  noto  coflumc  di  fcrivcrc  i nomi  nelle  pergamene  colla  lettera  foltan. 
to  iniziale  vuol  dedurne  il  lodato  autore  , si  perchè  non  accorda  coll’  c- 
poca  del  governo  di  Raimondo  , fi  perchè  non  ebbe  mai  quell’  infigne 
uomo  il  nome  di  Bojante  , ma  fu  fempre  e collantemente  addimandato 
Raimondo  di  Poggio,  abbraccio  nulladimeno  1’  erudita  odervazione  da», 
lui  fatta,  e fe  da  quella  deve  trarli  qualche  confeguenza,  dirò  eder  me- 
no forzata  quella  di  riconofcere  nella  lettera  iniziale  il  nome  di  Radul- 
fo, e che  il  maellro  che  feppe  obbligarli  il  conte  d’  Abruzzo  fotte  Fra». 
Bojante  Radulfo  fuperiore  della  cafa  di  Joppe  , c regolatore  di  varj  lla- 
bilimenti  in  quelle  parti  dall’ordine  ottenuti. 

17.  Gheche  debba  penfarfi  di  quelli  tre  cavalieri  in  carica  Tubai- 
terna  dal  fondatore  collocati  , c qualunque  delle  varie  fpiegazioni  da». 
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me  addotte  voglia  dal  cortcfe  lettore  abbracciarli  , fi  avrà  almeno  per  cofa 
ficura  clic  due  de’  medefimi  furono  fuperiori  locali  e maeltri  della  mili- 
zia , cioè  Radulfo  in  Joppc  e Ruggiero  Pagano  in  Gerufalemme  . Qual 
folle  poi  il  delfino  di  quello  fecondo  degno  cavaliere  che  meritò  d’  ef- 
fer  de’  primi  compagni  del  gloriofo  ifiitutorc  ed  il  prefeelto  ad  occupar 
per  il  primo  la  carica  piò  nobile  dopo  la  fuprema  di  quelle  che  avelie 
allora  l’ordine,  io  tengo  per  ficuro  che  verfo  il  inj.  fuccedefle  e nel 
regolamento  dell’ofpizio  fituato  nella  Santa  Città,  e nella  prefidenza  al- 
le incumbcnze  militari  il  cavaliere  Fra  Raimondo  di  Poggio,  e fofie  per- 
ciò o il  terzo  maefiro  della  milizia  in  Gerufalemme,  fé  vuol  darfi  luogo 
a Fra  Bojantc  , o almeno  il  fecondo,  ed  in  quella  carica  fticcefiòre  a Fra 
Ruggerio  Pagano,  e che  però  nel  fatto  d’armi  del  1118.  contro  Gazi, 
e Dodelquino  c nel  quale , come  altrove  fi  dille , divenne  celebre  il  va- 
lore degli  ofpitalarj , quello  uomo  infigne  fofie  il  capo  della  fquadra  ed 
il  regolatore  de’  fuoi  confratelli  . 

18.  Doveva  Raimondo  trovarti  allora  nel  fior  di  quegli  anni,  che 
afiìfliti  dalla  robustezza  delle  membra  necefiaria  di  que’  fecoli  al  pefo  del- 
la lorica  e delle  armi , e da  que’  lumi  di  regolata  prudenza  acquifiata_. 
colla  riflefiionc  , c colla  pratica  fono  più  atti  ad  un  cfercizio  pieno  di 
travaglio  e di  pericoli , e doveva  perciò  efler  il  più  capace  per  venir 
da  Gerardo  fituato  in  tal  impiego  . Il  fupporlo  de’  primi  compagni  di 
quel  fanto  uomo  ed  il  crederlo  combattente  in  Soria  nel  1095.  quando  Io 
Lappiamo  ugualmente  valorofo  nel  11J9.  cioè  dopo  anni  64.  farebbe  uh 
fifiar  due  epoche  che  non  pofiono,  come  altrove  fi  dille , fra  di  lor  con- 
venire . Dapoichè  ce  Io  mofirerebbero  in  mezzo  all’  armi  , o 1*  una  dì 
troppo  inefperta  gioventù,  o l’altra  di  troppo  fiacca  , e cadente  vecchiez- 
za , quindi  io  mi  do  a credere  che  quefio  celebre  cavaliere  facefie  il  fuo 
paflaggio  in  oriente  dopo  conquistata  la  Città  Santa  con  quelle  numero- 
fc  fchicrc  che  da  tutte  le  parti  colà  s’  incamminavano  , e che  giunto  in 
Palellina  trovando  la  maniera  di  accoppiare  fortunatamente  al  trafporto 
gCDerofo  del  fuo  valore  quello  ancora  della  fua  devozione , fi  delle  fu- 
bito  nelle  mani  del  buon  Gerardo,  e fi  confacrafle  al  fervizio  della  mi- 
litar religione;  ove  paghe  e contente  poteva  rendere  al  tempo  ftefiò  tut- 
te le  generofe  Lue  mire,  e quelle  di  coraggiofo  foldato,  c quelle  di  vir- 
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tuofo  criftiano,  e le  quali  giallamente  le  meritarono  la  carica  dopo  quel- 
la del  fondatore  la  più  onorifica  c ragguardevole  » 

19.  Ed  eccomi  fe  mal  non  mi  appongo  , c fe  il  lufinghiero  fe- 
ducente  amore  che  ha  ciafcun  uomo  pc’  proprj  e nuovi  penfamenti  non_. 
mi  tradifee  , a feoprir  1’  origine  per  cui  il  titolo  di  maeflro  dalla  fua  pri- 
ma illituzione  di  fpecificare  i fupcriori  locali , pafsò  infenfibilmente  a di- 
venir titolo  decorofo  del  folo  capo  dell’  ordine  > ed  a fottentrare  a quel- 
lo di  prepofito  del  facro  ofpizio  e cuflodc  de’  poveri  . Aveva  Raimondo 
difimpegnata  da  qualche  anno  1*  incumbenza  di  maedro  della  milizia , ed 
alla  teda  de’  fuoi  generali  militi  ofpitalarj  aveva  predati  i maggiori  fcr- 
vigj  j ed  a’  pellegrini  che  ivi  in  folla  concorrevano , ed  al  pericolante-» 
regno  di  Gerusalemme  , c fpecialmentc  nella  fanguinofa  guerra  del  1118., 
allorché  compiaciutoli  il  mifcricordiofo  Iddio  di  chiamare  agli  eterni  ri. 
poli  il  fanto  ed  immortale  Gerardo , venne  dal  comune  confenfo  de’  fuoi 
confratelli  eletto  a qtieda  prima  Suprema  carica  e dichiarato  cudode  de’ 
poveri  . Come  di  tutte  le  umane  cofe  nifiiina  ferifee  più  la  fantasia  de’ 
popoli  quanto  il  timor  della  morte  , e cedano  d’  ordinario  tutti  i ri- 
guardi e le  padioni  tutte  allorché  fi  tratta  di  Salvar  la  vita,  indi  la  li- 
bertà e la  robba;  cosi  non  è meraviglia,  fe  in  oriente  non  vi  folle  cofa 
in  maggior  vida  , quanto  il  valor  de’  combattenti  , la  prudenza  e la-, 
condotta  de’  capitani . Quel  piccolo  regno  circondato  da  feroci  nemici  , 
minacciato  da  tutte  le  barbare  potenze  orientali  non  fi  vedeva  fodenuto 
che  pel  loro  coraggio,  c doveva  unicamente  alle  fatiche  ed  all’  indefef- 
fa  adìdenza  loro  ogni  fua  fortuna  , onde  erano  il  perpetuo  oggetto  degli 
Sguardi , de’  voti  , delle  acclamazioni  di  que’  popoli  Tempre  pericolan- 
ti, c perciò  femprc  timorofi . In  quede  circodanze  il  maedro  della  mili- 
zia  Gcrofolimitana  carica  già  divenuta  infigne  c celebre  pel  valore  di 
Ruggiero  Pagano , e refa  piò  illudrc  per  quello  forfè  anche  maggiore  di 
Raimondo  di  Poggio , era  nella  bocca  di  tutti , ed  i pellegrini  che  Scor- 
tati nella  vifita  de’  facri  luoghi  fi  erano  veduti  Salvar  la  vita  in  mezzo 
alle  più  rifehiofe  infidie , ed  i cittadini  di  Gerufalcmme  che  più  volte-» 
avevano  aferitto  le  riportate  vittorie  Sopra  de’  Turchi  all’  ajuto  dato  da’ 
valorofi  ofpitalarj  alle  armi  cridianc  , non  poteano  Scordarli  nè  la  cari- 
ca , nè  il  titolo  di  maedro  dell’  ofpizio  Gcrofolimitano  , E come  dimcn- 
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ticarfelo  ? Noi  lo  vcggiamo  tutto  giorno  quanto  fi  a tenace  il  popolo  de* 
nomi , c quanto  difficile  in  abbandonarli , dopo  che  gli  ha  adottati  . Se 
nel  padaggio  che  fanno  anche  di  pre fante  le  perfone  di  qualità  da  gra- 
do a grado  non  vi  folle  il  coftumc  di  cambiar  abiti  , inlcgne  , e certe 
citeriori  onorificenze  per  le  quali  il  volgo  rolla  ulruito  , c.  ravvifando 
una  fenfibil  mutazione  accaduta  he’  foggetti  promofii  , vicn  ncccfiìtato  a 
cambiar  titoli,  quanto  difficilmente  varierebbe  le  antiche  denominazioni  . 
Raimondo  falito  al  grado  di  cullode  de’  poveri  non  cambiò  abito  , nè 
profelfione  , e benché  capo  di  tutto  P ordine,  feguìtando  a combattere, 
giacché  c 1’  età  fua  e la  fua  valida  compleflìonc  glielo  permettevano  ; 

( lo  che,  come  altrove  vedremo  non  aveva  potuto  fare  il  fuo  antecef- 
fore  Gerardo,  divenuto  dopo  i fofTerti  martirj  ofiefo  nelle  fue  membra 
cd  inabile  ) e continuando  a farfi  vedere  alla  teda  de’  fuoi  confratelli  in 
tutte  le  militari  imprefe , non  è meraviglia  fe  confcrvade  predò  di  tut- 
ti il  credito,  e con  quello  mantenede  ancora  predò  di  molti  il  nome-# 
troppo  notorio  di  maellro  della  milizia. 

20.  Che  quello  fede  poi  da  principio  un  mero  abufo  ed  intro- 
dotto  dalla  fola  volgare  confuctudinc  , ne  farà  una  prova  ficura  quel 
tanto  che  altrove  fi  notò  , allorché  provammo  che  Raimondo  ne’  primi 
anni  del  fuo  governo  , c nelle  carte  che  fcrittc  a fuo  nome  o da  lui 
llcdò  fon  giunte  a notizia  nollra , non  fi  prcvalfe  collantemente  che  del 
titolo  di  fervo  e cudode  de’  poveri , fonza  ufar  mai  quello  di  maedro  ; 
che  i fommi  Pontefici  ne’  primi  tempi  non  ufarono  che  la  denominazio- 
ne di  prepofito  o cudode  , e che  finalmente  gli  dedi  fuoi  fuccedòri  un 
fimil  titolo  per  piò  anni  nc’  monumenti  fpcttanti  al  corpo  della  religio- 
ne e ne’  figilli  loro  cfattamente  confervaronu  . Onde  poi  non  fi  feorge», 
introdotta  la  codumanza  di  fervirfi  del  nome  di  maedro  che  nelle  carte 
edeme  , cd  ufato  anche  con  incodanza  , e promi fcuamente , come  fuoi 
appunto  accadere  nelle  variazioni  delle  cofe  ; che  altri  per  1’  ufo  fatto 
confervano  il  titolo  antico , altri  con  rifleflionc  ufauo  il  nuovo  c dovu- 
to . Per  il  chè  non  podò  a meno  di  non  fare  un’  odcrvazionc  di  qua- 
lunque pefo  voglia  efla  riputarli , fopra  una  carta  di  Ugone  fignore  di 
loppe  che  ha  la  data  del  1126.,  e nella  quale  parlandofi  di  Raimondo 
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cosi  vien  chiamato  ( 1 ) Raimoudo  tnoeflro  deir  of pedale  , cuflode , o 
governatore  de'  poveri  , ove  fi  veggono  efprefle  ad  evidenza  le  due  ca- 
riche che  quello  celebre  uomo  aveva  ottenute  ; la  piò  antica  di  maellro 
dell’  ofpedaie  di  GcrufaJemme  , cioè  della  milizia  > e della  quale  per  a- 
bufo  ne  confervava  il  nome , e la  feconda  alla  quale  di  frefeo  era  afee^ 
fo  fuccedendo  al  governo  di  tutta  la-  religione  e nel  grado  di  cuflode-» 
de’  poveri . Quella  medefima  efpreflione  di  ambedue  i titoli , quafi  folle 
neceflario  il  fecondo  per  determinare  il  primo  oflervafi  ancora  in  altri 
diplomi  che  poffòno  vederfi  nel  codice  (2)  . Continuato  per  degli  anni» 
quello  collume  di  chiamar  Raimondo  col  nome  antico  di  maellro,  diven- 
ne quello  infenfibilmente  piò  ufuale , e fi  fece  quafi  luo  proprio , e non 
deve  però  forprenderci  il  vedere  che  Raimondo  chiamò  fe  Hello  col  det- 
to  nome  nell’  anno  1 1 43.  ($)  cioè  dopo  anni  22.  di  una  già  introdot- 
ta confuetudine  . Forfè  avrà  dato  a ciò  un  maggior  impulfo  1*  efempio 
de’  Templarj  • Quella  religione  propagata  rapidamente  ed  arricchita  al  , 
fommo  nel  breve  corfo  di  pochi  anni  » giunfe  ad  efler  dopo  il  i 130.  una 
focietà  non  meno  numerofa , che  rifpcttabile  . II  fuo  capo  prefe  dal  pria-  ‘ 
cipio  la  denominazione  di  maellro  della  milizia»  e quello  titolo  diventò 
noto  ed  infigne  a proporzione  che  il  corpo  regolare  fi  propagò  ed  arricchì  > 
e quindi  i popoli  col  nome  flefiò  continuarono  fempre  piò  a indicare  il  ca- 
po dell*  altra  militar  religione  ugualmente  eflcfa  c rinomata  . Intanto  il 
termine  di  maellro  continuava  ad  efler  proprio  de’  fuperiori  locali  » e con- 
veniva decorarlo  con  qualche  aggiunta  » acciò  fenza  confufione  indicafle 
il  primo  di  tutti  i fuperiori  » ed  eccoci  alla  neccflìtà  di  anteporvi  la-, 
dillinzionc  di  grande  . 

21.  E qui  febbene  non  appartenga  al  mio  argomento  riflretto  a*  • 
foli  primi* anni  del  militar  ordine»  e fpecialmentc  a quei  del  memora- 
bile governo  del  fondatore  » 1’  entrare  nella  difeuflione  di  quella  nuova 
decorazione  che  venne  aggiunta  al  nome  di  maellro  dopoché  fu  quello  fol- 
levato  all*  onore  di  fpecificare  il  fupremo  capo  dell’  ordine,  vuol  nulla- 
dimeno  il  mio  impegno  di  fempre  piò  illullrare  e ftabilire  le  cofe  fo- 
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praddettc  che  di  quello  titolo  ancora  almen  di  partaggio  ragioni . Fu  ef- 
fo  certamente  adoperato  per  non  confondere  il  macftro  capo  della  reli- 
gione con  gli  altri  maeftri  capi  delle  prcccttorie  e delle  provincic  ; ma 

10  crederei  che  folTe  fiato  un  ritrovamento  piuttollo  della  neceffità  che_» 
gran  cofc  infogna  e molte  invenzioni  e coltumi  efficacemente  perfuade-» 
ed  introduce,  anziché  d’  un  maturo  configlio  c determinata  rifoluzionc  ; 

11  Bofio  (i)  credette  che  il  primo  ad  ottenerlo  forte  Ugone  di  Re  ve! 
verfo  1’  anno  1267.  , perchè  Io  vide  ufato  in  alcune  fcritture  fpettanti 
ad  una  caufa  agitata  innanzi  al  Romano  Pontefice , e che  cfillono  nella 
Vaticana;  ma  il  P.  Paoli  ne’  fuoi  diplomi  (2)  avendo  trovato  Rogerio 
di  Molins  con  quello  titolo  febbene  pofpollo  cioè  maefiro  grande , cre- 
dette che  fin  dal  1181.,  del  qual  anno  è la  carta,  forte  introdotta  una 
fiffatta  collumanza  . Io  non  voglio  oppormi  agl’  infegnamenti  di  quelli 
eruditi  fcrittori  , ma  non  porto  far  a meno  di  non  accennare  una  diffi- 
coltà che  s’  incontra,  e che  può  dillruggere  ambedue  le  aflertive  . Na- 
fee  quella  da  una  diftinzione  che  deve  farfi , e che  riconofco  troppo  ne. 
cefiària  . Se  il  titolo  di  grande  fi  vuol  confiderare  come  un  ritrovato  del 

' volgo  per  diflingucre  il  primo  fra’  maellri  , e per  non  confonderlo  co* 
fubalterni  , dovrà  darfeli  maggior  antichità  , ma  in  quello  tal  cafo  lo 
avremo  comune  ad  altre  cariche  ancora  , ed  introdotto  per  evitare  in_» 
erte  pure  la  confufione  , nè  vi  farà  piò  luogo  da  riconofcerlo  come  pro- 
prio c dillintivo  del  cullode  del  facro  ofpizio  . Se  poi  lo  vogliamo  con- 
fiderare come  artegnato  per  un  confenfo  univerfale  a quello  folo  primo 
fupcriore  che  la  Gerofolimitana  milizia  con  fuprema  autorità  regola  e_» 
governa  , converrà  abbaflar  1’  epoca  ed  appropriare  agli  anni  molto  po- 
Seriori  un  fimil  collume  . 

22.  E quanto  alla  prima  parte  noi  troviamo  ufata  1’  onorifica  ag- 
giunta di  grande  con  de’  nomi  d’  uffizio  anteriori  all’  anno  1181.,  ed  i 
quali  uffizj  fon  diverfi  della  carica  di  maefiro.  Ruggiero  Re  di  Sicilia., 
in  una  fua  carta  ($)  del  1136.  confermando  i doni  fatti  all’  ofpedalc 
dal  conte  Ruggiero  fuo  padre  ad  jftanza  di  Fra  Gobelino  lo  chiami- 

t gran 


CO  Stor.  Gerof.  r.  1.  1.  ir.  p.  70?.  (3)  In  append,  n.  ili.  r.  4. 

CO  Giunta  al  Cod.  dipi,  t.  I,  p.  zSi» 
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gran  priore  dell’  ofpcdale  . Ove  è d’  avvertirli  che  lo  fteffo  principe-» 
fece  nell’  anno  feguente  1137.  un’  altra  conferma  (1)  , e 1’  indrizzò  a 
Raimondo  di  Poggio  col  dare  a lui  il  fempliee  nome  di  maeftro  fenza 
1*  aggiunta  di  grande  . Forfè  che  Gobclino  era  il  primo  di  tutti  i prio- 
ri efiftenti  allora  o nell’  Italia,  o almeno  negli  flati  di  quel  Covrano  , 
e conveniva  ufar  feco  qualche  termine  che  da  ogni  altro  lo  diftinguef- 
fe . Nell’  anno  1180.  Baliano  fignor  di  Napoli  in  oriente  fa  una  dona- 
zione (2)  all’  ofpedalc  ed  in  cfla  fi  nominano  il  fupcriorc , allora  cfillcn* 
te,  di  tutto  1’  ordine  ed  il  precettore  co’  feguenti  termini.  Fra  Roge - 
rio  de'  Molendini  maeftro  della  cafri  dell ’ ofpedale  e Fra  Garnerio  del- 
la cafa  fttjfa  precettore  grande  . Ed  ecco  di  nuovo  1’  aggiunta  di  gran- 
de accordata  all’  uffizio  di  precettore  in  competenza  del  maeftro  Fra-. 
Rogerio  che  era  di  que’  tempi  il  capo  fupremo  della  militar  focietà  . 
Nè  Colamento  in  qucfto  diploma  di  Baliano  ma  in  altre  carte  ancora  del 
primo  e fecondo  fecolo  della  religione  s’  incontra  il  nome  di  precettore 
coll’  aggiunto  diftintivo  di  grande  . Noi  parlando  di  quella  carica  ne  ri. 
porteremo  alcuni  efempj , e ci  adopreremo  per  darne  una  qualche  no n_. 
difprezzabile  fpiegazione  . 

23.  Di  un’  origine  pertanto  affai  piii  remota  ed  introdotta  dalla-, 
neceflità  di  contradiftingucre  una  fola  perfona  fra  molte  della  fteffa  in- 
cumbcnza  onorate  dovrà  riputarti  quello  nome  di  grande , e per  la  me- 
defima  ragione  farà  flato  poi  qualche  volta  adoprato  per  indicare  il  pri- 
mo fra’  maeftri  ed  il  capo  fupremo  di  tutto  P ordine  . Ma  volendo  poi 
determinare  il  tempo  in  cui  pafsò  ad  effer  titolo  fuo  proprio  ed  a lui 
concordemente  affegnato , come  Io  è prefentemente  , ci  converrà  di  ca- 
lare a degli  anni  affai  pofteriori  a quei  di  fopra  indicati  . L’  incoftan- 
za  medefima , con  cui  ne’  fecoli  citati  da  due  infigni  fcrittori , cioè  nel 
duodecimo  e decimoterzo  vien  ufato  quello  termine , moftra  che  non  era 
anche  determinatamente  Affato  per  diftinzione  del  primo  fupcriore . Nel- 
la carta  riportata  dal  P.  Paoli  fi  dice  maeftro  grande  col  termine  lati- 
no magijler  magniti  ; ma  Ovcdcno  (3)  , che  fcriveva  nel  tempo  fteffo  dell* 

epo- 


(O  Nel  Cod.  dipi,  Gerof.  t.  i.  p,  237, 
(»)  lbid.  p.  63. 


(3)  Par»  poli  annal.  p.tfjj. 


» 


285  DELL’  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

epoca  voluta  dal  Bofio  parlando  del  fupcriore  dell’ ordine  Aflaly,  come  an- 
che  di  Rogerio  de  Molins  chiama  amendue  col  termine  di  fummo  mae- 
Ih'o  magifier  J'ummus , e la  frafe  medefima  fi  vede  parimente  ufata  dal  car- 
dinale di  Vitri  (i).  I Templarj  imitatori  della  religione  di  S.  Giovanni 
chiamavano  di  que’ tempi  il  capo  del  loro  illituto  maefiro  fupremo , ed 
anche  maefiro  maggiore  (2)  , ed  i Teutonici  nel  fecolo  xiu.  di  pò- 
co  diftaccati  dal  corpo  degli  ofpitalarj , davano  al  loro  capo  il  titolo  di 
maefiro  generale  (3).  Ma  vi  è di  pili , che  nel  detto  tempo  s’  incon- 
tra ancora  il  nome  di  gran  maefiro  dato  fra  gli  ofpitalarj  al  fupcriore-» 
delle  cafc  fi  tua  te  in  una  qualche  provincia  , anzi  fi  continuava  a dare-* 
a’  precettori , come  a fuo  luogo  diremo  . In  qual  maniera  adunque  potrà 
fiflarfi,  per  un  titolo  di  que’  tempi  afiegnato  unicamente  al  capo  di  tut» 
ta  la  religione  ? Io  non  pofio  convenire  che  tanto  antica  fia  quella  con- 
fuctudine  , e mi  do  a credere  che  cflendo  tuttora  nel  pieno  fuo  vigore-» 
1*  ufo  di  contradiflinguere  il  capo  della  militar  religione  non  folo  col 
nome  di  maefiro  ma  coll’  antico  nobilifiìmo  titolo  di  cufiode  de’  pove- 
ri , non  folle  anche  fopravvenuta  la  necelfiti  di  appropriarli  il  pronome-» 
di  grande,  come  a lui  fpecialmentc  dovuto  . Infatti  il  Bollo  fleflb  (4) 
da  prima  fcriflc  efierfi  quello  coftume  introdotto  nell’ordine  fotto  il  ma- 
gifiero  di  Giovanni  di  Lafiich  , ma  riftampando  dipoi  la  prima  parte-* 
della  fua  lloria  volle  correggerli,  e adottò  un’  epoca  piò  alta,  rifalen- 
do  a’  tempi  del  magifiero  di  Ugone  di  Rcvel . Mi  fi  permetta  di  dire-» 
che  io  inclinerei  a feguir  piò  volentieri  il  fuppoflo  fuo  abbaglio  che  la 
fua  correzione  , e fcrvirà  in  parte  a giuftificarc  quella  mia  idea  non  fo- 
lo quel  tanto  che  finqul  ho  detto,  ma  quel  di  piò  che  farò  per  foggili-, 
gncrc  al  numero  36.  e 37. 


» 

§•  IL 


CO  Hill.  Herof.  c.  6{.  p.  10S4* 

(ì)  In  cart.  Siffl.  de  Aiis  «pud  Marr. 
coll’ampl.  t.ó.p  .«$.  & Hoved.  lo.  eie,  p.<5<Jo. 


(O  Audi.  lupr».  ad  Chr.  PrutT.  Vid«-i 
Macth.  Anal.  t.  f.  p.  6i  1. 

(4)  HI.  Pare.  1.  1,  7.  p.  14?. 
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§.  1 1. 

Della  carica  di  contejìabile , 

L*  antichità  di  quella  carica  che  debba  averli  per  rimota  , e coeta- 
nea del  facro  militar  ordine  o de’  tempi  almeno  che  lo  regola- 
va il  beato  Gerardo  ) non  potrà  metterli  in  dubbio  , trovandone  la  no- 
tizia in  un  diploma  che  ha  la  data  del  1126.  Appartiene  quello  ad  Ugo- 
ne  fignore  di  Joppe  , il  quale  fa  una  donazione  all*  ofpizio  Gerofolimi- 
tano  , e fra  i confratelli  che  fi  dicono  prefenti  e che  accettano  1’  atto 
di  generofità  , ufata  da  quel  principe  ci  fi  legge  Durando  Cor/tejìabilt ^ 
deW  of pedale  . Era  infatti  ben  credibile  che  fra  gli  uffizj  dal  fondatore.» 
voluti  ed  introdotti  nella  fua  virtuofa  focictà  , ve  ne  fofic  uno  che  tan- 
ta relazione  aveva  col  fine  principale  dell’  iftituto  > volli  dire  dell’  ofpi-  ' 
talità  . Che  fe  nelle  carte  ed  illorie  de’  fecoli  che  noi  abbiamo  in  vi- 
lla j trovafi  frequente  menzione  di  quello  uffizio  (1)  come  familiare  nel- 
le corti  de’  principi  , c come  introdotto  anche  nella  milizia , c per  lo  piii 
detonato  ad  aver  cura  della  feuderia  > de’  cavalli , c d’  ogni  altro  anima- 
le da  trafporto  ; per  la  ftefia  ragione  troviamo  ancora  che  ne  parlano  i 
monumenti  tutti  che  dell’  ofpitalità  ci  ragionano  . I monallerj  de’  rego- 
lari (2)  , le  cafe  de’  vefeovi  (3)  , e tutti  i pii  luoghi  laddove  una^ 
pratica  di  carità  critoana  perfuadeva  di  ricevere  ed  alloggiare  i pelle- 
grini 3 avevano  il  loro  contcftabile  . Era  di  quello  tal  uffizio  ordinaria^ 
incumbenza  non  folo  il  preparar  1’  alloggiamento  a’  forellicri  , ma  pren- 
derfi  cura  eziandio  de’  loro  cavalli  e vetture  » ed  anche  fomminillrnr  le 
proprie  fecondo  che  le  urgenze  poteano  richiederlo  , acciò  i pellegrini 
poteffero  continuare  i loro  viaggi  ; dapoichè  non  vi  era  di  quel  tem- 
po affai  meno  culto  del  noftro , 1’  idea  di  tanti  comodi  che  in  decorfo 

di 


CO  Vid.Anfelme  hìiìoir  de s primi  offic. 
t.  x.  cap.  2.  pag.  14.  Baluz.  Milcell.  toni.  J. 
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(x)  Guid.  Dìfcipl.  Farf.  Se  ali!  aplld 
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di  anni  E a faputo  ritrovare  1’  induftriofa  umanità  , e che  fono  al  pre- 
fcntc  di  fommo  vantaggio  a’  viandanti . Trattandoti  poi  della  rcligion— 
ofpitalaria  doveva  certamente  cd  in  Gerufalcmme  e nelle  circonvicine-» 
città  j toflochò  quelle  vennero  in  potere  de’  criftiani  fomminillrar  tutti  i 
comodi  a’  pellegrini  clic  andavano  alla  vifita  de’  facri  luoghi , e qual- 
che volta  ancora  le  cavalcature , e perciò  fu  immediatamente  neceffario 
lo  flabilir  quella  carica  di  contellabile  . Può  anche  rifletterli  che  non- 
ufando  allora  i militi  di  combattere  che  a cavallo  e portando  feco  co- 
llantemente il  loro  armigero»  e quelli  pure  femprc  a cavallo»  doveva-* 
la  cafa  dell’  ofpedale  mantenere  per  fcrvizio  degli  (ledi  confratelli  più 
cavalcature  » acciò  i medefimi  potedero  adempire  nelle  occafioni  a’  do-, 
veri  del  loro  illituto. 

2$.  • Potrebbe  fofpettarfi , fe  oltre  il  detto  ripartuncnto  che  quell* 
uffizio  doveva  avere  » e che  apparteneva  all’  ofpitalità  c buon  fervizio 
de’  pellegrini  ne  avelie  uno  ancora  che  riguardane  la  milizia  » e folfie-»' 
quello  1’  incumbenza  di  portar  Io  llendardo  nelle  fpedizioni  contro  gl* 
infedeli  ; imperciocché  non  potendofi  dubitare  che  fin  dal  noi.  fu  nel 
ripartimento  delle  fpoglie  de’  nemici  confiderato  ancora  lo  fpedale  de* 
poveri,  come  altrove  (i)  fi  dille  , farà  neeelfario  d’ammettere,  che  fin 
d’  allora  la  religione  fpiegalTe  il  fuo  velfillo,  e doveva  clfcrvi  flabilita-. 

- la  carica  dcflinata  a portarlo,  nè  io  pollò  trovarne  una  più  adattata  per  • 
tal  impiego  della  prefente , di  cui  ragioniamo  . E’  vero , che  lo  Spel- 
manno  c’  infognò  edere  (lato  1’  uffizio  di  portar  Io  llendardo  nelle  guer- 
re di  Palellina  detcrminatamente  adegnato  al  maellro  della  milizia;  ma 
edo  fi  fece  forte  fopra  un  padb  di  Britone  Armorico  (2)  , che  o non- 
dice  quello,  o lo  dice  affai  ofeuramente  . Per  contrario  Tudebodo  (3)» 
che  fi  trovò  prefente  a quelle  guerre  parlandoci  del  vedillo  di  Boemon- 
do  aderifee  che  glielo  portava  il  fuo  contellabile  . Deve  inoltre  dillin- 
gucrlì  fra  1’  uffizio  di  colui  che  era  dellinato  a feortare  e difendere  il 
detto  vedillo , nel  quale  fpiccava  il  fogno  falutare  della  croce  , e dove 
tenevano  rivolti  i loro  fguardi  tutti  que’  generali  combattenti,  e l’ ono- 
ri- 


CO  Vedi  fopr*  c.  7.  n.  17.  e feg. 
(t)  GIofT.  verb.  VexiJJ.  p.  JJ3. 
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rificcnza  che  fi  dava  a qualche  perfona  .di  dillinzione  di  edcr  la  primaJ 
ad  inalberarlo  allorché  s’  incominciava  la  marcia  > e fintanto  che  davafi 
principio  alla  zuffa  , dopo  di  che  Io  cedeva  a colui  che  aveva  la  cari- 
rica  di  cullodirlo . Quindi  veggiamo  che  fotto  la  città  di  Antiochia  ÌJ- 
veflillo  fu  fpiegato  dal  legato  Apoftolico  Ademaro  vefeovo  di  Poggio  (i); 
ma  dopo  le  prime  fcaramuccc  Io  pafsò  in  mano  del  fuo  Sinifcalco  , per- 
fona di  milizia  cd  uffizio  a un  diprefiò  non  diffimilc  dal  contellabile  . 
Sotto  Gerufolemme  , e nelle  varie  battaglie  fuccedute  co’  Turchi  anche_j 
dopo  la  fua  conquida  , Lappiamo  che  il  veffilJo  della  città  Io  inalzava.# 
il  patriarca  (2)  . Non  trovo  pertanto  contradizione  che  in  Palefiina  per 
la  mancanza  del  Covrano , de’  prelati  , o de’  prìncipi , fi  fpiegaffe  dal  mae- 
Uro  della  milizia,  perfnna  la  più  degna,  il  fcgno  adorabile  della  Croce; 
nel  qual  cafo,  e per  lo  Hello  motivo  d’  onorificenza  farà  (lato  collume-» 
anche  predo  gli  ofpitalarj  di  portarli  in  funzione  lo  llendardo  o dal  cu» 
(lode  capo  dell’  ordine , o dal  maeflro  della  milizia  ; ma  trattandofi  dell* 
uffiziale  che  ne  aveva  la  carica  e I’  incumbenza , io  fuppongo  che  folle 
il  contcllabilc . 

26.  Matteo  Paris  ci  ha  Jafciato  fcritto  ($) , che  il  porta  llendardo 
della  religione  Gerofolimitana  aveva  il  fuo  proprio  nome  , ed  era  quel- 
lo di  Bai  cani  fero  . Potrà  crederli  che  efiendo  crcfciute  le  cariche  «nella-, 
facra  milizia  e diverfamente  ripartiti  gli  uffizj  , come  andò  a mancare-» 
il  titolo  di  contellabile  , e furono  addogate  ad  altro  uffiziale  le  incum- 
benze  fue,  cosi  venide  determinatamente  fidato  il  portavedìlla»  al  qua- 
le farà  (lato  adegnato  il  nome  confervatoci  dal  Paris  cioè  di  Balcanife- 
ro  . Dapoichè  quello  tal  nome  fembra  di  qualche  anno  polleriorc  non_i 
che  al  governo  di  Gerardo  , ma  a quello  ancora  del  di  lui  fuccedòre-» 
Raimondo ..  . . 


J 

I 
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(0  Alton,  apitd  Ron^itrf.  p.  io. 

(1)  Anon.  apud  Eomjtrf.  n.  J<T,  p/(p2. 
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§.  III. 

DelP  uffìzio  di  cajlellauo  . 

LA  fcoperta  chfe  fi  è fatta  in  qucdi  ultimi  tempi  di  alcune  antiche 
medaglie  battute  in  onore  di  varj  callellani  dell’  ordine,  e che_» 
fortunatamente  fon  arrivate  a quello  fecolo  giudo  edimatore  di  quanto 
può  illudrare  la  doria,  ha  fatto  concepire  ad  alcuni  fcrittori  un’  idea-, 
aliai  vantaggiofa  non  meno  dell’  antichità  che  della  fìgnoria  e del  po- 
tere di  queda  carica  di  cadeIJano  . Io  non  fono  per  cllendermi  nella-, 
fpiegazione  delle  mcdelime  rimettendo  il  lettore  a quanto  il  prelidente 
de  Bon  ( i ) fcrific  fu  quella  di  un  tal  Fra  Luigi  de  Fontis  cadellano 
di  Rodi,  a quanto  il  priore  di  Ricafoli  Fra  Gaetano  Reboul  (2)  ne»* 
pensò  fpiegando  quella  del  cadellano  Fra  Giovanni  Quarto  pubblicata-, 
già  dal  P.  Paoli  nel  fuo  codice,  e finalmente  a quanto  il  Troìly  (5) 
lafciò  fcritto  intorno  a quella  ritrovata  in  Napoli , cd  appartenente 
Fra  Giovan  Carlo  d’  Alitto  cadellano  di  Rodi.  Se  alle  dotte  fatiche  di 
quelli  fcrittori , impegnati  a far  vedere  la  potedà  di  queda  carica , e_> 
la  fua  onorificenza  , che  per  altro  è data  indebitamente  confufa  con_* 
quella  di  Gran  Maedro  , potranno  giovare  le  oflervazioni  che  io  farò 
full’  antichità  e full’  edenfione  della  medefima  , ne  proverò  tutta  Ia_. 
foddi sfazione,  concorrendo  ad  illudrare  de’ monumenti  che  hanno  un  Ju. 
minofo  rapporto  colla  doria  di  queda  nobililUma  religione  ; ma  pel  di 
pii»  non  fono  per  difccndere  a collumanze  e pratiche  della  facra  milizia" 
troppo  poderiori  al  tempo  che  mi  fon  prefiflò  per  1*  argomento  che  trat- 
to ; che  però  efaminando  1’  origine  e i’  antichità  di  quedo  uffizio  , di- 
rò che  può  ripeterfi  dagli  anni  medefimi  della  facra  idituzione  , e può 
averfi  per  uno  de’  primi  impieghi  che  fifsò  il  gloriofo  Fondatore. 

28.  E certamente  che  non  poteva  eflcr  di  minor  neceflità  al  buon 
regolamento  della  religione  ofpitalaria  ne’  primi  anni  di  fua  origine  1* 
uffizio  di  cadcllauo , di  quello  che  abbiamo  veduto  fommamcntc  neccf- 

fa. 


(1)  Apud  Ooii  Simb.liter  deo.a.tom.  j. 
pag.  »Ji« 


(1)  Ibtd.  p.  riti». 

(i)  Stor.  del  Renne  di  Napoli  . 
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farj  c quello  di  maertro,  e quello  di  contertabile . L’  ordine  fin  da’  pri- 
mi giorni  in  cui  nacque  , acquiftò  terre  e cartelli , e quelli  in  breve^ 
tempo  crebbero  fin  ad  un  numero  confiderabile . 1J  conquiftator  Goffre- 
do fu  il  primo  a renderlo  padrone  di  un  cartello  per  nome  Eflilia  , lo 
che  dovette  fuccedere  nel  1100.  cioè  pochi  mefi  dopo  la  fondazione  * 
Era  quello  cartello  nelle  vicinanze  di  S.  Abramo  , luogo  troppo  noto  net> 
le  rtorie  di  Palertina,  c ne’  contorni  medefìmi  era  il  cartello  di  Bctfa- 
mes , di  Montana»  e di  Betafava  che  parimente  furono  nel  dominio  deli* 
ofpedale  avanti  il  ino.  (1)  . Molti  altri  luoghi,  terre,  cartelli  aveva.* 
erto  acquirtato  in  quei  principi  , e che  io  non  mi  diffondo  ad  enume- 
rarli , dovendone  parlare  altrove  pofatamente , parto  folo  a rifletterei  » 
che  tali  pofleflì  portavano  neceflariamente  1’  anneflò  pcfp  di  difenderli  > 
trattandofi  di  furtìrtere  in  paefi  di  nuova  conquida  , e fra  mezzo  a nazio- 
ni irritate  e barbare . Da  quella  neceflìtà  io  ripeto  1’  origine  de’  cartel- 
lai , uffizio  dertinato  a prefedere  alla  guarnigione  di  qualche  cartello  o 
(labilimcnto  c a difenderlo  da'  nemici . Ne*  primi  anni  della  facra  irti* 
tuzionc  forfè  che  i cartellai  non  cullodivano  che  certi  porti  più  peri- 
coli! fituati  attorno  a GerufaJcmme , e dove  non  era  anche  Hata  fiflata 
la  regolar  comunità  ; mentre  ove  erta  furtirteva , avrà  avuto  dipendenza 
e per  rifpetto  all*  economico,  e per  riguardo  al  militare  dal  comando 
de*  maertri , ma  dilatata  maggiormente  Ja  religione  e fatte  le  comunità 
più  numerofe,  avrà  avuto  ciafcheduna  di  erte  il  proprio  maertro,  ed  il 
proprio  cartellano , come  non  ofeuramente  rifuitcrà  da  quanto  faremo  per 
dire . L*  ofpizio  di  Gerufalemmc  come  era  poi  la  prima  fede  della  re* 
ligione , il  centro  di  tutte  le  opere  pie  , e perciò  il  più  numerofo  di 
confratelli  , così  penfo  che  averte  fubito  col  fuo  maertro  ed  il  fuo  con- 
tertabilo  anche  fol lecitamente  il  cartellano  , uffizio  che  rertò  de*  primi , 
e forfè  il  primo  ( dopo  quello  del  maertro  della  milizia  ) nella  cafa  di 
fondazione , indi  pafsò  ad  erterlo  in  Tolemaide , allorché  quella  diven- 
ne prima  fede  di  tutto  1’  ordine,  e finalmente  in  Rodi . 
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29.  Era  infatti  affai  naturai  cofa  il  vedere  (labilità  in  un  ordine 
ecclefiallico  militare  la  carica  di  cartellano  nel  fecolo  xi.  » in  que’  tem- 
pi cioè  , ne’  quali  le  chiefe  quafi  tutte , i monafterj  ( 1 ) , i vefeova* 
ti  (2)  erano  fortificati,  e fi  chiamano  cartelli,  ed  il  militare  eletto  di- 
fenfore  e cuftode  loro  addimandavafi  cartellano  ; onde  ne  venne  la  fra* 
fe  di  chiamar  callellanìa  ogni  difefa,  ed  il  termine  d’  incartellare  (g) 
per  prendere  la  cullodia  ed  il  poffeffo  d’  un  Pio  luogo  . Le  calamità 
allora  troppo  frequenti,  e da  noi  più  volte  accennate,  e che  venivano 
prodotte  dall’  indifciplinat  zza , e dalla  rapacità  de’  popoli  vagabondi, 
difprezzatori  d’  ogni  legge  fuor  di  quella  che  era  infegnata  dalla  for- 
za, e potea  follenerfi  colle  armi,  obbligò  i pii  luoghi  a quelle  neceffa- 
rie  cautele  per  premunirli  e difenderli  . Ma  in  Paleftina  nel  tempo  del- 
la prima  crociata,  ove  quelli  pericoli  erano  maggiori  , e dove  il  com- 
battere era  1’  uffizio  di  ogni  uomo  perchè  il  difender  la  vita  era  1’  oc- 
cupazione quotidiana  e per  tutti  indifpcnfabile  , non  è meraviglia  fe_» 
1’  incumbenze  militari  fodero  molte  e fe  fra  quelle  adottarti  la  religion 
ofpitalaria  col  titolo  quella  ancora  di  cartellano , fidando  una  tal  carica 
in  tutti  que’  luoghi , laddove  poteva  aver  beni  e comando . Abbiamo  an- 
cora dalle  cane  di  que’  tempi  (4),  che  i cartellani  li  prendevano  Ja^. 
cura  di  fcortarc  i pellegrini,  e forfè  che  per  quello  motivo  prefero  fra’ 
Gerofolimitani  un  fimil  titolo  coloro  che  prefedevano  ' a diverfi  llabili- 
menti  nelle  vicinanze  di  Gerufalemme,  mentre  avranno  adempito  all’  irti, 
tuto  coll’  adicurarc  le  llradc  a chi  o per  devozione  o per  interedi  da_. 
luogo  ad  altro  luogo  trasferiva!!  ; anzi  è da  crederli  che  divenuta  tem- 
pre più  grandiofa  1’  opera  dell’  ofpitalità  Gerofol  imi  tana  , gli  uffiziali  dell* 
ordine  non  potedero  difimpegnare  che  una  fola  incumbenza,  e perciò  ri- 
fervata  al  maertro  della  milizia  la  cura  di  regolare  le  fpedizioni  milita- 
ri in  difefa  della  città  » rcltaffe  poi  al  cartellano  dell’  ofpizio  di  Gcru- 
1 fa- 
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falemme  il  pcnficro  di  fcortare  i pellegrini  a divcrfe  diftanze  > cambia* 
to  e rilevato  dagli  altri  caflelJani  che  prefidiavano  i circonvicini  Rubi* 
limenti . 

30.  Ma  di  tutto  il  finquì  aderito  non  meno  che  della  rimotiflima 
antichità  di  quell’  uffizio  da  noi  creduta  c fuppolta  > è tempo  che  ne  of- 
ferviamo  le  tracce  ne’  più  antichi  monumenti  della  religione  per  noxj 
avanzar  cola  che  da  (ufficienti  prove  non  da  refa  credibile  . Nelle  più 
antiche  carte  dell’  ordine  fognate  a’  tempii  di  Gerardo  e di  Raimondo, 
è vero  che  non  troviamo  menzione  di  qncfb-carica  , sì  perchè  non_. 
così  frequentemente  fi  veggono  ne’  primi  anu&'fottofcritti  gli  ofpitalarj 
per  tellimonj  alle  donazioni  che  effi  ricevevano  , e sì  ancora  perchè  for- 
mate quelle  carte  per  lo  più  o in  Gcrufalemmc  o in  Antiochia  o in-» 
altri  luoghi  , ove  erano  le  numerofe  comunità  ed  alle  quali  prefedeva- 
no  i maellri , forfè  non  intervenivano  i cadellani,  che  erano,  come  ho 
avvertito  , fiutati  di  loro  origine  per  guarnigione  a’  luoghi  più  rimoti 
e pericolofi  , o erano  in  continuo  efcrcizio  per  ifeortare  i pellegrini: 
ma  tutto  ad  un  tempo  fi  vede  fatta  menzione  di  fei  cadellani  con_» 
i nomi  de’  luoghi  , a’  quali  prefedevano  . Quedo  numero  modra  che-* 
1’  uffizio  non  era  di  recente  idituzione  , ma  da  più  tempo  innanzi  fif- 
fato  ed  in  più  luoghi  dabilito  . In  una  carta  del  maedro  Josberto  del 
1173.  (i)  fi  trova  Fra  Garnerio  cadellano  di  Gibelino  , e Fra  Oldino, 
cadellano  di  Bellividerì  o BeJliverio;  ne’  quali  due  podi  1’  anno  nSy. 
abbiamo  fituati  due  altri  cadellani  , cioè  Fra  Monterio  (2)  e fra  Erman- 
no ; e poco  tempo  dopo  in  una  ceffione  fatta  all’  ordine  della  città  di 
Velania  c cadcllo  di  Morgato  del  1186.  troviamo  due  altri  col  tito'o  di 
quella  carica  e che  fon  nominati  nella  feguente  maniera  (3)  . Fra  Pietro 
delle  Valli  di  quel  tempo  casellario  di  Crati  , Fra  Enrico  di  quel  tem- 
po caftellano  di  Morgato  ; cfpreffionc  che  dimodra  una  carica  non  di  nuo- 
vo dabilimenio,  ma  di  antico  fillema.  Quindi  è anche  da  oficrvarfi  nel- 
la detta  carta , che  il  donatore  effendofi  rifervata  un’  annua  predazione-» 
pagabile  dall’  ofpedalc  in  contracambio  della  l'uà  ceffione,  fi  proteda  di 
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volerla  ricevere  per  le  mani  del  capellino  di  Crati  ; lo  che  mi  farebbe 
credere  che  folle  Rato  ancora  un  tale  uffizio  in  confideraziooe  ed  in  mag- 
gior riguardo  degli  altri . Di  più  e varj  altri  caftellani  fi  parla  ne’  di- 
plomi fpettanti  all1  ordine  , e che  riguardano  i tempi  fuffeguenti  , c tutti 
ponfermano  l1  opinione  che  quell1  uffizio  ne1  primi  anni  confiftcflc  nel  pre- 
fidiare  i luoghi  più  gelofi  e foggetti  alle  fcorreric  de1  Turchi,  e fodero 
perciò  di  loro  illituzione  tanti  governatori  di  piazze . Infatti  Gibclino  , 
Bellividerl  , Orato  , e Morgato  , de’  quali  luoghi  fi  trovano  appunto  i 
più  antichi  callellani , non  erano  che  rifpettabili  fortezze . 

31.  Chi  volcffe  dopo  quelle  poche  offervazioni  che  la  fcarfczza»> 
degli  antichi  monumenti  non  ci  permettono  di  maggiormente  effondere»» 
ed  illullrare  , far  un  breve  paflaggio  a que’  gloriofi  monumenti  di  ono. 
rifiche  medaglie  battute  ne’  fecoli  partati  ad  onor  del  cartellano  , e che 
di  fopra  abbiamo  accennate  , potrebbe  dirli  che  fucccduta  1’  infaurta  per- 
dita non  pure  di  Gerusalemme  c delle  circonvicine  città  , ma  di  tutti 
gli  acquifti  che  1’  armi  crilliane  avevano  fatto  in  Paleftina  , 1*  ordine»» 
raccolte  tutte  le  fuc  forze  fi  ritirò  e fortificolfi  in  Rodi . Quindi  eflcn- 
do  celiati  i diverfi  cartellai  fparfi  per  le  guarnigioni  d’  oriente  , ne_» 
reftò  uno  folo  deftinato  in  Rodi  a governare  e follenere  la  fortezza,  c 
divenne  la  fua  carica  la  più  xifpcttabile  dopo  quella  del  gran  maertro, 
e furono  i cavalieri  che  la  difimpegnavano  meritevoli  di  efler  onorati 
colla  medaglia  c colle  armi  loro  inquartate  a quella  della  religione»»  . 
Non  lafciò  per  altro  di  rertare  in  molta  confidcrazione  anche  il  cartella- 
no d’  Emporta  « Di  Fra  Guidone  di  Lenguefca  che  occupava  un  tal  pollo 
Sappiamo  che  intervenne  al  concilio  Tarraconefe  (i).  Di  un  altro  come 
di  perfona  molto  rapprefentante  nella  religione  fi  parla  in  un  contratto 
pubblicato  dal  Lami  (2)  nelle  note  alla  ftoria  del  Buonincontri  e che  fu  Ri- 
putato fra  gli  ofpitatarj , c diverfi  mercanti  Fiorentini  , e venne  poi  auten- 
ticato da  Giovanni  XXII,  nell’anno  1321.,  oltre  molte  lettere  affai  onorili, 
die  dirette  al  cartellano  d1  Empofta  Fra  Ferdinando  d’  Eredia  da  Innóceq- 
zoVI.  , e che  furono  porte  alla  luce  dal  Martene  (3). 

§•  iv. 
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- §.  I V. 

Della  carica  di  precettore . 

\ 

SE  il  credere  che  una  religione  dilatata  in  più  luoghi,  ed  impiegata 
in  diverfe  incumbenze  avelie  potuto  fuflìllerc  per  degli  anni  fotto  il 
governo  di  un  folo  fondatore  fenza  P ajuto  di  varj  uffiziali  fubaltcrni 
che  a diverfi  ripartimenti  prefedeflcro , P abbiamo  ravvisato  per  un  li- 
ftema  da  non  ammetterfi  , perchè  contrario  alla  prudente  condotta  folita 
tenerli  in  ogni  focietà  ; il  fupporre  per  contrario  che  tutte  le  cariche  , 
gli  uffizj  e titoli , che  fi  oflcrvano  nella  medcfima  già  crcfciuta  ed  in^ 
numerofe  comunità  dilatata , avellerò  avuto  tutte  e contemporaneamcnto 
il  loro  incominciamento , farebbe  uno  flabilire  le  cofc  con  una  diverfa, 
ma  però  uguale  infuffiflenza  ed  improbabilità  . I corpi  regolari  fon  nati 
riflretti  , e fon  crefcìuti  e nell’  avanzamento  loro  hanno  prefo  metodo 
di  governo  a proporzione  che  hanno  Inabilita  la  fulMenza , indi  hanno 
filiate  le  cariche  a mifura  che  fon  crefciuti  i foggetti  e le  pie  opere  da 
loro  difimpegnate  . Su’  principj  della  focietà  GcrofoJimitana , benché  fu- 
bito  in  più  parti  dilatata  non  poteano  elTer  molti  gli  uffizj , e credo  che 
P ofpizio  di  Gerufalemme  avelTe  poche  cariche , e che  poche  pcrfone-> 
occupalfero  tutte  quelle  necelTarie  all’  ofpitalità  , alla  difefa  de’  pellegri- 
ni cd  alla  cura  degl’  infermi  ; ma  dopo  il  corfo  de’  primi  dieci  o quin- 
dici anni  fapcndo  noi  che  dilatofii  con  mirabil  propagazione  in  più  Juo- 
ghi  di  là  c di  quà  dal  mare  , e che  i concorrenti  ad  abbracciare  il 
nobililfimo  iflituto  crebbero  a difmifura , non  polliamo  a meno  di  non_, 
ammettere  che  il  beato  fondatore  raddoppiale  ancora  gli  uffizj  e le  in- 
cumbenze, divenute  neceflaric  per  la  buona  condotta  dell’ illituto,  e fra 
quelle  io  riconofco  per  antichiffima  quella  ancora  del  precettore  . 

jj.  Qualunque  fia  la  fignificazione  di  quello  termine  prefo  gene- 
ralmente , non  ebbe  però  elfo  ne’  principj  della  religione  ofpitalaria  che 
il  fenfo  di  procuratore  o economo  della  cafa  . Il  cardinale  Giacomo  di 
Vitri  nella  fua  ftoria  Jafciò  fcritto  (1)  che  i fratelli  di  S.  Giovanni  Gc- 
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rofolimitano  chiamavano  il  procuratore  loro  col  nomo  di  precettore  ;*  che 
fe  inoltre  può  aver  forza  di  prova,  come  certamente  deve  averla,  l’ana- 
logìa che  parta  fra’  tre  ordini  militari  di  Gcrufalcmme  , tanto  piò  che  i 
due  poflcriori  de’  Templarj  e de’  Teutonici  non  furono  che  una  copia 
dell’ Ofpitalario , ne  avremo  un  argomento  convincente  in  tutto  ciò  che 
fi  legge  nelle  regole  di  amendue  quelle  fòcietà , nelle  quali  fono  linoni-  . 
mi  il  precettore  cd  il  procuratore;  che  però  Gaufrido  Fulcherio  Tempia- 
rio  nelle  fuc  lettere  (i)  chiama  fe  fteflo  indifferentemente  ora  procura- 
tore , ed  ora  precettore  . Io  mi  perfuado  adunque  che  ne’  primi  anni 
del  facro  illituto  eflendo  piò  rillrctta  la  famiglia  c pili  fcarfe  1’  entra- 
te , il  fuperiore  locale  , cioò  il  macftro  penfafie  ancora  all’  economico 
della  regolar  famiglia;  ma  crcfciuto  e il  numero  de’  fratelli  e I’  eften- 
fione  de’  portelli,  de’  dritti,  delle  rendite,  dovette  filarli  come  un  vi- 
ce macftro  nella  perfona  del  precettore , deftinato  a rilevar  quello  dalla 
parte  piò  faftidiofa  del  governo  , qual’  è la  cura  de’  temporali  intcrcf- 
fi.  Infatti  nelle  piò  antiche  carte  dell’ordine,  laddove  fi  parla  del  pre- 
cettore, vien  nominato  come  un  ajuto  al  macftro.  Nel  115$.  fi  trova  che 
il  precettore  riceve  una  donazione  (2)  facendo  la  rapprefentanza  di  ca- 
po della  comunità  . In  una  forinola  che  contiene  la  maniera  di  riceve- 
re nella  focietà  ofpitalaria  i fratelli , e che  dal  manoferitto  della  Cotto- 
niana  pubblicò  il  Dugdale  (j)  vediamo  ufata  la  frafe  il  maeflro  ovvero 
il  precettore  . Anche  Clemente  IV.  in  una  fua  lettera  (4) , volendo  no- 
minare i due  fupcriori  delle  religioni  Ofpitalaria  e Tempiaria,  li  chiama 
col  nome  di  precettori  ; è adunque  credibil  cofa , che,  ftabilito  il  mae- 
ftro  fupcrior  locale  delle  cafc,  venifle  in  feguito  il  precettore  come  fuo 
ajuto  per  I’  economico  governo,  e folle  come  un  viccmaeftro  . E che_» 
fia  così  ; ir.  una  carta  di  contratto  paflato  fra  il  monaftero  della  Latina 
e l’ofpizio  Gcrofol imitano,  comparifcc  a nome  di  quello.  Fra  Giovanni 
Ronai  (5)  col  titolo  di  precettore  e vicemaejtro  dell’  ofpedale , lo  che 
dimoftra  che  ij  precettore  oltre  ad  efler  il  procurator  della  cafa,  fuppliva 
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ancora  per  il  fuperiore  locale  , allora  che  era  adente  e faceva  da  mae- 
flro  della  milizia.  Lo  che  porto,  rerterà  anche  intelligibile  1’ efprcdione 
che  troviamo  in  un  diploma  fpettante  all’ordine,  ove  è nominato  il  pre- 
cettore de'  militi  (1)  . 

34.  Quanto  poi  all*  antichità  di  quella  carica,  e che  debba  cre- 
derli almeno  degli  ultimi  anni  del  fondatore  , ne  farà  una  riprova  il  ve- 
derla aliai  prefto  ftabilita  non  che  in  Gerufalemme , ma  in  diverte  altre 
cafe  della  religione  . Nel  uj,.  (2)  abbiamo  Fra  Guglielmo  precettore-»  * 
d’  Antiochia , e Fra  Geraldo  Ugone  (3)  chiamato  precettore  di  tutta  la 
cafa  di  Gerufalemme  . Nel  1165.  vien  regiftrato  (4)  Fra  Guignonc  pre- 
cettore della  medefima,  indi  Fra  Guigone  di  Maone  ($).  Nel  1168.  lì 
trova  Fra  Aimonc  (6)  con  quello  uffizio  in  Gibclino,  e il  detto  Fra_. 
Guigone  colla  medefima  carica  in  Gerufalemme  , e negli  anni  feguenti  li 
veggono  nominati  col  titolo  di  precettore  Fra  Erchembaldo,  Fra  Aleflàn- 
dro  (7)  , Fra  Garino  (8)  , Fra  G.  forfè  in  luogo  di  R.  cioè  Ruggiero  (9) 
de  Molinis  , Fra  Bonifacio  de  Calamandrana  (io)  , ed  altri  de*  quali  fiamo 
ora  per  parlare,  fpiegando  il  titolo  di  grande,  che  alla  precettoria  di  Ge- 
rufalemme andava  ficuramente  fin  da’  più  antichi  tempi  unito  ed  aflegnato. 

3$.  E per  verità  fe  in  tutte  1*  ubbidienze  era  conveniente  che  lì 
deputalle  un  economo  regolatore  dell’  azienda  e delle  fpefe  , divenne-» 
poi  quello  uffizio  nella  cafa  di  Gerufalemme  indifpenfabilmente  necclfa- 
rio  . Era  ivi  fituato  il  centro  di  tutta  la  pia  opera , ed  ivi  adcmpivali 
al  fine  primario  del  facro  irtituto  , quindi  le  rendite  tutte  della  religio- 
ne, i foccorfi  dell’  altre  cale  porte  di  qua  dal  mare,  1*  elemofine  dell’ 
intero  crillianefimo  non  erano  dirette  che  all’  ofpizio  Gerofolimitano  , 
acciò  fcrviflero  al  foftentamento  e difefa  de’  pellegrini  crocefcgnati , e_» 
mantenendo  le  perfonc  d’  armi  difendelìero  il  pericolante  regno  conqui- 
flato  . Quanto  grandiofe  follerò  quelle  rendite  , colle  quali  poteva  il 

P p pre- 


CO 

Coti. 

dip.  Gerof.  r.  i.  n.  117.P.  12S. 

CO 

Ibid. 

n.43.  r.47. 

co 

Ibi  J. 

n.  3 1«  p.  34. 

C7) 

Ibid. 

n.  v.  p.  1S4.  flc  n,  vii,  p.  xStfi 

co 

Ibid- 

n.  ipj.  p.  240. 

CS) 

Ibid. 

n.  SS-  P.  5«. 

C4) 

Ibi  J. 

n.  40  p.  41. 

CsO 

Ibid. 

n.  SS-  P.  54- 

co 

Ibid. 

n.  44-  P-  4f  • 

(io) 

Ibid, 

n.  152.  p.  ip f. 

Digltized  by  Google 


29S  DELL’  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

precettore  eli  Gerufalemmc  mantenere  in  piedi  1’  opera  grande  ideata  c 
(labilità  dal  beato  Gerardo  , potrà  dedurli  c da  quanto  più  fopra  avver- 
timmo , e da  quanto  faremo  anche  per  dire  . Fu  già  notato  (i)  chc_» 
Califfo  II.  impegnò  con  fua  lettera  i prelati  del  mondo  cattolico,  e gc- 
neralmente  tutti  i fedeli  a mandar  copio?!  foccorfi  da  tutte  le  parti  del- 
la criflianità  all’  ofpedalc  di  Gcrufalemme  , c fi  notò  che  quello  mede- 
lìmo  più  anni  innanzi  avea  fatto  Pafqualc  II.  Una  si  premurofa  iflanza 
di  due  Pontefici  Romani  fatta  alla  criflianità  in  un  tempo  che  piena  di 
zelo  per  que’  facri  luoghi  era  impegnata  , c quafi  difìì  ('untamente  traf- 
portata  per  favorire  ed  ajutare  la  fpedizione  del  Santo  Sepolcro  , co- 
me tutte  le  (loric  di  que’  tempi  ci  narrano,  doveva  produrre  de’ gene- 
rofi  effetti , e non  potea  effer  a meno  che  non  paffaffero  in  mano  degli 
ofpitalarj  per  1’  opera  intraprefa  i più  rifpcttabili  fuffidj  . Furono  anche 
follccitamcnte  cretti  gli  (labilimcnti  dell’  ordine  in  tutte  le  provincie_» 
dell’  occidente,  come  a fuo  luogo  diremo,  e da’  quali  s’  inviavano  con- 
tinue provifle  ed  ajuti  alla  cafa  di  Gcrufalemme  , ed  ecco  il  precettore 
di  quella  comunità  divenuto  una  perfona  che  e per  tante  corrifponden- 
zc  con  tutto  il  criftianefimo , c per  tanta  copia  di  caritativi  foccorfi  che 
amminillrava , riputavafi  minillro  d’  una  carica  al  fommo  gelofa  e per 
Terra  Santa  utiliflìma  ; onde  facilmente  s’  introdufle  il  coflumc  di  chia- 
marlo non  femplicementc  precettore  , ma  a preferenza  degli  altri  gratin 
precettore  . 

36.  H a vero  dire  per  quanto  gli  autori  abbiano  finqul  voluto  ri- 
conofcere  quello  titolo  di  grande  , come  un  ritrovato  per  diilinguerc  il 
capo  dell’  ordine , e noi  poco  innanzi  1’  offervammo  , fc  faranno  riflef- 
fione  alle  carte  c diplomi  del  medefimo  troveranno  che  per  nifiùno  uffi- 
zio fu  ufato  più  anticamente  e più  frequentemente  quanto  per  Specifi- 
care un  precettore  , ed  il  quale  non  potea  effer  che  quello  di  GerufaJcm- 
me  ; ed  in  feguito  di  quel  luogo,  dove  avea  la  fua  principal  refiden- 
za  la  religione  , c che  era  come  1’  economo  o procurator  generale  del- 
la medefima . Tralal’cio  che  nel  115$.  fi  trova,  come  poc’  anzi  fi  diffo, 
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Fra  Geraldo  chiamato  precettore  di  tutta  la  cafa  dell’  ofpcdale , lo  che 
lignificava  di  tutta  la  religione  } e paffando  ad  altri  documenti  offervo 
che  in  un  diploma  del  1180.  (1)  fi  legge  il  nome  del  maeftro  Rogcrio 
e quello  del  gran  precettore  Garncrio  , il  qual  Garnerio  era  fiato  gii 
in  tale  uffizio  fotto  il  magiftero  di  Josbcrto  nell’anno  1176.»  come  da_* 
altra  carta  (2)  è manifcfto . Effondo  al  governo  della  religione  Gugliel- 
mo di  Caffronuovo  troviamo  ( 3 ) nella  carica  di  gran  precettore  quel 
Fra  Giovanni  di  Ronay  che  chiamava!!  anche  vicemaefiro  > come  fopra 
abbiamo  notato  . Ma  quello  che  deve  avvertirli  fi  ò » che  Lotto  quello 
. medefimo  magiftero  di  Guglielmo  fi  legge  in  due  diplomi  il  nome  di 
Fra  Ugone  di  Rcvel  (4)  col  titolo  in  ambedue  di  gran  precettore , c per 
contrario  nominandoli  in  una  delle  dette  carte  anche  il  maeftro  Gugliel- 
mo non  fe  li  dà  certamente  1’  aggiunto  di  grande  . Fallato  poi  il  detto 
Ugone  di  Rcvel  da  gran  precettore  al  pollo  fupremo  dell’  ordine  » lo 
troviamo  in  altra  carta  (J)  indicato  col  femplice  titolo  di  maeftro  dell’ 
ofpedale  e cuftode  de’  poveri , ed  unitamente  fi  vede  fottoferitto  il  nuo- 
vo gran  precettore  col  nome  di  Fra  Bonifacio  . Nel  1264.  continuando 
il  governo  del  medefimo  Ugone  trovafi  in  un  diploma  (6)  nominato  Fra 
Stefano  Mafcs  chiamato  Tempre  gran  precettore  nel  mentre  che  il  fuperior 
dell’  ordine  non  fi  dice  che  femplieemente  maeftro  . In  una  carta  anco- 
ra  pubblicata  dall’  Ughelli  (7)  abbiamo  notizia  di  un  gran  precettore.» 
dell’  ofpedale  all’  anno  11S7.  , e finalmente  argomentando  da’  colludi 
de’  Templarj  e Teutonici  a quelli  degli  Ofpitalarj , che  fono  i più.  an- 
tichi ed  originarj , troveremo  che  quelle  due  religioni  davano  parimen. 
te  il  titolo  di  grande  al  precettore  di  Gerufalemme  , o di  quella  cafa^ 
che  era  la  prima  del  loro  ordine  (8)  . Tcrrico  in  una  lettera  fcritta  nel 
1187.  al  Re  d’Inghilterra  riportata  da  Ovedeno  ed  anche  dal  Paoli  (9) 
cosi  dice  di  fe  fteffò . Fra  Terrico  per  F addietro  gran  precettore  del • 
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la  cafa  dal  tempio  di  Gerufalemme  , ed  in  un  diploma  dell’  ordine  (i) 
fi  trova  fottoferitto  . Fra  Enrico  Teutonico  gran  precettore  dell ’ ospeda- 
le in  tAccon  ; lo  che  dimofira  che  le  altre  religioni  avevano  lo  Hello  co- 
ftume , e che  pretìo  i Templarj  il  nome  di  gran  precettore  era  fiato  an- 
che introdotto  molto  innanzi  all’ indicato  anno  1187. 

37.  Dopo  quelle  otlervazioni  che  rifpetto  al  titolo  di  maeftro,  ed 
all’  aggiunta  di  grande  abbiamo  premetle  , e 'dopo  che  abbiamo  otlerva- 
to  T ufo  diverto  che  fe  n’  è fatto  in  varj  antichi  monumenti  > forfè  che 
della  maniera  con  cui  pafiarono  a difiingucre  il  capo  dell’  ordine  potrà 
taluno  formarne  un’  idea  più  giuda  ed  alla  verità  corrifpondente  . Co- 
me dall’  uffizio  di  maefiro  della  milizia  in  Gerufalemme  pafsò  quefio  ti- 
tolo a divenir  proprio  del  cuftode  de’ poveri,  perchè  Raimondo  da  mae- 
ftro fall  alla  detta  fuprema  carica  , così  dall’  ctler  pallati  piò  gran  pre- 
cettori alla  prima  dignità  di  maefiro  forfè  anche  infcnfibilmcnte  ne  av- 
venne che  queft’  aggiunta  facefle  paflaggio  c cominciatici  ad  unirfi  a)  ma- 
gitlero.  Può  farti  pertanto  una  rifleffione  che  non  farà  che  opportuna  a 
confermare  quanto  andiamo  fupponendo  ; ed  è che  de’  gran  precettori 
di  fopra  nominati  tre  Tappiamo  che  afccfero  al  fupremo  magifiero,  cioè 
Ruggiero  de  Molinis  , Garnerio  , ed  Ugone  di  Rcvel  ; ora  fi  avverta», 
che  i primi  maellri  a’  quali  fi  vede  qualche  volta  aggiunto  il  titolo  di 
grande  , furono  appunto  Ruggiero  de  Molinis  , e lo  notò  il  Paoli  , e_» 
Ugone  di  Revel  , e lo  dille  il  Bofio  di  fopra  citati  , quindi  fe  ambe- 
due quelli  foggetti  prima  di  afeendere  al  grado  magilleriale  furono  gran 
precettori  , quanto  è egli  facile  che  per  una  adottata  confuetudinc  di 
chiamarli  grandi  fi  continuane  anche  nella  nuova  carica  a dirli  tali  ? Am- 
bedue le  coftumanzc  col  tratto  degli  anni  forfè  che  prefero  piede  , e_i 
giunfero  finalmente  a divenire  una  pratica  invariabile  ed  una  legge  della 
religione  . 
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§.  V. 

Della  carica  di  murefciallo  , e di  Tarcopolieri . 

BEnchè  non  fia  pcflibilc  di  (Tabi lire  determinatamente  il  precifo  tem- 
po in  cui  ebbero  principio  neJi’  ordine  quelle  due  cariche , non_. 
dubito  nulladimcno  d’  aderire  che  dovettero  edere  fc  non  de’  principi 
della  militar  religione  , degli  ultimi  anni  almeno  che  Ja  governava  il  glo- 
riole» fondatore  . Mi  anima  a così  credere  e fodenere,  una  ridedione  che 
può  fard  fulla  bolla  d’  Innocenzo  II.  emanata  nel  1130.  cioè  non  piò  tar- 
di di  foli  anni  nove  dopo  la  morte  di  Gerardo  come  altrove  odervammo. 
In  eda  fi  aderifee  che  la  religione  oltre  il  combattere  colle  armi  de’  fra- 
telli , che  non  dubitavano  d’  efporre  per  difefa  del  prodìmo  la  propria 
vita  j Io  facevano  ancora  per  mezzo  di  fanteria  e cavalleria  a quefF  ef- 
fetto fpecialmente  deputata , ed  a proprie  fpefe  mantenuta  . Noi  parlan- 
do de’  ferventi  d’  armi  efamineremo  di  che  genere  fodero  quelle  perfo- 
ne  militari  che  fervivano  a cavallo  , e quella  fanteria  che  non  poteva-, 
eder  diverfa  da  coloro  che  in  Paledina  aveano  il  nome  di  TurcopoJi  . 
Intanto  mi  veggo  nella  circoltanza  di  poter  foflcnerc  che  fe  la  religione 
teneva  al  foldo  cavalli  e fanti , doveva  anche  aver  cariche  corrifponden- 
ti  , ed  alla  loro  prefidenza  ed  al  loro  regolamento  . 

39.  Or  I’  uffizio  di  marefciallo  prefo  in  fenfo  d’  ofpitalità  era  quel- 
lo che  prepara  1’  ofpizio  a’ pellegrini,  come  le  carte  di  que’  tempi  c’ in- 
fegnano  (1)  , e prefo  poi  in  fenfo  militare  era  il  capitano  o condottie- 
ro della  cavalleria , e sì  1’  una  che  1’  altra  incumbcnza  combinava  adai 
bene  coll’  iflituto  ofpitalario  . Dalla  pratica  inoltre  introdotta  sì  predo 
nell’  ordine  di  tener  milizia  a piedi  prefa  collo  llipcndio,  come  erano  i 
turcopoli  , s’  intenderà  P origine  dell’  uffizio  di  turcopolicri  antichilfi- 
mo  nell’  ofpedale  . Noi  di  quella  gente  adbldata  dagli  ofpitalarj  dovre- 
mo altrove  ragionare  ; quello  intanto  che  devono  perfuaderci  Jc  citate-» 
parole  del  Pontefice  Innocenzo  fi  è , che  alludendo  edo  a’  fatti  già  ac- 
caduti , e facendo  un  elogio  all’  ordine  per  cole  già  da  elfo  ovantemen- 
te 
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tc  praticate,  c la  notizia  delie  quali  era  già  arrivata  in  occidente,  e_» 
commendata  dalla  criflianità  , converrà  ammettere  che  fodero  introdotte 
da  molti  anni  addietro,  e per  poco  che  vogliamo  retrocedere  dal  1130. 
ci  troveremo  fenz’  altro  agli  anni , ne’  quali  governava  il  fondatore  . 

40.  Di  amendue  quelle  cariche  fi  conferva  anche  memoria  ne’  mo- 
numenti piti  antichi  della  religione  . In  un  diploma  del  1165.  (1)  fi 
trova  il  marcfciallo  Fra  Raimondo  , ed  in  altro  del  116S.  abbiamo  Fra 
Guglielmo  (2)  nello  lleflo  uffizio  . Anche  nel  1194.  (3)  troviamo  Fra  Gu- 
glielmo de  Marolch  marcfciallo  dell’  ofpedale  . Dopo  quello  tempo  non 
folo  ne’  diplomi  s’  incontrano  i nomi  de’  marefcialli  , ma  divenne  ce- 
lebre nelle  fiori  e (4)  quella  carica  della  religione  militare  . Quanto  ai 
turcopolicri  non  ne  trovo  notizia  ne’  diplomi  che  ne’  tempi  pivi  badi  , 
cioè  nel  1248.  ($)  ma  una  collante  tradizione  dell’  ordine  ha  Tempre-* 
avuta  quella  carica  per  antichidima,  e fe  de’  primi  tempi  l’ordine  ave- 
va i turcopoli  , doveva  aver  ancora  quello  uffizio  . Negli  ftatuti  (6)  fe 
ne  parla,  c vien  quivi  riconofciuto  come  generale  della  cavalleria,  per- 
chè fi  è fuppofto  che  i turcopoli  fodero  faldati  a cavallo  ; Io  che  po- 
tette nafccre  da  un  paflo  d’  antico  fcrittorc  non  ben  inteTo  , ma  io  par- 
lando di  quella  gente  d’  arme  Ja  mollrerò , almeno  ne’ principj  dell’or- 
dine , per  foldatefca  che  combatteva  a piedi , c perciò  coll’  erudito  Ver- 
tot  (7)  ho  il  turcopolicrc  per  un  generale  d’  infanteria  ; ma  di  ciò  dob- 
biamo nuovamente  parlare  al  capitolo  xv.  Io  non  m’  cllcndo  a difcorrc- 
rc  di  altre  cariche  che  trovo  nominate  ne’  diplomi  anche  piò  antichi  , 
perchè  non  ho  nè  prove , nè  verifimili  congruenze  da  farle  vedere  coe- 
tanee al  governo  di  Gerardo.  Quella  di  cancelliere  potrebbe  ficuramcn- 
te  vantare  una  fimil  antichità  leggendofi  il  nome  di  Fra  Pietro  Gugliel- 
mo cancelliere  in  un  diploma  (S)  dell’anno  1126.  tempo  adài  vicino  al 
detto  governo  . Di  un  altro  cancelliere  fi  fa  menzione  iu  una  carta  (9) 

deli’ 
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dell’  anno  1168.  Anche  la  carica  di  teforiere  e di  pincerna  fembrano 
de’  primi  tempi,  parlandofene  in  una  donazione  (1)  del  1141.;  fc  pu- 
re la  feconda  in  luogo  di  effer  un  titolo  di  uffizio  non  foffe  un  calato  o 
fopranomc  . Quanto  a quella  di  priore  e di  ofpitalario  che  certamente-» 
furono  ffabilite  dal  fondatore , come  orane  cariche  ccclefiaftiche  ne  par- 
leremo nel  feguente  capitolo . 


CAPITOLO  XIV. 


Della  clajfe  degli  ofpitalarj  eccleftaftici  , loro  cariche  e loro  divisone 
f otto  il  governo  del  5.  Gerardo  . 

L*  attaccamento  e indivifibile  conneflionc  che  la  lloria  de’  cavalieri  di 
S.  Gio.  Battifta  ha  avuto  Tempre  con  gli  affari  di  Palellina,  e par- 
ticolarmente con  quelli  della  prima  crociata  , allorché  1’  armi  criftiane 
s’  impoffeffarono  la  prima  volta  di  quel  regno  , nel  qual  tempo  ebbero 
effi  1’  origine  , c fortirono  dal  corpo  fleffo  di  que’  valorofi  crocefegna- 
ti,  ci  obbligano  ad  aver  di  mira  le  collumanze , i bilogni,  le  avventu- 
re di  quella  sì  celebre  fpedizione , per  farci  llrada  alla  fpiegazionc  di 
quelle  cofc  che  per  la  mancanza  di  floric  coetanee  , c per  la  fcarfezza 
di  antichi  monumenti  riefeono  di  non  così  facile  intelligenza  . Se  con 
tale  ficura  feorta  fi  foflero  incaminati  coloro  tutti  che  hanno  intraprefa 
la  fatica  di  fcriver  quella  lloria,  forfè  che  avremmo  nella  medefima  me- 
no ofeurità  e meno  contradizioni  . Converrebbe  infatti  di  effer  fprovc- 
duti  di  una  fuflicicnte  idea  di  quanto  avvenne  in  Terra  Santa  tollo  che 
fu  couquillata , e di  averla  poi  affai  confufa  di  quello  che  in  tali  cir» 
collanze  doveva  effer  una  religione  nata  di  frefeo  e bifognofa  di  gran- 
di ajuti  onde  poter  fuffìllcre  , per  quindi  voler  dubitare  fc  a comporla 
cd  ajutarla  vi  aveflero  avuto  una  gran  parte  gli  eccleffallici  , e follerò 
flati  neccffarj  al  corpo  llcffo  della  regolar  focictà.  Noi  in  altro  luogo  (2) 
accennammo  le  ragioni  che  ci  dimollravano  P efiflcnza  loro  fin  da’  tem- 
pi 


(1)  Cod.  dipi.  Getof.  t.  1.  n.  xx.  p.xi. 


(1)  Vedi  fopra  c.  io.  n.  <j. 
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pi  , ne’  quali  viveva  il  fondatore,  ma  ora  le  ragioni  fteflc  faranno  per 
prender  maggior  forza,  dapoichè  fiamo  a dimollrarc  quanto  folfe  quella 
clafle  d’  ofpitalarj  nc’  primi  anni  alla  militar  religione  ed  utile  ed  in* 
terefTantilTima . 

2.  Due  erano  le  urgenti  nccelTità  nelle  quali  fi  trovarono  i crirtia- 
ni  divenuti  padroni  del  regno  di  Gerufalcmme  in  quel  loro  nuovo  Ha* 
bilimento,  e due  per  le  ragioni  medefime  erano  quelle,  nelle  quali  fi  tro- 
vava la  nafeente  focietà  Gcrofolimitana  . Era  la  prima  la  mancanza  di 
quanto  può  abbifognarc  per  vivere  , e che  non  potea  ripeterli  che  dal- 
la pietà  c da’  foccorfi  di  tutto  il  crillianefimo . Situato  quel  nuovo  regno 
in  parti  dal  rellante  del  mondo  cattolico  feparate  , circondato  per  ogni 
parte  da  furiofi  nemici , non  aveva  che  alcune  città  e pochi  cartelli  , 
dentro  li  quali  chiufi  i crocelcgnati , avevano  da  refiftere  continuamen- 
te agli  afl'alti , e*  prevenire  gli  agguati  e le  feorrerie  de’  nemici  , onde 
per  la  loro  fufiìftcnza  imploravano  di  continuo  i fufiìdj  dalla  crirtianità 
d’  occidente  , e noi  abbiamo  tuttora  gli  efemplari  delle  compalfionevoli 
lettere  che  fcrivevano  a’  loro  criftiani  confratelli  . Quindi  in  tutte  le-» 
diocefi  non  fi  predicava  che  la  crociata  , non  fi  raccoglievano  che  eie- 
mofinc  per  Terra  Santa  , ed  i chierici  furono  obbligati  nel  concilio  Ce- 
nomancp.fc  ( i ) a portar  clemofine  fc  andavano  in  oriente  , e non  ba- 
ftando_  le  vie  ordinarie  per  unirle  a fufficienza  , fi  pensò  anche  a del- 
le nuove  ed  inafpcttate , e fu  propofto  da’  cardinali  , narra  Ovedeno  (2), 
di  prender  elfi  la  croce  ed  impiegarfi  nell’  edificante  miniftero  di  que- 
ftuare  pel  Santo  Sepolcro  . Alla  dcfolazione  prodotta  dalla  fcarfità  de’ 
viveri  c del  denaro  nccefiario  per  comprarli  dall’  avarizia  de’  Turchi  o 
de’  Greci  fcifmatici , fi  aggiungeva  la  mancanza  de’  combattenti  . Si  è 
da  noi  altrove  olfervato,  che  fuperata  la  Città  Santa  partirono  la  mag* 
gior  parte  de’ crocefegnati  contenti  di  aver  adempito  al  lor  voto,  e re- 
ftò  quel  nuovo  dominio  fprovveduto  di  difenfori  (3) . Per  qualunque  al- 
tra autorità  che  in  prova  di  ciò  potrebbe  addurli  , balleranno  le  paro- 
le del  patriarca  di  Gcrufalemme  in  una  lettera  che  unitamente  a’  ve- 

feo- 


(j)  Alb.  Aqwenf,  apad  Bong.  pag.  2S9, 
Se  p.  2p2. 


(1)  Apnd  Befsin.  p.  pj.  P4. 

(2)  Hovcd.  Annai,  p.  6}6. 
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fcovi  dimoranti  in  Terra  Santa  fcrifle  a’ fedeli  tutti  del  criltiancfimo  (i). 
■Noi , dice  quell’  afflitto  prelato  > abbiamo  avuto  il  trionfo  f opra  i ne- 
mici',  ma  che  per  queflo  ? Cbe  può  far  uno  contro  mille  ? Dove  noi  ab- 
biamo un  conte , i nemici  hanno  quaranta  Re  ; dove  noi  una  febiera  , 
* nemici  una  legione  , dove  noi  un  foldato , effi  un  capitano do- 

ve noi  un  cajlello  , ejft  un  regno  . Palla  quindi  il  zelante  patriarca  a_. 
feongiurar  tutti , che  facciano  il  paflaggio  in  oriente , e vadano  a dar  aju- 
to,  o perfonalmente  o colle  loro  elemofine  a quella  pericolante  criftiani- 
tà.  Nè  in  termini  di  minor  compaflìone  è concepita  la  lettera  che  fcrif- 
fe  Balduino  afeefo  al  trono  di  Gerofolima  per  muovere  i fedeli  a (oc- 
correre quel  nuovo  gloriofo  acquilo , e a foflenerlo  in  mezzo  a tanti  bar- 
bari infedeli . Vna  cofa  fola  , dice  loro  (2)  > per  il  Crocifijfo  Signore > 
ijlantemente  vi  domandiamo  cbe  vogliate  unirvi  a noi , e non  tardare  , 
quando  fiate  nella  poffibilità  , di  venire  ; ma  chi  non  può  farlo  non  dif- 
ferì fca  di  foccorrerci  colle  elemofine , e colle  orazioni  . Veggafi  anche.» 
la  lettera  di  un  Tempiario  pubblicata  dal  Dachcry  ($)  che  ferivo  a!  fuo 
maeflro  venuto  nelle  parti  occidentali  a raccoglier  gente  c denari , e_^ 
nella  quale  Io  feongiura  a portare  armi  , denaro  , militi  , ferventi  per 
foccorrere  la  Cbiefa  d'  oriente  miferabilmente  opprejfa . Da  quella  necef- 
fità  di  combattenti  ne  vennero  poi  que’  giudi  rifentimenti  , e quelle  pre- 
videnze che  la  Chiefa  dovette  prender  contro  coloro  che  avendo  fatto  il 
voto  non  fi  rifolvevano  di  paflare  in  Palcftina  per  adempirlo,  e furono 
intimati  da’  Romani  Pontefici  , da’  concilj , dal  patriarca  di  Gcrufalcm- 
me  gli  anatemi  contro  i negligenti  e morali  > del  che  abbiamo  anche.» 
più  fopra  ragionato  (4)  . 

3.  Quella  doppia  afflizione  che  angufiiava  i crilliani  di  Gerufa- 
lemme  era  anche  quella  che  teneva  in  perpetua  agitazione  i primi  con- 
fratelli ofpitalarj  . L’  ampiezza  di  quell’  iftituto  che  avevano  abbraccia- 
to, la  profufione  di  quella  carità  che  intendevano  d’  efercitare  co’  pel- 
legrini e cogl’  infermi , e 1’  obbligo  di  aflìftcre  continuamente  alla  dife* 

Q_q  * 
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(O  Apud  Eccard.tom.x.  n.  »}(S.  p.  ziti.  Fulcher.  tpud  Bong.  p»s.  iiS}. 
(1)  J bU.  n.  157.  p.  i$S.  (4)  Capitolo  J.  11.  i>. 
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fa  della  città  ricercavano  e fomme  di  confiderazione  per  fufrillerc  , e_i 
numcrofa  gente  armata  per  difimpegnare  il  fine  dell’  idi  tato . Quindi  è, 
che  Io  dall’  occidente  il  criftiancfimo  non  avelie  aperte  le  mani  con  un’ 
adulila  gcncrofità  , e dati  de’  grand ifiimi  foccorli , come  realmente  fece  e 
noi  anche  poc’  innanzi  abbiamo  ofiervato  , non  era  polfibilc  che  quella— 
pia  opera  crefccfle  cosi  predo  , fi  dilatafle  cosi  follecitamentc  , arrivalfe 
a quella  magnificenza  , che  altrove  fu  deferitta  , e che  rifultcrà  anche_* 
maggiormente  da  quanto  faremo  in  feguito  per  dire  . Ed  eccoci  a vedere 
quanto  bene  folle  ideata  dal  beato  Gerardo  quell’  opera  chiamandovi  a 
parte  co’  laici  combattenti  , anche  gli  ecclefiadici  . I militi  cd  i loro 
feudieri  adempivano  in  Terra  Santa  a’  doveri  di  crocefegnati  difenden- 
do i pellegrini  c combattendo  valorofamente  contro  i barbari , nel  men- 
tre che  gli  ecclefiadici  fituati  c nello  fpcdalc  di  GerufaJemme , e negli 
altri  cretti  in  Paledina  foddisfaccvano  alle  parti  del  loro  minidero  , c 
fparfi  con  un’  altra  porzione  di  loro  per  tutto  1’  occidente  predicavano 
la  crociata , fidavano  gli  ofpizj  in  tutte  le  provincie  ; quivi  univano  i 
pellegrini  per  fpedirli  fempre  come  nuove  reclute  alla  Città  Santa,  a_» 
raccogliendo  le  copicfe  clemofinc  del  cridiancfimo  > fomminidravano  a’ 
gencrofi  loro  confratelli  di  Gerufalcmmc  i mezzi  per  mantcncrfi , e per 
adempire  pienamente  a’  gravofi  caritativi  loro  miniderj  . Da  ciò  ne  de- 
durremo una  confeguenza  come  certa  in  queda  iloria  , ma  che  vicn  an- 
che dalle  carte  piìi  antiche  dell’  ordine  confermata,  che  le  cafe  dabilite 
nelle  provincie  occidentali , quelle  dell’  Italia  , della  Francia , dell’  In- 
ghilterra , Normannia , Germania  , e delle  quali  dobbiamo  fcparatamcntc 
ragionare , furono  tutte  fotto  il  B.  Gerardo  fondate  e dirette  da’  priori 
o rettori , e non  furono  ne’  primi  tempi  dell’  ordine  che  nella  cudodia 
di  perfone  ccclefialliche  . 

4.  Sarebbe  infatti  un  andar  contro  alla  piìi  chiara  manifeda  ragio- 
ne, rifiatante  da  tutte  le  dorie  e da  tutti  i monumenti  di  que’  tempi  che 
appartengono  a quella  fpedizionc,  il  fupporre  che  lòtto  la  prefidenza  non 
meno  del  beato  Gerardo  , che  di  Raimondo  , quando  cioè  piò  crudeli 
bollivano  le  guerre  in  Paledina  , avefiero  abbandonate  i militi  le  armi 
per  venirfene  in  occidente  a regolar  chiefe  , e a fondar  ofpizj  . Sareb- 
be inoltre  un  ofcurarc  la  gloria  di  tanti  valorofi  fignori , i quali  al  vo- 
to 
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to  generale  di  combattere  pel  Santo  Sepolcro  avevano  aggiunto  lo  fpe- 
cialc  della  perpetuata  loro  profeflìone  , illituendone  un  ordine  regolare  , 
il  credere  che  non  dimoraflero  tutti  colà  dove  potevano  foddisfare  al  lor 
voto  ; o 1’  imaginarfi  che  nel  mentre  la  Chiefa  fulminava  le  fcomuniche 
contro  chi  aflunta  la  croce  non  andava  a combattere  , avefTero  erti  i va- 
lorofi  cavalieri  abbandonata  la  milizia,  lafciato  il  campo  delle  glorie  cri- 
ftianc  , per  venire  in  occidente  a dilatare  le  loro  precettorie  ed  a rac- 
cogliere i caritativi  fuflìdj  de’  fedeli.  Quell’  incumbenza  eh’  era  tutta-» 
propria  dell’  ecclefiaftico  miniftero  fu  pertanto  adoflata  dal  beato  Gerar- 
do alla  dalle  de’  chierici . Eflì  in  Paleffina  regolavano  le  chicfe  e le_» 
parrocchie  che  1’  ordine  da’  primi  tempi  acquiilò  ; eflì  negli  ofpizj  in_. 
quelle  parti  eretti  miniftravano  a’  pellegrini  , a’  feriti,  agl’  infermi  I* 
fpirituale  aflìffenza  . Eflì  finalmente  fparfi  per  tutta  1’  Europa  impiega- 
vano il  loro  zelo  per  muovere  la  carità  de’  fedeli  a dar  foccorfo  negli 
urgenti  bifogni  dell’  olpizio  di  Gerufaletnme  , ed  a loro  finalmente  fi  de- 
ve quella  follecita  dilatazione  dell’ordine  per  tutte  le  occidentali  provin- 
ce che  in  feguito  deferiveremo . , 

5.  Eflendo  pertanto  incominciata  coll’  unione  anche  degli  ecclefialli- 
ci  la  facra  militar  religione  , dovette  il  beato  Gerardo  fidar  parimenti-, 
le  cariche  alla  medefima  corrifpondenti , c per  alcune  di  quelle  non  ci 
mancano  le  notizie  ficure  c che  appartengono  agli  anni  del  fuo  memora- 
bil  governo.  Tale  fi  è la  carica  di  priore,  di  ofpitalario , e di  cappel- 
lano o rettore  . Non  pollò  ignorare  che  le  due  prime  incumbcnze  e ti- 
toli vennero  in  feguito  addoflati  a’  militi , ma  io  ragiono  della  prima  ifli- 
tuzione  , e non  ho  di  mira  in  quella  mia  fatica  che  il  tempo  , in  cui 
governò  il  beato  Gerardo  , non  entrando  ad  efaminar  quelle  variazioni 
che  accaddero  nel  progreflb  degli  anni  , allorché  cambiato  il  fifiema  de- 
gli affari  di  Pale  (lina  fi  mutarono  gl’  intcrcfli  della  militar  focietà  , e-, 
volle  quella  cambiar  ancora  gli  uffizj  ed  i titoli  , e Teppe  con  fomma-» 
prudenza  e faviezza  accommodarli  alle  variate  circoflanzc  e de’  luoghi 
c de’  tempi.  Io  riconcfcerò  le  dette  cariche  per  quelle  che  erano  ne’ pri- 
mi vent’  anni  della  facra  illituzionc,  quando  venivano  occupate  dagli  ec- 
clcfiallici,  e parlerò  de’  varj  gradi  che  i medefimi  avevano,  prevalendomi 
di  quelle  poche  notizie  che  dall’  invidiofa  antichità  a llento  ci  fono  fiate 

Q^q  2 tra- 
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trafnieflTe  , indi  patterò  a ragionare  ancora  degli  ccclelìattici  non  appar- 
tenenti al  corpo  della  religione  , mi  o aggregati  o ftipendiati  . 

§.  I. 

Della  carica  di  priore  . 

IN  mezzo  a quelle  denfc  ofeurità , nelle  quali  pel  lungo  corfo  di  quafì 
fettecent’  anni  fono  andate  a fcppcll irfi  tante  , e forfè  le  piò  belle 
notizie  che  poteano  riguardare  1’  origine  ed  i primi  tempi  della  fonda- 
ta religione  di  S.  Giovanni , difgrazia  a ragione  dagli  fiorici  tutti  deplo- 
rata ; noi  pottiamo  in  parte  confidarci  nel  vedere  che  fra  le  molte  rima- 
Itc  alla  luce  della  fioria  , e che  noi  cerchiamo  d’  illuflrare  , fono  anche 
pervenute  alla  cognizione  noflra  non  poche  di  quelle  che  1’  antichità  de’ 
fratelli  ecclcfialtici,  che  le  loro  incumbcnzc  , che  i dritti  a loro  accordati , 
che  T efiftenza  e dignità  de’  priori  chiaramente  ci  dimoftrano  . La  pri- 
ma noflra  obbligazione  la  dobbiamo  alla  fortuna  di  eflerfi  confervata  Ia_» 

/ bolla  di  Calillo  II.  diretta  nel  1120.  al  gloriofo  fondatore  Gerardo,  e_* 

dalla  quale  fra  le  altre  molte  cofe  fpettanti  all*  ordine  , ci  viene  fonimi- 
niflrata  un’  idea  vantaggiofa  per  1’  argomento  che  lliamo  cfaminando  . 
Quell’  antico  rifpcttabil  monumento  non  ignoto  agli  fiorici  dell’  ordine, 
ma  del  quale  non  hanno  fatto  troppo  ufo,  ho  creduto  di  ri llam parlo  nell’ 
appendice  (i),  acciò  pofla  da  chiunque  agevolmente  rifeontrartt , e fooj 
anche  per  riportarlo  qui  eflefamcntc  . E’  adunque  concepito  ne’  termini 
feguenti  . 

7.  „ Califlo  vefeovo  fervo  de’  fervi  di  Dio  al  venerabile  figlio 

„ Gerardo  fondatore , e prepofito  dell’  ofpizio  Gcrofolimitano , c a’  di 
,,  lui  legittimi  fucceflori  in  perpetuo . A quell’  effetto  conofciamo  noi  di 
,,  eficr  flati  promotti  per  difpofizione  del  Signore  al  fervizio  della  Sede 
„ Apollolica , acciocché  dobbiamo  fovvenire  a’  fuoi  figli  che  efficaccmen- 
,,  te  domandano  ajuto,  e proteggere  per  quanto  ce  Io  permette  il  Signo- 
„ re  i luoghi  venerabili.  Per  la  qual  colà,  o diletto  figlio  in  Criilo  Ge- 
„ r ardo  prepofito , (limolati  dalle  tue  premure  per  l’ofpitalità,  colla  do- 

j>  vu- 


(1)  Vi*l.  n.  vii»,  v.  10. 
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,,  vuta  benignità  accogliamo  la  tua  domanda  , c full’  efempio  del  noflro 
„ prcdeccflbre  Pafquale  Papa  di  Tanta  memoria  alìicuriamo  colla  prote- 
,,  zione  della  Sede  Apofiolica  I’  ofpizio  da  tc  illituito  nella  città  di  Gc* 
„ rufalemme  vicino  alla  chicfa  di  S.  Gio.  Batti  (la  ; peri  Ichè  colla  carta 
,,  del  prefente  decreto  confermiamo  la  conceflìone  del  noflro  fratello  Pon- 
,,  zio  vefcovo  di  Tripoli , la  quale  con  fuo  chirografo  (Tubili  , c fcgucn* 
» do  P efempio  del  fuo  antcccflore  Eribcrto  accordò  al  vollro  ofpizio  , 
,,  cioè  concedette  allo  (lofio  ofpizio  , a te  , cd  a1  tuoi  legittimi  fucccf- 
,,  fori  col  configlio  e favore  di  Berengario  vefcovo  d’  Oranges  di  que’ 
„ tempi  legato  della  Sede  Apollolica  in  quelle  parti  tutte  le  decime  di 
,,  tutte  le  terre  che  aveva  Guglielmo  Roflagni , c dopo  di  liti  pofledet- 
,,  te  Ponzio  di  Mcdencs  vai’  a dire  dal  caltclJo  di  Gaucifrcdo  detto  di 
,,  Agolt  fino  a Calamone , la  chicfa  ancora  parrocchiale  che  ha  il  bat- 
„ tillcrio  cd  iJ  cimiterio  , le  oblazioni  per  i vivi  e per  i defonti  , e_» 
„ tutte  le  altre  cofe  che  convengono  ad  una  chicfa  parrocchiale,  eoa» 
„ tutte  le  altre  chicfe  che  fono  nel  diflretto  della  terra  lòpraddetta,  la 
,,  quale  fu  di  Ponzio  di  Medenes , c qualunque  altra  cofa  che  debba»* 
,,  efler  di  dritto  della  chiefa  di  Tripoli , a riferva  però  del  rifpctto  e_» 
,,  dell’  obbedienza  dovuta  al  vefcovo  da  que’  preti  che  il  Priore  del  fo- 
,,  pradetto  ofpcdalc  llabilirà  nelle  chiefe  fopra  nominate  . Inoltre  dette 
„ al  medefimo  ofpcdale  la  chiefa  di  S.  Gio.  Battiila  nel  monte  Pcllegri- 
,,  no  con  tutto  ciò  che  ad  cfla  appartiene,  e colle  decime  de’  Molini  di 
,,  Guglielmo  Beraldo,  come  anche  colle  decime  di  tutte  le  pofl'clfioni  c 
,,  le  cofe  v le  quali  aveva  di  que’  tempi  la  detta  cafa  in  tutto  il  vefeo- 
,,  vato  di  Tripoli.  Quella  concelfione  pertanto  come  fu  fatta  da  quel  ve* 

,,  feovo , c dal  noflro  prcdcccflbrc  di  fanta  memoria  Pafquale  Papa  fu 
„ confermata , e tutte  le  cofe  che  per  follentamento  de’  pellegrini  e_, 

,,  per  la  nccelfità  de’  poveri  fono  fiate  acqui  fiate comandia- 

,,  mo  che  fi  confervino  &c.  ,,  c proficgue  colle  parole  di  Pafquale  nel- 
la bolla  altrove  riportata  ,,  data  prellò  S.  Egidio  per  mano  di  Crifogo- 
,,  no  diacono  cardinale  della  fanta  Romana  Chiefa  e bibliotecario  a’  13. 

,,  delle  calende  di  Luglio  nell’  indizione  xu.  dell’  anno  dell’  incarna- 
„ zione  del  Signore  itzo.  , c del  Pontificato  di  Califio  II.  anno  I.  ,, 

S.  Mi 
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8.  Mi  permetterà  qui  il  difcrcto  lettore  che  vada  all’  opportunità 
del  mio  argomento  rilevando  tutto  ciò  che  in  quella  antichiHima  bolla^ 
può,  c deve  averli  come  degno  di  tutta  conliderazione  . Tralafcio  l’an- 
tichità de’  privilegj  rifpctto  alle  chicle  conceduti  da  due  vefeovi  , ap- 
provati da  un  legato  Apollolico , confermati  da  due  Pontefici , dovendo- 
ne parlare  , quando  rifponderò  alle  calunnie  pubblicate  contro  t’  ordine 
da  Guglielmo  di  Tiro  , e verrò  fubjto  al  foggetto  di  cui  Riamo  ragio- 
nando. Dalla  bolla  adunque  riportata  ò chiaro  che  fiotto  il  governo  di 
Gerardo  la  militar  focietà  aveva  di  fina  giurisdizione  piò  chicle  con  par- 
rocchie e Jritti  alle  medefimc  appartenenti , ed  aveva  in  Gerufalemme 
un  priore  deftinato  a regolarle . Se  la  bolla  però  è dell’  anno  che  fu  1* 
ultimo  della  fama  vita  di  Gerardo , le  cole  di  cui  ella  parla  fon  molto 
piò  antiche,  c i doni  de’  quali  fi  ragiona  ebbero  il  lor  effetto  piò  an- 
ni innanzi  ; imperciocché  fi  conferma  quanto  aveva  donato  il  vefeovo  di 
Tripoli  Ponzio , c quanto  aveva  accordato  1’  anteccffore  fuo  Eriberto , c 
fi  nomina  come  intervenuto  colla  fua  approvazione  il  legato  Apollolico  , 
c colla  fua  autorevol  conferma  il  Pontefice  Pafquale  li.  Or  per  comin- 
ciar da  quell’  ultimo;  Pafquale  cefsò  di  vivere  nel  ni 8.;  ficchè  le  co* 
fc  nella  bolla  indicate  dovettero  efl'ere  anteriori  al  detto  tempo  . Che_» 
fc  di  piò  quando  la  medefima  fu  emanata  governava  la  Chicfa  di  Tri- 
poli Ponzio,  noi  dovendo  rifalirc  a’  tempi  del  fuo  anteccffore  Eriberto, 
il  quale  fu  facto  vefeovo  di  quella  città  tollochè  fu  conquidala,  c que- 
llo accadde  al  dir  dell’  arcivelcovo  di  Tiro  (i)  nel  1109. , avremo  tut- 
te le  ragioni  da  fupporrc  effere  fiata  la  religione  ofpitalaria  nel  poffeffo 
di  tali  chiefe,  e coll’  uffizio  già  llabilito  di  priore  fin  da’  primi  tempi 
dell’  ordine,  o almeno  fin  dal  ui$->  nel  qual  anno  fi  trasferì  in  orieu- 
te  il  legato  Apollolico  Berengario  , come  narrano  gli  fiorici  (2)  . 

t).  Ma  noi  oltre  quelle  indubitate  confcgucnze  che  dalla  bolla  di 
Califfo  fenza  controverfia  poffono  dedurli  , abbiamo  altre  riprove  ancora 
per  dimoffrare  1’  antichità  c degli  acquiffi  fatti  dagli  ofpitalari  di  chie- 
fe e dritti  ccclcfiallici , c dell*  uffizio  già  fra  di  loro  introdotto  di  prio- 
re . Quanto  al  primo  punto  erano  in  poter  loro  le  chicle  donate  all*  of- 

pe- 


(O  Hill,  J.  xr.c.  13.  l>.  Sot- 


ti) Veil.  Taiili  ollerv.  a dipi.  Geruf.  t.  1.  p.  <49. 
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pedale  in  Londra  ed  in  Mcflìna  (in  dal  noi.)  ed  altre  molte  in  divedi 
luoghi  di  Palcflina  fin  dal  1105. > come  a fuo  luogo  fi  vedrà.  Rifpctto 
poi  a*  priori  farebbe  cofa  ben  ftrana  che  non  fofic  fiata  dal  B.  Gerardo 
. Affata  quella  carica  in  Gcrufalcmme  , dov’  era  un’  infigne  chiefa  ed  un 
grandiofo,  ofpizio  capo  di  tutta  la  regolar  milizia)  e dove  erano  più  fra- 
telli ecclefiaftici  , quando  fotto  il  fuo  governo  fi  trovano  divedi  priori 
fparfi  in  varie  preccttorie  dell’  ordine.  Nell’  anno  uo$.  , cioè  a’  tem- 
pi che  flava  in  oriente  Boemondo  } abbiamo  (1)  che  Fra  BcJtrando  era 
priore  di  monte  Pellegrino,  Nel  1117.  troviamo  (2)  nella  cafa  di  Ar- 
les  Fra  B.  , cioè  Beraldo  o Bernardo  priore  } come  dalla  donazione  di 
Attorie  . Nel  1120.  era  in  detta  carica  nella  precettoria  di  S.  Gilles  un 
tal  Fra  Gerardo  > come  dalla  donazione  citata  dal  Catello  ($) , e dal  Vaif- 
fette  (4)  . Anche  in  Turbafcelli  vi  era  di  que’  tempi  un  fuperiorc  del- 
la chiefa  per  nome  Fra  Oelardo)  come  fi  ha  da  una  carta  ($)  del  1134. 
ed  il  quale  ricevendo  una  donazione  è credibile  che  ne  foffe  priore-»  . 
In  Meffina  poi  ottenne  qucflo  poflo  quel  Fra  Gubaldo  nominato  da  Rug- 
giero nel  fuo  diploma  diflefo  in  conferma  della  paterna  donazione  (3)) 
e dove  è chiamato  col  titolo  di  gran  priore  . Sarà  pertanto  da  inferir- 
ne concludemente  che  Gerardo  comineiaffe  dal  filfire  ne’  primi  tempi  del- 
la fondazione  quella  carica  in  Gcrufalcmme  ) c che  il  priore  ivi  prefe- 
defTe  nell’  ofpizio  di  S.  Giovanni  alle  pcrfonc  di  chiefa  } e regolali  le 
funzioni  del  facro  minitlero  ) del  qual  priore  avrà  voluto  intendere  il 
Pontefice  Calilto  II.  nel  confermarli  i privilcgj  da  due  vefeovi  di  Tri- 
poli molt’  innanzi  accordati  e nella  fopraddetta  bolla  contenuti . Quello 
tal  priore  dell’  ofpizio  Gerofol imitano  era  anche  chiamato  cullode  della 
chiefa  e maeflro  de’  chierici  ) come  da  due  carte  che  ora  fiamo  per  ci- 
tare parlando  di  Fra  Pietro  di  Crato>  e fi  diceva  anche  priore  de’ chie- 
rici ) e fe  ne  vede  1’  efempio  ne’  diplomi  dell’  ordine  (7)  . 


io.  01- 


(1)  Cod.  dipi.  Gerof.  t.  I.  n.  x(.  p.  u. 
(1)  In  append.  n.  7.  i>.  10. 

(j)  Memoir.  de  Langued.  p.  S7p. 

(4)  Hiiloir.  de  Langued.  t.  z.  p.  JUJ.  , 


CD  Cod.  dip.  Gerof.  t.  r.  n.  if.  p.  i<f . 
( 6)  In  append.  n.  ?.  p.  f.  , 

(7>  Cod.  dipi.  t.  i.  num.  iSff.  p.  ijt. 
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10.  O/tre  i riferiti  antichiffimi  priori  che  abbiamo  per  collocati 
in  qucfl’  uffizio  dal  beato  fondatore  , non  voglio  qui  omettere  di  riporta- 
re i nomi  di  varj  altri  che  veggonfi  registrati  nelle  carte  piò  antiche  ed 
alla  religione  fpettanti , giacché  di  citi  non  hanno  fatta  menzione  gli  fcrit- 
tori  della  fua  fioria.  Nel  1143.  troviamo  Fra  Aimone  priore  di  S.  Egi- 
dio (1)  ; nel  1145.  Fra  Pietro  priore  del  monte  Pellegrino  (2),  nel  Mjo. 
Fra  Arnoldo  altro  priore  di  S.  Egidio  (3)  e nel  1163.  Fra  Pietro  priore 
in  Gerusalemme  (4)  che  vedefi  anche  rcgiflrato  in  altra  carta  (5)  Senza 
data,  ma  forfè  del  1168.  chiamato  però  Fra  Pietro  de' Crato  . Nel  117$. 
fi  leggono  i nomi  di  Fra  Bernardo  e di  Fra  Guglielmo  il  primo,  del  qua- 
le anche  in  altri  anni  fi  parla,  coll’uffizio  di  priore  nell’ ofpizio  Gcro- 
folimitano , ed  il  fecondo  colla  carica  medefima  in  Accon  (6) . Due  altri 
priori  vengon  nominati  in  una  carta  del  1185.  cioè  Fra  Geroldone  prio- 
re parimente  in  Accon,  e Fra  Guglielmo  d’  Acerio  (7)  nell’  ofpedalej 
Gcrofolimitano . Si  è confervata  anche  memoria  di  Fra  Anfello  o Anfel- 
mo  (8),  c di  Fra  Ogcrio  (y)  àmendue  priori  in  Francia  , e di  Fra— 
Giovanni  (10)  priore  dell’  ofpedalc  . Ma  io  non  fono  per  allontanarmi 
maggiormente  dall’  età  del  fondatore . Il  P.  Paciaudi  pubblicando  una— 
ferie  di  priori  di  Gerufalcmine  (ri)  parlò  di  quelli  Soggetti  vifTuti  ne’ 
tempi  piò  baffi , onde  io  mi  rimetto  a quanto  fu  da  lui  eruditamentej 
oflcrvato  . Non  poflò  tralafciar  però  di  far  onorata  menzione  di  due_# 
priori  , che  e per  eflcr  di  Somma  antichità  e di  un  merito  diflinto  giu- 
fbmente  richieggono  , che  cficndo  flati  trafeurati  finqul  dagli  fiorici  > 
noi  almeno  pofatamente  ne  parliamo  . 

11.  Fu  il  primo  Fra  Pietro  priore  di  Coflantinopoli  che  certamen- 
te era  ofpitalario  , mentre  in  una  lettera  che  fcrifTc  a Ludovico  VII. 
detto  il  Giovane  , monarca  di  Francia , cosi  chiama  Se  medefimo  : Pie- 
tro frate  delP  ofpedale  Gerofolimitatio  e Priore  della  cbiefa  di  S.  Gio- 
van- 


(1)  CoJ.  divi.  t.  1.  n.  22.  p.  ij, 

(2)  Ibid.  n.  15.  p. 

<j)  Ibid.  n.  zi.  p.  301 2 * 4* 

(4)  Ibid.  n.  154.  p.  207, 

CO  Ibid.  n.  44.  p.  4{* 

(fi)  Ibid.  num.  Si»,  p*s.  60.  Vid.  n.  Sp. 


pag.  6 9.  mim.  77.  pag.  7P, 

(7)  Ibid.  n.  7.  p.  2Stf. 

C9)  Gali.  Chrift.  t.  7.  p.  lotfj. 

(p)  Cod.  dip.  Gerof.  t.  I.  n.  2U.p.  2f2, 

(10)  Ibid.  n.  219.  p.  2 60. 

(11)  Antiq.  Cbiift.  di/n 
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•vanni  dì  Cojlantìncpolì  . F11  fcritta  quella  lettera  all’  occafione  che  l’ 
Imperatore  d’  oriente  Einmanuclc  Comneno  lo  fpedì  unitamente  con  al- 
tro ccclcfiailico , cioè  con  Ugonc  abbate  di  S.  Maria  di  Adrianopoli,  co- 
me ambafeiatori  al  fopraddetto  Lodovico,  per  muoverlo  ad  intraprende- 
re il  viaggio  in  foccorfo  di  Palcllina,  e quindi  ne  anticipò  la  notizia-, 
al  detto  Principe.  Giunto  poi  che  fu  in  Narbona  replicò  un’  altra  lette- 
ra al  medefimo  per  renderlo  intefo  del  fuo  arrivo  in  occidente,  e ne_» 
fcrifsc  una  terza  al  fommo  Pontefice  , nella  quale  efponendo  i difallri 
fofferti  nel  camino  fi  feusò  , fe  non  poteva  trasferirli , ove  eflo  dimora- 
va . Quello  Pontefice  , il  cui  nome  è indicato  coll’  iniziale  A.  benché 
fi  creda  da  alcuni  che  folle  AJcflandro  III.  io  lo  fupporrci  piuttofio  fan- 
teccflbre  Adriano  IV-.,  che  governò  la  Chiefia  fra  1’ anno  11J4.  e 1159.  ; 
mentre  di  lui  Tappiamo  che  ebbe  carteggio  con  Lodovico  V 1 1.  per  l’ 
affare  medefimo,  di  (limolarlo  cioè  ad  intraprendere  per  la  feconda  vol- 
ta la  fpedizione  in  oriente  , come  é chiaro  da  una  fua  lettera  pubbli- 
cata dal  Bongarfio  (1)  . Le  tre  lettere  fopraddette  fcritte  dal  priore  Fra 
Pietro  meritavano  certamente  d’  entrare  nel  corpo  diplomatico  della  re- 
ligione per  unirle  a tanti  altri  monumenti  che  fono  di  fomma  fua  ono- 
rificenza; ma  giacché  non  vi  furono  polle,  ho  giudicato  comoda  ed  op- 
portuna cofa  per  il  mio  lettore  rillamparlc  nell’  appendice  (2)  . Da  ef- 
fe potrà  rilevarli  la  Rima  che  i principi  di  que’  tempi  facevano  di  que- 
llo foggetto , ed  il  credito , nel  quale  erano  fin  dall’  origin  loro  gli  of- 
pitalarj  , e nel  tempo  fleflo  potrà  averfi  all’  incirca  ( in  mancanza  del- 
le date  che  ivi  non  fi  leggono  ) I’  epoca  del  tempo,  In  cui  vilTe  Fra_. 
Pietro.  Ladettera  fcritta  ad  Adriano  non  può  efler  che  degli  anni  1154. 
o de’  tre  feguenti  , ed  è polleriore  all’  altre  due  dirette  a Lodovico  , 
dapoichè  in  ella  fi  parla  del  viaggio  già  fatto  in  occidente,  e dell’  am- 
bafeerìa  come  efeguita , o come  profiima  ad  efeguirfi  ; onde  potrà  con- 
cluderli che  Fra  Pietro  fiorifie  fotto  il  governo  di  Gerardo,  e per  tutto 
quello  di  Raimondo  di  Poggio  fino  verfo  l’anno  1160. 

R r 12.  Que- 


(O  Oell*  Dei  per  Frane.  p.  11S4.  Vide 
infra  obfervat.  ad  append. 


(1)  Vid.  infr.  in  app.  n.  xvi.  fcg. 
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iz.  Quella  data  di  tempo  non  ci  toglie  di  riconofccr  Fra  Pietro 
per  uno  di  que’  priori  che  il  gloriofo  fondatore  fituò  ne’  diverli  flabi- 
ii  menti  dell’ordine.  Se  la  fua  vita  fu  all’ incirca  prolungata  fino  al  1160. 
quanto  durò  quella  di  Raimondo  di  Poggio  potette  del  1119.  occupar 
già  la  carica  di  priore»  come  Raimondo  due  anni  dopo  occupò  la  fuprema 
di  cuftode  . Noi  Tappiamo  che  verfo  il  detto  anno  acquillò  la  religione 
ofpitalaria  1’  ofpizio  di  Coflantinopoli , c (labili  quivi  a convivere  i fuoi 
figli , e non  farà  pertanto  improbabil  cofa  il  fupporrc  , che  Fra  Pietro 
folle  il  primo  priore  mandato  in  quella  metropoli  dal  B.  Gerardo  per 
ivi  prelidere  alla  chiefa  dedicata  a S.  Giovanni , ed  unito  ad  altri  fu- 
baltcrni  ecclefiaftici  raccogliere  i foccorfi  per  1’  ofpedale  Gerofolimita- 
110.  Delta  fpedizione,  che  fopra  abbiamo  riferito,  fatta  da  quello  celebre 
uomo  per  commilfionc  dell’  Imperadore  trovali  anche  qualche  memoria-* 
in  una  lettera  di  Raimondo  duca  di  Narbona  e conte  di  Tolofa  fcritta 
al  fopraddetto  Lodovico  VII.  Re  di  Erancia , c che  fu  pubblicata  dal 
Bongarfio  ( I ) . 

15.  Di  non  minor  credito  ed  cftimazione  dovrà  elfer  nella  fioria 
Gerofolimitana  1’  altro  priore  che  fiorì  parimente  fotto  il  governo  di  Rai- 
mondo c de’  fuoi  fucceflori  fino  a Guarnerio  , e quelli  fu  il  priore  d’ 
Inghilterra  chiamato  anch’  efio  col  nome  di  Fra  Guarnerio , la  qual  fo- 
miglianza  di  nome  produce  poi  quella  confufione  , che  ora  ci  sforzere- 
mo di  fvilupparc  . Fu  adunque  Fra  Guarnerio  di  Napoli  fino  all’  anno 
1189.  priore  e capo  di  tutte  le  chicfe  che  I’  ordine  aveva  in  breve.» 
tempo  acquillate  in  quell’  ifola . Io  non  intendo  di  fupporlo  in  tal  ca- 
rica fin  da’  tempi  del  fondatore  , mentre  la  diftanza  fral  1 120.  , cd  il 
1189.  è troppo  grande  ; io  credo  però  inalzato  a tal  pollo  non  molto 
dopo  ii  cominciamento  del  governo  di  Raimondo,  e ne  parlo  sì  perchè 
Jo  ravvifo  aliai  vicino  a’  primi  anni  delia  fondazione , sì  perchè  come 
di  foggetto  , al  quale  devefi  un  nuovo  filtema  di  vita  dato  alle  forelle 
ofpitalaric  converrà  in  feguito  nominarlo,  laddove  parleremo  delle  mede- 
fime  . Era  adunque  Fra  Guarnerio  nel  pollo  di  priore  in  Londra  molto 

in- 
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Innanzi  all’  anno  1170.  come  da  una  carta  che  al  capitolo  dccimofcllo 
citeremo  rcflerà  dimollrato  ; nell’  anno  poi  1180.  » ricevette  da  Enrico  Se- 
condo Ja  donazione  della  terra  di  Bucaland  (1)  con  molte  porteflioni  e_» 
diverfe  chiefe  , e continua  a trovarli  il  fuo  nome  nell’  anno  1186.  per 
due  altre  donazioni  (2)  , che  nella  perfona  fita  vengon  fatte  all’  ordine 
ofpitalario  , c finalmente  Io  troviamo  tuttora  dimorante  in  Inghilterra-, 
nel  1189.  come  da  una  fua  carta  che  eflendomi  fiata  comunicata  dalla 
gentilezza  del  pifi  volte  lodato  fignor  commendatore  Smitmcr  io  pubbli- 
co nell’  appendice  fotto  il  detto  anno  (3)  . Oltre  di  quello  tempo  con- 
vien  dire  che  non  molto  prolungale  la  fua  vita,  Jcggcndofi  in  una  car- 
ta (4)  fotto  1’  anno  1192,  il  nome  di  Fra  Alano  priore  d’  Inghilterra 
che  fu  vefeovo  di  Bengor  e forfè  fottentrò  in  luogo  di  Guarnerio  nella 
detta  carica.  Era  il  priorato  di  quell’  ifola  un  pollo  fin  da  que’^tempi 
rifpettabilifiìmo  per  I’  eftenfionc  degli  acquifti  ivi  fatti  daM’-ordme , nu- 
merandoli molte  precettorie  ed  una  gran  quantità  di  chiefe  governate-» 
da’  rettori  o cappellani  , oltre  un  immenfo  numero  di  poflertioni , delle 
quali  daremo  altrove  qualche  pili  difiinta  notizia.  Quell’ampiezza  d’au- 
torità, e di  comando  che  il  priore  di  Londra  efercitava  in  quel  regno, 
Ja  moltitudine  degli  ofpitalarj  ecclefiafiici  fubalterni  che  vi  aveva  , e-» 
per  rifpetto  a’  beni  acquiftati  i copiofi  fuflìdj  che  di  colà  pacavano  in 
oriente , fecero  che  quel  priorato  diventile  ne’  fecoli  furteguenti  un  po- 
rto di  fortuna  dillinzione  ; onde  venne  adeguato  a quel  cavaliere  che-» 
efercitava  la  carica  di  turcopolierì,  c reftarono  nella  fucceflìone  degli  an- 
ni quelle  due  incumbcnzc  perpetuamente  unite  (?)  . Non  farà  che  di 
onore  per  quella  carica  il  rifaperfi  i nomi  di  coloro  che  fuccertivamen- 
te  T occuparono , io  ne  pubblico  una  ferie  che  eftratta  da  un  manoferit- 
to  della  Cottoniana  mi  è fiata  comunicata  dal  tcllò  nominato  fignor  com- 
mendatore Smitmer  (6). 

14.  Dopo  aver  ragionato  del  priore  Fra  Guarnerio  da  Napoli  ej» 
del  pollo  che  occupava  in  Londra  , non  porto  tralafciarc  di  riferir  qui 

R r 2 l’cqui- 


(0  Menali.  Augi.  t.  a.  p.  JJo.  col.  i.  (4)  Monaft.  Angl.  t.  a.  p.  f4S.  col.  r. 

(a)  ibid.  p.  {off.  col.  a.  & p.  $49.  col.  1,  CO  Vc*li  cap.  feg.  }.  J. 

(3)  Viti.  inf.  append.  ad  ann,  nSy.  (ff)  In  append.  poli  ann.  nS9»  n.  ***> 
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1’  equivoco  prcfo  dagli  fiorici  dell’  ordine  (i)  nel  fupporre  che  quello 
feggetto  fofi’e  il  medefimo  che  Fra  Guarniero  eletto  fupremo  Capo  della 
religione  nel  11S7.  allorché  gloriofamente  combattendo  inori  Fra  Ruggie- 
ro de  Molinis,  e vacò  il  pollo  di  cufiodo  de’ poveri.  Quelli  due  ofpi- 
talarj  fono  totalmente  divertì,  uno  milite,  cl’  altro  cccleiìaRico  ; uno  ce- 
lebre in  PaleRina  pel  Rio  valore  e per  le  cariche  ivi  difimpegnate  , 1’ 
altro  rinomato  in  Inghilterra  per  la  Ria  pietà  e pel  Rio  zelo  : limili  fol- 
tantò  nel  nome  e forfè  conRifi  , perchè  fiorirono  contemporaneamente  . 
La  confufione  però  che  di  efii  fi  fece , deve  riputarfi  per  uno  di  que’ 
molti  errori  , che  entrarono  a l'concertare  la  Roria  e la  Rerie  de’  gran-, 
maellri  . Il  P.  Paoli  non  poco  adoproflì  per  ripurgarla  da’  medefimi  , 
ed  in  gran  parte  arrivò  al  fuo  intento  , dovendoli  a lui  quel  miglior 
Alterna  , in  cui  di  prefentc  1’  abbiamo . Ma  chi  intraprende  a ricompor- 
re delle  Roric  malintefe  , e delle  cronologie  difordinate  è ben  difficile 
che  ottenga  di  formare  alla  prima  un  lavoro  perfetto.  Volentieri  fiabi- 
lifco  qucRa  maffima , e la  vedrei  con  piacere  adottata  dal  mio  cortcfe-, 
lettore , per  meritare  anticipatamente  un  qualche  compatimento  a’  molti 
difetti  che  forfè  avrà  quello  ancora  che  fo  io  . Intanto  noi  attendiamo 
quòfia  defiderata  perfezione  nella  Roria  de’  gran  maellri  da  una  penna 
erudita  , c che  fra  breve  pubblicherà  le  ior  vite  ; opera  allcttata  con_. 
quella  prevenzione , che  il  dotto  autore  P.  Paulo  Maria  Paciaudi  giufia- 
mcntc  fi  merita  ; m3  che  però  fupcrcrà  e le  noRre  fpcranzc  c la  noRra 
afpettazionc  . 

ij.  Or  riprendendo  l’interrotto  cammino  io  riconofco  il  priore  Fra 
Guarnerio  totalmente  diverfo  dal  gran  maeltro  chiamato  parimente  col 
detto  nome  . Era  certamente  il  primo  nella  città  di  Londra  dal  i;So. 
fino  al  1189.  , come  piò  fopra  abbiamo  detto,  cd  il  gran  maellro  Fra 
Guarnerio  fu  eletto  in  quegli  anni  medefimi  alia  fuprema  carica  , cioè 
nel  1187.,  c fc  credefi  al  Marnilo  (2)  , ed  al  Bofio  ($)  nell’  anno  Rcl- 
fo  cefsò  di  vivere.  Ma  fia  pure  che  fecondo  la  cronologia  del  Paoli  non 

debba  fupporfi  cesi  breve  il  fuo  governo,  c che  venifle  anzi  prolunga- 

» 

to 


(1)  Vcrtot  JiiAoir.  lib.  2,  t.  i-  p.  2 06. 
l'.vjli  &c. 


(1)  Vite  de  G.  M.  p.  yo. 
1$)  Stor.  lib.  io.  t.  1.  p. 
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to  fino  al  1191.,  che  per  quello?  Fu  efiò  inalzato  al  primo  onore  della 
religione  nel  11S7.  nel  qual  anno  1*  ordine  pianfe  la  morte  del  ce- 
lebre Ruggiero  de  Molinis  , come  dunque  poteva  efier  il  medefimo  col 
prior  d’  Inghilterra  che  due  anni  dopo,  cioè  nel  1189.  era  tuttora  in 
Londra  , come  dalla  carta  pih  fopra  citata,  ed  il  quale  è deve  pure  av- 
vertirli che  non  (blamente  nella  detta  carta  , ma  anche  nell’  anneflb  fi- 
gillo  continua  a chiamar  fc  itefio  col  nome  di  priore  ? E poi  qual  fup- 
pofizionc  indoverofa  ed  incredibile  farà  mai  quella  , che  mancato  colla 
fpada  alla  mano  in  una  fanguinofa  battaglia  il  gran  maellro  Fra  Ruggie- 
ro de  Molinis,  e dovendofi  fortituire  nel  1187.  per  capo  della  militar 
religione  un  uomo  cfercitato  nell’  armi , e pieno  di  efperienza  e di  co- 
raggio, fi  chiamafTe  da  Londra  il  priore  che  fino  all’  anno  antecedente 
1186.  crafi  occupato  in  governar  chicfe  , formare  (labilimenti  alle  mo- 
nache ofpitalaric  e difporrc  e regolar  funzioni  di  facro  miniflero  ? Con- 
verrà adunque  aver  ricorfo  ad  altro  foggetto  per  trovare  il  gran  maellro 
follituito  al  celebre  Ruggiero  . 

"16.  Io  pertanto  mi  dò  a credere  che  1’  infigne  cavaliere  prefet- 
to a riparare  la  perdita  luttuofa  che  fece  1’  ordine  nella  perfona  deL 
detto  Fra  Ruggiero,  e che  afeefe  al  grado  fupremo  della  religione,  fof- 
fc  un  uomo  noto  in  oriente  per  le  cariche  da  lui  occupate , e che  colà 
dimorando  ave(Te  dato  abbaflanza  riprove  del  fuo  valore  , e della  fua-. 
prudenza.  E noi  1’  abbiamo  appunto  tale  nel  più  volte  nominato  pre- 
cettore Fra  Guarncrio , c del  quale  fi  ò parlato  nel  capitolo  antecedente 
lotto  il  numero  36.  Quelli  eflendo  forfè  lo  (ledo  col  foggetto  che  occupa- 
va il  pollo  di  cartellano  nel  1173.  (1),  Tappiamo  che  diventò  precettore 
dell’  ofpcdale  di  Gerufalcmmc  nel  1176.  a’  tempi  del  magillero  di  Jof- 
berto  , pafsò  dipoi  nell’  uffizio  c titolo  di  gran  precettore  fotto  il  co- 
mando di  Ruggiero  de  Molinis  (2),  e poteva  giugnere  più  doverofa- 
mente  a confeguirc  una  tale  onorificenza  . Si  aggiugne  che  il  precettore 
dell*  ofpizio  Gcrofolimitano  era  anche  , c più  fopra  lo  notammo , vice- 
maertro  dell’  ordine  , il  qual  titolo  durava  ancora  a’  tempi  d’  Innocen- 
zo IV.  come  da  una  fua  lettera  che  è la  1059.  nel  fuo  regillro  manof- 

fcrit- 


(1)  CoJ.  dii»!.  Gerof.  t.  i.  n. 


(1)  Suf.  i.  cit,  c,  i{,  mini. 


ji8  DELL’  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

critto  (i)  c che  fi  vede  indrizzata  al  vice-macllro  cd  al  convento  dell* 
ofpcdale  . Si  sa  parimente  che  il  precettore  aveva  una  fomraa  autorità, 
come  fi  rileva  da  quanto  avvenne  nella  rinunzia  che  fece  del  fuo  pollo 
il  gran  maellro  Gisbcrto  d’  Alfaly  , e fi  legge  nella  lettera  che  in  tal 
incontro  fu  fcritta  ad  Alefi'andro  III.  (2);  qual  meraviglia  adunque  fe 
Guamerio  da  quello  pollo  afccfc  al  fupremo  del  magiltero,  e potè  rim- 
piazzare adequatamele  la  difgraziata  mancanza  che  nella  morte  dell’  an- 
tecedere aveva  fofferta  la  militare  religione  ? 

17.  Mi  fi  condoni  la  digrcfiionc  alla  quale  mi  ha  obbligato  Ia_, 
circoftanza  di  dover  ragionare  del  priore  d’  Inghilterra  Fra  Guamerio, 
e che  ho  giudicata  anche  opportuna  per  illuitrare  quella  ftoria , e ritor- 
nando a’  priori , de’  quali  abbiamo  veduta  1*  antichità  e le  diverfe  fi- 
tuazioni  nelle  cafe  c flabi i i menti  dell’  ordine,  palliamo  ad  efaminarne_, 
1’  autorità  c 1’  uffizio . E quanto  alla  prima  fembra  che  di  fua  natura., 
folle  riftretta  alla  chiefa  cd  agli  ccclcfiaflici  che  rollavano  a lui  imme- 
diatamente foggetti  , come  fpccial  loro  fuperiorc  . La  bolla  di  Calillo 
pifi  fopra  riportata  c’  illruifce  ballantcmente  su  quell’  articolo  . Ella  è 
diretta  a Gerardo  come  illitutorc  e capo  di  tutta  la  regolar  focietà  cd 
a lui  fi  confermano  le  donazioni  e gli  acquilli  non  meno  delle  terre  cj 
delle  pofleffioni  , che  de’  dritti  e privilegi  , ed  in  lui  c ne’  fuoi  legit- 
timi fucceflori  fi  riconofce  1’  autorità  fopra  tutto  il  corpo  della  religio- 
ne, ma  venendo  agli  efercizj  del  facro  minillero  fi  riguarda  il  priore-» 
come  1*  unico  foprintcndente  al  medefimo  , e fi  vuole  che  elfo  deputi  I 
preti  negli  uffizj  della  chiefa.  Confrontano  colla  bolla  di  Calillo  gli  fla- 
tuti  di  Raimondo,  che  non  furono  dillefi  che  fulle  regole  c fui  metodo 
preferitto  dal  fondatore.  Quivi  fi  ordinavano  diverfe  pratiche  pel  decoro 
delle  ecclefialliche  funzioni , acciò  vengano  da’  chierici  ofiervate  (3)  , ma 
trattandofi  di  doverli  mandare  a predicare  ed  a raccogliere  1*  elemofi- 
ne  , fi  vuole  che  pofla  farlo  folamente  il  capitolo  o il  priore  chiamato 
ivi  maellro  della  chiefa.  Negli  llabilimenti  poi  che  in  una  generale  af- 
femblea  tenuta  1’  anno  1181.  da  Ruggiero  de  Molinis  furono  dirteli,  e 

ne’ 
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ne’  quali  fi  veggono  alcune  leggi  o confermate  o di  nuovo  riabilito  , e 
che  io  pubblico  nell’  appendice  (1)  , trattandoli  della  chiefa  così  fi  leg- 
ge . Dalle  eh  se  fé  comandiamo  che  effe  fieno  difpofle  e ordinate  alla  dif 
pofizione  del  priore  de ’ chierici  dell ’ ofpedale  . 

18.  Quantunque  1'  autorità  del  priore  non  fi  eftendefle  di  natu- 
ra fua  oltre  i confini  del  facro  miniflcro  io  non  dubito  di  aderire  che 

« 

ne’  primi  anni  della  fondata  focictà,  e nelle  cafc  fituate  di  qua  dal  ma- 
re,  ed  anche  in  quelle  collocate  nelle  parti  orientali,  ma  lontane  dalla 
città  di  Gcrufalemtne  avellerò  ne’  priorati  loro  1’  autorità  di  fuperio- 
ri  locali,  e faceflero  da’  maeftri  . La  fcarfezza  de’ militi , l’ obbligazio- 
ne che  avevano  elfi  di  trovarli  in  Paleftina  , laddove  era  ncccflaria  1* 
afliflcnza  della  loro  fpada  e la  forza  del  loro  valore  , fecero  sì  che  le-» 
cafe  fituate  in  occidente  rcllafiero  nella  cultodia  e comando  de’  priori  . 
Si  aggiugne  che  efiendo  quali  tutti  gli  ofpizj  c le  comunità  di  detti  luo- 
ghi  fcrvite  da’  fratelli  ccclcfiaftici  , era  ben  naturale  che  in  mancanza-, 
di  altri  fupcriori  prefedefle  loro  anche  per  rifpetto  al  convivere  , chi 
era  loro  fuperiore  per  ragion  di  carattere  . Con  ciò  fi  renderà  intelli- 
gibile come  le  prime  e piò  antiche  donazioni  fi  veggono  nelle  parti  oc- 
cidentali fatte  a’  priori , e da  elfi  a nome  dell’  ofpedale  fiano  ricevu- 
te , come  può  oflervarfi  in  quelle  d’  Inghilterra  ottenute  da  Fra  Guar- 
nerio , in  quelle  di  Tolofii  accettate  da  Fra  Stefano  Raimondo,  in  quel- 
le di  Mclfina , c di  Bari  confermate  una  a Fra  Gubaldo,  1’  altra  a Fra 
Ponzio,  che  furono  tutti  nel  pollo  di  priori  in  detti  luoghi  (2)  . Anzi 
quello  comando  per  le  circoflanze  di  que’  tempi  Io  ellefero  dal  gover- 
no della  comunità,  alla  quale  foprintendevano,  a’  minori  llabilimenti  ed 
agii  ofpizj  piò  vicini , e nella  llefla  provincia  efillenti , e che  veniva- 
no regolati  da’  rettori  o cappellani  . Di  ciò  ne  farà  una  prova  il  rifa- 
perfi  che  Guan’erio  in  Londra  radunò  un  capitolo  chiamandovi  i frati 
dell’ ofpedale  efillenti  in  Inghilterra,  che  è quanto  dire  nella  provincia, 
come  leggefi  nella  fua  carta  ( 3 ) . Nella  lettera  ancora  che  fu  fcritta  ad 
Aleflandro  altrove  citata  troviamo  fatta  menzione  del  priore  di  Puglia  (4) 

che 
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che  fari  flato  quello  della  città  di  Bari , ma  che  per  1’  cftenfione  della 
fua  autorità  fu  tutta  la  provincia  da  quella  prendeva  nome  . Quella  me- 
defilila  eftenfionc  di  autorità  non  folo  confer volli,  ma  (1  accrebbe  ancora 

tollochè  variato  il  filicina  delle  cofe  in  oriente  paffarono  i priorati  in 

ainm  ini  (Trazione  de’  militi  , i quali  lafciato  il  titolo  di  macflri  che  cra_» 
proprio  de’  fupcriori  locali  o provinciali  confervarono  quello  di  priori  ; 
che  però  da  una  carta  riportata  dal  Scnchembcrgio  ( ì ) rileviamo  che-» 
tutta  J’  alta  Germania  era  per  rifpctto  agli  ofpitalarj  fotto  il  comando 
d’  un  fol  priore  quali’ era  nel  1299.  Fra  Elvico  de  Randcrfacker  . 

19.  L’  uffìzio  cd  incumbcnzc  anneflc  di  lor  natura  a quella  carica 
erano  ne’  primi  anni  quelle  di  amminiflrare  i facramenti  , di  predicare 
la  crociata  , di  raccoglier  1'  elcmofìne  dalla  pietà  de’  fedeli,  di  prcn- 
derfi  cura  de’  pellegrini , degl’  infermi , de’  trapalati , alle  quali  tutta-» 
dovevano  i priori  o per  fe  medefimi  , o col  minillcro  de’  fubalterni  cc- 
clcfiaflici  foddisfare  , ed  in  ciafcheduna  delle  quali  godevano  de’  fingo- 
lari  privilcgj  che  furon  loro  dalla  Santa  Sede  > da’  vefeovi  e da’  prin- 
cipi gcncrofamentc  accordati..  Nella  bolla  (2)  d’  Innocenzo  II.  fi  per- 
mette loro  di  amminiflrare  tutti  i facramenti  , eccettuato  il  battefimo  e_» 
la  conleffionc  a’  moribondi,  lo  che  deve  intcnderfi  di  quelle  chiefe , ove 
non  era  parrocchia  , mentre  per  quelle  godevano  tutti  i dritti  alla  cura 
d’  anime  competenti , come  dalla  bolla  di  Califlo  II.  In  feguito  di  tem- 
po furono  confermati  ed  ampliati  quelli  privilcgj  da’  Pontefici  Celelti- 
no  II.,  Lucio  II.,  Eugenio  III.,  e le  bolle  de’  quali  non  fono  a no- 
ftra  notizia,  ma  Anaflafio  IV.  le  cita  nella  fua  (5)  del  11J4.  e le  fur- 
riferite  grazie  conferma  . In  efia  fi  concede  licenza  all’  ordine  di  fab- 
bricar chiefc,  oratorj , cimitcrj , e li  dichiara  denti  dalla  giurisdizione 
de’  prelati  ; coficchè  anche  nel  tempo  dell’  interdetto  o fofpcnfionc  ge- 
nerale intimata  da’  vefeovi  , fi  potevano  in  cfTe  celebrare  i divini  uffi- 
zj  . In  una  carta  di  concordia  pallata  fra  il  vefeovo  d*  Accon  c gli  ofpi. 
talarj  (4),  fi  viene  in  cognizione  d’  una  grazia  pifi  fpeciale  accordata.» 

al 
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al  priore  cioè  di  poter  ordinare  i fuoi  chierici  allevati  e crefciuti  nell’ 
ofpedalc  fino  al  grado  del  fuddiaconato , lo  che  dimoltra  la  facoltà  otte- 
nuta fin  da  quel  tempo  di  poter  conferire  tutti  gli  ordini  minori  . Io 
non  parlo  d’  ulteriori  efenzioni , privilegi  > e decorazioni  che  ottennero 
colla  fuccelììone  del  tempo  i priori  , e fpecialmente  quello  della  prima», 
cafa  dell’  ordine  che  da  Onorio  III.  ebbe  la  facoltà  di  afiòlvere  dalla», 
fcomunica  come  fi  legge  nella  fua  decretale  (1)  e che  in  feguito  fu  an- 
che dilìinto  colle  vcfcovili  onorificenze  j perchè  difenderei  a’  fccoli  trop- 
po  badi . 

20.  L’  incumbenza  di  predicare  al  popolo  benché  addoflata  per 
lo  piìi  a’  cappellani  inviati  a quell’  Apollolico  minillero  dal  priore  , co- 
me abbiamo  detto , apparteneva  eziandio  ed  era  difimpegnata  dagli  (Tedi 
priori  , così  fi  rileva  dalla  convenzione  poc’  anzi  citata , e che  pafsò  fra 
1’  ofpedale  ed  il  vefeovo  d’  Accon  . Quell’  efercizio  praticato  co’  pelle* 
grini  ed  infermi  nelle  proprie  chiefe , e negli  ofpedali  ferviva  a’  mede- 
fimi  di  confolazionc  » e di  fpirituale  profitto  ; ma  efercitato  poi  nelle-» 
città  c nelle  terre  con  tutto  il  criltianefimo  giovava  a procurare  per  mez- 
zo delle  collette  che  fi  facevano  de’  conliderabili  foccorfi  per  1*  ofpeda- 
le Gerofolimitano  , c per  terra  Santa,  a’  quali  venendo  unite  1’  elemofi- 
ne  , che  quclluando  fi  raccoglievano , c le  fpontanee  oblazioni  de’  fede- 
li, non  ò forfè  credibile  quali  e quanti  fofiero  gli  ajuti  che  i priori  fif- 
fati  in  occidente  mandavano  di  continuo  al  convento  di  Gerufjle;nme_» 
non  folo  in  denari , ma  in  ogni  e qualunque  Torta  di  grafeie  di  comme- 
ftibili , di  pannine  per  follenta mento  di  quella  pia  infigne  opera  . Vcg- 
ganfi  nell’  appendice  (2)  gli  llatuti  emanati  fotto  Ruggiero,  ove  fon_» 
deferitte  le  tafie  alle  quali  erano  obbligati  oltre  le  fpontanee  oblazioni. 
Noi  di  tutto  ciò , allorché  dovrà  parlarli  dello  llabilimento  de’  priorati 
e precettoric  lotto  il  governo  del  beato  Gerardo,  verremo  a darne  qual- 
che faggio,  per  quanto  può  ricavarfi  da’  monumenti  che  fono  fin  a’  tem: 
pi  nollri  pervenuti. 

Ss  §.  II. 


(1)  In  fex.  decr.  Greg.  lib.  5.  tit.  (a)  Adannumn8i. 

c.  <o.  p.  xjjy. 
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§-H. 

Della  carica  (P  ofpitalario . 


Continuando  nell’  intraprefo  filicina  di  parlare  delle  cariche  fpettanti 
all’  ordine  ma  come  erano  nc’  principj  del  medefiino,  c quando 
Jo  governava  Gerardo  , non  pollò  a meno  di  non  ravvifare  quell’  incum- 
benza , per  rifpetto  all’  illituto  affai  intereffante , come  affegnata  in  que’ 
tempi  ad  uno  de’  confratelli  ecclefiaflici  . Infatti  fe  parlafi  della  medefi- 
ma  confiderata  nc’ tempi  antichi,  e nelle  cafe  di  qua  dal  mare,  mi  ren- 
de di  ciò  ficuro  il  metodo  col  quale  venivano  effe  governate  cioè  da_. 
quella  claffe  di  ofpitaJarj , c perciò  era  troppo  naturale  che  uno  di  loro 
1’  cfercitafle  . Se  poi  fi  ha  riguardo  agl’  impegni,  ne’  quali  fi  trovavano 
in  oriente  i militi , Tempre  pochi  al  riflefib  della  neeelfità  che  vi  era  di 
combattenti , Tempre  occupati  in  Tcortar  pellegrini , in  prefidiar  callclli , 
in  difender  polli  , ed  in  entrar  finalmente  a parte  nella  difefa  della  cit- 
tà Santa , converrà  ammettere  che  anche  in  quelle  provincie  non  rellaf- 
fcra  impiegati  ne’  domellici  caritativi  minillerj  che  fi  ufavano  a’  pelle- 
grini, che  i foli  ecclcfiallici,  e forfè  che  anche  colà  Totto  il  governo  dì 
Gerardo  era  prefo  dal  numero  di  quelli  1’  ofpitalario  . 

21.  11  più  antico  foggetto  che  troviamo  fituato  in  quello  impiego 

fi  fu  Fra  Eeraldo  ofpitalario  nella  cafa  di  S.  Egidio  o S.  Gilles , e del 
quale  parla  la  donazione  di  Attone  ( 1 ) fatta  il  1 1 17.  ; coficchè  fuppo- 
nendofi  che  il  foggetto  folle  collocato  in  tal  pollo  da  qualche  anno  in- 
nanzi, ci  troveremo  a riconofccre  la  carica  come  incominciata  col  princi- 
piar della  facra  ifiituzione  . In  altra  carta  fpettante  alla  IlelTa  precetto- 
ria  (2)  fi  nomina  all’  anno  1129.  Fra  Stefano  Raimondo  ofpitalario  . Ed 
era  ben  cofa  conveniente  al  fine  ed  ali’  idea  dell’  illituto  , che  aveva_» 
per  principal  oggetto  1’  accogliere  i pellegrini  , e predar  loro  gli  uffizj 
tutti  della  più  virtuofa  ofpitalità  , e Ja  quale  anche  predò  i monaci  ($) 
portava  che  fi  flabiliffc  il  trattcnitore  degli  ofpiti  detto  comunemente.* 

ofpi- 


(3)  Vid.  Dadi,  in  noe.  ad  Guiber:.  pa3. 
SS».  SSj. 


\ 


(0  In  app.  n.  vii.  p.  jo. 
(z)  Jbid,  n.  XI.  p,  14. 
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ofpitalario,  lo  dabilirfi  una  sì  ncceflaria  incumbcnza.  Che  fc  quella  fi  tro« 
va  così  antica  ìn  un  ofpizio  Gerofolimitano  elidente  nella  Francia , è ben 
credibile  che  folle  contemporaneamente  introdotto  anche  nella  cafa  di 
Gerufalemme.  I piò  antichi  diplomi  della  religione  non  ce  ne  parlano, 
ma  non  tutte  le  cofe  hanno  avuto  I*  incontro  d’  entrar  in  quelle  poche 
fcritture  che  fi  fono  fortunatamente  confervatc.  All’anno  però  n8i.  ne 
troviamo  memoria  in  una  carta  ( 1 ) di  convenzione  palfata  fra  Ruggiero 
maedro  dell’  ofpedaJe , e Guerrico  arcivefcovo  di  Petra , ed  alla  quale-* 
fra  gli  altri  confratelli  fottoferitti  fi  legge  il  nome  di  Fra  Stefano  ofpi- 
talario  . Piti  anticamente  all’anno  1176.  trovafi  nominato  e con  ifpecia- 
Jità  qued’  uffizio,  come  prefidente  all’  ofpedalc  nella  carta  (2)  del  mae- 
dro  Josberto,  e ficcome  l’occupava  parimente  Fra  Stefano  Raimondo  così 
potrà  fupporfi  che  folle  il  foggetto  medefimo  del  quale  fi  parla  nel  cita- 
to diploma  del  1181.  Io  non  faprei , fe  qued’ incumbenza  confiderata  ne* 
tempi  vicini  all*  origine  della  religione,  pofla  confondcrfi  con  quella  di 
foprantcndente  agli  ammalati,  o infermiere,  giacché  di  efia  pure  fi  tro- 
va qualche  vedigio  nelle  carte  piò  antiche  , e fpccialip.ente  in  una  del 
11  SS-  chiama  con  quedo  nome  Fra  Ponzio  , dicendolo  cudode  dell’ 
ofpedale  degl’infermi,  ed  in  un’altra  ($)  del  1165.  nella  quale  fi  ve- 
de nello  defs’  uffizio  un  tale  per  nome-  Fra  Piota  . 

22.  Sarebbe  un  pretendere  tropp’  accuratezza  negli  eden  fori  c ne’ 
copidi  dell’  antiche  fcritture  il  tener  per  certo  che  effi  nel  traferivere 
i nomi  di  coloro  che  avevano  parte  o fi  firmavano  come  tediinonj  di 
quanto  contenevafi  nelle  medefimc  , avefiero  confervata  fempre  la  dovu- 
ta graduazione  , coficchè  i piò  degni  fodero  nominati  i primi  ed  avef- 
fcro  la  precedenza  fugl’  inferiori  . Sembrando  nulladimeno  che  qucda_. 
pratica  fiafi  fc  non  codantemente,  almeno  il  piò  delle  volte  ofiervata,  av- 
vertirò che  ne’  due  citati  monumenti  della  cafa  di  Arles  , cioè  nella-, 
donazione  d’  Attone  e nella  conferma  di  Bernardo  (4)  nominandofi  1’  ofpi- 
talario  fi  mette  fempre  al  primo  luogo  e colla  precedenza  al  priore  . Se 
ciò  venne  fatto  non  per  accidente,  ma  con  deliberazione  , come  vogliamo 

Ss  2 crc- 


CO  Co d.  dipi.  Qerof.  t.  t.  n.  69.  p.  6% 
(2)  In  append.  od  ann.  1176. 


(?)  Cod.D.G.  t.i.n.i9f.p.24o.n.64.i).x07. 
(4)  Vid.  append.  n.  vii.  Se  n.  xx. 
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credere  , ne  ricaveremo  una  confeguenza  che  può  molto  felicemente  ac* 
cordarli  coll’  idea  dell*  iflituto  . Come  era  quello  diretto  unicamente  al- 
la difefa  c confervazionc  di  Gerufalcmme  e del  fanto  Sepolcro  , c co- 
me i pellegrini  ed  i poveri , fotto  i quali  nomi  venivano  riconofciuti  i 
crocefegnati , chiamati  però  nello  carte  dell’  ordine  (1)  col  termine  a^. 
quei  tempi  nobili  (Ti  ino  di  fluori  poveri  , [ignori  ammalati , così  non  fa- 
rebbe meraviglia  che  un  uffizio  dellinato  ad  accoglierli , e direi  anche-* 
ad  accarezzarli  con  tutte  le  dimollrazioni  di  carità  e d’  affetto , venifle-» 
reputato  de’  maggiori  e piò  prcmurofi  . Io  mi  do  a credere  pertanto  , 
che  nelle  cafc  , ove  era  aperto  1*  ofpizio  per  coloro  che  pellegrinando 
s’ incartonavano  a Gerufalemmc,  e de’ quali  prendevaniì  fpecial  cura  gli 
ofpitalarj  rimettendoli  a’  porti  piò  vicini,  di  dove  erano  fpediti  in  Pa- 
leftina  o per  incontri  che  fi  davano,  o almeno  nel  tempo  de’  due  fla- 
biliti  pafTaggi  che  fi  facevano  ogni  anno  , come  altrove  fpiegheremo  , in 
quelle  cafe  dilli  , ove  1’  ofpitalità  era  in  cfercizio  , adempiile  pel  go- 
verno domeflico  alle  parti  di  macftro  1’  ofpitalario  , e rcllafio  al  priore 
la  fola  incumbenza  della  chiefa  c de’  facri  minilterj.  Laddove  poi  que- 
llo ofpizio  non  éfilleva , avrà  il  priore  flefiò  aflìllito  non  meno  al  regola- 
mento delle  facre  funzioni  che  a quello  della  comunità  , fc  pure  qual- 
che volta  non  fi  univa  in  una  per  fona  fòla  c I*  una  c 1*  altra  incumben- 
za, come  fembra  che  fuccedefi'e  in  Medina. 

§.  III. 

De'  rettori  0 cappellani . 

IL  nome  di  cappellano  dato  col  progrefib  degli  anni  a tutti  i confra- 
telli facerdoti  addetti  al  fervizio  delle  chiefe  Gcrofolimitane  , ed  a 
quelli  ancora  che  fenza  neppur  edere  profedi  e del  corpo  della  regolar 
focictà  , nelle  medefime  o come  donati , o come  flipendiati  fervivano  , 
non  aveva  quello  fenfo  ne*  principj  della  militare  illituzionc  . Un  fimil 
titolo  indicava  una  prefidenza  a qualche  chicfa  di  minor  concorfo , o fi- 
tuata  in  luogo  di  poca  confìderazionc  , e nella  quale  non  fembrava  che 

PO- 


CO D«n.  Josb.  in  ai>t>end.  ad  ann.  1176. 
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poteffc  ftabilirfi  la  refidenza  d’  i:n  priore  . Noi  abbiamo  infatti  i nomi  di 
molti  ecclefiaftici  riconofciuti  ne’  diplomi  come  fratelli  della  religione  , 
e li  riferiremo  allorché  fi  parlerà  de’  compagni  del  fondatore  ; ma_. 
quelli  non  fon  chiamati  che  col  grado  da  effi  occupato  nella  facra  Ge- 
rarchia) c fon  detti  faccrdoti  , preti,  diaconi,  fuddiaconi,  ma  non  mai 
cappellani.  Quelle  poche  volte  che  s’  incontra  quello  nome  o è do’ tem- 
pi piti  baffi  , o ficuramentc  va  a didingucre  una  perfona  addetta  all’  uf- 
fizio e cullodia  d’  una  chiefa  , come  ora  fiamo  per  dire  . Io  confondo 
il  termine  di  cappellano  con  quello  di  rettore  , perchè  1’  ho  per  la  co-\ 
fa  fteffa  , e perchè  mi  fa  llrada  a così  penfare  1’  efpreflione  che  fi  leg- 
ge nel  diploma  di  Ruggiero  Re  di  Sicilia  (1)  . Quello  principe  dopo 
aver  confermate  le  antiche  donazioni  all’  ordine  pafia  a dar  facoltà  a_. 
tutti  i rettori  cfillenti  nel  fuo  dominio  di  poter  fondar  cafe  ed  ofpcdali, 
e quelli  rettori  altri  non  potevano  eflere  che  i faccrdoti  domiciliati  nel- 
le minori  città  c terre  della  Sicilia , ove  prefedevano  alle  chiefe  ottenu- 
te in  donazione  , ed  cfercitavano  i doveri  della  loro  profeffione  . 

24.  Il  pih  antico  rettore  o cappellano  che  fi  trovi  nominato  fu 
Roberto  di  Riccardo , al  quale  fi  dà  il  nome  di  cappellano  nella  dona- 
zione di  Giordano  di  Brifet  (2)  nel  noo.  , c la  quale  confilleva  iiu 
una  chiefa  che  rollò  fotto  la  fua  direzione,  ed  eccoci  all’. origine  con- 
temporanea dell’  ordine  e de’  cappellani  . Continuò  quello  antichiffimo 
ofpitalario  per  degli  anni  a governar  quello  ftabilimento , ottenendo  re- 
plicate donazioni  dalla  pietà  de’  fedeli  fino  a far  divenir  quella  cala-, 
non  folo  ben  provveduta  di  llabili  c di  rendite,  ma  capo  ancora  di  mol- 
te altre  che  fi  andarono  fidando  per  tutte  le  città  di  quell’  ifola,  c for- 
foche  o egli  flcffo  , o alla  fua  morte  il  fucceffbre  nel  governo  di  tanti  ac- 
quali prefe  il  titolo  di  priore  . Di  due  altri  cappellani  fi  trova  notizia 
ne’  diplomi  dell’  ordine , e di  uno  parlafi  (3)  all’  anno  1 1 $$.  cd  è chia- 
mato Fra  Pietro  Amelio  ; dell’  altro  fi  conferva  la  memoria  in  un  di- 
ploma (4)  del  1174.  e addimandavafi  Fra  Bonclli . Di  altri  due  anco- 
ra uno  nominato  Fra  Valtero , e 1’  altro  Fra  Scrlone  fe  ne  legge  il  nome 

in 


(1)  Coti,  il  li».  Gerof.  t.  i.  n.  ijii.  p.137. 
(z  ) ViJ.  app.  n.  11.  p.  4. 


CO  Coti.  dip.  Gerof.  t.i.  n.  lyf . p.  i-V>* 
(4)  Ibid.  n.  (4>  p.  H. 
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in  una  carta  del  1 1 86.  preflò  il  Monalticon  Anglicano  (i),  alla  quale 
fono  fottoferitti  ; ma  nò  di  quelli , nè  di  quelli  è a notizia  nortra  in_. 
qual  luogo  rifedertero , e di  qual  chiefa  averterò  il  governo;  fep pure  non 
era  già  introdotto  T ufo  di  chiamar  cappellani  anche  i femplici  facer- 
' doti . ^ 

25.  Una  controverfia  inforta  poi  fra  1*  ordine  e 1*  arcivcfcovo  di 
Apamca  ci  mette  al  chiaro  giorno  di  quanto  intendiamo  di  provare  . A- 
vevano  gli  ofpitalarj  acquiflati  due  cartelli  colle  chicfe  ivi  efillenti , che 
per  efler  nella  diocefi  di  quel  prelato,  produlfero  fra  le  due  potertà  del- 
le giurisdizionali  diflenfioni . S’  interpofe  il  patriarca  Antiocheno  per  fe- 
darle  , e fu  accomodato  il  litigio  con  una  divifione  , coficchè  uno  de’ 
cartelli  chiamato  Omedino  fu  donato  e ceduto  interamente  all’  arcivefco- 
vo  , ma  quefli  per  contrario  donò  1’  altro  detto  Tricaria  a’  Gerofolimi- 
tani  con  tutti  i privilegi  anneflì  a quella  chiefa  . Quella  era  governata 
da  un  cappellano  , mentre  fra  le  convenzioni  della  vicendcvol  certìone 
fi  legge  la  feguente  (1)  col  patto  da  offervarft , che  il  fratello  cappella- 
no che  in  Tricaria  fervi rà  a Dio  ed  a ’ fuoi  fratelli , non  renderà  conto 
in  veruna  maniera  del  fuo  mini  fiero  alP  arcivefcovo  . Parta  inoltre  que- 
lla carta  ad  iftruirci  che  quelli  prefidenti  alle  minori  chiefe  avevano  il 
loro  vicario  non  folo  in  oriente  , ma  in  tutti  gli  rtabilimcnti  occidentali, 
ed  un  tal  vicario  godeva  pure  i fuoi  dritti  ; chp.  però  nel  luogo  citato 
fi  continua  a dire  . guanto  al  vicario  del  cappellano  fi  ojferverà  quella 
confuet udine  che  fuole  offervarft  in  tutte  le  parti  , ed  in  quelle  di  la. ^ 
dal  mare  dagli  altri  vicarj  delP  ofpedale  . 

26.  Li  rimanenti  fratelli  ecclefiaftici  che  erano  nominati  fecondo 
i gradi  del  loro  ordine  fi  efercitavano  ne’  minifterj  della  chiefa,  e nel- 
le frequenti  uffiziature , oltre  la  perpetua  caritativa  aflirtenza  agli  amma- 
lati . Erano  anche  quelli  non  meno  de’  fopraddetti,  che  fi  trovavano  in 
carica,  proferti  dell’  ordine  ed  al  corpo  regolare  appartenenti,  nè  devo- 
no confonderli  colla  moltitudine  di  que’  preti  e chierici  che  la  focic- 
tà  militare  fu  coftretta  fin  da’  primi  tempi  ad  ammettere  come  donati , 
o a llipcndiarc  come  gente  d’  ajuto  per  fupplire  in  cotal  guifa  alle  tan. 


(1)  Pag.  v.  foy.  col.  i.  lin.  fd. 
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te  chiefe  ottenute  ed  a’  tanti  caritativi  minirterj  che  fi  efercitavano  ne- 
gli ofpizj  . Gli  autori  che  non  hanno  fatta  quella  dillinzione  , fi  fon., 
confufi  nello  fpiegare  i palli  d’  alcune  bolle  e carte  antiche,  nelle  quali 
fi  parla  di  chierici  addetti  all’  ofpedale  , come  di  perfone  ellere  , ed 
anche  come  di  gente  di  balla  condizione,  e falvo  il  carattere,  di  nif- 
fun  conto . Cosi  ne  pensò  1’  autore  d’  un’  antica  ma  feonnefla  narrativa 
dell’  origine  ed  illituto  dell’  ordine  , della  quale  fi  parlò  altrove  ( 1 ) e 
fu  pubblicata  già  dal  P.  Paoli  ne’  fuoi  diplomi  (2)  , e cosi  fembra  che 
ne  penfafle  ancora  Enrico  Pantaleonc  nella  fua  lloria  ( 3 ) , feguito  poi 
da  altri  fcrittori  lenza  che  avvertilfero  che  fin  da’  primi  tempi  il  capi- 
tolo della  religione  fu  fempre  comporto  di  chierici  e di  laici , e non— 
meno  da  quelli  che  da  quelli  fi  rapprefentava  il  tutto  della  regolar  fo- 
cietà  , come  altrove  fi  dille  . Noi  pertanto  oltre  il  già  detto  dividere- 
mo foggetti , da  foggetti  , e fratelli  di  profcrtìonc,  da  fratelli  d’  aggre- 
gazione , e cosi  renderemo  intelligibile  , quanto  nell’  antiche  carte  fi  tro- 
va fcritto  . 

§•  I v. 

x 

De'  chierici  aggregati  e Jlipertdiati . 

LA  celebrità  del  nome  ofpitalario  , per  ufar  la  frafe  del  Pontefice 
Pafquale  1 1.  , fparfa  nc’  primi  anni  dell’  illituzione  per  tutto  il 
mondo  cattolico,  produfle  la  quantità  incredibile  delle  donazioni  fatte  all’ 
infigne  opera  da’  principi  , da’  prelati  , da’  fedeli  , e fpecialmcnte  di 
chiefc  e facri  luoghi,  e quella  fece  nafeer  il  bifogno  di  aver  molti  ope- 
rar) che  nell’  amminirtrazione  delle  medefime  s’  impiegartero  . Per  quan- 
to adunque  concorreflero  in  gran  numero  ad  abbracciare  l’ illituto  di  S. 
Gio.  Battirta  molti  fedeli  defiderofi  di  fegnalare  la  lor  pietà  ed  il  loro 
zelo,  era  fempre  difficile  che  i profeffi  potettero  da  per  lor  foli  foddif- 
fare  a’  pefi  dell’  illituto  ed  alle  urgenze  delle  comunità  , onde  fu  obbli- 
gata Ja  religione  a prender  gente  non  meno  per  i bifogni  della  guerra, 

co- 


ti) Sopr.  cap.  x.  n.  t. 

(1)  Cod,  dip.  Giunte  n.  20.  p. 299. 


(j)  Ad  ann.  ljoj.p.  19. 


32S  DELL’  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

come  lo  vedremo  nel  capitolo  che  fiegue  , che  per  1*  aflìllenza  delle-» 
chiefc  c per  1’  cfercizio  de’  facri  riti  e delle  eccIefiafUche  funzioni , e 
fu  da’  primi  tempi  introdotto  1’  ufo  di  ammetter  perfone  ellere  , chc_» 
ornate  del  facro  carattere  deflero  ajuto  a’  fratelli  ccclefiaftici  . Quelle-» 
erano  di  due  forte.  Una  parte  fi  aggregava  per  fratellanza,  ed  altri  era- 
no prcfi  a flipcndio.  Fra’  primi  devono  riconofccrft  coloro  che  non  vo- 
lendo 1’  intero  pefo  della  regolar  profefTionc  fi  contentavano  d’  entrar  in 
qualità  di  donati , come  praticavafi  di  que’  tempi  da  tutte  le  religioni  , 
e noi  dobbiamo  in  feguito  parlarne  , c vedremo  che  fra  quelli  oblati  o 
aggregati  numcravanfi  foggetti  della  maggior  diftinzionc , ed  onorati  an- 
cora di  fuperiori  ccclcliafliche  dignità  , ed  i quali  in  riguardo  dell’  ag- 
gregazione e confratcria  loro  non  lafciavano  di  predare  nelle  occafioni 
agli  ofpizj  Gerofolimitani  ajuto  e fcrvizio.  Altri  non  erano  che  meri  (li- 
pcndiati  , acciò  predaflero  aflìllenza  alle  chiefe  ed  agli  ofpedali  , c Tem- 
pre polli  e nella  fituazione  di  efler  mandati  quando  piò  non  fcrvivano  , 
e nella  libertà  di  partirfenc  quando  il  pattuito  fervizio  non  era  loro  piò 
gradito  ; ma  mentre  convivevano  cogli  olpitalarj  c predavano  1*  opera 
loro  in  vantaggio  delle  prccettoric  o delle  chicfe  , erano  riconofciuti  per 
ragion  di  domicilio  > come  parte  della  comunità  . 

28.  Di  quede  pratiche  noi  nc  abbiamo  in  piò  antichi  monumenti 
le  prove  convincentiflimc  . Non  mi  trattengo  full’  ufo  d’  aggregare  alfa 
fratellanza  introdotto  dal  tempo  dello  del  fondatore  , perchè  altrove  ne_» 
devo  ragionare,  e redringendomi  a’  foli  chierici,  de’  quali  fi  parla-., 
li  ravvifo  didinti  in  quede  due  dadi  da’  primi  anni  dell’  iìlituita  reli- 
gione . Negli  flabilimcnti  di  Raimondo  ( 1 ) trattandofi  de’  fuffragj  da_ 
fard  a’  defonti  fratelli,  preferive  diverfa  pratica  fe  la  meda  da  cantarli 
per  i medefimi  farà  celebrata  da  un  facerdote  della  cafa , o da  altro  che 
non  fia  della  comunità  . Ma  niflìin  documento  o piò  antico  o piò  chia- 
ro può  averfi  delle  parole  d’  Innocenzo  II. , il  quale  fin  dall’  anno  1 130. 
ci  dà  una  ficura  riprova  che  già  1’  ofpcdale  riceveva  de’  chierici  come 
oblati , mentre  ordina  (2)  per  quelli  tali  che  fe  ivi  per  un  anno  0 due 
attui  j'pontaneamente  e gratuitamente  Jiabilirono  di  fervire , non  perda- 
no 
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no  i loro  benefiz]  , 0 le  rendite  ecclefaficbe  . Una  tal  conccflione  fu  poi 
confermata  nel  concilio  Turonefe  celebrato  fotto  Alcflandro  III.  (1)  . 

Anche  Anaflafio  nella  fua  bolla  del  11J4.  ci  dà  tutte  le  ragioni  per  fo- 
fiencrc  che  molto  innanzi  fi  praticale  la  coflumanza  di  prender  chierici 
fHpcnd  iati  , mentre  venendo  ciò  da’  Vcfcovi  contradetto,  eto>  coll’auto- 
rità Apollolica  Io  volle  autenticato  e confermato;  ma  Tentiamo  le  fue  pa- 
role (2)  dirette  agli  ofpitalarj  . Ordiniamo  che  a •voi  fa  lecito  di  rice- 
vere tanto  nella  voflra  principal  cafa  , quanto  ancora  nelle  altre  obbe- 
dienze ancora  a voi  foggette  , e ritener  con  voi  i facerdoti  e chierici 

da  qualunque  parte  che  vengano che  fe  per  avventura  i vefcovi 

non  ve  li  vorranno  accordare , abbiate  ciò  non  oflante  colP  autorità  del- 
la Santa  Romana  Cbiefa  la  licenza  di  riceverli , e ritenerli  . Indi  rico- 
nofcendo  il  detto  Pontefice  quelli  tali  come  appartenenti  in  qualche  ma- 
niera al  corpo  regolare,  palla  a fottrarli  dalla  giurisdizione  de’ vefcovi  co’ 
feguenti  termini . Ma  quejli  chierici  non  ftano  Subordinati  ad  alcuna  per • 
fona  fuora  del  vojlro  capitolo  , eccetto  ebe  al  Romano  Pontefice . Oltre 
quelli  privilegi  che  godevano  i fratelli  chierici  donati  o aggregati  per 
ftipendio  erano  a parte  ancora  di  tutti  quelli  conceduti  da’  Romani  Poti-  / 

tcfici  a coloro  , che  entravano  nella  fratellanza  ofpitalaria  ; ma  noi  di 
quella  dobbiamo  parlare  nel  feguente  capitolo , c ci  rimettiamo  a quan- 
to faremo  ivi  per  dire  . 


T t 
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CAPITOLO  XV. 

Della  clajfe  degl i ofpitalar j detti  ferventi  cT  armi  , 
e de ’ fratelli  donati  . 

FR  A le  codumanze  antichifiime,  e che  fino  da’  primi  anni  della  fa* 
era  Gerofolimitana  ideazione  divennero  una  legge  ed  un  invaria- 
bile fiflema  della  medefima,  la  piò  particolare  e degna  di  rifleflione , feb* 
ben  la  meno  confidcrata  dagli  fcrhtori  della  Tua  ftoria  , fi  fu  quell’  ap- 
punto di  voler  aferitta  alla  comunità  ed  smmeffa  anche  di  pifi  alla  re- 
golar profeffione  , e come  fpcttantc  al  corpo  dell’  ordine  una  partita  di 
gente  che  diremo  di  fecondo  grado  , come  erano  » ferventi  d’  arme-»  , 
dichiarandoli  del  rimanente  de’  fratelli  ofpitalarj,  e compagni  c correli- 
gioii . Quefta  pratica  febben  confidcrata  coll’  idee  del  noflro  feeolo  nul- 
la abbia  di  fingolare  , perchè  già  introdotta  e comune  prefloche  ad  ogni 
ordine  monadico,  cfaminafta  però  in  queir  afpetto  e con  quelle  vedute 
che  ci  prefentauo  i fecoli  piò  antichi  , e quello  fpecialmentc  in  cui  nac- 
que Ta  facra  milizia , ci  fi  dà  a conofccre  per  una  eoftumanza  nuova  e 
particolare,  e della  quale  forfè  che  una  fola  lìrada  avremo  per  ifeoprir- 
ne  la  vera  origine  . Fu  da  noi  oflcrvato  piii  fopra  (i)  che  il  coltumeu 
d’  introdurre  nelle  monadiche  focietà  i converfi  o fiano  i rdigiofi  ani* 
mefli  alla  profeflione,  ma  in  un  grado  di  maggior  umiltà,  c non  inai  di 
uguaglianza  co’  monaci , ebbe  origine  verfo  il  principio  del  feeolo  duo- 
decimo, giacché  per  1’  innanzi  non  partici pevano  che  d’  una  fratellanza 
di  devozione,  e per  la  quale  avevano  effi  l’obbligo  di  fcrvire , e il  lo- 
Jo  dritto  di  dar  fotto  la  protezione , ed  cffer  mantenuti  dal  pio  luogo 
ove  convivevano.  Che  feppure  gli  autori  ivi  citati,  ed  a’ quali  può  ag* 
giungerfi  il  Martcnc  (2)  vollero  fodencre  per  piò  antico  quedo  codu- 
me , noi  torniamo  a riflettere , che  le  ragioni  loro  non  ben  perfuadono 
quell’  uguaglianza  che  può  nafccrc  dalla  (teda  folcunc  profefikme  . Dire- 
mo 
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mo  anche  di  più  > che  fe  pure  giugncttcro  a pcrfuaderla  , ciò  non  ottan- 
te avremo  nella  pratica  degli  ofpitalarj  una  diverfità  confiderabile  , e per 
la  quale  reiteri  chiaro  che  1’  ufo  loro  non  può  averli  mai  come  una  co- 
pia di  collumc  monadico  , e da’  chioftri  Cenobitici  derivato  . 

2.  Noi  ben  Tappiamo  che  i Fra  ferventi  ofpitalarj  non  furono  di 
loro  origine  o impiegati  in  minifterj  meccanici  o addetti  a’  balli  fervigj 
della  comunità)  quando  per  tali  incumbenzc  troviamo  che  la  religione^ 
manteneva  altri,  e dava  loro  il  nome  di  fervitori , ma  erano  bensì  per- 
fonc  di  guerra  che  fcrvivano  combattendo  al  principal  line  dell’  iftitu- 
tO)  e fe  il  loro  grado  era  inferiore  e foggetto  a’  militi,  1’  efercizio  mi- 
litare era  Jo  llcflo  ; lo  che  viene  a renderli  attui  diverli  da’  laici  delle 
religioni  cJauftruli  5 il  mioiltero  de’  quali  non  ebbe  mai  per  ifeopo  il  prin- 
cipal fine  dell’  illituto,  non  riguardò  la  Chiefa  e le  facre  funzioni  > ma 
i foli  domeftici  fervigj  della  comunità  . Avevano  inoltre  i Fra  ferventi 
di  loro  iftituzionc  non  folo  comuni  i voti  col  rimanente  de’  fratelli  ofpi- 
talarj ) ma  anche  una  qualche  parte  di  dritto  e participazione  nel  gover- 
no di  tutto  il  corpo;  del  che  nittuna  idea  fe  ne  vede  nelle  religioni  mo- 
tattiche  per  rifpetto  a’  loro  laici.  Di  quello  dritto  può  cttcrnc  un  ar- 
gomento la  cottumaaza  confervata  per  fccoli  , ed  arrivata  fino  a’  tempi 
nottri  ) e per  Ja  quale  concorrono  ancor  etti  all’  elezione  del  gran  mae- 
ftro  fecondo  il  fiftema  che  fi  legge  regittrato  negli  fiatati  dell’ordine  (1). 
Quelle  reali  e confiderabili  differenze  ci  atticurano  , che  io  ftabilimento 
della  terza  claffc  de’  fratelli  Gcrofcdimitani  non  ebbe  certamente  origine 
dal  monacifmo  , ma  fu  una  cottumanza  della  quale  converrà  ripeterne.» 
da  altro  fonte  Ja  vera  origine  . 

3.  Io  ho  fempre  riguardata  con  flupore  la  franchezza  degli  fiori- 
ci di  quefta  nobiliflìma  focietà  , allorché  lafciarono  fcrittO)  che  Raimon- 
do di  Poggio  giunto  all’  onorificenza  di  fuperiore  della  fua  religione  fif- 
sò  i tre  gradi  ne’  quali  fi  vede  tuttora  divifa>  di  ecclcfiaftici  , di  mi- 
liti ) di  Fra  ferventi)  fenza  che  però  fi  prendcttcro  la  minima  pena  di 
addurne  qualche  tettimonianza  , di  renderne  qualche  ragione  , o almeno 
di  prevenire  le  difficoltà  che  quindi  potevano  inforgere  e adoprarfi  per 
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ifcioglierle  . Se  Raimondo  a feconda  della  Pontificia  di fpofizione  conte- 
nuta nella  bolla  di  Pafqualc  II.  che  i medefimi  fcrittori  citano  e ripor- 
tano, e che  fu  emanata  fette  anni  innanzi  alla  fita  elezione  , venne  da 
tutto  il  capitolo  de’  profeffi  ofpitalarj  inalzato  al  grado  di  cultode  de’  po- 
veri, di  qual  clafle  faranno  fiati  gli  elettori  in  quella  generale  aflemblea 
congregati  ? Forfè  tutti  ecclefialtici  ? E potrà  fupporfi  che  una  focictà 
comporta  di  quelli  tali  eleggertelo  per  loro  capo  un  uomo  d’armi  come 
Raimondo e che  cedettero  a lui  il  dritto  della  generai  prefidenza  a tan- 
te  chicfe,  parrocchie,  ed  a tanti  facri  minirtri  delle  medefime  ? Saran- 
no fiati  adunque  tutti  militi  ? ma  non  ignoravano  i detti  fcrittori  I’  efi- 
fienza  de’  chierici  ammorti  nella  regolar  focietà  troppo  bene  fpiegata  , 
per  tacer  degli  altri  monumenti , nella  bolla  di  Calilto  ; onde  non  ro- 
llerà fc  non  che  1’  elezione  forte  fatta  ( fe  non  anche  efillevano  i detti 
tre  gradi  ) da  foli  militi  e chierici  . Ma  fc  tal’  era  il  fiftema  dell’  ordi- 
ne nel  1120.  , quando  Raimondo  fu  fatto  generai  lupcriorc  , qual’  impe- 
gno ebbe  erto  di  ammettere  una  terza  clafle  di  fratelli , e conceder  loro 
il  dritto  del  fuffragio  nella  pifi  importante  elezione  con  un  efempio  non 
mai  veduto  nelle  religioni  ? Qual  autorità  per  far  quella  innovazione 
dopo  la  bolla  già  emanata  da  Pafquale  II.?  Erano  quelle  difficoltà  di 
tal  natura  da  non  sfuggire  all’  attenzione  degli  accurati  fcrittori  ; Ma_. 
forfè  che  erti  penfarono  di  non  rilevarle  , percjiò  fi  accorfero  che  nel 
vecchio  fificma  , nel  quale  confideravafi  1’  ordine  come  nato  dagli  ofpe- 
dalicri  della  latina , era  troppo  ardua  e malagevole  la  firada  di  fuperar- 
Jc  . Veggi  amo  pertanto  fc  :nel  fillcma  nofiro  può  tutto  quello  feuza  vio- 
lenza fpiegarfi , e riconofcèndo  fra  le  dalli  degli  ofpitalarj  anche  quella 
terza  come  voluta  c llabili^a  dal.  fondatore , oflerviamo  fe  può  rendace- 
ne una  fuflìciente  ragione  ..  - 

4.  Fu  già  da  noi  provato  (i)  che  la  divifione  di  quelle  tre  darti 
di  chierici  , militi , ferventi  era  così  familiare  nella  fpedizione  di  Terra 
Santa  , che  fotte  quelli  tre  nomi  vennero  comprcfi  tutti  i crocefegnati 
dal  concilio  Ccnomancnfe  . Nò  poteva  cfler  a meno  fe  fi  confiderano  le 
collumanze  di  que’  tempi  c la  buona  condotta  di  quell’  imprefa  . Que- 
lla 
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fi’  ultima  richiedeva  la  prcfenza  di  tanti  prelati  , monaci  , chierici  che 
autorizzaficro  una  lega  di  fua  natura  pia  e facra , che  tenefl'ero  in  freno 
co’  mezzi  fpirituali  tanto  popolo  indifciplinato  e libero  j e fomminillraf- 
fcro  coll’  cfortazioni  coraggio  e fpirito  a tanti  combattenti  ; ma  la  ma* 
nicra  di  guerreggiare  praticata  in  que’  fecoli  richiedeva  per  legge  di  mi- 
lizia la  prefenza  ancora  degli  armigeri  o ferventi  d’  arme  ( t ) fotto  il 
qual  nome  s’  intendevano  principalmente  que’  militari  che  andavano  fc- 
guendo  perfonalmente  il  loro  capo  , fomminidrandoli  1’  armi  c cedendo- 
li al  bifogno  anche  il  proprio  cavallo  , coficchè  ogni  milite  ne  aveva 
Tempre  un  numero  determinato  per  la  fua  alfidenza . Quello  nome  li  cf- 
tendeva  ancora  a tutti  coloro  che  erano  fcguaci  d’  uno  de’  detti  militi 
come  lor  capitano  e combattevano  fotto  di  lui  , e quindi  li  vcggiamo 
talvolta  nominati  clienti  , quali  polli  fotto  la  protezione  e clientela  d’un 
capitano,  e così  li  chiama  Fulchcrio  (2)  precettore  del  tempio  ( come 
Ìo  credo,  e non  già  ofpitalario)  in  una  fua  lettera  parlando  appunto  de’ 
Fra  ferventi  del  fuo  ordine.  Trovandoci  noi  pertanto  ad  efaminar  l’ ori- 
gine d’  una  focictà  militare  nata  in  que’  tempi  , e nell’  indicata  contin- 
genza della  facra  fpedizione  , non  veggo  cola  piti  vcrifìmile  e conve- 
niente da  fupporli  di  quella  , che  fe  venne  formata  da  una  partita  di 
militi  dovclfe  cfler  compolla  ancora  da  una  parte  di  feudieri  , lenza  1*  , 
ajuto  de’  quali  non  potevano  eflì  profelfare  la  milizia  giuda  il  collurtic 
e confuetudùii  di  quel  fccolo . 

5.  E qui  ò anche  necelfario  di  richiamarfi  alla  memoria  quel  tanto 
che  altrove  olfcrvammo  (3)  rifpetto  allo  fpirito  di  fratellanza  che  fi  con* 
fervò  da  tutti  i combattenti  nel  trattare  e nel  convivere  , e che  fu  pie- 
no di  moderazione  c di  vicendevole  carità  . Un’  imprefa  che  aveva  per- 
fine 1’  atto  virtuolo  di  liberare  i luoghi  fanti,  una  fpedizione  alla  qua- 
le ciafchcduno  fi  accingeva  per  mezzo  d’  pn  giuramento  , e che  aveva 
annelfe  tutte  le  benedizioni  della  chicfa,  e veniva  dillinta  col  fegno  fa. 
lutare  della  croce  , doveva  cfler  certamente  accompagnata  da  fimili  vir- 

tfl 
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tò , e le  quali  fc  no  i fpiccarono  in  tutti  gl’  individui , fi  videro  però 
da  molti  eroicamente  praticate  , onde  ne  venne  poi  quella  cordialità  , col- 
la quale  tutti  i cnocefcgnati  benché  diverti  di  condizione  e di  nafcita  , 
benché  mefcolati  di  fovrani  e di  fluidi  ti  fi  trattavano  come  fratelli , e_> 
con  quello  nome  vicendevolmente  fi  chiamavano  . A motivi  di  religio- 
ne e di  pietà  fi  unirono  ancora  tutti  quelli  di  prudenza  , efficaci  affai 
quando  ci  vengono  infinuati  colla  naturale  perfualiva  loro  dall  utilità  e 
dal  bifogno,  e che  rendevano  quell’  amore  piò  collante  . Chi  ha  idea-, 
delle  guerre  guerreggiate,  e di  que’  momenti  tumultuo!!  , ne’ quali  flan-' 
do  i militari  a fronte  de’  nemici  fi  veggono  nel  pericolo  di  perdere  o 
1’  onore  o la  vita  , sa  molto  bene  che  in  tali  incontri  i’  attenzione 
1’  amorevolezza  de’  condottieri  per  i proprj  foldati  , equivale  anzi  fu- 
pcra  il  rifpetto  c 1’  ubbidienza  che  quelli  fogliono  avere  per  Ì loro  ca- 
pitani . Si  penfa  a vincere,  e non  a bilanciare  le  differenze  della  na- 
fcita. E forfè  che  quelli  motivi  produffero  ancora  ne’  crocefegnati  quel- 
lo fpirito  di  uguaglianza,  per  cui  ed  il  principe  ed  il  padrone  riconof- 
ceva  c nel  fuddito  c nel  fervo  1’  affettuofo  carattere  di  fratello  . Le_» 
quali  cofe  effondo  per  fe  delle  chiare  c manifellc  , non  avremo  di  che 
maravigliarci  nel  vedere  che  al  tempo  delle  piò  fanguiuofe  battaglie  di 
Paleflina  i militi  ofpitalarj  aggregatfero  al  corpo  loro  i proprj  fedclilfimi 
feudieri , e benché  li  lafciaffero  nel  grado  d’  infcrior  militar  fervizio  ; 
pur  nulladimeno  li  volcffero  non  efclufi  da  tutti  gli  affari  fpettanti  alla 
focictà , e con  quefto  mezzo  onorati  e didimi  . 

6.  Confermerà  anche  davantaggio  quel  tanto  che  intendiamo  di 
provare  1’  efempio  delle  due  religioni  tempiaria  c teutonica  in  ambedue 
le  quali  fi  vide  fin  da’  principi  introdotta  e codantcmente  ritenuta  (i) 
queda  pratica  di  avere  i fratelli  ferventi  o feudieri  apprefa  dalla  religio- 
ne ofpitalaria  di  erte  piò  antica  c loro  perpetuo  efemplare.  Qucdi  regola- 
ri che  uniti  alle  altre  due  dadi  componevano  1’  ordine  non  devono  poi 
confonderfi  nè  co’  fratelli  donati  o aggregati  per  devozione,  nè  con  quel- 
le milizie  che  il  medefimo  dovette  prendere  a foldo  pel  felice  riufei- 

m en- 
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mento  del  Aio  iftituto  ; che  però  tratteremo  a parte  di  quelle  diveder» 
forti  di  pedone  , dividendo  i fratelli  d’  arme  da  quelli  di  devozione, 
e che  gratuitamente  fervivano  all’  ofpedale  o col  miniflero  pedonale , o 
col  mezzo  di  generofi  foccorfi  ; e gli  uni  e gli  altri  li  ravvieremo  affai 
diverfi  da  coloro  che  fervivano  per  Itipendio  , e non  appartenevano  al 
corpo  ecclefiaftico  militare  . 

§.  I. 

Ve'  Fra  ferventi  chiamati  àncora  armìgeri  e fcuJieri . 

I Termini  fopraddetti  > co’  quali  nelle  ftorie  de’  fecoli  bafTi  fi  è intc- 
fo  d’  indicare  quelle  perfone  militari  che  feguivano  Ja.  forte  de’  li* 
gnori  d’arme,  fi  devono  aver  tutti  per  finonimi  a fegno  che  tanto  il  no» 
me  di  armigero  quanto  quello  di  feudicre  o fervente  non  avefiero  che^ 
il  medefimo  fignificato,  di  ciò  fra  gli  altri  ci  rendono  ficuri  il  Tuisden  (1), 
Matteo,  Paris  (2)  , Angelo  della  Noce  (3),  ed  il  Mattci  (4),  oltre  i 
noti  Gloflarj  . Negli  autori  latini  fembra  piò  comune  il  termine  d’  ar- 
migero , e lo  leggiamo  ancora  ufato  nelle  facre  carte  , e quello  fi  riten- 
ne per  del  tempo  , e fino  a*  fecóli  della  mezza  età  . I Franccfi  tifarono 
frequentemente  quello  di  feudieri  efprclfo  colla  parola  efeuyers,  e final- 
mente fu  adottato,  in  fpecie  da’  noflri  italiani,  quello  di  ferventi,  dal 
quale  ne  venne  poi  uito  degl’  inferiori  gradi  della  milizia  , qual  è Ia_. 
carica  di  Tergente,  e che  fi  mantiene  tuttora  negli  eferciti  de’  ndllri  tem- 
pi , Nelle  carte  fpettanti  all’  ordine  noi  troviamo  indicati  con  tutti  tre_» 
quelli  «orni  i fratelli  ofpitalarj  della  terza  claffe  . Per  rifpctto  al  nome 
di  ferventi  d’  armi  non  può  dubitacene , efiendo  un  termine  conferva* 
to  dall’  itfo  è dalla  tradizione  fino  a’  fecoli  rtoftri , oltre  il  vederli  ala- 
to da  RalffiOrido  fielle  lue  regole  ($)  . Quanto  àgli  altri  dué  n8  abbia- 
mo negli  antichi  monumenti  le  ficure  teftimoniarize  * Li  una  ferifunia* 
del  vefcòvo  di  Verona  pronunziata  fóprà  là  eoflfcrov$rfià  infetta  fra  gli 
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ofpitnlarj  di  quella  città  ed  i padri  Benedettini  di  S.  Nazario  nell’anno 
1179.  troviamo  nominato  Fra  Giovanni  Scudiere  (1).  In  un  diploma-, 
elidente  nel  codice  Gcrofol imitano  (»)  fi  vede  fottoferitto  Fra  Malengh, 
che  Forfè  aveva  qualche  ifpezione  fopra  i Fra  ferventi  , c fe  li  dà  il 
titolo  di  maeflro  degli  feudieri . Finalmente  nel  codice  medefimo  (3)  , 
l'otto  1’  anno  1168.  troviamo  nominati  Fra  Viviano  c Fra  Bernardo  Ar- 
migeri . 

8.  Il  fervigio  che  predavano  i ferventi  al  loro  milite  non  era  già 
quello  di  mero  foldato  gregario  , ma  corrifpondeva  ad  un  qualche  gra- 
do militare  , per  cui  venivano  non  pure  didinti  dal  volgo  , ma  riguar- 
dati con  piò  confidcrazionc  d’  un  femplice  combattente  . Infatti  nella-, 
cirimonia  di. creare  i militi,  della  quale  abbiamo  altrove  parlato,  face- 
vano la  comparfa  loro  gli  feudieri  , ed  era  loro  uffizio  prefentar  F armi 
al  nuovo  candidato  (4).  Anzi  gli  armigeri  dodi  non  ottenevano  queda 
graduazione  e quedo  nome  fe  non  fe  per  mezzo  di  qualche  formalità  c 
pubblica  funzione  , e per  la  quale  come  narra  Seldcno  ($)  venivano  crea- 
ti armigeri . Nelle  religioni  ecclefiadico-militari  , c nella  nodra  ofpitala- 
ria  la  profeffione  folennc  equivaleva  a qualunque  cirimonia,  e per  quella 
erano  dichiarati  ferventi  d’  armi  , come  le  perfonc  di  didinzione  otte- 
nevano per  la  mcdcfima  il  cingolo  militare  ed  il  grado  di  militi , e noi 
altrove  Jo  notammo  , 

9.  La  maniera  colla  quale  quelli  combattenti  fomminidravano  d’or- 
dinario l’affidenza  loro  al  milite  era  quella  di  feguirlo  a cavallo.  Siccome 
J’  arte  militare  di  que’  tempi  portava  che  i (ignori  non  efercitafleno  que- 
lla profeffione  che  su’  loro  dellrieri  , così  farebbe  dato  imponibile  che 
fodero  dati  bene  affiditi  dagli  armigeri  podi  nella  fituazione  di  meri  pe- 
doni . Un  fatto  narratoci  da  Alberto  Aquenfc  (6)  e che  appartiene  al- 
la doria  di  Paledina  ci  rende  ancora  di  ciò  ficuri  , Non  nego  però  che 
i ferventi  talvolta  uniti  non  facedero  ancor  dii  delle  fpedizioni  a piedi  , 
e cosi  devono  intenderfi  quegli  autori  che  ce  li  deferivono,  come  fol- 
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dati  di  fanteria . Oltredichò  farà  neccfTario  1’  avvertire  che  1’  arte  mili- 
tare nel  principio  del  fccolo  duodecimo  fece  una  totale  variazione  , co- 
ficché  dal  principiar  del  mcdcfimo  fino  al  termine  cambiofiì  metodo  di 
guerreggiare  j variarono  termini,  fi  mutarono  uffizj,  c non  fi  può  formar 
talvolta  una  giuda  idea  delle  efpreflioni  ufate  dagli  dorici , quando  que- 
lle di  giorno  in  giorno  cambiavano  di  fignificato  . Il  fatto  drepitofo  di 
Terra  Santa  nella  prima  crociata,  al  penfare  de7  piò  critici  fcrittori  (1), 
dette  un  nuovo  fidema  agli  affari  e codumanzc  della  "nodra  Europa , ma 
foprattutto  un  nuovo  metodo  all’  arte  di  combattere  , e meritamente  fo- 
(tengono  che  allora  fi  buttadero  que’  primi  femi  che  la  fecero  crefcere_» 
fino  allo  dato  d’  una  profcflionc  regolata  da  principi  c da  leggi  , e per 
la  quale  fi  vede  a’  giorni  nodri  per  la  vigilanza  de’  gloriofi  fovrani  che 
regnano  pervenuta  a quella  dabilità  e perfezione , che  maggiore  non  po- 
teva imaginarfi . 

jo.  Dalla  maniera  con  cui  ne’  principj  dell’  indicato  fecolo  unde- 
cimo  combattevano  i ferventi , e dalla  graduazione  loro  fupcriore  a’  fem- 
plici  foldati  ne  veniva  che  ufaffero  elfi  ancora  a fomiglianza  de’  militi  la 
lorica , onde  frequentemente  s’  incontrano  didinti  col  nome  di  loricati  , 
e nella  cronica  di  Riccardo  da  S.  Germano  (2)  così  li  trovo  defcritti . 
Qucda  particolarità  che  doveva  efier  comune  a’  Fra  ferventi  ofpitalarj  ci 
fomminidra  il  mezzo  per  ifpiegare  un  fatto  fpettante  all’  ordine  Gerofo- 
Jimitano.  Aleflandro  IV.  nel  izjy.  alle  idanze  della  religione  ordinò  (3), 
che  i Fra  cavalieri  portaffero  un  abito  didimo  da’ Fra  ferventi  non  me- 
no in  guerra  che  nelle  civili  o comunitative  funzioni,  ed  il  fomrno  Pon- 
tefice Io  preferiffe  loro  di  forma  e colore  diverfo.  Qucda  ncccffaria  di- 
dinzione  non  ebbe  origine  perché  i militi  non  fodero  dati  fempre  anche 
nell’  ederne  divife  contradidinti  da  loro  ferventi , ma  nacque  bensì  dalla 
maniera  variata  di  guerreggiare , come  abbiamo  poc’  innanzi  odervato  • 
Finché  fi  confervò  i’  antico  ufo  di  combattere , ogni  capitano  alla  foggia 
dello  feudo , del  cimiero , anzi  dalla  maniera  deda  colla  quale  preceden- 
do  innanzi  a’  fuoi  armigeri  fi  prefentava  nella  battaglia  , era  fufficiente- 
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mente  da  quelli  didinto  ; ma  todochè  fi  dimenticarono  le  antiche  leggi 
di  cavallerìa  e 1’  arte  di  far  la  guerra  fu  diverta , mancarono  certi  fegni 
cftcfni  j e rimafero  c gli  uni  c gli  altri  coll’  uguale  lorica  e colla  fteda- 
tonica  d’armi  che  vi  andava  fop rap polla  ; onde  fu  neceflario  di  ricorrere 
ad  una  nuova  diflinzionc.  Introdotta  poi  quella  nell’abito  militare,  ven« 
nc  anche  ellefa  al  vcllire  domeftico  e di  città  , che  ne’  principj  dell’iftitu- 
to  non  dubito  che  folle  in  tutti  i fratelli  uniforme,  e ne  pofsnno  fervir  di 
prova  le  pitture  rapprefentanti  i tre  ordini  militari , e le  due  medaglie 
che  appartengono  al  capitolo  ofpitalario  ; monumenti  che  altrove  abbiamo 
citati  e che  riportiamo  nella  tavola  in  fine  dell’  appendice  . 

11.  Tuttociò  che  abbiamo  finquì  olfervato  intorno  a’  Fra  ferventi  , 
e diflinzionc  loro  da  foldati  gregarj  o ilipcndiati , ci  farà  firada  a de» 
durne  che  i medefimi  non  folfcro  molti  di  numero  , onde  fi  trovò  poi  1* 
ordine  nella  nccclììtà  di  aggregare  milizie  ellcrnc  , come  vedremo  . Il 
collume  infatti  di  que’  tempi  portava  che  ogni  milite  avelfe  in  circa- 
tre  in  cinque  armigeri  . Brontonc  (i)  parlando  de’  foccorfi  mandati  da’ 
principi  in  Paleftina  narra  che  il  Re  di  Francia  inviò  a Raimondo  pa- 
drone di  Antiochia  cento  militi  e cinquecento  armigeri , vale  a dire  cin- 
que armigeri  per  ogni  milite , c colla  flefla  proporzione  fcrive  che  fpc- 
d\  foccorfi  al  detto  principe  d’  Antiochia  il  Re  d’  Inghilterra,  cioè  al- 
tri cento  militi  co’  rcfpettivi  cinquecento  armigeri . Poteva  però  quello 
numero  effer  anche  minore , del  che  ce  ne  alficura  un  fatto  narratoci  da 
Ridolfo  Diceto  (2)  . Scrive  quello  dorico  che  Balduino  vefeovo  di  Can- 
tuaria  lafciò  una  fomma  di  denaro  da  impiegarti  in  benefizio  di  Terra- 
Santa  . L’  ufo  che  ne  fece  Uberto  vefeovo  Sarisburienfe  cfecutore  della 
volontà  di  Balduino  fi  fu  di  ripartire  la  detta  fomma  fra  venti  militi  c 
cinquanta  armigeri  ; lo  che  porterebbe  la  proporzione  di  due  in  tre  ar- 
migeri per  ogni  milite. 

12.  Quello  numero  era  forfè  il  piò  ridretto  , e tanti  io  mi  figuro 
che  ne  fodero  sdegnati  ad  ogni  milite  ofpitalario,  cioè  tre  alle  portone 
fituate  in  qualche  uffizio,  e due  a’  rimanenti  . Negli  dabilimenti  fatti  fot- 
to  il  maedro  Alfonfo  di  Portogallo  che  leggonfi  in  un  codice  della  Va- 
ri- 


ci) Chron,  «pud  Tujrsd.  p.  i20p. 
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ticana  ( i ) fi  trova  Affato  che  il  macfiro  abbia  tre  ferventi , c de’  militi 
fi  dice  che  ciafcheduno  abbia  i ferventi  fuoi  ; onde  fi  deduce  che  -erano 
più  d’  uno.  Noi  poffiamo  trarne  ancora  una  qualche  riprova  da  ciò  che 
fi  vede  preferitto  a’  tcmplarj  nelle  regole  loro  formate  ad  imitazione  di 
quelle  dell’  ofpcdale , mentre  in  effe  fi  legge  che  i militi  non  poffono  a- 
vere  più  di  tre  armigeri  (2)  . O quello  numero  adunque  o almeno  due» 
fi  conferma  che  fin  da’  primi  tempi  faranno  fiati  affegnati  anche  agli  ofi 
pitalarj . E tutto  confronta  poi  con  quanto  preferiffe  Raimondo  ne’  fuoi 
ftabilimcnti  (5)  come  altrove  fi  notò,  allorché  volle  riformare  l«i  fovcr- 
chia  autorità  che  i militi  fi  erano  ufurpata  fovra  i loro  ferventi  d’  ar- 
mi , portandoli  per  avventura  con  effi , come  fi  cofiumava  nella  profefiio- 
ne  cavallercfca  , e non  come  era  conveniente  a ’ regolari  obbligati  ad  uu 
genere  di  vita  ftabilito  fulla  manfuctudine  e fulla  carità  , che  ordinò  col- 
le parole  che  altrove  riportammo , che  neffua  fratello  maltrattali^  i fer- 
venti a lui  commefli . 


§•  II. 

De'  fratelli  donati . 

NO  N ho  creduto  di  trovar  luogo  di  quello  più  opportuno  per  trat- 
tare dell’  antichiffimo  ufo  degli  ofpitalarj , di  afcrivcre  varie  per- 
fone  alla  loro  fraternità  » ammettendole  alla  comunicazione  di  que’  beni 
fpirituali , e di  que’  privilegj  che  elfi  godevano  . Quelli  fratelli  oblatt 
o donati  fi  riputavano  come  tanti  ertemi  foccorfi  che  riceveva  la  facra^ 
milizia  per  efercitare  più  facilmente  il  fuo  illituto  , c che  febben  divifi 
dal  corpo  regolare  influivano  ben  di  molto  nc’  fuoi  avanzamenti  c nelle 
fue  glorie,  che  però  dopo  aver  ragionato  delle  tre  darti  di  fratelli  prò» 
felli  che  formavano  la  regolar  focietà  , pafferò  a quelli  chiamati  anch&u 
fratelli  di  devozione  o di  aggregazione  per  brevemente  parlarne  . 

14.  L’  ufo  di  ammettere  alla  participazionc  de’  beni  fpirituali 
de’  privilegj  conceduti  alle  religioni  da’  Romani  Pontefici , c di  ricono- 

V v 2 fee- 
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(cere  come  parte  dell’  illituto  alcuni  edemi,  di  profcdìonc  fccolari , ed 
anche  impegnati  ne’  doveri  matrimoniali  fu  amichiamo  predo  i monaci. 
1J  Mabillone  ne  parla  in  più  luoghi  de’  fuoi  annali  ( i ) ed  io  mi  ri- 
metto a quanto  ne  fcrifle  quell’  .uomo  nella  letteratura  celebratiffimo  . 
Noterò  folo  che  non  era  in  que’  tempi  una  tal  aggregazione  di  quella 
natura  che  fon  divenute  a’  tempi  nollri  le  filiazioni  che  fi  prendono  da’ 
clauitrali . I donati  ad  un  ordine  oltre  il  participare  per  comunicazione 
de’  beni  fpirituali  che  facevano  le  comunità  regolari,  alle  quali  fi  donava- 
no, ottenevano  de’  privilegi  ed  acquillavario  de’  dritti  , ma  nel  tempo  ftef- 
lo  contraevano  ancora  delle  obbligazioni,  onde  v’interveniva  un  contrat- 
to per  ambedue  le  parti  onerofo . Di  tutto  ciò  ne  può  edere  una  ripro- 
va il  rifaperfi  che  ne’  primi  tempi  da  Urbano  Papa  (2)  fu  ltabil ito , che 
qualunque  perfona  donata  ad  un  ordine  fi  ritiraflc  dal  fervido  o dal  fod- 
disfare  alle  contratte  obbligazioni,  fode  trattata  come  apollata.  Ma  io  non 
fono  per  inoltrarmi  da  vantaggio  in  una  materia  troppo  valla  e dal  mio 
argomento  aliena  . 

15.  Raccogliendo  non  pertanto  il  mio  difeorfo  per  rellringcrlo  alla 
fola  fraternità  degli  ofpitaiarj  dirò , che  quell’  ufo  di  ammettere  i dona- 
ti cominciodi  ad  introdurre  fotto  iJ  governo  del  medefimo  fondatore , nè 
.di  ciò  può  cdercene  controverfia  dopoché  ne  veniamo  aflìcurati  dalla  let- 
tera di  Raimondo , che  eflendo  data  dillefa  immediatamente  dopo  la  mor- 
te di  Gerardo  non  potea  parlare  che  d’  un  coftumc  fotto  il  medefimo  Ge- 
rardo introdotto  e praticato.  Ma  le  parole  ftede  da  lui  ufatc  ci  rende- 
ranno di  ciò  afiai  meglio  convinti , mentre  dopo  avere  implorato  il  foc- 
corfo  di  tutta  la  crillianità  mediante  la  lettera  di  raccomandazione  fat- 
tali da  Calillo  II.  cosi  profiegue  (3)  . Ma  coloro  tutti , i quali  entraro- 
no 0 entreranno  nella  no  [ira  fratellanza  fiati  0 cosi  certi  della  mi  feri  cor- 
dia , come  fe  rnilitajfero  ejft  medejìmi  in  Gerufalemme  ; ove  è d’avvcrtirfi 
che  ivi  fi  parla  tanto  di  quei  che  lòtto  il  luo  governo  erano  per  cer- 
care quella  focictà  , quanto  di  coloro  che  già  1’  avevano  ottenuta  per  lo 
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paflato  , e perciò  a’  tempi  del  fuo  antccefiòre  . Pochi  anni  dopo  Inno- 
cenzo lì.  nella  fua  bolla  diretta  a tutti  i prelati  della  cridianità  non  fo- 
lo  ebbe  per  introdotto  ed  antico  quello  codume  nella  religione  di  S.  Gio. 
Battilla,  ma  accordò  fingolari  privilegi  (0  a chiunque  fi  fojje  dichiara- 
to collega  di  una  sì  [anta  fratellanza  . 

16.  Di  due  forti  erano  i devoti  che  fi  donavano  allo  fpedalc  di 
S.  Giovanni  ; altri  di  qualità  e grado  rifpcttabilc  fia  per  nafeita , o fia 
per  cariche  c dignità  della  chiefa,  altri  d’  inferiore  cd  anche  volgare-» 
condizione  , e ne’  eguali  la  pietà  ed  il  zelo  verfo  del  prodìmo  fuppliva 
al  difetto  delle  ricchezze  o alla  difuguaglianza  de’  natali  ; ma  tutti  ren- 
devano utile  l’  opera  loro  al  caritativo  illituto  ofpitalario  . I fignori  ol- 
tre P entrare  in  lega  colla  facra  milizia  ed  unire  le  proprie  alle  fue  ar- 
mi fonimi  mitravano  copiofamente  clemofinc  , e talvolta  nell’  aggregarli  ce- 
devano c terre  e pofleflioni  e fomme  confiderabili  di  denaro  , o date  una 
fola  volta  o fidate  per  annua  tafla  . Nel  codice  della  Vaticana  piò  volte 
citato  (2)  fi  è confervata  un’  antica  formula  da  ufarfi  nel  ricevimento 
di  quelli  tali  fratelli,  c la  quale  non  può  eder  piò  recente  del  fecolo 
dccimotcrzo;  ivi  fon  cfpreflc  le  condizioni  c gli  obblighi  a’  quali  per  tal 
fratellanza  fi  fottoponevano  . I donati  meno  comodi  e clic  non  erano  nel- 
la podibilità  di  fare  cofiffatte  gcncrofc  dimoftrazioni  fi  offerivano  a fer- 
vir  gratis  o in  determinate  contingenze,  o per  un  dato  tempo  negli  of- 
pizj  Gerofolimitani  o nelle  azioni  militari,  e gli  uni  c gli  altri  merita- 
vano di  eder  riconofciuti  come  veri  fratelli  di  focietà  , fc  non  lo  erano 
di  profedìone  , ed  eder  trattati  con  preferenza  fopra  li  rimanenti  che-»  / 
venivano  mantenuti  dalla  religione  c dipendimi  . 

17.  A ricompcnfare  o la  profufa  carità  de’  primi,  o le  adidue  fa- 
tiche de’  fecondi  fervivano  in  qualche  parte  oltre  i beni  fpirituali  i pri- 
vilegi goduti  da’  fratelli  di  S.  Giovanni,  c de’  quali  fi  accordava  loro 
la  participazione . Innocenzo  nella  bolla  fopra  citata  ne  numera  alcuni  , 
e fra  gli  altri  quello  di  goder  fcpoltura  ccclefiadica , febben  la  chicfa, 
alla  quale  appartenevano  fofle  interdetta  . Ottennero  ancora  ad'ai  predo 
Ja  facoltà  di  portar  la  croce  tal  quale  la  portavano  i fratelli  profedì  . lo 
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giudico  che  quelV  ufo  avelie  il  fuo  oominciamento  lotto  Raimondo , ej 
quando  compilò  erto  le  regole,  come  altrove  accennammo,  e che  de’  fra- 
telli donati  debbafi  intendere  il  palio  delle  medefime  , laddove  preferì  ve 
che  da  quel  punto  chiunque  fi  forte  offerto  al  Lauto  ofpedale  portaffe  la 
croce  innanzi  al  petto,  imperciocché  non  è credibile  che  ufando  in  Pa- 
Icftina  di  portar  la  croce  tutti  coloro  che  vi  fi  trasferivano  così  laici  co- 
me anche  chierici  c monaci,  i foli  fratelli  profeliì  dell’ ofpedale  1’  avef- 
fero  deporta . Che  poi  folo  dopo  trenta  e piò  anni  concedeffe  la  religio- 
ne quello  privilegio  agli  oblati , e cofa  chiara  per  fe  fteffa  ed  intelligi- 
bile . Ne’  primi  anni  la  croce  de’  Gerofolimitani  non  era  un  dirtintivo 
particolare,  ma  un  contrafcgno  di  pellegrinaggio  comune  a tutti  i cro- 
cefcgnati , col  tratto  degli  anni  fi  formò  la  croce  ofpitalaria  in  qualche 
foggia  particolare  e diverfa  dalla  comune  , e potendo  allora  riconofccrfi 
per  un  Legno  di  chi  apparteneva  alla  rinomata  l'oc ietà,  venne  da  Raimon- 
do accordato  a’  donati  il  privilegio  di  portarla.  Negli  ftatuti  dell’ordi- 
ne (i)  veggiamo  regiftrata  come  legge  della  religione,  che  i fratelli  do- 
nati non  portano  portar  la  croce,  che  mancante  d’  un  quarto.  Io  crede- 
rci che  quello  llabilimento  forte  di  tempi  affai  porteriori , e quando  fa- 
cendoli ritìdììonc  che  gli  oblati  non  erano  che  uniti  per  devozione  non_. 
fi  volle  accordar  loro  che  la  croce  mancante  , cioè  quella  che  era , come 
altrove  fi  dirti* , di  conventualità  o di  chiefa,  ovveramente  giudicherei  che 
quivi  fi  parlarti  di  quegli  oblati  che  appartenevano  alla  religione  pome 
gente  o di  fervizio  o di  militare  llipendio  . Confermerà  quell’  ultima  - 
mia  fuppofizionc  quel  tanto  che  fi  legge  in  una  carta  di  Raimondo  vef- 
covo  di  Tolofa  dell’anno  1160.  riferita  dal  Vaiffette  (2),  e nella  qua- 
le fi  permette  agli  ofpitalarj  di  fare  un  cimitcrio  e di  feppellirvi  gli  fon. 
dieri,  c quei  che  portano  la  croce  fenza  mancanza  , dal  che  fi  dedurrà 
che  alcuni  oltre  i profeflì  portavano  la  croce  colle  quattro  arte  , e per 
quelli  intenderemo  i donati  ; altri  la  portavano  mancante  e di  mera  de- 
vozione e quelli  faranno  flati  gli  ammortì  per  mezzo  di  llipendio,  e de’ 
quali  faremo  ora  per  parlare . 

18.  Non 


(1)  Tit.  1.  dii  ri  re  vini.  n.  5 6 . p,  14. 


(D  Hiftoir,  de  Languiti.  {.  ».  p.  jffj. 
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r8.  Non  credo  che  poffa  effer  fuor  di  propofito  il  qui  raccogliere 
i nomi  d’  alcuni  rifpettabiliflìmi  foggctti  che  fin  da’  primi  tempi  dell’or- 
dine vollero  donarli  al  mcdcfimo  , e dichiararli  fratelli  ofpitalarj  ; tanto 
maggiormente  che  io  non  fono  per  nominarli  laddove  parlerò  de’  coni- 
pagai  del  fondatore  , fotto  il  qual  nome  non  comprendo  che  i profefii  . 
Il  primo  efempio  che  gli  antichi  monumenti  ci  prefentano  di  quella  pra- 
tica , F abbiamo  per  avventura  in  Londra  dove  Roberto  le  Fun  facendo 
una  donazione  ( 1 ) nelle  mani  del  cappellano  Fra  Riccardo  che  era  in_» 
quella  carica  fin  dal  1100.  mette  per  condizione  di  dover  efler  ricevu- 
to , fcrtipre  che  lo  domanderà,  in  grado  di  fratello  dell’  ofpedale , e_» 
quando  ciò  non  fuccedeffe  in  vita  di  effer  riconofciuto  per  tale  in  fua_. 
morte  . Che  fe  quello  non  è il  primo  efempio , ne  avremo  un  altro  an- 
tichilfimo  nella  pérfona  di  Fra  Alfano,  del  quale  leggcli  in  un  diploma  (2) 
del  1 1 29.  che  donò  se  medefimo  , e tutte  le  fue  fojlanze  all ’ ofpedale  , 
la  qual  frafe  di  donar  fc  llelfo  era  quella  appunto  che  ufavalì  in  limili 
oblazioni . E’  ben  vero  che  trovando  fatta  altre  volte  onorata  menzione 
di  quello  foggetto  io  inclinerei  a credere  che  di  fratello  donato  paffaffe 
poi  a prender  la  croce  e diventile  religiofo  di  profeflìone,  che  però  an- 
che altrove  di  lui  parlerò  . Nel  numero  di  quelli  fratelli  donati  mi  per- 
fuado  che  polla  metterli  Balduino  vefeovo  di  Baruti  , e lo  dedneo  dal 
vedere  che  nella  fua  carta  di  permuta  fatta  coll’  ofpedale  (3)  nomina^. 
Fra  Ruggiero  Pagano  coll’  cfprelfione  di  fratello  nollro.  Aveva  infatti  Bai» 
duino  contrattata  quella  pennuta  colla  cafa  di  S.  Gio.  Battifta  di  Geru- 
falemme  prima  d’ effer  vefeovo,  come  altrove  fi  diffe,  e nudriva  un  rin- 
goiar affetto  per  la  medesima,  ne  è pertanto  che  molto  probabil  cofa  il 
fupporre  che  fin  d’  allora  cioè  innanzi  all’  anno  11(2.  fi  foffe  aferitto 
alla  focietà . Alla  medefimafi  affociò  anche  Raimondo  Berengario  conte  di 
Barcellona  avanti  1’  anno  1131.  nel  quale  morì  , e ce  Io  attorta  Gotofre- 
do  (4)  . 

19.  Di  piò  altri  fratelli  donati  fi  trova  memoria  ne’  diplomi  dell* 
ordine , e quantunque  fe  ne  parli  negli  anni  feguenti , c quando  gover- 
na- 


ci) Monaft-  Angl.  1. 1.  p.  $oS. 

CO  Coti.  dipi.  Gerof.  t.  i.  n.  11.  i>.  13. 


(3)  Ibi J.  t.  1.  n,xrv.  p.  Lf. 

(4)  DifT.  de  orJ.  Moiit.  Arcb.  p.  31, 


344  DELL’  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

navr.no  i primi  fucccfiòri  di  Gerardo,  può  fofpcttarfi  che  molto  innanzi 
fi  follerò  alfociati  alla  facra  milizia  . Raimondo  conte  di  Tripoli  chiama 
fc  ftclfo  frate  dell’  ofpedale  (i)  in  un  diploma  del  1143.  Galio  milite 
era  tale  da  molti  anni  innanzi  al  1155.  , nel  qual  anno  alfcrifcc  la  fua 
moglie  (2)  che  elfo  erafi  donato  all’  ofpedale , e lo  Hello  fi  legge  di  Me* 
leto  Sudano  (3)  . Uladislao  Re  di  Boemia  profefsò  quella  fratellanza  nc’ 
primi  anni  del  fuo  regno  , come  lo  attclla  in  un  fuo  diploma  Federi- 
go (4)  ; lo  che  dovette  pertanto  fucccderc  verfo  il  1140.  Poco  dopo 
quelli  anni  troviamo  dichiarate  conforelle  dell’  ofpedale  Eufrofina  moglie 
di  Geifa  II.  Re  d’  Ungheria  , come  da  una  lettera  della  figlia  (5)  in  da- 
ta del  1186.  j e Collanza  figlia  del  Re  di  Francia  c principefla  d’  An- 
tiochia come  da  un  fuo  diploma  (6)  del  1173.  Io  non  regiltro  i nomi 
di  altri  foggetti  egualmente  rifpettabili  che  adottarono  quella  fratellanza 
negli  anni  fufleguenti , per  non  difcollarmi  troppo  c perder  di  villa  quel 
tempo  Itorico  che  ho  prefifiò  a quelle  mie  ricerche  . 

§.  III. 

De'  fratelli  aggregati  per  mantenimento  , 0 per  flipendio  . 

OLtrc  i fratelli  di  profclfione  c i donati  all’  ordine  , doveva  certa- 
mente mantenere  la  religione  Gerofolimitana  molte  altre  perfone—» 
a lei  necefsaric  o pel  fervizio  della  milizia  o per  quello  dell’  ofpitalità  . 
Quelli  o erano  domcltici  e fcrvitori,  o erano  foldati  di  llipendio  , c per 
la  fola  circoflanza  di  convivere  o di  Ilare  fotto  il  comando  degli  ofpi- 
talarj  , dovevano  anch’  efli  riputarfi  , fecondo  il  collume  delle  religioni , 

come  tanti  confratelli  , ed  avranno  avuto  parimente  il  dillintivo  della > 

croce  , febben  diverfamente  formata  . Per  rifpetto  a’  primi  ammeffi  al 
convitto  nc  abbiamo  notizia  dalle  carte  piò  antiche  dell’  ordine  . Io- 
una  (7)  del  1122.  fpcttante  alla  precettoria  di  Napoli  in  Palellina  (i 

Jeg- 


(1)  OiJ.  dipi.  Gerof.  t,  I.  n.  zzili,  p. 
aj.  & n.  Lxx.  p.  70. 

(1)  limi.  p.  czcv.  p.  240. 

(5)  IbiJ.  n.  Lui.  p.  J4. 

(4)  In  append.  n.  zziv. 


(f)  Epift.  m(T.  extxt  in  «bui.  Prior.Ho- 
fpic.  Vindobon*  . 

(<T)  Cod.  dipi.  t.  r.  muti.  Lu.  p.  fz. 
(7)  Ibid-  n.  IpX.  p.2J4. 
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legge  regidrato  come’  tcllimonio  un  tal  Pietro  chiamato  fervitore  di  quel- 
la cafa  . In  altra  fi  trovano  fottofcritti  de’  (oggetti  coll’  indicazione  dell’ 
infimo  minidcro  dome  dico  che  efercitavano  . Ma  uno  dabilimento  che  fi 
vede  nelle  antiche  confuctudini  dell’  ordine  ( 1 ) confermate  dal  maeflro 
Alfonfo  di  Portogallo  , c le  quali  appartenendo  al  primo  fecolo  devono 
riputarli  originarie,  per  riguardo  a quelli  tali  così  ordina,  che  ciasche- 
duno che  viene  alla  religione  delP  ofpedale  il  raedefimo  fervizio  che  fa- 
ceva al  fecolo  , lo  faccia  nella  cafa  , 0 altro  fé  li  è comandato . Rolle- 
rà adunque  che  parliamo  di  coloro  aggregati  pel  fervizio  militare  , che 
era  certamente  il  più  premurofo  per  le  circollanze  de’  tempi  e per  Ia_. 
qualità  del  facro  idituto  • 

si.  Dalla  bolla  d’  Innocenzo  II.  più  fopra  citata  veniamo  certifi- 
cati che  due  forte  di  perfone  militari  in  que’  primi  tempi  della  fonda- 
zione llipendiavano  i Gerofolimitani  per  difefa  de’  pellegrini  e del  nuo- 
vo regno  di  Gerofolima  , cioè  fanteria  c cavalleria . I primi  con  un  ter- 
mine generale  fon  chiamati  dal  Pontefice  ferventi  , e nelle  dorie  s’  in- 
contra talvolta  quedo  nome  non  ridretto  agli  armigeri  ma  prefo  general- 
mente , cd  i fecondi  li  dice  con  altra  efprcfiione  parimente  generica  mi- 
liti o milizia  a cavallo  mantenuta  a*  proprie  fpefe , e tutti  quedi  ferviva- 
no  all’  accrefcimento  delle  forze  militari  dell’  ofpedale  . Per  nome  di 
cavalleria  credo  che  debbano  intenderfi  coloro  tutti  che  uniti  a’  Fra  fer- 
venti ed  a’  fratelli  donati  combattevano  colla  lorica  , e per  nome  di  fan- 
teria mi  do  a credere  che  debbano  intenderfi  i turcopolf.  Certamente  che 
la  profelfione  militare  efercitata  fu’  dedrieri  era  di  que*  tempi  la  più 
onorifica , e come  queda  portava  , fecondo  il  codumc , di  andar  loricati 
c maggiormente  difefi  , così  riputava!!  ancora  meno  pericolofa  ; onde  io 
dimerci  che  in  que’  primi  anni  della  regolar  milizia  gli  feudieri  o armi- 
geri che  talvolta  in  corpo  , e fotto  il  comando  del  loro  maedro , o di 
qualcheduno  de’  proprj  militi  facevano  delle  fpedizioni , umifero  a fe  i 
donati  che  non  poteano  metterli  fra  1’  infima  foldatefca , e di  più  il  rin- 
forzo di  gente  a cavallo  dipendiata , e tutto  ciò  formafie  il  corpo  della 
cavalleria , redando  i combattenti  pedoni  col  nome  di  turcopoli . 

X x 22.  Que- 


(1)  Cod.  nifi",  memb.  Vatic.  mira.  4$fz.  pas-Ji. 
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22.  Queda  mia  fuppofizione  converrebbe  adai  bene  colle  circodan- 
zc  de’  tempi  e delle  perfone  delle  quali  ragioniamo,  fe  a prima  vida_>. 
non  ci  fi  opponefle  I’  autorità  di  quegli  antichi  fcrittori , che  ci  rapprc- 
fentano  i turcopoli  come  foldati  leggermente  armati , ma  che  combatteva- 
no a cavallo,  e così  da  Guglielmo  di  Tiro  (i)  ci  vengon  deferitti . Io 
però  direi  che  dall’  aver  i turcopoli  fervito  in  qualche  fatto  d’  armi  a_ 
cavallo , non  ne  venifTe  in  confegucnza  che  fodero  di  lor  profedione  ca- 
valleria . Guiberto  abate  che  fcride  anteriormente  a Guglielmo,  ce  li  fa 
vedere  (2)  su  per  le  montagne  dedinati  a feortare  il  trafporto  d’  alcu- 
ne piccole  barche  , indi  fulle  barche  medefimc  valorofamente  combatter!- 
do;  fervigj  proprj  della  fanteria.  Ma  chechè  voglia  credcrfi  de’  turco- 
poli  , come  milizia  orientale  che  tenevano  predo  di  loro  anche  gl’  Im- 
peradori  di  Collanti nopoli  ( 3 ) , noi  damo  a parlarne  come  gente  prefa 
al  foldo  da’  croccfcgnati , e indi  llipcndiata  ancora  da’  cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni , ed  in  quedo  cafo  li  ravvifiatno  e predo  gli  uni  e predo  gli  al- 
tri come  fanti  . I primi  non  avrebbero  mai  desinato  al  fervizio  pededre 
che  riguardavafi  d’  inferior  condizione  c piò  rifehiofo , i pellegrini  cridia- 
ni  per  far  combattere  a cavallo  gente  edera  , Sira  , Greca , e quali  di  pro- 
genie Mufulmanna,  giacché  gli  autori  vogliono  che  i turcopoli  nafeedero 
da  padre  Turco  e madre  Greca  (4)  febben  molti  e quei  in  ifpccie  de’ 
quali  parliamo  feguidero  poi  la  criftiana  e cattolica  religione  . Quanto 
poi  agli  ofpitalarj  dirci , che  oltre  il  correre  la  deda  ragione  chiaro  da’ 
loro  antichi  monumenti  fi  deduce  quel  tanto  che  intendiamo  di  provare . 

25.  Noi  parlando  più  fopra  di  qued’  idituto  per  modrarlo  di  fua 
origine  militare  riportammo  un  pado  della  carta  di  donazione  fatta  all’of- 
pcdale  da  Almerico  Re  di  Gerufalemme  ($) , nel  quale  fra  le  condizioni 
volute  da  quedo  principe  vi  fu  quella  che  dovedero  gli  ofpitalarj  mante- 
nere cinquecento  militi  , ed  altrettanti  .turcopoli  ben  armati  per  foccor- 
rcrlo  alle  occadoni  . Quedo  patto  obbligava  i fratelli  di  S.  Giovanni 
tener  per  folo  fervizio  di  quel  fovrano  cinquecento  perfone  di  cavalle- 
ria , 


(1}  Hift.  J.  19.  c.  14.  p.  970. 

(z)  Geli.  Dei  per  Fran.  lib.  J.  C.  4.  n. 
S.  p.  390. 


(j-)  Vid.  Lexic.OfTman.8c  Ducan. 

(4)  Alb.  Aquen.  1,  ?.  c.  J.  p.  a<5o. 

(5)  Sopra  cap.  vii.  num.  19. 
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ria,  giacché  quello  fenfo  generico  può  aver  la  parola  di]  militi , c non_* 
già  la  lignificazione  di  cavalieri , non  potendoli  ammettere  che  1’  ordine 
di  S.  Giovanni  avefie  tanti  fratelli  di  quella  nobil  condizione  da  provede* 
re  tutte  le  fue  cafc,  foddisfare  a tutti  i fuoi  minillerj,  e tenerne  cinque, 
cento  a difpofizione  di  quel  fovrano . L’ obbligazione  adunque  contratta 
dall’  ofpizio  di  S.  Giovanni  confilleva  in  mantenere  cinquecento  foldati  a 
cavallo,  e ficcome  a quelli  fi  veggono  contrapolli,  cinquecento  turcopoli, 
che  parimente  come  truppa  diverfa  doveva  efler  fomminillrata  , non  cre- 
do che  polla  dubitarfi  efiere  fiati  elfi  un  corpo  di  fanteria.  In  altro  cafo 
converrebbe  ammettere  due  ftranc  confegucnze  ; la  prima  che  il  Re  non 
avefie  domandata  che  fola  cavallerìa  ; e che  in  fecondo  luogo  1’ ofpeda- 
le  nel  1168.,  nel  quale  fu  fatto  1*  accordo,  folle  nello  fiato  di  metter  in 
piedi  mille  uomini  a cavallo  per  di  piò  delle  altre  fue  militari  gravezze 
e dare  per  ajuto  una  quantità  così  grande  e così  difpcndiofa  di  foldate- 
fca;  amendue  le  quali  confegucnze  forpaflano  i limiti  del  vcrifimile.  Che 
poi  negli  ftatuti  parlandoli  de’  turcopoli  fi  aggiunga  Ja  notizia  fiorica  che 
quelli  tali  combattevano  a cavallo  , non  pregiudica  a quanto  da  noi  fi  di- 
fende , mentre  chi  diftefe  lo  ftatuto  piò  fecoli  dopo  non  intefe  di  aggiu- 
gnervi  quell’  erudizione  a ragion  veduta  e con  animo  di  follenerla  , ma 
parlò  (1)  feguendo  buonamente  la  volgare  opinione  , e Ja  ricevuta  auto- 
rità dello  dorico  citato . * 

24.  Da  tutto  ciò  potrà  agevolmente  rilevare  il  mio  cortefe  lettore 
perchè  abbia  io  piò  fopra  (2)  abbracciato  il  fentimento  del  Vertot  , e 
confiderato  ne’  principi  dell’  ordine  1’  uffizio  del  turcopolieri  , ed  il  qua- 
le fi  vede  anche  deferitto  fra  quelli  della  corte  di  Collantinopoli , come 
corri fpondente  ad  un  capitano  d’  infanteria.  Ho  creduto  con  ciò  di  da- 
re un  intclligibil  fillema  a tutte  le  cariche  fubalterne  che  ( divifi  i tre_j 
gradi  regolari  , ) fifsò  il  gloriofo  fondatore  . Il  maefiro  della  milizia  ca- 
po de’  militi  era  come  il  generale  dell’  armi  . Il  marcfciallo  comandava 
al  corpo  della  cavalleria , il  turcopolieri  prefedeva  a quello  de’  fanti  o 
fiano  turcopoli  , nel  mentre  che  i caftellani  prefidiavano  le  fortezze,  il 
contcllabile  regolava  la  feuderia , il  precettore  1’  azienda , e fi  proinuo- 

X x 2 ve- 


CO  Ved.  fiat.  tir.  19,  p.  j«. 


(a)  Sop.  cap.  xiii.  num.  40, 
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veva  dal  corpo  degli  ecclcfiaftici  col  decoro  delle  cafe  del  Signore  > l’a- 
vanzamento della  religione  e della  pietà  . 

25.  Prima  di  dar  fine  a quello  capitolo  ed  all’  argomento  delle-* 
tre  celebri  clafli , nelle  quali  con  nuovo  utiJifiìmo  metodo  divifa , ebbe-» 
cominciamento  la  facra  milizia  di  S.  Giovanni , non  pollò  tralafciare  di 
riportar  qui  una  congettura  che  fidata  fopra  un  lume  , fomminiftrato  dal- 
lo Spelmanno , potrebbe  con  qualche  felicità  fpiegare  il  motivo  per  cui 
il  fopraddetto  uffizio  di  turcopolieri , venifle  da  tempo  immemorabile  uni- 
to al  priorato  d’  Inghilterra . C’  infogna  pertanto  il  citato  erudito  ferie- 
toro  ( 1 ) che  il  turcopolieri  era  l’ interprete  preflb  gli  ofpitalarj  . Eflen- 
do  infatti  i turcopoli  gente  nativa  della  Grecia  o Paleltina  , ed  incapa- 
ce di  polTedere  la  lingua  Franccfe,  Normanna,  Romancfca,  o altra  occi- 
dentale ed  ufata  da’  crocefegnati  , avevano  bifogno  d’  un  capitano  che_» 
podedede  non  meno  il  proprio  che  il  linguaggio  orientale  , acciò  potedo 
ed  intenderli  e comandar  loro.  Neduna  nazione  delle  tante  che  andaro- 
no a quella  fpedizionc  potea  efler  piò  facilmente  nel  podeflb  di  tali  lin- 
gue di  quello  che  fodero  i Normanni  ed  i loro  collegati  gl’Inglefi,  per 
le  rinomate  fpedizioni  che  pochi  anni  avanti  la  prima  crociata  aveva- 
no fatto  in  quelle  parti  Roberto  Guifcardo,  Boemondo  e Tancredi , e fic- 
come  fra’  primi  compagni  di  Gerardo  vi  furono  molti  di  tal  nazione  (2), 
così  è da  fupporfi  che  il  primo  turcopolieri  venide  dalla  medefiraa  prc- 
lcelto  ; quindi  continuando  quello  metodo  per  piò  anni  potette  rcllarc-i 
addetta  alla  nazione  Inglefe  una  tal  carica , alla  quale  poi  fi  farà  unita 
per  compcnfo  l’ amminillrazione  del  ricco  nazionale  priorato  d’  Inghil- 
terra . ■ 1 
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CAPITOLO  XVI. 

_ Delie  religione  ofpitalarie > <?  /oro  antichità» 

NE  L torto  manifcflo  che  1*  immortale  beato  Gerardo  ha  ricevuto  da- 
gli fiorici  , allorché  poco  curando  gli  anni  del  faggio  fuo  Iode- 
voliflimo  governo  , non  fi  fono  dati  il  pcnfiero  di  riconofccrlo  autore  nè 
di  que’  providi  ftabilimcnti  > nò  di  quelle  pratiche  piò  virtuofe  che  in- 
trodotte nella  fua  militar  religione  la  refero  cosi  prello  un  oggetto  al  cri- 
ftianefimo  tutto  ed  il  pifi  edificante  ed  il  più  uniforme  a’  fuoi  dcfidcrj , 
e perciò  meritamente  il  piò  applaudito,  fembrava  che  non  dovcfTc  incon- 
trar quella  medefima  difav ventura  1’  illituzione  da  lui  parimente  voluta», 
e (labilità  delle  conforclle  ofpitalaric  . Avevano  gli  fcrittori  di  quella  fio- 
ria  adottata  in  tutta  la  fua  eflcnfionc  quella  narrativa  che  1’  arcivefcovo 
di  Tiro  ci  aveva  lafciato  fcritta  , e nella  quale  come  fi  dichiara  Gerar- 
do capo  degli  ofpedalieri  che  fèrvivano  il  pio  luogo  della  latina  , e fi 
deferive  impiegato  nel  foccorrcre  i languenti  ivi  raccolti  ; cosi  ci  fi  rap- 
prefenta  piena  di  virtfi  una  tale  Agncfa  dama  Romana  ( 1 ) che  alla  to- 
lta delle  fue  buone  conforelle  fcgnalava  un  u^ual  zelo,  ed  una  cariti  non 
difiimile  verfo  le  donne  ivi  dalla  miferia  o dall’  infermiti  trattenuta  . 
Poteano  non  pertanto  riconofcer  dietro  la  feorta  del  lor  clafiico  autore-» 
1’  origine  dell’  iilituto  come  ellefo  alle  pie  femine , giacché  quelle  anco- 
ra apportarono  tant’  onore  per  parte  loro  alla  religione  , quanto  glien’ 
hanno  fatto  un  numero  ben  grande  di  virtuofe  conforelle  , didime  colla 
croce  Gerofolimitana  , c fra  quede  le  note  eroine  fanta  Tofcana  , fant* 
Ubaldefca  e fanta  Fiora  , e le  quali  avendo  meritato  il  culto  de’  popoli 
e gli  onori  dalla  chiefa,  rendono  piò  illudri  colla  fantità  loro  i gloriofi 
fuoi  fadi.  Ma  la  difgrazia  di  queda  doria  permife  che  nominatali  di  paf- 
faggio  da’  fopraddetti  fcrittori  la  celebre  Agnefa  , fi  trafcuraflcro  quali 
novant’  anni  di  tempo  per  riparlare  della  pia  illituzioAe  delle  forclle  of- 
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pitalarie  nell*  anno  1 1 SS.  , quando  cioè  non  fi  fece  che  ftabilire  un  lor 
monaflcro  nelle  Spagne. 

2.  Benché  io  non  porta  aver  premura  di  feguire  le  tracce  fegna- 
tc  dal  citato  Guglielmo  nella  fua  fioria  in  quella  parte  che  riguarda  la 
milizia  di  S.  Giovanni,  che  anzi  l1  ho  rigettata  in  piìi  luoghi  , c fono  an- 
che in  fine  di  quella  differtazione  per  confutarla  efprcrtamente  , non  in- 
tendo con  quello  di  aver  per  falfa  ogni  fua  alferzione  , e per  erroneo 
ogni  fuo  detto  . Se  egli  confufe  i tempi , ed  unì  delle  cofe  per  molti  lu- 
ftri  fc parate  , fc  fece  una  fola  opera  pia  di  pili  c diverfe  che  erano  in 
Gcrufalcmmc,  fe  vi  nggiunfe  Culla  voce  popolare  de’ fatti  non  fuccedu- 
ti  , ed  i fucceduti  cfagcrandoli  alterò  , non  per  quello  devono  averli 
per  inventati  i nomi  che  porta  , e per  totalmente  falfo  quanto  arterifee  , 
Noi  efaminando  politamente  il  fuo  racconto  (i)  , lo  troveremo  in  alcu- 
ne cofe  fallace  , maliziofo  in  altre  , ma  in  qualche  parte  furtìllcnte  , e_» 
vero  . Or  fe  di  quell’  ultimo  genere  deve  riputarli  1’  alferzione  fua  che 
il  fondatore  degli  ofpitalarj  forte  uno  per  nome  Gerardo  , fe  vere  fono 
Je  virtì) , e la  fanti  tà  di  quell’  infigne  uomo,  qual  erto  ce  la  deferì  ve  , 
fe  non  prende  abbaglio  nell’  indicarci  colui  che  li  fuccedette  nel  gover- 
no nominando  Raimondo,  c quelle  cofe  tutte  co’  monumenti  antichi  con- 
frontano anzi  che  no  elettamente  ; potremo  fupporre  che  fia  vero  nel  mo- 
do  fteflò  quel  tanto  clic  della  virtuofa  Agnefa  fondatrice  delle  ofpitalaric 
ci  racconta,  c ciò  fui  rifleflò  medefimo  che  quella  particolarità  ancora  dal 
rimanente  degli  fiorici  monumenti  fi  conferma  , e con  erti  perfettamente 
conviene  . 

3.  E qual  cofa  a vero  dire  piò  conforme  a quanto  dell’  iflituto 
ofpitalario  abbiamo  negli  antecedenti  capitoli  ortervato  , e coll’  autorità, 
delle  antiche  carte  follenuto  , fe  non  fe  di  ammettere  , che  o nel  tempo 
fteflo  che  nacquero  i fratelli  di  S.  Giovanni , o poco  dopo  averterò  an- 
cora 1*  origin  loro  le  conforellc  ? L’  ofpitalità  primo  fine  dell’  iflituto  era 
dcllinata  a raccogliere  c difendere  i pellegrini  che  s’  inviavano  a vili- 
tare  i fanti  luoghi  . Ma  quella  gcnerofa  carità  che  fi  cfcrcitava  verfo  di 
loro  nel  follcvarli  maltrattati  dal  viaggio  c nel  farli  curare  opprertì  dal- 


(1)  VeJ.  il  feg-  «ai>.  20, 
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le  malattie  potea  forfè  mai  limitarli  fino  a fegno  di  trafeurare  interamen- 
te le  donne  , quafi  che  foderaio  meno  bifognofe  d’ajuto  , o meno  degne 
di  compafiìone  ? Quand’  anzi  c Ja  debolezza  del  loro  fedo  ed  i pericoli 
della  loro  onedà  dovevano  maggiormente  intcreffare  le  premurale  atten- 
zioni di  que’  fanti  uomini  clic  gettavano  i fondamenti  dell’  iflituto , ed 
impegnarli  a foccorrerle . Che  fc  vorrà  ammetterfi  come  efercitato  un  tal 
zelo  e caritativa  alMenza  alle  donne  che  andavano  in  Palellina,  farà  poi 
necclfaria  confeguenza  il  fupporre  che  ciò  li  faceflc  per  mezzo  di  altre—» 
pie  e caritative  fignore  , che  poteano  decentemente  predar  loro  ed  adìf- 
tcjiza  ed  ajuto  . Capo  di  quelle  farà  data  Agncfa , come  capo  degli  of- 
pitalarj  era  Gerardo  , c tolto  ogni  anacronifino  di  tempo  che  Guglielmo 
ha  ammclTo  j ed  ogni  confufione  che  ha  fatta,  la  narrativa  fua  potrà  fuf- 
filiere  , ed  io  fono  adefiò  per  ammetterla  , come  piena  di  convenienza  e 
di  verità . 

4.  A ravvifare  1’  aderita  convenienza  gioverà  qui  di  riflettere  a 
quanto  -avvenne  nella  prima  fpedizione  verfo  terra  Santa  , e che  fembre- 
rà  forfè  , a coloro  che  non  ne  fono  informati , llrano  a prima  villa  ed  in- 
credibile , cioè  il  numero  ben  grande  di  donne  che  vollero  accompagna- 
re le  armi  della  crociata  per  edere  fpettatrici  di  quella  gloriofa  conquida, 
c quello  poi  molto  maggiore  e forprcndcntc  , che  feguita  appena  la  me- 
defima  e paffuto  in  poter  de’  cridiani  il  fanto  Sepolcro  fi  modero  da  tut- 
te le  parti  della  crillianità  per  andare  ad  adorarlo,  inoltrando  effe  un  co- 
raggio  per  avventura  draordinario  , cd  una  devozione  per  alcune  forfej 
anche  non  ben  regolata.  Io  non  potrò  meglio  rendere  il  mio  lettore  per- 
fuafo  di  ciò  quanto  col  riportare  le  parole  degli  fcrittori  contemporanci 
che  videro  quedo  fatto,  e che  in  parte  ancora  Io  d i fa  p prò  varano.  Guiber- 
to  abbate  dopo  averci  narrato  ( 1 ) che  fotto  Nicea  Iddio  non  abbandonò 
i fuoi  fervi , dice,  che  fa  ad  ejjì  bea  anche  prefente , acciò  non  manca f- 
fe  loro  P attenzione  delle  donne  che  erano  di  comitiva  . Imperciocché  que • 
Jìe  quanto  diligentemente  portavano  acqua  per  ricreare  i faldati , molto 
più  colle  loro  iflanze , co’  loro  avvertimenti  li  rendevano  vigilanti  e fpe- 
diti , paffa  a dire  ( 2 ) che  il  conte  di  Potiers  condr/Jfe  in  Palejlina  con 
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una  quantità  di  militari  uno  fluolo  conjìderabile  di  donzelle  , e Alberto 
Aquenfe  ( i ) narrando  Ja  firagc  fatta  da’  Turchi  di  tanti  fedeli  dice-»  > 
che  fra  quefli  morirono  molte  matrone  > e furono  da  que ’ barbari  rifer- 
vate  in  vita  le  donzelle  più  giovani  e le  monache  . 

Per  quelle  poi  che  fuperata  la  città  cd  arrivati  in  poter  de’ 
criftiani  i luoghi  fanti  s’  incaminarono  per  venerarli  ve  ne  furono  di  tut- 
te 1*  età  c di  tutte  le  condizioni , e baderà  per  folo  efempio  riportare 
il  coraggio  mofirato  da  Sofia  moglie  di  Teodorico  conte  d’  Olanda,  e la 
quale  per  ben  tre  volte  (2)  andò  pellegrinando  fino  a Gcrufalemme*  SulP 
efempio  di  quella  Tanta  principeda , c di  altre  infigni  nobiJiflimc  matro- 
ne forfè  che  anche  da  Roma  fi  accinfe  Agnefa  al  difafirofo  viaggio  c fi 
trovò  in  quelle  parti  allorché  Gerardo  dava  filloma  al  Tuo  nuovo  illitu- 
to  , e da  lui  farà  fiata  prefcelta  alla  cura  di  governare  Je  conforelle  , e 
prefedere  all’  ofpizio  delle  pellegrine  . Certamente  al  rificdò  di  quefto 
numcrofo  fcminil  concorfo  nelle  parti  orientali  , fe  era  convenienza  e_* 
carità  edificante  l’ ifiituire  un  ricovero  per  i pellegrini  , afiiimcrfi  il  pc- 
fo  di  feortarli  nella  vifita  de’  fanti  luoghi  , difenderli  dall’  infidie  de’ 
barbari , era  poi  c convenienza  maggiore  e carità  egualmente  virtuofa  il 
predare  alle  donne  ancora  i medefimi  atti  di  criftiana  compafiione , e pe- 
rò quand’  anche  mancad’e  ogni  altro  argomento  quella  fola  convenienza 
dovrebbe  pcrfuaderci  , che  Gerardo  collo  fiabilir  1’  ordine  de’  fratelli  of- 
pitalarj , non  lafciò  di  fidar  quello  ancora  delle  conforelle  . • 

6.  Noi  però  abbiamo  anche  i politivi  argomenti  che  ce  lo  dimo- 
firano , e dalla  convenienza  podiamo  padare  alla  verità  di  quello  fatto  . 
O fi  riguardino  pertanto  le  prime  regole  compilate  da  Raimondo , o le 
confuctudini  riputate  antichilTìmc  fin  da’  tempi  di  Ruggiero  de  Molinis  , 
noi  avremo  e nell’  une  c nell’  altre  le  ragioni  convincenti  per  ravvia- 
re , come  originaria  quell’  ifiituzionc  delle  conforelle  , Raimondo  preferi- 
vendo  a’  fratelli  la  maniera  di  trattare  e convivere  , dà  chiaramente  a_. 
divedere  1’  efillenza  delle  medefime  già  ricevute  e fidate  nell’  ordine.»  , 
mentre  per  riparare  a qualunque  incovenienza  comanda  a’  fuoi  religiofi  ($) 

che 
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che  quando  faranno  in  tbiefa  0 in  cafa  0 in  altro  luogo  ove  ftano  le  fe* 
mine , cuflodifcano  la  loro  favi  e zza  , nè  le  / emine  lavino  la  loro  tefa , vi 
i loro  piedi  , uè  facciano  i loro  letti  . Quello  puffo  della  regola  non  mi 
fcmbra  poffibile  che  polla  interpretarli , che  delle  ofpitaUric  , le  quali  per 
quanto  abballerò  in  luogo  decentemente  le  pacato  , avevano  però  comu- 
ne la  chiefa  ed  il  vitto  con  i fratelli , ed  unite  ad  elfi  alfillendo  agli  of- 
pizj  formavano  come  una  fola  comunità  , fecondo  il  coltume  di  que’  tem- 
pi  J come  faremo  ora  per  olfcrvarc  . In  altro  calò  chi  erano  quelle  don- 
ne che  poteano  trattare  cogli  ofpitalarj  non  folo  in  chicfa  , ma  in  cafa_. 
ed  in  altri  luoghi  ? Confrontano  con  quella  regola  le  confuetudini  che  ri- 
concfciutc  per  antiche  a’  tempi  di  Ruggiero  cioè  foli  20.  anni  dopo  la 

mancanza  di  Raimondo  non  potean  cflcrc  che  di  fondazione  . Quivi  ( 1 ) 

fi  parla  della  cura  che  P ofpcdale  fi  prendeva  delle  zitelle  s delle  parto- 
rienti , delle  inferme  , e come  potea  fucceder  ciò  fenza  il  miniflero  del- 
le ofpitalarie  ? Quindi  è poi , che  il  Vizburgcnfe  narrandoci  cofc  da  lui 
vedute  in  Gcrufalemme  pochi  anni  dopo  che  fu  liberata  dalle  armi  cri-  - 

llianc,  e defcrivendoci  (2)  1’ ol’pedalc , nomina  anche  le  donne  ivi  al- 

loggiate c che  participavano  dell’  indefelia  aflìllenza  e caritativi  fufiìdj  del- 
la religione  di  S.  Giovanni  . 

7.  L’  antichità  però  di  quella  illituzione  ci  vien  contellata  con_. 
piò  forte  argomento  dal  vedere  le  monache  Gcrofolimitane  flabilite  di  qua 
dal  mare  negli  anni  aliai  vicini  all’  origine  della  militar  focietà  ; mentre 
ciò  dimoltra  la  prcefiflenza  loro  in  Gcrufalemme  da  molto  tempo  ante- 
cedente , giacché  non  farebbe  cofa  intelligibile  che  verfo  il  1134.  fi  tro- 
vallerò  nella  città  di  Verona  le  religiofe  ofpitalarie  impiegate  in  atti  ca- 
ritativi c foggettc  all’ordine,  fe  quell’  iflituto  non  folle  flato  già  da  piò 
anni  innanzi  introdotto  nella  cafa  di  fondazione  , cioè  nella  Gerofolimi- 
tana,  e non  avelie  avuto  colà  un  metodo  approvato  ed  un  ficuro  ilabili- 
mento  . Siamo  pertanto  a ravvifar  1’  idea  di  quella  illituzione  qual  ce-j 
la  rapprefentano  efillente  neWa  detta  città  diverfi  antichi  documenti,  pub- 
blicati dal  Biancolini  nella  fua  ftoria  delle  chiefo  Vcronefi  , ed  a’  quali 
intéramente  ci  riporteremo  . 

Y y 8.  V a- 
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S.  L’  abate  ed  i monaci  del  monaflero  di  S.  Nazario  e Celfo  eli- 
dente nella  città  di  Verona  , efl’endo  padroni  d’  una  chiefa  dedicata  al 
fanto  Sepolcro  la  cedettero  agli  ofpitalarj  che  (lavano  nello  fpedale  det- 
to della  Pietà  . Quella  codione  col  progredo  del  tempo  divenne  contcn- 
ziofa  ) e le  due  parti  appellarono  al  vefeovo  che  chiamavafi  Ognibenc  , 
ed  il  quale  fentenziò  a favore  degli  ofpitalarj  , come  leggefi  nella  fua— 
carta  (i)  fatta  l’anno  1 1 59.  Compolla  in  cotal  guifa  la  controversa  fra’ 
i monaci  ed  i Gerofblimitani,  s’  indudero  quelli  a cedere  a quelli  fecon- 
di un  pezzo  di  terra,  e lo  fecero  con  altra  carta  (2)  che  ha  la  data-- 
del  1178.  , c finalmente  nel  feguente  anno  1171).  fu  dillcfa  una  confer- 
ma (3)  allo  fpedale  che  comprendeva  la  codione  non  meno  del  terreno 
che  della  fopraddetta  chiefa  del  fanto  Sepolcro  . Quelli  tre  monumenti 
che  fi  leggono  ne’  luoghi  da  noi  citati , ci  danno  motivo  di  fidar  1’  epo- 
ca della  fituazionc  degli  ofpitalarj  in  Verona,  c di  quella  ancora  della-» 
conforclle  che  unitamente  con  edi  principiarono  a fcrvire  caritativamente 
in  quell’  ofpizio  o precettoria  . 

9.  E quanto  al  tempo  del  fuo  (labilimcnto  non  folo  dovette  edere 
accaduto  innanzi  all’  anno  ujq.  , nel  quale  fu  emanata  la  fentenza  del 
vefeovo  Ognibcne , mentre  fi  trattava  di  fedare  una  controverfia  nata  da 
tempo  antecedente,  ma  farà  neccdario  di  fupporlo  già  in  piedi  verfo  il 
1135.  E primieramente  il  detto  prelato  nella  fua  decifionc  incomincia  dal 
dire  che  i Gerofolimitani  avevano  ottenuta  la  contrariata  chiefa  coll’  ap- 
provazione del  fuo  antccedbrc  Tebaldo  . Or  Tebaldo  ottenne  la  cattedra— 
di  {Verona  nel  113$.  E’  vero  che  forfè  non  fubbito  e ne’  primi  anni  del 
fuo  vefeovato  avrà  perfuafo  a’  monaci  di  S.  Nazario  di  ceder  la  chiefa 
del  fanto  Sepolcro  agli  ofpitalarj , c fia  pur  così  ; ma  è altrettanto  vero 
che  quando  ciò  accadde  non  cominciavano  allora  gli  ofpitalarj  a ftabi- 
lirfi  in  quella  città , ma  già  vi  avevano  ottenuta  refidenza  , ed  erano  al 
podedò  dell’  ofpizio  chiamato  della  Pietà  ; ficchi  la  loro  fondazione  do- 
vrà retrocederli  agli  anni  forfè  anche  anteriori  alla  promozione  che  fi  fe- 
ce di  Tebaldo  alla  cattedra  Vcronefe  . A provare  fempre  piò  quell’  an- 
ti- 


co Eì&bcoI.  ftor.  delle  Chief.  di  Vero- 
ni t.  2.  i>.  174. 
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tichità  di  fondazione  , ed  a farmi  firada  all’  argomento  che  ho  alle  ma* 
ni  , cioè  di  moftrar  fiffate  quivi  fin  da’  detti  antichiffimi  tempi  Je  religio- 
fe  ofpitalarie  gioverà  non  poco  il  dar  un’  occhiata  alla  fioria  di  S.  To- 
fcana  > che  fu  uno  de’  primi  frutti  di  fantità  che  produlfe  la  nobiliffima 
religione  GerofoI  imi  tana  , e del  qual  fe  ne  deve  la  gloria  a quella  pre- 
cettoria di  Verona  • 

io.  E’  vero  che  generalmente  gli  autori  o fiano  quelli  che  fcriffe- 
ro  la  fioria  dell’  ordine  (1)  , o altri  che  di  quefla  ferva  di  Dio  ci  par- 
larono (2)  non  convengono  nell’  affegnare  il  tempo,  in  cui  fiorì  nella.* 
Chiefa,  Affandolo  alcuni  verfo  il  terminar  del  fecolo  xi.  , altri  verfo  il 
principio  del  fecolo  xin.»  e qualcheduno  ancora  alla  metà  del  xiv.  (3); 
opinioni  fra  di  loro  troppo  repugnanti  e propofle  fenza  principio  d’  au- 
torità che  le  foflcnga  ; che  però  avendole  efaminate  gli  eruditi  Bollan- 
dilli  non  feppero  rifolvere  la  queflionc  che  dichiarando  ofeura  ed  incer- 
ta 1’  età , in  cui  vifle  quefla  fanta  . Ma  dopoché  il  citato  Biancolini  ol- 
tre le  carte  fopraddettc  ne  pubblicò  un’  altra  (4)  eflratta  dall’  archivio 
della  chiefa  de’  Ss.  Apofloli  di  detta  città  fembra  che  qualche  lume  fia_» 
comparfo  per  difeioglier  le  tenebre , in  cui  eravamo  e per  fomminillrar- 
ci  qualche  forta  di  florica  certezza  intorno  a quello  punto.  La  carta  è 
del  1134.  ed  incomincia.  Nel  nome  del  Signore  Dio  eterno  Panno  delP 
incarnazione  del  nojìro  Signor  Gesti  Crijìo  millefimo  centefimo  trigefimo - 
quarto  nel  giorno  nono  del  mefie  di  Febraro  delP  indizione  decimaterza . 
£’  certo  aver  ricevuto  io  Tofcana  figlia  di  Crefcenzo  di  Coflanzo , abi- 
tatrice nella  città  di  Verona  fuora  della  porta  di  S,  Fermo  vicino  al- 
la chi  e fa  di  S.  Pietro  in  Carnario  &c,  il  prezzo  &c.  e profiegue  a_. 
dire  che  detto  prezzo  era  per  la  vendita  di  alcuni  fuoi  beni  fituati  nel- 
la terra  di  Zevio,  di  dove  era  difccndcntc  la  fua  cafa;  Io  che  tutto  con- 
fronta con  quanto  differo  di  quella  fanta  gli  fcrittori . Da  quello  monu- 
mento veniamo  dunque  in  cognizione  che  viveva  verfo  il  principio  del 
fecolo  duodecimo,  e che  forfè  nel  1134.  , eflendo  già  rimafla  vedova-* 

Y y 2 dìi* 


CO  fioGo  Iftor,  lib.  13.  tom.  i.  pag. 
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difponcva  dello  terre  e pofleflìoni  fue  per  confacrarfi  a Dio  , come  fece 
nel  dett’  ofpcdale  di  S.  Giovanni  . Con  quell’  epoca  ficura  fi  potrebbero 
conciliare  quelle,  febben  così  poco  fra  loro  conformi  de’  fopracitati  au- 
tori; mentre  chi  fuppofe  vivente  quell’ eroina  al  principio  del  fecolo  duo- 
decimo , avrà  intefo  parlare  della  nafeita  , e chi  indicò  la  fine  del  det- 
to fecolo  avrà  avuta  di  mira  la  morte  ; ficcome  con  i Bollandoli  ( i ) mi 
perfuado  che  confondere  il  trafporto  dei  venerabil  corpo  cogli  anni  del- 
la fua  vita,  chi  le  aflegnò  il  fecolo  decimoquarto,  cioè  1’  anno  1545., 
nel  qual  anno  accadde  appunto  la  folennc  traslazione  . 

}i»  Quando  voglia  pertanto  fidarli  per  ficura  verfo  il  1134.  o al- 
meno per  molto  vcrifimile  Ja  fuga  dal  fecolo  che  fece  S.  Tofcana  , e la 
fua  ritirata  nell’  ofpedal  di  S.  Giovanni  , bidognerà  ammettere  che  in  det- 
to tempo  non  folo  efiftefle  quivi  la  religione  Gerofolimitana  , ma  vi  fof> 
fe  anche  in  piedi  l’ iflituzione  delle  con for elle , c la  quale  avrà  forfè-* 
avuto  principio  negli  anni  antecedenti . Non  credo  infatti  che  polla  met- 
'•  terfi  in  dubbio  che  le  medefime  fi  tra  vallerò  in  quella  cada,  quando  fu 
ceduta  la  chieda  del  Tanto  Sepolcro  nel  1159.  » Per  quale  nacque  la 
controverfia , di  cui  poc’  anzi  parlavamo  . Imperciocché  il  contratto  fu 
flipulato  con  tutta  Ja  comunità  rapprefentata  da’ fratelli  c dorelle,  e que- 
' fto  fi  rileva  dalla  conferma  che  del  medefimo  fi  fece  l’anno  1179.,  cd 
alla  quale  intervennero  , come  intereldate  cd  accettanti  anche  1’  ofpitaia- 
rie  , come  dalle  Tegnenti  parole  che  vi  fi  leggono.  Ivi , cioè  nella  chie- 
da del  S.  Sepolcro , Fra  Lazaro  a nome , e facendo  le  veci  dell ’ ofpeda- 
ìe  Gerofol imitano , e confenfo  de ’ fuoi  fratelli , e colla  volontà  de ’ fra- 
telli delV  ofpedaìe  della  pietà  , e che  fono  tAldigerio  , Filippo , Tebal- 
do , Bevilacqua  , e Giovanni  feudi  ere , e delle  forelle  donna  tAdelafa  , 
donna  Bretella  , donna  Trutta  . I quali  fratelli , e le  quali  forelle  con- 
fermarono tutto  il  predetto  negozio  . Ed  eccoci  a ravvi  fare  le  ofpitala- 
rie  addette  ad  uno  llabilimento  dell’ordine,  c riconofciiuc  come  parte-* 
del  medefimo,  e ciò  innanzi  all’anno  1134. , cioè  nc’  tempi  non  pure' 
anteriori  alla  fondazione  di  Sixicna  , ma  o contemporanci  o molto  vicini 
a quelli  del  beato  fondatore  . 

12.  E 
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12.  E qui  mi  fi  permetta  di  fare  una  riflcffione  fulla  maniera  colla 
quale  vengono  ne’  citati  documenti  Vcronefi  nominate  le  conforellc  e gli 
ofpitalar]  . A quelli  fi  dà  il  nome  di  converfi  , a quelle  fi  aggiugnc  il 
titolo  di  donna,  come  fi  è detto.  Quanto  ad  un  tale  aggiunto  ufato  in 
luogo  di  Suor  che  era  proprio  di  tali  religiofe , c più  uniforme  alla  de- 
nominazione di  Fra  , adottato  da’  Gcrofolimitani , dirci  che  1*  ellenfore_» 
della  carta  fi  prcvalfe  del  termine  che  era  di  que’  tempi  più  in  confue- 
tudinc  , quando  fi  nominavano  le  regolari  , come  c’  infognò  il  Mabillo- 
nc  ( 1 ) j c la  qual  frafe  fu  poi  adottata  dalle  ofpitalaric  di  Six iena  chia- 
mate domine  o donne,  come  fcrive  Roderico  Toletano  (2)  . Per  riflet- 
to poi  al  nome  di  converfi  e convcrfc  non  aveva  di  que’  tempi  il  figni- 
ficato  llefiò  che  ha  nc’  tempi  nollri , ma  fi  ufava , dice  il  Mabillone  (3) , 
per  denotare  coloro  che  in  età  adulta  fi  confacravano  ad  un  ordine  rego- 
lare , c la  parola  convcrfo  fi  opponeva  al  termine  nutrito  o allevato,  e 
col  quale  s’  indicavano  i giovani  fin  dalla  puerizia  educati  predo  i mo- 
naci. In  due  carte  del  fecolo  duodecimo  (4)  troviamo  ufato  il  nome  di 
convcrfo  per  efprimcre  un  amminiflratorc  , e cosi  veggiamo  in  efie  chia- 
mati Guigone  c Tedcberto  cioò  converfi  del  vefeovo  per  dire  cufiodi  ed 
amminiftratori  dell*  entrate  vcfcovili  . In  quello  fenfo  adunque  ufavafi 
un  tal  nome  in  Verona , c denotava  i cullodi  degli  alloggiamenti  de’ pel- 
Jcgrini  cd  animinifiratori  degli  ol’pedali , come  erano  appunto  i Gerofoli- 
mitani c le  loro  conforellc  . Che  però  Federigo  Imperatore  avendo  nel 
1154.  fpedito  un  privilegio  per  la  detta  città  (5),  c volendo  che  ogni 
c qualunque  ecclcfiallico  folle  da’  laici  rifpettato,  enumera  tutti  gli  ordi- 
ni delle  perfone  di  chicfa  nella  feguente  maniera  . Chierici , monaci  , 
monache , converfi  e converfe , c quelli  ultimi  fi  hanno  ivi  come  diverfi 
da’  monaci  e monache  , vai  a dire  da’  cenobiti . Ma  torniamo  all’  anti- 
chità delle  ofpitalaric  . 

13.  Se  la  critica  che  regna  nel  fecolo  nollro  mi  permcttefic  di  fc- 
guir  le  velligia  d’  un  autore  che  ha  aderito  molte  cofe , ma  nc  ha  prò- 
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vat:  afl’ai  poche»  onde  la  tedimonianza  fila  non  è di  molto  credito  preC- 
fo  gii  eruditi  » direi  che  un  altro  antichidìmo  dabilimento  delle  ofpitala- 
rie  folfe  quello  della  città  di  Fifa.  Il  Razzi  ( i)  fodenne  che  ivi  li  por- 
taffc  per  prender  1’  abito  di  S.  Gio.  Battifla  la  gloriola  vergine  S.  Ubai- 
defea  nell’  età  di  anni  i$. , ed  avendoci  aderito  poco  innanzi  che  era_ 
nata  nel  1156.  » ne  verrebbe  che  1*  acccttazione  che  fecero  quelle  reli— 
giofe  della  novella  fpofa  di  Gesù  Crido  folfe  accaduta  nel  nji.  Palla-, 
inoltre  a deferì verci  il  giubilo  , col  quale  la  beata  verginella  nell’  atto 
di  confacrarli  a Dio  ed  al  Tanto  Precurfore  » venne  da  quelle  pie  matro- 
ne in  numero  di  circa  quaranta  » con  aver  alla  teda  la  fuperiora  loro  gra- 
ziofamcntc  accolta  , dal  che  ne  potremmo  dedurre  un’  altra  confcguenza 
che  nel  1 1 $i.  le  ofpitalaric  di  Pifa  avellerò  ivi  da  più  anni  ottenuto  do- 
micilio, ed  incominciato  a regolarmente  convivere.  Ma  io  non  pollò  to- 
talmente affidarmi  al  tellimonio  del  citato  autore  che  non  riporta  docu- 
mento alcuno  per  provare  quanto  adcrifce  , tanto  più  che  non  ebbe  la  for- 
tuna di  eflcr  nè  creduto  » nè  feguito  da’  dottiffimi  Bollandidi  (2)  . Mi  fia 
pennellò  però  di  dire,  che  fe  il  Razzi  non  citò  monumenti  che  avvalo- 
raffero  la  fua  narrativa  , neppur  dille  cofa  che  polla  ributtarli  come  fal- 
fa,  o deprezzarli  come  inverifimilc  . Sia  pure  che  debba  crederli  diver- 
famente  di  alcune  circodanze  del  di  lui  racconto  , e fulla  maniera  con 
cui  S.  Ubaldefca  andò  a vedir  P abito,  e fulla  quantità  delle  religiofe-» 
che  Ja  ricevettero , e fui  titolo  di  abbadclfa  che  elfo  dà  alla  fuperiora  ; 
circodanze  che  trovate  anche  infuffidenti  non  renderebbero  però  falfo  tut- 
to quanto  il  racconto , non  potranno  negarli  due  cofe  , che  all’  effenzia- 
le  del  medefimo  poflbno  appartenere.  La  prima  farà  Ja  certezza  che  fant* 
Ubaldefca  prendeffe  1’  abito  Gerofolimitano  in  Pifa  ; c la  feconda  che-* 
cd’cndo  fidati  gli  ofpitalarj  in  detta  città  fin  dal  1113.  , come  nel  ca- 
pitolo feguente  proveremo  allorché  fi  parlerà  di  quel  celebre  priorato  , 
non  era  che  molto  facil  cofa  che  nel  nji.  vi  fodero  ancora  le  religio- 
fe  ofpitalaric , e che  in  dett’  anno  acquiftaffero  effe  Ja  gloriofa  fanta  per 
compagna , 

14*  Ra- 
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14.  Ragionando  però  degli  flabilimenti  delle  conforclle  ofpitala- 
ric  , che  da  ficure  antiche  prove  ci  vengono  contortati , ne  ravvieremo 
un  altro  nc-1  priorato  di  Praga  già  eretto  e celebre  vcrfo  1’  anno  1170.» 
e che  forfè  da  piò  c piò  anni  addietro  aveva  avuto  il  fuo  incorni  nei  amen- 
to . Una  lite  inforta  fra  la  benefattrice  di  quel  luogo  divenuta  anche  re- 
ligiofa  e fuperiora  ed  ì fratelli  dell’  ofpcdale  che  1’  amminirtravano , ci 
ha  prodotta  la  fortuna  di  veder  confcrvate  dalle  carte  che  potranno  fu  di 
ciò  irtruirci  , e tale  farà  la  bolla  di  Clemente  III.  fotto  la  data  de’  12. 
Ottobre  nS!>. , che  io  pubblico  nell’  appendice  , e che  ci  mette  nella-, 
cognizione  di  tutto  il  fatto.  Come  il  monumento  fin  qui  inedito  non  ha 
dato  luogo  agli  fiorici  di  • parlare  dell’  antichità  di  quello  priorato  j c-» 
molto  meno  delle  monache  ivi  efiftenti  , c come  dalla  narrativa  di  quan- 
to  avvenne  in  tal  incontro  polfono  ricavarli  piò  notizie  per  1’  ordine  non 
poco  intcrcfianti  ; così  reputo  opportuna  giovcvol  cofa  il  compendiarne-* 
la  ftoria  qual  dalla  citata  bolla  ci  fi  racconta . 

ij.  Pietro  milite  di  Boemia  avendo  la  madre,  una  zia,  la  mo- 
glie, ed  una  nipote  ,<  delle  quali  s’ignora  il  nome, .fi  rifolvette  di  veftir 
l’abito  della  religione  Gerofolimitana  . Vollero  emulare  la  fua  pietà  tut- 
te le  anzidetto  fignore  fue , ed  unitamente  con  Pietro  prefero  la  croce  , 
e profcfsarono  nella  chicfa  di  Praga  in  mano  del  priore  , col  qual  atto 
rollò  devoluta  all’  ordine  ogni  ragione  Tulle  terre  , c fu’  beni  de’  nuovi 
profeffi , c ne  andò  al  poffeffo  . Ciò  efeguitofi , ad  irtanza  del  detto  Pie- 
tro fu  da!  priore  fabbricato  un  monartero  , ove  le  nominate  fignore  paf- 
farono  a convivere  da  ofpitalarie  colle  condizioni  però  di  eficr  Tempre 
fubordinate  al  priore  , come  già  Io  erano  , di  non  poter  fenza  J’  aflenfo 
fuo  ammettere  in  detto  luogo  nè  forellc  nò  fratelli  , e finalmente  anche 
di  dover  tenere  a difpofizione  del  priore  un  fratello  dell’  ofpcdale  per 
procurator  loro . Ciò  difporto , Pietro  volendo  maggiormente  fegnalare  la 
fua  pietà  s’  incaminò  vcrfo  Paleftina  defiderofo  di  militare  in  Terra  San- 
ta , ove  valorofamcnte  combattendo  in  una  di  quelle  fanguinofe  battaglie , 
nelle  quali  le  armi  criftianc  ebbero  la  peggio  , gloriofamcnte  fc  ne  mo- 
rì . Rifaputafi  in  Praga  una  tal  novella  fi  vide  raffreddato  in  alcuna  di 
quelle  matrone  il  concepito  fervore  , e la  di  lui  madre  che  era  per  av-  - 
ventura  in  grado  di  fuperiora  volle  per  la  prima  fcuotcre  Ja  foggczionc 
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dovuta  al  priore  , e dette  fenza  di  lui  confenfo  1’  abito  a dieci  donzel- 
le , ed  clcfle  per  procuratore  un  altro  (oggetto  diverfo  da  quell’  ofpita- 
lario  che  aveavi  fituato  il  priore  . In  mezzo  a quelli  dilturbi  da  una  tal 
novità  prodotti  ne  accadde  uno  maggiore,  e fu  clic  la  moglie  del  defun- 
to Pietro  (limolata  da  fuo  padre,  non  curando  la  profelTionc  che  aveva 
fatta,  tifici  dal  monallcro  c di  nuovo  fi  maritò.  Tutti  quelli  difordini  ob- 
bligarono gli  ofpitalarj  a darci  un  follccito  riparo,  e fi  determinarono  a 
quello  di  rimuovere  le  conforelle  dal  monallcro  ove  (lavano,  e condurle 
predò  la  chieda  priorale,  ove  fu  loro  preparato  oncllamcntc  un  chioltro. 
Non  (offrì  in  pace  quella  variazione  la  madre  di  Pietro,  ed  avendo  fat- 
ta illanza  di  andare  in  Gerufalemmc  per  vifitare  i fanti  luoghi  , cofa  per- 
meila di  que’  tempi  a qualunque  perdona,  domandò  a quell’  effetto  fo- 
pra  trenta  marche  , c fi  pofe  in  viaggio  , ma  giunta  in  Ungheria  cam- 
biò Pentimento  , e ritornata  in  Praga  coll’  ajuto  d’  un  altro  fuo  figlio  po- 
fe violentemente  le  mani  su’  beni  devoluti  per  1’  anzidetta  profeflìone_* 
all’  odpcdalc  . Quell’  atto  violento  e fcandalodo  come  incontrò  1’  univer- 
fale  difapprovazione  , cosi  mode  della  gente  da  bene  che  s’  interpode  cer- 
cando di  ammonirla  c di  correggerla,  alle  quali  rimollranze  dette  degni 
di  rientrare  in  fe  (le Ida  , c domandò  licenza  di  pafdar  ad  altr’ ordine  nel 
monallcro  di  Doxa , giurando  che  non  avrebbe  pifi  molcllato  I’  odpcda- 
lc . dodo  che  ebbe  depofta  la  croce  Gerodolimitana  , colla  prepotenza-, 
del  detto  fuo  figlio  ritornò  alle  violenze  , e tolfe  quindici  ville  agli  of- 
pitalarj , e le  dette  a’  frati  del  Sepolcro  ; per  il  che  1’  affare  fu  porta- 
to al  giudizio  del  vefeovo  di  Praga.  Intanto  i fratelli  di  S.  Giovanni  ne 
appellarono  al  fommo  Pontefice  Clemente  III.,  che  convnife  agli  abati 
di  Plas  e di  Stragovia  di  prender  cognizione  di  quello  fatto,  ordinan- 
do loro  di  rimettere  gli  ofpitalarj  nel  pofl'cfiò  de’  proprj  beni,  e col  mez- 
zo delle  ecclcfiafiichc  cenfnre  obbligare  la  contumace  o a monacarfi  in_» 
Doxa  , o a ritornare  alla  prima  profelfione  dell’  ordine  di  S.  Gio.  Bat- 
ti (la  . Tutto  ciò  rilevali  dalla  bolla  (òpraddetta  , e che  io  riporto  nell’ 
appendice  al  numero  xxviii. 

1 6.  Dal  fatto  fin  qui  narrato  ci  fi  aprirà  la  Brada  a ravvifare  le 
leggi,  il  metodo  di  convivere  e le  obbligazioni  che  ne’ primi  tempi  ave- 
yano  le  ofpitalarie , e che  in  feguito  anderemo  cfaminando  ; intanto  of- 
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ferviamo  1’  antichità  della  loro  idituzione,  giacché  di  quella  fiamo  a ra- 
gionare , e la  quale  da  un  fimil  pezzo  d’  iitoria  ci  vien  confermata  . Ben- 
ché la  bolla  di  Clemente  abbia  la  data  del  ii88.  , ognun  ben  ravvi- 
fa  che  la  fuccefiìone  delle  cofe  ivi  narrate  , adegnando  a ciafchcduna  il 
tempo  conveniente  perchè  accadcde,  ci  richiama  a degli  anni  aliai  ante- 
riori per  fidar  quello  all’  incirca,  in  cui  Pietro  collo  fue  matrona  aflunfe 
T abito  dell’  ordine  . Infatti  era  ciò  accaduto  da  qualche  tempo  allor- 
ché fu  fabbricato  un  monadero  per  abitazione  delle  medefime  ; indi  il 
nuovo  ofpitalario  intraprefe  il  viaggio  di  PalelVma  , ove  militò  finché 
accadde  la  fua  morte  . Nacquero  di  poi  le  prime  difienfioni  fra  I’  ofpeda- 
Je  c fua  madre , c fu  rifoluto  di  codruire  un  chiodro  predo  la  chiefa-. 
priorale , e vi  fi  trasferirono  le  conforellc  . Ciò  produde  nuovi  difturbi 
colla  fupcriora,  e quelli  fi  compofero  col  di  lei  viaggio  verfo  Terra  San- 
ta . Ritornò  , ed  accaddero  le  violenze  che  obbligarono  gli  ofpitalarj  a_. 
ricorrere  prima  al  vefeovo  di  Praga,  indi  al  fommo  Pontefice;  le  quali 
cofe  tutte  mi  hanno  perfuafo  a fidare  la  profedioue  delle  dette  fignore_» 
verfo  il  1170.  Ma  qui  bifogna  anche  riflettere  che  quando  quelle  penfa- 
rono  di  abbandonare  il  mondo  c prender  la  croce  con  folcnne  profedìo- 
ne,  giurata  in  faccia  alla  Chicfa  di  Praga  , è pur  credibile  che  già  fof- 
fe  in  piedi  nella  detta  città  1*  iflituto  delle  conforellc  , c fc  lo  era  in_» 
Praga  da  piò  anni  avanti  il  1170.,  molto  piò  lo  doveva  edere  di  anti- 
chidìma  collumanza  in  Gerufalemme  . 

17.  Di  quell’  antichità  , e dirò  anche  originaria  illituzione  dell’ 
ordine  , di  aver  cioè  le  conforellc  profede  , oltre  gli  argomenti  ricavati 
dall’  cfillenza  loro  in  Italia  ed  in  Germania,  ce  ne  fomminillra  un  altro 
piò  convincente  la  Umazione  e dilatazione  loro  per  varj  luoghi  dell’  In- 
ghilterra, molto  prima  del  1180.  In  una  carta  d’  Enrico  II.  che  contic. 
ne  una  donazione  diretta  a formare  un  nuovo  filloma  di  vivere  per  Ie_» 
religiofe  di  S.  Gio.  Battida  , c che  ora  faremo  per  citare  , veniamo  in_» 
cognizione  che  quelle  fi  trovavano  riabilito  predò  diverfe  precettoriej  ; 
anzi  ci  è dato  confervato  il  nome  di  alcune  di  loro,  e che  erano  forfè-» 
le  fuperiore  , come  anche  delle  città  o ville  dove  davano  domiciliate  , 
cd  efercitavano  le  opere  caritative  dell’  idituto , e fono  quali  fi  leggono 
deferitte  nel  tranfunto  di  detta  donazione  predò  lo  Stillingfletc  co’  feguen» 
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ti  termini  ( 1 ) . Le  fonile  efifienti  in  diverfe  precettorie  dell ’ ordine  nell* 
Inghilterra  ....  erano  cioè  fuor  Melifente  e flava  pi'effo  Standone  , fuor 
Giovanna  ed  era  in  Bantone  , fuor  Baftlia  ed  abitava  in  Berebrochc , 
fuor  tAmabìlia  e fuor  tAmicia.  di  Malcthon  e f lavano  in  Senegeje  , fuor 
Cri  (liana  di  Hoggshave  fiffata  in  Hoggeslave  , fuor  Petronilla  preffo  Cos- 
forde  , fuor  t/lgnefe  prejjo  Clanefelde  , oltre  diverfe  altre  , delie  quali 
fi  parla  in  varie  carte,  e che  fi  trovavano  altrove  fituatc  . Quantunque-» 
la  notizia  di  quelle  ofpitalaric  ci  fia  Hata  trafmefla  per  mezzo  d’  un  mo- 
numento diflefo  nell’  indicato  anno  uSo.  farebbe  ben  firana  cofa  il  fup- 
porrc  , che  la  loro  iftituzione  folle  Hata  o di  quell’  anno , o degli  altri 
immediatamente  antecedenti . Il  vederle  propagate  in  tanti  diverfi  luoghi , 
addette  a tante  varie  preccttorie , il  rifaperfi  che  1’  enunciata  donazione 
fu  fatta  appunto  per  erigere  un  infigne  monaHero  e con  nuovo  fifiema-. 
di  cole  collocarvelc , come  ora  dovremo  dire  , fono  argomenti  troppo  con- 
vincenti per  renderci  perfuafi  che  da  molto  tempo  innanzi  , c forfè  da_. 
que’  primi  anni  che  fotto  il  governo  del  fondatore  gli  ofpitalarj  fi  fiabi- 
iirono  in  Inghilterra  , furon  quivi  parimente  ifiituite  le  ofpitalaric  . 

18.  Dopo  tutte  queHc  notizie  anteriori  aliai  alla  fondazione  del  mo- 
naHero di  Sixena  , della  quale  hanno  parlato  gli  fiorici  dell’ordine,  non 
dubito  di  poter  alTerire  clic  unitamente  col  nafcerc  della  facra  milizia-. 
Gerofolimitana  ventilerò  aferitte  alla  fiefla  regolar  profedione  diverfe  fi- 
gnorc  c pie  donne  ; e le  quali  alla  virtuofa  dama  Romana  Agncfa  nel- 
le parti  d’  oriente  , e nella  nofira  Europa  occidentale  fubordinate  a’  prio* 
ri , fi  efercitaflero  per  quanto  veniva  al  felfo  loro  permeilo  nelle  pie  ope- 
re della  facra  religione  di  S.  Giovanni  . Che  fe  nelle  molte  ed  antiche 
donazioni  fatte  alle  cafe  efifienti  in  Palcfiina  non  fi  parla  mai  di  loro  , 
lo  attribuiremo  al  cofiumc  di  que’  primi  tempi  , ne’  quali  effe  non  for- 
mavano che  una  fola  comunità  con  quella  de’  fratelli  . Ne’  tempi  piìt 
balli,  ed  in  un  diploma  dell’  ordine  (2)  fi  nominano  come  già  efifienti 
in  Tolcmaide  , mentre  parlandofi  d’ una  codione  di  cafamsnto,  e della», 
fituazione  e confini  fuoi  dicefi,  che  aveva  dalla  parte  meridionale  la  ca- 
fa  dell’  ofpedalc  , ove  abitano  Jc  forcllc  ofpitalaric  . Che  fe  oltre  que- 
lla 


(1)  Monaft.  Ansi,  t.z.p.  JJo, 


(a)  Coti,  diiil.  Gerof.  n.  ni.  p.  290. 
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Ih  notizia  che  non  è più  antica  del  1219.  non  fé  ne  trova  altra  nel  co- 
dice  Gcrolòlimitano  , non  fi  potrà  mai  negare  T efiltenza  di  alcune  co- 
flumanze  , perché  nc’  pochi  monumenti  della  religione  a noi  rimarti  non 
fi  feorgono  nominate , quando  per  altra  parte  può  averfene  una  qualche 
teftimonianza  . Noi  argomentando  dalla  convenienza  di  quell’  illituto  in_. 
Gerufalemme  , dalle  tracce  che  negli  antichi  flabilimcnti  fi  veggono , e-» 
che  appartengono  a quelle  conforelle  , dall’antica  iftituzione  loro  in  tan- 
te diverfe  parti  del  crillianefimo  portiamo  conchiudcrc  , che  a’  tempi  di 
Gerardo  fu  introdotta  la  profeflione  delle  ofpitalarie,  e fiotto  il  comando 
fiuo  e r immediato  governo  d’  Agnefia  , ebbe  quella  lodevolirtima  pratica 
•il  fuo  fortunato  principio  . 

19.  Le  quali  cole  per  1’  intelligenza  dell’  argomento  che  noi  trat- 
tiamo prcfiuppolle  c ftabilitc  , ci  faremo  aperti  la  llrada  a parlare  del  ge- 
nere di  vita  ) che  quelle  regolari  profeffavano  c della  maniera  con  Ia_* 
quale  convivevano  . Quella  fu  diverfa  ne’  principj  dell’  ordine  da  quel- 
la che  verfo  il  1180.  fembrò  che  venirti;  dall’  ordine  rtefiò  fe  non  volu- 
ta , almeno  permeila  . Quando  ebbero  la  loro  origine  non  tenevano  mo- 
nartero  fcparato  nè  dall’  ofpcdale  di  Gerufalemme  , nè  dalle  altre  precet- 
toric  o priorati  dell’  ordine;  ma  divife  le  danze  e 1’  abitazione,  convi- 
vevano in  vicinanza  con  i fratelli,  effondo  comuni  gl’  intercrti  ed  il  trat- 
tamento non  meno  che  1’  incumbenza  di  artìllere  agli  ofpizj  , e predar  fer- 
vizio  alle  pellegrine  . Un  tal  filloma  fembrerà  Urano  a prima  villa  a_. 
chiunque  vorrà  giudicare  delle  collumanze  d’  allora  colle  fole  riflcrtioni 
che  poflòno  farli  fullc  noftre  , e troverà  per  avventura  in  quella  prati- 
ca , efaminata  in  fc  fleffa , dell’improprietà  e dcllTnconvcnienza  , e con- 
fiderata  rifpctto  a quelle  pie  matrone  dell’  avvilimento  c del  difprczzo  ; 
quafichè  fodero  donne  di  bada  condizione  c di  mero  fervizio  . Ma  le_» 
collumanze  di  que’  fccoli  erano  diverfe  da  quelle  che  fon  praticate  ne’ 
nollri . Secoli  è vero  piò  feroci  nello  fpargimento  del  fangue  , piò  tra- 
fportati  nell’  impeto  delle  partioni , piò  inculti  nel  civil  commercio,  ma 
fccoli  meno  molli  e meno  didoluti , e per  tutto  ciò  che  aveva  qualche-# 
attacco  alla  religione  , o qualche  idea  di  pietà  affai  meglio  inclinati  e 
piò  rifpettofi,  e nc’  quali  nè  era  Hata  anche  introdotta  la  legge  della.* 
claufura , nè  erano  in  ufo  tutte  quelle  gelofe  cautele , non  mai  fuperflue 
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e Tempre  IoJevoli  , colle  quali  è neccfl’ario  di  cudodirc  a’  tempi  noflri  le 
fpofe  di  Gesù  Grillo.  Non  dovrà  pertanto  recarci  meraviglia,  fc  allo- 
ra molte  fignore  anche  della  più  dillinta  nobiltà  , volendo  profetare  una 
qualche  regola  monadica  , fi  contentavano  di  una  piccola  abitazione  prof- 
To  un  monadero  , e quivi  da’  claudrali  erano  mantenute  nel  temporale  , 
e dirette  nello  fpirito  , nel  mentre  che  elle  predavano  de’  fervigj  al  fan- 
tuario  col  riattare  e cudodirc  le  facre  vedi  ed  i candidi  lini  neceflarj 
all’incruento  facrifizio,  e coll’  impiegarli  in  altre  opere  manuali  proprie 
del  loro  fedo.  La  madre  di  Guibcrto  abate,  uomo  per  dottrina  non  meno 
che  per  fantità  de’  più  rinomati  nel  fecolo  duodecimo,  così  dedicolfi  a^. 
Dio,  e Io  narra  il  figlio  (i)  . Lo  delio  fi  legge  di  tre  celebri  nobiliffi- 
mc  donne  Jauferanna  , Adclfinda , e Adelaide  vicecontefla  di  Cociaco  , 
che  unite  ad  altre  matrone  prefero  lo  dodo  metodo  di  vita,  e ce  Io  nar- 
rano i cronici  Befuenfe  c Beccenfe  (e).  Qucda  confuetudine  forfè  che 
ebbe  principio  dal  filicina  della  vita  Apodolica  introdotto  a’  tempi  di 
Guglielmo  abate  d’  Irfaugia,  ed  approvata  da  Urbano  II.  e per  la  qua- 
le le  famiglie  fecolari  donavano  tutto  a’  monaderj  per  efier  poi  da’  mc- 
defimi  alimentate  c mantenute  , come  fi  riferifee  dal  Mabilione  (5)  . 

20.  Che  tale  folle  poi  ne’  primi  anni  della  fondazione  la  manie- 
ra , con  cui  le  forche  ofpitalarie  vivevano  prelTo  gli  ofpizj  Gerolòlimi- 
tani  non  fa  d’  uopo  che  riandare  i monumenti  di  fopra  citati  per  redar- 
ne illruiti  . Quelle  di  Verona  le  abbiamo  vedute  nella  della  cala  forma- 
re unitamente  con  i fratelli  un  corpo  di  regolar  comunità , cd  obbligarli 
ad  un  contratto  come  parte  della  medefiina  . Quelle  di  Praga  fi  oflervò 
che  davano  alloggiate  vicino  al  priorato,  e per  folo  impegno  d’ un  inti- 
gne  benefattore  fu  eretto  fcparatamente  un  monadero , la  qual  nuova  pra- 
tica ebbe  un  efito  così  poco  felice , che  di  nuovo  fi  dovettero  rimettere 
al  primitivo  lor  genere  di  vita,  e collocarle  preflb  il  medefimo  priorato. 
E finalmente  fi  fon  vedute  le  ofpitalarie  d’  Inghilterra  addette  a diverfe 
precettorie  di  quel  regno  di  dove  furono  rimofl'c  per  fiutarle,  come  ora 
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(O  Lib.  1.  de  vit.  fila  cap.  ij.  p.  471.  bert  paj.  Gii.  Se  f«j. 

ViJ.  noe.  p,  6ti.  (3)  Ar.naJ.  t.  f.  lib.  (SS.  p.  2<SS. 

(2)  Vide  d*  Achery  in  nor.  ad  Gui- 
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fi  dirà  , in  chiufo  monaflero  , e ci  volle  un’  efpreffa  volontà  di  quel 
fovrar.o  , ed  un  patto  che  fu  appollo  nella  fua  donazione  j acciocché  J’ 
ordine  s’  inducefie  a derogare  ad  una  delle  fue  antiche  coltumanzc  . Nel 
catalogo  de’ priori  di  detto  regno,  e che  io  pubblico  nell’appendice  (1) 
così  leggiamo  Fra  Guarnerìo  da  Napoli  era  il  primo  priore  nel  tempo 
della  fondazione  delle  forelle  nella  cafa  di  Bucland  a.'  tempi  cT  Errico  //., 
e congregò  le  forelle  allora  difperfe  per  diverft  luoghi  . 

21.  Or  quella  medefima  difficoltà  che  incontrò  femprc  ia  religione 
Gcrofolimitana  nell’  acconfentirc , che  le  fue  forelle  vivcflcro  lontane  da- 
gli ofpizj  c chiufc  ne’  monaflerj  , è un  convincente  argomento  che  una_. 
tale  introduzione  era  nuova  c contraria  a quelle  prime  leggi  dell’  illitu- 
to  , di  cui  fu  elfa  mai  femprc  gclofa  e tenace  . Quando  la  regina  San- 
cia volle  fondare  il  monaflero  di  Sixena,  e ne  cercò  il  confenfo  c l’ap- 
provazione da  Fra  Raimondo  Berengario  proveditore  dell’  ofpedale  , ef- 
fo  così  rifpofe  ( 2 ) . Benché  quejlo  nuovo  modo  di  vivere  non  confueto 
alle  nojlre  forelle  da  voi  ijìituito  a noi  fi  demandi  ; perchè  procede  da-» 
un  copiofo  fonte  di  religione , e voi  Jlefja  coll'  ajuto  di  Dio  proponete. 
di  vivere  J'otto  la  medefima  regola  d?  ijlìtuzione  , noi  il  vojlro  lodevol 
propoftto  confermiamo  ; chiamando  efprelfamente  metodo  nuovo , ed  inufi- 
tato  per  le  ofpitalarie  quello  di  vivere  in  fcparati  monaflerj . Da  un’  al- 
tra fondazione  che  a’  tempi  di  Gregorio  IX.  fu  fatta  in  Inghilterra  da-. 
Margherita  di  Lacy  moglie  di  Valtcro  vien  tutto  ciò  evidentemente  con- 
fermato , mentre  quella  nobil  donna  vedendo  che  le  olpitalaric  non  po- 
teano  cfl'er  riconofciute  per  tali , c Rar  chiufe  nel  monaltero  da  Jei  fon- 
dato , ebbe  rìcorfo  al  detto  Pontefice  . Quelli  nelle  fue  lettere  che  fcrif- 
fe  per  tal  aliare,  c che  fi  trovano  manoferitte  nella  biblioteca  del  fignor 
commendatore  Smitmer , e dal  quale  colla  nota  fua  bontà  mi  fono  Rate 
comunicate  , fi  efprimc  così  . I medeftmi  fratelli  ( cioè  gli  ofpitalarj  ) 
dopo  ricevuta  la  profejftone  delP  ordine  concedettero  ad  alcune  donne  po- 
Jle  dalla  medefima  ( Margherita  di  Lacy  ) nella  Jìeffa  cafa  il  loro  fegno  , 
ed  abito  ; ma  conftderando  efl'a  che  quejle  in  virtù  della  detta  profejftone 
erano  tenute , fe  v'  interveniva  il  comando  del  priore  di  detto  ofpeda - 
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(O  Vid.  n.xxx. 


(2)  CoJ.  dir.  Gcrof.  t.i.  n.  xxxm.  p,  J12. 
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le  , di  poffare  e trasferirai  da  luogo  a luogo  , e fe  f offe  accaduto  che  le 
dette  donne  foffero  fate  rim  offe  ed  in  altro  luogo  trafportate  potea  venir 
defraudata  del  fuo  deft derio  , venne  perfonaltnente  alla  n offra  prefenza. 
&c.  , c profieguc  a dire  che  domandò  Ja  grazia  che  le  medcfimc  difob- 
bligate  dalle  fpcciali  regole  Gerofolimitane , poteflcro  rodar  a vivere  fat- 
to quella  di  S.  Agollino  . Il  medefimo  Pontefice  parlando  fallo  llelTo  pro- 
pofito  ad  Ottone  diacono  cardinale  di  S.  Nicola  in  carcere  , così  li  dice  ; 
che  le  monache  raccolte  da  Margherita  di  Lacy  affolute  dall ’ offervanza 

delle  regole  dell ’ ordine  dell ’ ofpedal  Gerofolimitano poffano  profef- 

fare  la  regola  di  S.  t Agofliuo tanto  più  che  nelP  ordine  dello  ffef- 

fo  f pedale  non  fu  coff amanza  di  farff  collegj  di  ftgnore . 

22.  Introdottafi  però  infenfibilmentc  la  confaetudinc  di  fondar  mo- 
nafterj  per  ufo  delle  ofpitalaric  , fe  non  arrivò  ad  efler  quella  una  pra- 
tica collante  dell’  ordine  , e vi  fa  fempre  bifogno  o di  difpcnfa  dal  Ro- 
mano Pontefice,  o per  parte  dell’  ordine  di  fpecial  permifiìonc  e condi. 
faenza  , divenne  in  feguito  di  tempo  un  collume  univerfalc  per  tutta  la 
crillianità,  e ccfsò  quello  di  tenere  le  ofpitalaric  libere  e addette  foltan- 
to  alle  cafe  dell’  ofpedale  . Di  quella  nuova  introduzione  giudico  che  fof- 
fa  il  primo  efempio  lo  (labilimcnto  del  monallero  di  Bucland  in  Inghilter- 
ra gii  nominato,  e che  accadde  nel  1180.  Enrico  II.  avendo  rimofii  dal 
detto  luogo  , c dal  pofTeflodi  piò  chicfe,  con  molle  ville  c terre  , alcuni  ca- 
nonici regolari  divenuti  per  loro  reato  immeritevoli  di  piò  ritenerle  , volle 
far  un’  ampia  donazione  di  tutto  all’  ofpedale  di  Gcrufalcmme  nella  pcr- 
fona  di  Fra  Guarncrio  priore  d’  Inghilterra,  ma  la  fece  per  collocar  ivi 
le  conforclle  , e vi  volle  la  feguente  efprcfla  condizione  , accordata  da_ 
quel  priore  a nome  dell’  ordine  cioè  (2)  ; che  il  detto  priore  e fuoi  fuccef. 
fori  non  riteneffe  in  niffun'  altra  J'ua  cafa  tP  Inghilterra  le  forelle  del  fuo 
ordine , fe  non  che  nella  cafa  di  Bucland  . Quella  condizione  voluta  an- 
che dal  Re  Giovanni  ($)  nella  conferma  di  detta  antica  donazione  ci  af- 
ficura  che  in  Inghilterra  il  nuovo  genere  di  vita  prefo  dalle  ofpita!arie_> 
divenne  legge  . Infatti  Fra  Guarnerio  le  racco Ife  dallo  precettorie  che_» 

fo- 


CO  In  cit.  raflT.  N.  V.  Smitmer  Yin* 
«lob. 


(1)  Monnft.  Angl.  pas.  JJo.  col.  i, 
(f)  Ibid-  2.  J IO.  coi.  z, 
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(opra  nominammo  , da  quelle  ancora  di  Kincedonc  , Kercbroke  , Sinifel- 
de,  c di  altri  luoghi,  c le  fnuò  tutte  inBucland.  La  prima  lor  fuperio- 
ra  fu  un’  infigne  donna,  che  aflimto  l’abito  vide  c governò  nello  Rato 
verginale  ( dice  J’  antica  carta  da  me  pubblicata  ( i ) , ) anni  feflanta_»  ; 
il  nome  fuo  potrebbe  fo  fpettarli  che  folle  Offe  mina , ma  1’  abbreviatura-» 
del  manoferitto  non  ci  permette  d’  aderirlo . 

23.  Dopo  quella  fondazione  di  Bucland  forfè  che  adunfero  la  cro- 
ce, e fi  fecero  Gerofolimitane  Je  monache  dell’ infigne  (non alloro  di  Clcr- 
kcnvcl  . Quelle  regolari  erano  (late  fondate  avanti  che  la  lucra  milizia 
ottenede  ftabilimento  in  quel  regno  , e n’  è una  ficura  prova  il  fapere_» 
che  Giordano  di  Brifet  (2)  allorché  nel  moo.  volle  chiamare  in  Lon- 
dra gli  ofpitalarj , ed  adeguar  loro  una  cafa , comprò  dalle  monache  di 
Clerkcnvel,  che  per  altro  cdò  medefimo  aveva  idituitc  , un  pezzo  di  ter»' 
reno,  ove  fu  coliamo  il  primo  ofpizio  di  S.  Gio.  Batti  (la  ; Jo  che  ma- 
lira  che  furono  al  detto  ofpizio  preefiilcnti . Noi  di  quelle  regolari  altro 
non  lappiamo  fc  non  che  divennero  ofpitalaric  , e per  una  femplice  con- 
gruenza fupponiamo  che  ciò  feguide  in  detto  tempo  . Giovanni  Veevcr 
nella  fua  opera  de’  monumenti  antichi  funebri  della  Britannia  pubblicò 
la  ferie  delle  priore  di  tal  monade ro  Gerolòliinitano  , e fono  di  numero 
ventiquattro,  incominciando  dalla  prima,  che  aveva  nome  Criilina,  fino 
all*  ultima  chiamata  IfabclJa  Laacvillc  . Quella  che  cefsò  di  vivere  nel 
1557.  fi  trovò  alla  rovina  del  fuo  monadero,  allora  quando  fotto  il  re- 
gno d’  Elifabctta  accadde  la  Juttuofa  variazione  , c fu  bandita  da  quelle 
parti  la  cattolica  fede  . Io  ho  creduto  di  far  cofa  grata  al  lettore , ed  a 
chi  in  avvenire  dovrà  fcrivere  di  queda  doria  , col  riprodurre  nell’ appen- 
dice al  num.  xxxi.  la  detta  ferie  delle  priorefic  di  Clerkcnvel,  come_» 
le  nota  il  citato  autore  , ed  anche  T ifcrizionc  fpcttantc  ad  Ifabella  , e_» 
che  il  medefimo  copiò  nella  chiefa  priorale  dell’  ordine  in  detto  luogo 
efidente  , c la  quale  in  Italiano  ò del  fcgucntc  tenore  . Qui  giace  Isa- 
bella Laacville , che  ultimamente  fu  priora  del  priorato  di  Clerkcnvel  al 
tempo  della  fopprejftonc  di  detto  priorato  , che  accadde  a ’ 21.  Ottobre. > . 
Morì  Panno  del  Signore  1557.,  e della  regina  Elisabetta  anno  12. 

24.  Non 
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24.  Non  molto  dopo  che  fu  introdotto  in  Inghilterra  il  cofiume_> 
di  far  abitare  le  conforelle  in  monaficrj  divifi  dalle  precettorie  dell’  or- 
dine , e come  claullrali,  fi  vide  rinovato  1’ efempio  con  fiamma  magnifi- 
cenza nelle  Spagne  per  la  pietà  di  Sancia  figlia  di  Alfonfo  Re  di  Calli- 
glia  , e moglie  di  Alfonfo  Re  d’  Aragona,  c la  quale  nell’  anno  1188. 
volle  fondare  per  le  nobili  damigelle  di  quel  regno  un  monaflcro  d’  of- 
pitalarie  in  Sxcna  , luogo  pollo  fra  Saragoza  , e Lerida  , e ne  volle-» 
il  confenfo  dell’  ordine  , che  febben  di  malavoglia  , come  notammo , pur 
le  venne  immediatamente  accordato.  Nè  lafciò  di  poi  nel  1190.  di  ot- 
tenerne dall*  autorità  del  fommo  Pontefice  Celcllino  III.  l’approvazione 
e la  conferma  ( 1 ) . Di  quella  fondazione  hanno  parlato  tutti  gli  fiorici 
dell’  ordine  che  potranno  vederli,  ma  1’  Heliot  (2)  ci  ha  deferitto  con 
particolarità  la  reale  fplcndidczza  di  tal  fondazione , i fingolari  privile- 
gi , e lo  onorificenze  che  in  diverfi  tempi  ha  ottenute  dalla  generofità 
Tempre  grande , e dalla  pietà  collantemente  religiofidima  de’  cattolici  mo- 
narchi delle  Spagne . Io  nò  di  quella , nè  di  altri  molti  fiabilimenti  che 
in  feguito  fi  fecero  di  tali  monafterj  nella  Spagna  , nella  Francia  , nell* 
Inghilterra  fono  in  grado  di  ragionare  fenza  perder  di  vifia  il  mio  ar- 
gomento . Per  foddisfare  a quello  mi  è badato  di  mollrare  1’  antichifil- 
ma  illituzione  delle  forellc  ofpitalarie  , la  loro  propagazione,  e la  manie- 
ra colla  quale  ne’  primi  anni  erano  ifiituite  , c come  poi  cangiate  Ie_# 
circoftanze  de’  tempi  fi  variò  anche  per  effe  la  maniera  di  convivere , e 
ne  adottarono  una  che  pel  nuovo  genio  del  fccolo  fembrava  piò  adatta- 
ta alla  loro  dccorofa  convenienza  . Reda  ora  che  qualche  cofa  diciamo 
della  profeflionc  che  facevano  , e delle  obbligazioni  che  per  quella  ve- 
nivano a contrarre  . 

2$.  Qualunque  folle  il  metodo  di  vita  praticato  da  quelle  religio, 
fe  o 1*  originario  e di  fondazione  , o il  nuovo  e introdotto  dall*  ordine 
per  una  tolleranza  , io  non  dubito  d’  aderire  che  fodero  aftrette  da’  vo- 
ti , e la  loro  folle  una  vera  profelfione  regolare  . Queltanto  che  Icggefi 
nella  bolla  di  Clemente  III.  fcritta  a propofito  dell’  accaduto  in  Praga», 
ce  ne  dà  una  ficura  teftimonianza  ; ivi  fi  parla  dell’  ofpitalaria,  che  fug. 

gi- 
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gita  dal  monaflcro  era  pallata  allo  flato  conjugals,  e dicefi , che  (t)  ave- 
va difprczzata  la  profejftone  , alla  quale  era  legata  . Parlali  poi , come 
fi  dille,  dell’ altra  rcligiofa  , che  inquietava  l’ordine,  c fi  commette  dal 
Papa  a due  abbati  che  la  coltringano  con  le  ccnfurc  o a profetare  in  un 
altro  monaftero , o ad  oflef'vare  la  profeflione  clic  aveva  fatta  . Dal  ricorfo 
ancora  che  le  ofpitalarie  d’  Hereford  fecero  a Gregorio  IX.,  e dalle  parole 
di  quello  Pontefice  pifi  fopra  riportate  fi  conofce  che  elle  non  erano  obla- 
to libere,  ma  da  voti  allrette , ed  avevano  bifogno  di  ricorrere  alla  San* 
ta  Sede  per  una  difpenfa  , benché  fi  trattafle  loltanto  di  cambiar  regola  , 
confervando  i voti , c la  monadica  profeflione  . Quello  facro  vincolo  le 
rendeva  interamente  fubordinatc  al  corpo  della  religione,  e Lotto  P im- 
mediato governo  de’  priori , c ciò  non  folo  quando  convivevano  preffo  i 
priorati , ma  anche  quando  da  principio  furono  collocate  ne’  proprj  fepa- 
rati  monalterj  , e vien  ciò  dimolirato  da  quanto  fi  è detto  del  monafte- 
ro  di  Praga  . Piò  chiaramente  però  ci  fi  contelta  quella  fubordinazione_» 
da  una  carta  di  Arrigo  IV.  Re  d’  Inghilterra  c gran  benefattore  dell’  or- 
dine; imperciocché  avendo  voluto  quello  principe  confermare  ed  amplia- 
re alcune  donazioni  fatte  al  piò  volte  nominato  monaflcro  di  Bucland  , e 
dirigere  le  Lue  beneficenze  alle  religiofe  del  medefimo  , fi  vide  che  ciò 
non  potea  fuccedcre  (z)  perchè  ft  trovò  che  la  priora , e le  forelle  non 
erano  capaci  di  detta  concezione , perché  fono  obbedienziarìe  del  priore 
di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  , ejìjìente  in  Inghilterra  . 

26.  Una  tal  inabilità  ad  ogni  poflefiò  da  poterli  ottenere  per  via- 
di  ceflìone  o donazione  , moflra  che  le  Gerofolimitane  da  principio  prò- 
feflarono  una  povertà  non  folo  in  particolare , ma  anche  in  comune  , e 
non  avevano  che  il  dritto  di  ricevere  il  loro  mantenimento  dall’  ofpizio 
o precettoria  alla  quale  erano  addette , e fondati  che  furono  i primi  mo- 
nallerj , di  ripeterlo  dal  priorato  al  quale  fi  trovavano  fubordiaate  ; lo  che 
vedefi  efprcflò  ne’  citati  monumenti  . Era  poi  quello  fulema  troppo  uni- 
ferme  all’  idea  della  loro  illituzione , dappoiché  dovendo  aflillere  agli  of- 
pizj  dell’  ordine  per  impiegarfi,  o nel  fervizio  delle  pellegrine  , o nel 
follievo  delle  ammalate,  era  ben  convenevol  cofa , che  tanto  nell’  abita- 

A a a zio- 
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zione  quanto  negl’  interelfi  temporali  formaflero  una  fola  comunità  con  L 
fratelli , cd  eflcndo  incominciata  di  tal  maniera  la  loro  iftituzione  in  Ge- 
rufalcmme , polliamo  credere  che  per  del  tempo  fi  confervafle  negli  altri 
ofpizj  fparfi  pel  crillianefimo . 

. 27.  Oltre  la  detta  fubordinazione  a’  fuperiori  della  regolar  focietà, 
convicn  ammettere  che  profellaflcro  un’  efattiflima  obbedienza  a que’  prio- 
ri che  immediatamente  le  governavano  , e ciò  non  folo  per  riguardo  ad 
efercitare  le  opere  caritative  dell’  iflituto  ne’  luoghi  ove  era  I’  ofpitali- 
tà , ma  anche  in  quelle  , ove  1’  ordine  per  la  fcarfezza  delle  rendite  non 
aveva  nè  albergo  nè  ofpedale , c dove  elle  s’ impiegavano  in  alfiltere  le 
povere  e Je  pellegrine  che  pattavano  per  la  città  . Ma  fopratutto  inoltra- 
vano quella  cicca  dipendenza  da’  comandi  de’  fuperiori  , quando  erano  da 
elfi  mandate  da  luogo  a luogo,  ove  la  carità  potca  richiedere  l’opera  lo- 
ro . Le  parole  di  Gregorio  IX.  riportate  di  fopra  ci  rendono  di  ciò  ab- 
baltanza  ficuri  ; quello  però  che  deve  ottervarfi  li  è , che  il  dotto  Ponte- 
fice fcriveva  nel  1233.  cioè  dopo  incominciato  il  fecondo  fecolo  delJ’ilti- 
tuita  milizia  di  S.  Giovanni , e parlava  di  forclle  raccolte  in  un  mona- 
llero  , e ciò  non  ollantc  narra  che  quella  folta  di  dipendenza  avevano 
dall’  ordine,  e che  era  in  libertà  del  priore  di  farle  pattare  da  uno  in_ 
un  altro  luogo,  fecondo  le  occorrenze  poteano  richiederlo.  Tanto  è ve- 
ro che  il  primo  fine  del  loro  iilituto  fu  di  prellar  fervigio  al  profilino  nel- 
le perfone  del  loro  fello , e che  ciò  praticoli!  anche  un  fecolo  c piò  do- 
po la  fondazione,  e forfè  fin  a quel  tempo,  in  cui  Bonifacio  Vili.  Ila- 
bill  la  claufura  , c la  vita  delle  regolari  prefe  generalmente  un  altro  e«» 
diverfo  fillema  . 


CA- 
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CAPITOLO  XVII. 

Della  dilatazione  delP  ordine  fotta  il  governo  del  beato  Gerardo  . 

* 

SE  ne’  capitoli  antecedenti  ho  procurato  per  quanto  era  polTìbile  , 
la  qualità  dell’  argomento  di  fua  natura  intrigato  permettevate  , di 
redimire  al  beato  Gerardo  il  merito  e la  gloria  di  fondatore  e propaga- 
tore del  fuo  nobili  (Timo  ordine , il  prefentc  argomento  col  folo  fuo  titolo 
può  dirli  una  prova  manifella  e convinccntiffima  per  confermare  c rende- 
re innegabili  le  cofe  tutte  per  1’  innanzi  ne’  medefimi  aderite  . Noi  vedre- 
mo la  religion  Gcrofol  imi  tana  fotto  gli  occhi  del  beato  illitutore  dilatata 
rapidamente  per  tutta  la  crillianità  , accolta  da  tutte  le  nazioni  , fidata 
nelle  piò  culte  e nobili  provincie  dell’  Europa  , e dopo  ciò  diverrà  ormai 
•vana  fuperdua  cofa  1’  imaginarfi  che  Raimondo  di  Poggio , vent’  anni  do- 
po conquillata  Gerufalemme  dede  ordine  e metodo  a quella  nobiIi(ìima_» 
milizia;  diverrà  ingiuriofo  per  la  medefima  il  folo  dubbio,  che  nel  dc- 
corfo  de’  fopradetti  vent’  anni  non  folle  che  un  ofeura  innominata  focie- 
tà  , nafcolla  fra  1’  anguflie  dell’  ofpedal  della  latina , c foggetta  al  go- 
verno di  altri  claullrali  . 

2.  Non  nego  però  che  in  mezzo  al  piacere , che  porta  feco  la  cir- 
coflanza  di  maneggiare  un  argomento  di  fua  natura  cosi  forte  , convin- 
cente così,  che  mollri  Ja  verità  di  un  adiinto , allorché  uno  fi  trova  nell* 
impegno  di  provarlo , non  cfperimenti  ancora  il  difgudo  di  non  poterlo 
trattare  con  quell’  ampiezza  , che  farebbe  (lata  defulerabile  . Io  efporrò 
molte  fondazioni  fucccdute  in  diverfe  parti  , allorché  governava  Gerar- 
do , ma  che  faranno  quelle  in  confronto  di  quelle  molto  piò  nuinerofe-» 
che  potrebbero  indicarli  , e delle  quali  non  è riufeito  a me  di  trovare-* 
i neccdarj  documenti  ? La  diltanza  de’  luoghi  , che  rendono  imponìbile 
1’ e fa  me  degli  archivj  c delle  biblioteche  manoferitte , la  diverfità  delle 
lingue  oltramontane,  che  rendono  difficile  1*  intelligenza  de’  loro  libri  » 
Ja  fearfezza  di  quelli , che  dalie  parti  fettentrionali  non  calano  nella  no- 
flra  Italia  , e de’  quali  è incomodo  per  un  particolare  e difpendiofo  1* 
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acquilo,  non  mi  hanno  permeflò  di  avanzare  le  mie  feoperte  findovc  fa- 
rebbero potute  giugnere . Io  auguro  a quello  pezzo  di  ftoria  Gerofolimi- 
tana  una  miglior  fortuna,  fe  avverrà  che  una  penna  più  dotta,  e da  mag- 
giori comodi  e letterari  fuflidj  affittita , intraprenda  a nuovamente  ditten- 
dcrla  ; frattanto  defidcro  che  il  mio  cortefe  lettore  riguardi  quelle  notizie 
che  filila  dilatazione  del  facro ordine  ho  raccolte,  come  un  faggio  di  quell* 
antica  magnificenza  cd  cllenfione  , che  ebbe  fubito  l’ ittituto  . Defidero  , 
che  le  abbia  come  tanti  refidui  di  maeftofo  edifizio  , a*  quali  avendo  per- 
donato il  tempo  dillruggitorc , fopravvifìero  alle  vicende  de*  fccoli  , on- 
de tocca  al  faggio  difeornimento  di  chi  li  otte r va  V argomentare  dalla», 
forma , dall’  indole  , dalla  proporzione  loro  , quanto  grandiofa  fotte  e for- 
prendente  quella  fabbrica,  di  cui  non  fono  che  mifcrabili  avanzi. 

c Anno  1099.  fondazioni  ddP  ofpizio  di  Gerufalemme  . 

Di  Guardo  an,  7. 

3.  Ideato  c ttabilito  dal  gloriofo  Gerardo  ne*  primi  giorni  della», 
conquittata  Città  Santa  , il  piano  dell’  infigne  nobiliffimo  ittituto  , c con- 
favate con  nuovo  giuramento  a piò  del  Santo  Sepolcro  in  compagnia  di 
que’  valorofi  cavalieri  che  ne  feguirono  1’ efempio , le  armi  fue  , e la  fua 
vita  per  impegnarla  tutta  in  vantaggio  e in  difefa  di  que’  fanti  luoghi  , 
non  dovrà  fupporfi  che  potette  fubito  fra’  tumulti  d’  un  nuovo  regno 
conquittato  , cd  in  mezzo  ad  una  città  quafi  di  (trutta  , e pel  corfo  di  pi  Ci 
fecoli  dalie  Maomettane  fuperttizioni  profanata  , gettar  i fondamenti  della 
nuova  material  fabbrica  Gcrofolimitana  , c non  so  fidar  più  antica  la  co- 
ftruzione , e dedicazion  della  chiefa  di  S.  Gio.  Battifta,  e dcH’annettò  ol- 
pizio  che  nel  feguente  autunno,  rimettendomi  all’argomento  che  tratterò 
nel  feguente  capitolo  decimouono  , c che  me  ne  fomminittrerà  eziandio 
una  congettura  non  del  tutto  difprezzabile  . Verfo  quel  tempo  adunque»» 
correndo  1’  anno  1099.  io  mi  do  a credere  che  fi  uniflero  i fratelli  di  S. 
Giovanni  a convivere  in  focietà  , dopo  avere  feelto  il  luogo  per  erigervi 
Ja  loro  abitazione.  Quello  era  fituato  nella  piazza  del  S.  Sepolcro,  e di- 
rimpetto al  medefimo  dalla  parte  di  mezzo  giorno,  e così  Io  deferive  il 

Vizburgcnfc  (1)  , che  perfonal mente  , e pochi  anni  dopo  la  fua  costruzio- 
ne 
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nc  lo  vifitò  . Io  non  faprei  determinarmi  ad  aderire  , fe  quivi  già  eurtcf 
fe  una  chiefa  al  fanto  Precursore  dedicata,  o fe  Gerardo  la  inalzafic  in- 
teramente da’  fondamenti , ma  il  veder  che  di  detta  chiefa  non  hanno  fat- 
ta menzione  nè  gli  fcrittori  che  ci  parlarono  de*  luoghi  fanti  avanti  la_. 
celebre  conquida , nè  quelli  che  ci  deferiffero  la  città  torto  che  v’  entra- 
rono le  vittoriofe  armi  crirtiane,  mi  fa  inclinare  nel  Pentimento , che  fof- 
fe  con  nuova  codruzione  inalzata  . Comunque  però  fiali  la  cofa , è certo 
che  l’edilizio  della  chiefa,  e dell’  anncflo  ofpizio  fu  ideato,  cd  efegui- 
to  con  fomma  grandiofità  . Il  citato  Vizburgenfe  parlando  di  quella  la_< 
chiama  bella  chiefa , e dice  dell’  ofpizio  che  era  capace  di  alloggiare  fo- 
pra  due  mila  perfoie  . Ciò  vien  confermato  da  Guglielmo  di  Tiro  ( i ) 
che  nella  calunniofa  relazione  che  fa  della  lite  inforta  fra  il  Patriarca  ed 
i Gerofolimitani  rileva  , come  un  delitto  di  quelli  fecondi  1’  aver  inal- 
zata in  faccia  al  lauto  Sepolcro , e quafi  in  fuo  difprezzp  una  fabbricai 
troppo  magnifica  e foutuofa . v-  i 

4.  Ed  era  ben  neceflaria  quell’  ellcnfione  e quella  magnificenza  non 
folo  per  corrifpondere  all’  idea  valla  dell’  irtituto  ed  al  penfar  nobile  dì 
que’  primi  Pignori  che  Io  abbracciarono , ma  anche  per  accomodarfi  alla 
generofità  di  tutti  que*  benefattori , che  immediatamente  ed  a larga  ma- 
no concorfero  a quell’opera,  acciò  riufeifie  proporzionata,  cd  agli  efer- 
eizj  di  carità  che  dovevano  praticarvi!! , ed  a’  bifogni  della  conquidala 
Città  Santa  . Quali  c quante  follerò  quelle  beneficenze  efprefl'e  nelle  do- 
nazioni  fatte  all’  ofpedale  toftochè  venne  da  Gerardo  ftabilito , potranno 
rifaperfi  dalla  conferma  che  di  molte  di  elle  fece  Balduino  I.  nell’  anno 
ilio.  (2)  Io  non  fono  che  per  ragionare  di  quelle  , dalle  quali  ci  vien  da- 
ta un’  idea  di  quel  credito,  celebrità  e fignoria  alla  quale  pervenne  l’o- 
pera caritativa  de’  Gerofolimitani  ne’  primi  dieci  anni  della  fua  induzio- 
ne, non  potcndofi  dubitare  che  ne’  reftanti  anni  dieci  del  governo  del 
detto  fondatore  non  crefceffero  a difmifura  gli  acquili*!  c le  rendite  del 
pio  luogo,  del  che  ne  abbiamo  nel  Codice  diplomatico  dell’  ordine  co- 
piofe  ed  ovvie  le  teftimonianze . Avendo  pertanto  il  Re  Balduino  confer- 
mate alla  religione  di  S.  Giovanni  tutte  le  donazioni  fin  11  avute  nelle-* 

par-  1 
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parti  d’  oriente  ci  viene  ad  afsicurare  che  1’  ordine  era  già  al  pofleflò  di 
dieci  cafali  o popolazioni,  cd  erano  4e  Tegnenti  Heflìlia,  Betafava  , Mon- 
tana, Sufsia  , Botarne  , Cafal  migliore,  cafal  d’  Azoto,  Dirberham  , Ca* 
farmazre  * Aveva  inoltre  acquiRatc  diciannove  poffeflioni  , che  di  que’ 
tempi  chìamavanfi  Villani  , mentre  chi  le  acquiRava  diveniva  padrone-* 
non  meno  della  terra  c podere  , che  del  Villano  e Tua  famiglia , che  la 
cuftodiva  c lavorava.  Aveva  anche  ottenuti  de’  forni  in  Gerufalemme  , 
cd  in  Joppe,  de’  molini , degli  orti  , delle  terre  , e de’  cafamenti  ; le 
, quali  cofc  tutte  vengono  da  Balduino  enumerate  paratamente , e fe  no 

conferma  all’  ofpizio  di  S.  Giovanni  la  proprietà  ed  il  polìeflò  . Anche 
la  carta  del  patriarca  Arnolfo  da  noi  riportata  nell’  appendice  ( i ) ci  af- 
ficura  che  innanzi  al  1112.  era  già  la  facra  milizia  al  polìeflò  delle  de- 
cime dovute  alla  patriarcale  , per  ceflìone  fattale  da  quel  clero , c confer- 
mata dal  detto  Arnolfo . 

5.  Tutto  il  già  detto  ballerà  per  moRrare  chiaramente  con  quali  lu- 
minofi  principj  nafeefle  la  facra  milizia  , non  effondo  credibile  che  ne’ 
primi  anni  di  fua  fondazione  concorrcflero  con  tanta  generalità  , cd  i prin- 
cipi conquillatori  di  Gerufalemme,  ed  il  clero  patriarcale  ad  arricchirla  , 
fe  non  folle  Hata  un’opera  infigne,  capace  d’  intcreflare  tutti  gli  ordini 
delle  perfone , e di  promettere  a quel  nuovo  e mal  ficuro  regno  , ed  a 
tutta  quella  nafeente  criflianità  i piò  copiolì  e più  defiderabili  vantaggi . 
Ma  nel  mentre  che  in  Gerufalemme  acquiRava  coll’  uni  ver  l’ale  approva- 
2Ìone  tanto  credito  la  milizia  di  S.  Gio.  Battilla  , oflerviamola  fparfa  ra- 
pidamente e propagata  per  le  altre  provincie  del  crillianeffmo  . 

tAnno  1100.  fondazione  tu  Londra . 

Di  Gerardo  an.  II. 

6.  Era  appena  compito  1’  anno  che  I’  immortale  Gerardo  aveva  fat- 
to vedere  al  mondo  la  nuova  idea  del  fuo  iRituto  ecclefiallico- militare-* 
che  venne  chiamato  e Rabilito  nella  città  di  Londra  in  Inghilterra  . Co- 
me a quella  fpedizione  fotto  la  condotta  non  meno  di  Goffredo  e fuoi 
fratelli,  che  di  Roberto  duca  di  Normandia  erano  andati  molti  fignori  In- 

gle- 
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gJefi  , e prima  di  ritornarcene  e lafciarc  i luoghi  fanti  avevano  ofler- 
vate  Je  pie  opere  che  fi  efercitavano  nell’  ofpizio  di  S.  Giovanni  a prò 
de’  pellegrini  , e in  difefa  della  città,  volle  talun  di  dii  concorrere  all* 
infigne  idituto , e trapiantarlo  nella  fua  patria,  c Giordano  Brifet  ne  fu 
il  gcnerofo  benefattore  . Noi  piò  volte  abbiamo  parlato  di  quella  cafa_* 
Gerofolimitana,  dapoichè  la  fua  antichità  sì  vicina  all’  iflituzione  ci  ha_. 
fervilo  di  prova  per  1’  argomento  che  fi  trattava  ; ora  riporterò  quegli 
antichi  documenti  che  della  fua  fondazione  , e dell’  anno  in  cui  venne 
fatta  , ci  afficurano . 11  primo  farà  la  carta  originale  del  detto  Giordano* 
Brifet  che  ellratta  da  un  codice  della  Cottoniana  pubblicò  il  Dugdalc  nel 
fuo  monadico  Anglicano  , di  dove  1’  abbiamo  copiata  per  riprodurla  nel- 
la noftra  appendice  al  num.  II.  La  feconda  tedimonianza  ce  Ja  fommini- 
dra  Giovanni  Stillingflcte  da  noi  altre  volte  nominato  . Qued’  autore  rac- 
colfe  nel  1434.  la  notizia  di  tutte  le  donazioni  fatte  agli  ofpitalarj  ed  a* 
Tcmplarj  in  Inghilterra,  c dalle  antiche  carte  ne  compilò  la  notizia.  Ef- 
fo  così  fcrive  (1)  Il  Barone  Giordano  Brifet  al  tempo  del  Re  Enrico  /, 
circa  r anno  del  Signore  1100.  fondò  la  cafa  , e /’  of pedale  di  S.  Gio- 
vanni di  Clerkenvell  . In  un  catalogo  degli  abbati  e priori  che  in  In- 
ghilterra intervenivano  a’  parlamenti , e che  da  una  pergamena  pubblicò 
lo  Spclmanno  (2)  fono  regidrati  i nomi  de’  detti  fupe riori , e di  chi  fon- 
dò  il  pio  luogo , al  quale  prefedevano  . Ivi  adunque  così  Jegged  : Il  prio- 
re di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  in  Inghilterra  da  Giordano  Brifet  , 
e dalla  fua  moglie  nel P anno  1100. 

7.  Fin  dove  arrivafTe  in  pochi  anni  1’  edenfione  e grandezza  di 
quedo  dab  ili  mento  GcrofoJimitano  non  è così  facile  il  determinarlo.  lici- 
tato Stillingfletc  riporta  un  numero  ben  grande  di  donazioni  e ccflìoni 
fatte  al  medefimo  non  meno  da’  particolari , che  da’  principi  di  quel  re- 
gno, e nelle  quali  fi  comprendono  terre  , callclli , chicfe , giurisdizioni 
che  unite  tutte  formano  un3  ricchezza  forprendente  ; ma  ficcome  il  detto 
fcrittorc  non  confcrvò  1’  ordine  cronologico  nel  rcgiftrarle , e le  carte-» 
mancano  quafi  tutte  della  data , così  è ben  difficile  lo  dabilire  quali  fof- 
fc-ro  le  piò  antiche  ed  ottenute  a’  tempi  di  Gerardo  c quali  le  poderio- 

. ri  . 
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•ri-.  Il  vederne  però  divcrfe  Lotto  gli  anni  ligi,  c 1144.  nfir,  e le-# 
quali  fuppongono  c citano  anteriori  donazioni  , dà  giulìo  motivo  di  ere?* 
dcrc  che  gli  acquili!  ivi  ottenuti  da’  Gcrofolimitani  foflcra  grandiofì  anche 
jnc’  primi  principj  della  religione  . Si  fi  infatti  che  alla  metà  del  feco* 
Io  duodecimo  di  cui  parliamo,  aveva  U ordine  in  quell’  i fola  per  quan- 
to è a notizia  nodra  , fopra  venti  cafe , o precettorie  , e dieci  di  quelle 
con  eh ie fa  di  fua  giurisdizione,  oltre  un  numero  ben  grande  di  terre  e 
pofleflìoni  , come  da’  diplomi  originali  riportati  dii  Dugdaie,  e da’  tran- 
funti  de’  mede  fimi  coufervatici  dal  citato  Stillingfletc  fi  rawifa,  fìcchè  po- 
tremo  futuramente  conchiudere  che  molte  di  quelle  cafo  e chiefe  fodero  fia- 
te cedute 'all’  ordine  fin  da’  tempi  che  lo  governava  il  beato  fondatore  . 

'♦*'£  'V.v  • ; ■ \y 

zAntio  1 tq&  fondazione  nella  -coppia  di  Zverin . 

• . • A’'  j) 

> ■*  Di  Gerardo  an.  IL 


S.  Contemporanca  alla  fondazione  di  Londra  , ne  fu  un'  altra  otte- 
nuta dall’ordine  per  le  beneficenze  di  Gunzelino  conte  di  Zverin,  o Sve- 
rin , e del  fratello  fuo  Enrico , che  donarono  all*  ofpedale  una  villa  chia- 
mata Godio  , ed  una  chicfa  nel  luogo  detto  Ekelen  , lo  che  tutto  è ma- 
nifello dalla  carta  di  donazione  che  io  riporto  al  num.  1.  dell’ appendi- 
ce . Quello  diploma  fu  già.  pubblicato  nel  codice  diplomatico  Brandebur- 
gico  e lo  pof’e  in  luce  anche  Pietro  Ludewig  nell’  opera  intitolata  Reli- 
quie de’  manoferitei,  di  dove  l’abbiamo  ellratto . Il  Georgifch  nella  fua 
ferie  cronologica  delle  antiche  carte  (1)  parimente  lo  riporta  al  citato  an- 
no 1100.  Per  render  nulladimeno  qualche  ragione  di  uno  llabilimento  co- 
sì antico,  c di  un  Col  anno  pollcriore  all’ origine  della  facra  milizia  , e 
così  lontano  da  Gerufalcmme  , e prevenire  ancora  quelle  difficoltà , che_» 
per  avventura  potrebbero  nafeere  fulla  data  del  monumento  riportato  , 
converrà  di  far  qualche  ricerca  intorno  al  luogo  ove  era  fìtuato  • Sveriru 
;*’ed  intorno  alia  perfona , ed  al  tempo  , in  cui  -ville  il  donatore  Gunze- 
lino . 1 

9.  Due  fono  i nomi  che  portano  il  nome  di  Zverin  , o Sverin,  uno 

' nel  marchefato  di  Meckcibourg  (2)  nella  balla  Safionia  , e che  di  que’  tem- 
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pi  obbediva  al  duca  di  Polonia)  ed  il  quale  era  limato  deliziofamente-» 
fopra  un  Iago.  L’  altro  è nella  Meda  in  Dacia  e pollo  fopra  il  fiume.» 
litro  ) e propriamente  vicino  al  luogo  detto  Ponte  di  Trajano , come  ce 
k>  defcrive  fra  gli  altri  nel  fuo  lcflìco  1*  Offmanno  chiamandolo  iu  lin- 
gua latina  Severinum  ed  in  lingua  nazionale  Svcrin  (1)  . Quindi  non  fa- 
rà cosi  facile  lo  ftabilirc  di  qual  de'  due  folle  conte  quel  Gunzclino , che 
volle  fufeitare  ne’  fuoi  fiati  la  pia  opera  ofpitalaria  . Se  il  medefimo  co- 
mandava allo  Svcrin  pollo  in  Mefia  predo  I’  Ungheria  } nifluna  difficoltà 
può  incontrarli  nell’  epoca  > e potrà  crederli  che  il  medefimo  averte  fatto 
il  dono 'nel  1100.  anzi  fe  ne  feorge  la  più  defiderabil  congruenza.  I pel- 
legrini che  a truppa  s’ inviavano  per  venerare  i luoghi  fanti  novellamen- 
te  conquiftati  prendevano  fpefle  volte  il  cammino  per  1*  Ungheria  } onde  li 
rende  ben  intelligibile  come  dalla  pietà  di  quello  principe  fi  volerte  {la- 
bilità ne’  fuoi  fiati  una  focietà  , che  s’  impegnava  tutta  pel  loro  ajuto  e 
foccorfo  ; fi  aggiunge  che  fotto  il  comando  di  Goffredo  andarono  in  Pale* 
(lina  da  crocefegnati  molti  popoli  della  Germania  > come  narra  il  Viz- 
burgenfe  (2)  e fra  quelli  doveano  effer  anche  molti  Ungheri . Non  può 
finalmente  metterli  in  dubbio)  che  nelle  parti  d’  Ungheria  fi  diJataflero 
immediatamente)  e con  felice  fucceflo  gli  ofpitalarj  . Il  Re  Andrea  pa- 
drone di  quello  fiato  e delle  contigue  provincic  (3)  concedendo  loro  al- 
cuni priviJegj  nel  1227.  mollra  chiaramente  che  vi  portcdevano  molte  ca* 
fe)  ed  Innocenzo  IV.  fcrivendo  una  lettera  (4)  al  commendatore  d’ Un- 
gheria ed  a’ cavalieri  di  S.  Giovanni  ivi  dimoranti)  fomminiffra  una  con- 
vincentiflima  prova  dell’  ellenfionc  e potere  che  la  facra  milizia  godeva-, 
in  quelle  parti » mentre  raccomanda  a’  medefimi  la  difefa  del  regno  e gli 
eforta  ad  opporfi  all’  irruzione  ed  alla  ferocia  de’  Tartari . 

io.  Che  fe  poi  fi  volerte  fofienere  » che  il  detto  Ganzelino  fofle-i 
il  conte  di  Sverin  nelle  parti  fettentrionali } 1’  epoca  fembra  al  primo  af- 
petto  ) che  porta  realmente  patir  qualche  eccezione  > e potrebbe  fofpet- 
tarli  ) che  forte  fiata  da’  copiffi  alterata  in  parte  la  numerazione  degli  an- 
ni . Vogliono  infatti  gli  fiorici  che  fotto  Enrico  duca  di  Polonia»  ed  il 

fi  b b qua- 
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quale  era  collegato  coll’  Impcrador  Federigo  , come  narra  il  Cornero  (i)  , 
veniflero  ricuperate  dalle  mani  di  Nicloto  che  aveale  ufurpate  molte  cit- 
tà , c Fra  quelle  Sverin  , e che  da  lui  folle  donata  ad  un  capitano  delle 
lue  milizie  per  nome  Gunzclino  , dichiarandolo  conte  di  Sverin  ; e do- 
vendoli riconofccre  un  tal  fatto  per  accaduto  dopo  ÌI  1161.,  ne  verreb- 
be la  confeguenza  di  non  poter  afTcgnare  la  donazione  all’  anno  1100.  , 
e fi  confermerebbe  che  vi  folle  abbaglio  nell’epoca. 

11.  Ma  io  feguendo  ben  anche  una  tal  opinione,  ed  ammettendo 
che  lo  Sverin,  di  cui  fi  parla,  Ha  quello  di  Meckelburg,  non  vedo,  per- 
chè la  fomiglianza  del  nome  debba  così  fubito  farci  confondere  un  Gun- 
zelino  conte  di  Sverin  nel  1100.  , con  uno  che  lo  diventò  fiflant’  anni 
dopo  , c che  potea  efler  da  quello  totalmente  diverfo  . Se  la  città  fu  do- 
nata dal  duca  di  Polonia  ad  un  fuo  generale , dopoché  1’  ebbe  ritolta  dall’ 
ufurpatorc  Nicloto,  non  impedifee  che  un  mezzo  fecolo  innanzi  non  ne_» 
potefle  efler  padrone  un.  altro  Gunzclino,  e non  avelie  il  titolo  di  con- 
te , cd  al  quale  attribuire  la  donazione . Si  conferma  ciò  dal  vedere  che 
quello  donatore  chiama  a parte  della  fua  gcncrofa  ceflione  il  fratello  En- 
rico, come  quello  che  poteva  aver  dritto  fulla  contea,  e su’  beni  della-, 
medefima  che  fi  donavano . Or  ciò  non  può  convenire  al  Gunzelino  fat- 
to conte  nel  1161. , mentre  non  Tappiamo  che  avelie  fratelli,  c fe  pure_i 
ne  aveva,  la  donazione  fu  fatta  a lui  perfonalmente , nè  i fratelli  fuoi  ave- 
vano fopra  di  efia  ragione  alcuna . E’  vero  che  quello  Gunzclino  potette 
aver  due  figli  uno  col  nome  fuo  fteflo,  e 1’  altro  con  quello  di  Enrico  , 
nel  qual  cafo  la  carta  , di  cui  fi  parla , apparterrebbe  a quella  feconda  ge- 
nerazione de’  conti  di  Sverin  ; ma  quando  fiamo  a ragionar  per  via  di 
fuppofizioni  , e fon  quelle  di  ugual  merito  c pefo  , potrà  ognuno  aver 
predilezione  per  la  fua  , e rodar  in  quella  determinato  e filfo. 

12.  Qualunque  polla  efler  su  di  ciò  il  fentimento  dell’  erudito  mio 
lettore  , io  non  fono  certamente  per  rifentirmene , e molto  meno  per  im- 
pugnarlo , anzi  farò  a lui  oflervare  che  per  quanto  potefle  qued’  anti- 
chiflima  donazione  giovare  al  mio  argomento , e ne  avefli  potuto  ricava- 
re per  conferma  del  incdcfimo  delle  utiliflìme  confeguenze , perchè  non_* 

ave- 
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aveva  bifogno  di  prove  che  mi  potettero  efler  contrattate  , per  quello  non 
ho  voluto  prevalermene  con  citarla  . Ma  ora  che  fiamo  a parlare  delle.* 
prime  fondazioni  dell’  ordine  , non  ho  creduto  neppure  di  doverla  traf- 
orare , sì  perchè  i citati  dottiflimi  fcrittori  I’  hanno  riconofciuta  per  gè- 
nuina,  e I*  hanno  aflegnata  all’  indicato  tempo  del  rioo.  , fi  perchè  o 
1’  una  o I’  altra  delle  due  fpiegazioni  che  ho  cercato  di  dare  , potrà  a_. 
chiunque  non  gode  nel  contradire  , efler  badante  per  ifeioglier  ogni  diffi- 
coltà. col  rimuovere  qualunque  apparente  anacronifmo  . 

fiAnno  iioi.  fondazione  in  Meffina . 

Di  Gerardo  an.  111. 

15.  Celebre  ben  di  molto  e per  la  fua  antichità  , e per  i fcrvigj 
predati  a Terra  Santa  fu  fempre  la  cafa  degli  ofpitalarj  elidente  in  Mef* 
fina  nell’  itola  di  Sicilia  . Queda  per  ragion  d’  antichità  non  può  efler 
poderiore  al  citato  anno  noi.  5 imperciocché  avendola  fondata  e dotata 
Ruggiero  conte  di  Sicilia  , il  quale  cefsò  di  vivere  nel  detto  anno  » con* 
verrà  dire,  che  fc  non  la  dabilì  nel  1100. , 1’ avrà  certamente  eretta  nell’ 
anno  feguente  che  fu  1’  ultimo  di  fua  vita  . Di  queda  pietà  e beneficen- 
za di  quel  principe  nel  chiamar  l’ordine  e fidarlo  ne’  fuoi  dati,  ce  ne_» 
rende  una  tedimonianza  irrefragabile  il  Re  Ruggiero  fuo  figlio,  che  in  un 
diploma  fpedito  alle  idanze  del  priore  Fra  Gubaldo  richiama  e conferma 
la  donazione  del  padre  colle  feguenti  parole  ( 1 ) ; tAlle  giufie  ed  umili 
preghiere  di  Fra  Gubaldo  venerabile  gran  Priore  della  medefima  Santoli 
Cafa  delP  of pedale,  e del  di  lui  convento , tutto  il  luogo  e tenimento  fi- 
tuato  nel  campo  di  Aleffina  fuora  de'  muri  della  città , dov'  è una  Ghie- 
fa , la  quale  fi  sa  che  piamente  fu  fi abilita  in  onore  di  S.  Giovanni  Bat- 
ti fia  fatto  il  gloriofo  conte  Rogerio  noflro  padre  di  beata  ricordanza. j , 

con  tutti  i fuoi  edificj  , cim iteri 0 al  detto  venerabil  priore  ed  al 

facro  di  lui  convento  , ed  o’  loro  fucceffori  j limammo  doverla  concedere  > 
e perpetuamente  la  confermiamo  &c.  Pafquale  II.  coll’  aver  approvati 
nella  fua  bolla  del  111$.  molti  acquidi  fatti  dall’  ordine  ci  afiìcura  (2), 
che  già  efideva  queda  cafa  Gerofolimitana  in  Meflìna,  ed  il  Pirro  nella 

B b b 2 fua 


CO  Vid.  append.  n.  ili,  p.  4. 


(z)  Ibid.  n.  v,  p.  9. 
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fua  dotta  opera  della  Sicilia  Sacra  (i)  parlando  lungamente  della  mede- 
lima  come  fondata  nel  detto  anno  noi.  ci  narra  Io  dato  di  quella  chic- 
fa  avanti  che  1*  otteneflcro  gli  ofpitalarj , e folTe  dedicata  a S.  Gio.  Bat- 
tila , e potrà  rifcontrarfi  da  chi  ne  volede  ulteriori  informazioni . 

14.  Io  riguardando  quello  pio  luogo  in  quelle  circollanze  di  tem- 
po, nelle  quali  divenne  llabilimcnto  della  facra  milizia  dirò,  che  fu  itti- 
mediatamente  un  acquido  vantaggiofo  e di  fomma  confiderazione  pel  fuo 
idituto . Nafceva  queda  utilità  dal  porto  che  ivi  fi  trova,  e dal  quale  fi 
prendeva  facilmente  1’  imbarco  per  andare  in  Paledina , e per  trafmettc- 
re  in  quelle  parti  i pellegrini  e croccfegnati  perdifefa  della  Città  Santa, 
c venivano  anche  fomminidrate  le  grafee  ed  i viveri  per  mantenimento  di 
quella  fcdel  popolazione  . Quedì  fufiidj  convicn  dire  che  fodero  in  gran 
copia , mentre  dallo  delio  Ruggiero  dopo  aver  ottenuta  gli  ofpitalarj  la- 
conferma  della  patema  donazione,  domandarono  il  feguente  anno  1137. 
la  facoltà  di  poter  edrarre  qualunque  forta  di  concedibili  per  mandarli  in 
oriente , c dalla  generofità  di  quel  principe  1*  ottennero , come  è chiaro 
dalla  fua  carta  dell’  anno  1137.  pubblicata  nel  codice  diplomatico  (2)  . 
Da  tutto  ciò  polliamo  facilmente  argomentare  1*  edenfione  de’  podeflì  e_» 
beni  che  acquidò  fubito  1’  ordine  in  quel  regno , e come  la  cafa  di  Me£. 
fina  ottcncife  immediatamente  molte  precettorie  ; Io  che  eziandio  fi  dedu- 
ce da  qued’ ultima  carta  citata,  e da  un’altra  del  conte  Simone  (3),  ove 
fon  nominati  i priori  ed  i rettori , e noi  altrove  Io  notammo  , e finalmeo- 
te  polliamo  anche  intendere , perchè  il  fuperior  della  medefima  meritane 
così  predo  il  titolo  di  gran  priore , Io  che  nacque  appunto  dall’  ampiez- 
za delle  fuc  rendite , dalla  quantità  delle  cafe  e chiede  concedutegli  non 
meno  dal  conte  Ruggiero , che  dal  Re  fuo  figlio  e fucceflorc , e dagli  al- 
tri (ignori  Normanni , nazione  Tempre  propenfa  a favorire  la  facra  mili- 
zia . Che  però  io  non  dubiterei  d’  aderire  clferfi  veduta  fotto  il  beato  Ge- 
rardo non  pure  dabilita  in  quella  Rorida  ifola  la  pia  idituzione  fino  a di- 
venir la  cafa  di  Medina  un  priorato,  ma  pc’  confiderabili  acquidi  da  efsa 
fatti  di  altri  e molti  fubordinati  dabilimenti  o precettorie  , aver  confe. 
guito  ancora  il  titolo  di  gran  priorato  . «/fo- 


(1)  Notit.  vii.  Prior.  Meft  t.  a.  p.pji, 
CO  Vara-  cacti,  p.  137» 


(j)  Apud  Luoig  Coi.  dii',  c.  a.  p.1639. 
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c Anno  noi.  fondazione  della  cafa  iP  tAltenmunfler . 

Di  Gerardo  an.  Ili, 

i$.  Noi  riconofciamo  1*  efirtcnza  c 1’  antichità  di  quella  fonda- 
zione aflegnata  all’  anno  indicato  noi.  filila  tcflimonianza  del  Falckcn- 
ftein  (i),  che  1’  attribuifee  ad  Enrico  1.  conte  di  Stephaning , c Burgra- 
vio Ratisbonenfe . Quello  principe  pieno  di  religione  andò  pellegrinan- 
do in  Paleftina  > dove  avendo  vedute  per  avventura  le  pie  opere  degli 
ofpitalarj  > ed  il  foccorfo  che  davano  a que’  fanti  luoghi  fi  morte  ad  af- 
fegnar  loro  cafa  e beni  ne’  fuoi  llati  , nel  luogo  da  fant’  Aitone  ivi  ve- 
nerato detto  (2)  Altenmunflcr  j o fecondo  altri  chiamato  Altmenmunfler 
dal  fiume  Altmila  , che  le  feorre  in  vicinanza  . Siccome  poi  nel  tempo 
del  fuo  pellegrinaggio , e nell’anno  iioi.  al  riferir  del  citato  dorico  cam- 
biò  quello  pio  fignore  colla  celclle  Patria  1’  efilio  di  quello  mondo,  cosi 
non  dobbiamo  fidar  piò  recente  una  tal  fondazione  che  nell’  anno  foprad- 
detto . Della  medelima  parlano  il  Turnmeyer  (3)  o fia  1’  Aventino  fegui- 
tato  dall’  Undio  (4)  e dal  Gevoldo  ($)  , ma  non  fenza  qualche  imba- 
razzo , ertendo  flato  da  erti  confufo  1’  ordine  ofpitalario  coi  tcmplario . 

16.  Una  tal  confufione  1’  incontriamo  facilmente  in  molti  autori  ol- 
tramontani , e nacque  dalla  poca  avvertenza  che  hanno  avuta  fin  qui  gli 
fiorici  della  milizia  Gcrofolimitana  nel  fidar  1*  epoca  della  fua  origine  , 
e dal  poco  conto  che  hanno  f^tto  de’  primi  anni  di  fua  illituzione  , onde 
gli  fcrìttori  ertemi  non  fi  fono  indotti  a penfar  della  medelima  piò  van- 
taggiofamente  di  quello  che  ne  penfavano  i domeftici , e che  doveano  ino- 
ltrarli nelle  fue  glorie  interertati  . L’  Undio  i'eguitando  1’  Aventino  fup- 
pofe  antichirtima  una  fondazione  in  Ratisbona  , e la  quale  non  potendo 
fufliflere  per  la  fcarfità  delle  fue  rendite  , credette  che  venifle  da  Otto- 
ne fecondo  trafportata  nel  1155.  in  Altm  enmunller , e data  a’Templarj, 
dopo  la  dirtruzione  de’  quali,  dice  il  Gevoldo,  fu  nel  13 il.  conceduta 
a’  cavalieri  Gerofolimitani . Quella  narrativa  prefa  in  un  fenfo  di  poco 

va- 


co Antiq.  Nondgar.  pait.  2.  c.  8.  p. 
3<»9.  feq. 

(2)  BoJUnd.  t,  2.  Fabruar.  ad  dkra  9. 

p.  «8. 


CD  Ann.  lib.  7.  fot.  d$4. 

C4)  Metrop.  Salisb.  t.  2.  p.  83, 
CD  In  noe.  ad  Hfnd.  p.  89. 
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varia  da  quanto  fcriffc  il  FalckcnRcin  , potendo  effer  che  la  cafa  data  da 
Enrico  I.  alP  ordine  avelie  avuta  la  fua  prima  origine  in  Ratisbona-»  , 
indi  fatta  palTare  da  Ottone  II.  nel  il  SS'  *n  AJtmenmunller  . Ma  co- 
me poffono  aver  qui  luogo  i templari  > e da  qual  ragione  faremo  per- 
fuafi  che  uno  Rabilimento  dato  all’  ofpedale  paffaffe  in  dominio  di  quei 
del  tempio  ? La  medefima  narrativa  confidcrata  poi  in  altro  fenfo , cioè 
che  Enrico  I.  fondafTe  la  cafa  di  Ratisbona  povera  di  rendite,  e che  ef- 
fendo  Rata  femprc  di  proprietà  de’  Templarj  veniffc  poi  da  Ottone  II. 
unita  ad  altra  de’  medelimi  ma  più  grande  e ricca  e fituata  in  Altmen- 
munRer,  quella  affettiva,  dilTi  , per  una  manifella  contradizione  che  in- 
contra colla  nota  cronologia  vien  da  per  fe  lleffa  a dillruggerft . Nel  noi. 
quando  morì  Enrico  I.  i Templarj  non  efillcvano,  nè  del  loro  iflituto  era 
anche  neppur  formata  l’ idea  ; onde  non  poteano  certamente  ricever  que- 
lla donazione  . 

17.  I citati  dotti  autori  non  fupponendo , come  io  mi  do  a credere 
cosi  antica  la  religione  di  S.  Giovanni  Rimarono  per  avventura  impropria 
cofa , che  nel  noi.  riceveffe  uno  Rabilimcnto  in  Ratisbona  o nelle  fue_« 
vicinanze  . Se  avellerò  fatta  rifleflione  che  già  ne  poffedevano  uno  in  Lon- 
dra ed  uno  in  Meflina  non  avrebbero  efitato  su  qucRa  data , nè  confuto  l’or- 
din  loro  con  quello  de’  tempieri  . Noi  potremo  adunque  fenza  controver- 
fia  Rabilire,  che  nell’  anno  noi.  furon  chiamati  in  Altmenmunller  i fra- 
telli di  S.  Gio.  BattiRa  da  Enrico  I.  , che  dopo  anni  £4.  Ottone  II.  col 
fratello  Enrico  fondarono  una  cafa  a’  templarj  in  Ratisbona,  e che  que- 
Ra  dipoi  per  1’  accaduta  fopprcffione  dell’  ordine  tempiario  venne  pari- 
mente in  potere  de’  Gcrofolimitaui  , che  avendola  trovata  fcarfa  di  ren- 
dite ed  incapace  di  fufliRere  , 1’  unirono  coll’  antica  loro  di  Altincnmun- 
Rer , ed  ecco  in  cotal  gai  fa  conciliati  gli  autori,  c refa  la  narrativa  coe- 
rente in  tutto  alla  cronologia,  ed  alla  lloria . Vegga!!  1’ Antalero  ne’ fuoi 
FaRi  Campililienfi  (1) , e per  riguardo  alla  parte  ed  impegno  che  ebbero  an- 
che i popoli  della  Germania  nell’  imprefa  di  Terra  Santa , ed  alla  devo- 
zione che  moRrarono  pel  Santo  Sepolcro  fi  rilcontri  il  Vizburgcfe  autor 
di  quel  fecolo , ed  il  quale  gravemente  fi  lagna  (2),  che  tanto  poco  fiafi  efal- 

ta* 


(1)  Elog.  vi.  i.  7.  t.  t.  P-  243. 


(i)  AyuJ  Pez  t.  i,  rati.  J.  c.  y.  p.  $ii. 
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tato  il  valor  de’  medefimi , ed  abbiano  cercato  1’  emule  nazioni  di  ofcu- 
rare  i nomi  di  quc’  principi  Alemanni  che  v’  intervennero  . Da  un  elen- 
co di  cale  Gerofolimitane  che  rimafero  in  poter  de’  cattolici  dopo  la  ri- 
voluzionc  che  F erefia  produfle  in  quelle  parti , refliamo  informati  che-» 
nella  fola  diocefi  di  Coflanza  fe  ne  contavano  quindici  (1)  . Quante  piti 
faranno  Rate  avanti  che  nc  foflero  ufurpate  e fopprefle  una  gran  parte  , 
e quante  di  quelle  averanno  avuta  una  fondazione  antichiflima , e che  fa- 
rebbe nota  anche  a noi  > fe  confervate  fi  foflero  le  carte  della  loro  origine. 

tAnno  1 105.  fondazione  in  Monte  Pellegrino . 

Di  Gerardo  an.  VII. 

18.  Cacciati  dalla  città  di  Gerufalemme  i fuoi  barbari  profanato- 
ri, e giunte  le  armi  crilliane  ad  impadronirli  di  alcune  terre  e vicine-» 
popolazioni  , fi  accorfero  i generali  croccfegnati  di  qual  oftacolo  era  per 
loro  , di  qual  fiducia  era  per  i debellati  nemici  la  città  di  Tripoli  che_» 
occupavano  tuttora  , e ©Rinatamente  difendevano  ; quindi  per  render  mi- 
nore 1’  audacia  di  quelli  , ed  il  proprio  pericolo.,  penfarono  di  coftruire 
nelle  fuc  vicinanze  un  forte  che  fervide  di  freno  alle  loro  ('correrie , c 
che  potefle  fomminiRrare  all’  opportunità  un  vantaggio  maggiore  nell’  af- 
fatala . Si  accinfero  a quefia  imprefa  tutti  i croccfegnati , e perciò  dal 
nome  che  cfli  portavano  di  pellegrini , prefe  anche  il  forte  la  denomina- 
zione di  Monte  Pellegrino . Raimondo  conte  di  S.  Egidio  detto  ancora-* 
conte  di  Provenza,  nella  cui  famiglia  entrò  il  dominio  della  città  di  Tri- 
poli , toRochè  fu  dalle  armi  crifliane  efpugnata  e vinta  , divenne  di  tal 
luogo  il  Padrone  , e defiderofo  di  ben  fortificarlo  non  potea  certamente-» 
arrivar  meglio  al  fuo  intento,  quanto  chiamandovi  i valorofi  cavalieri  di 
S.  Giovanni  ... 

19.  Noi  di  quefio  fatto  ne  abbiamo  una  tcRimonianza  maggiore-» 
d’  ogni  eccezione  nella  carta  di  Ponzio  nipote  di  Raimondo  ; in  quella 
cioè  nella  quale  volle  confermare  all’  ordine  Gerofol imitano  le  donazioni 
fatteli  da’  fuoi  anteceiTori  tanto  quelle  di  feltrando  fuo  padre  , che  quel- 
le del  fuo  avo  Raimondo  ; ed  ecco  pertanto  come  s’  efprime  ( 2 ) . Do- 

- ni at- 


eo Chr.  Confi.  *p.  Piitor.  t.  J. 


(i)  CoJ.  dipi.  Gerof.  n.  xi.  y.  u. 
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ni  amo  a Dio  ed  alP  ofpedale  Gerofolimitano  P ofpizio  de'  poveri  che  è 
in  monte  Pellegrino  > ed  ìnfieme  tutte  quelle  cofe  che  fono  di  dritto  del 

medejìmo  ofpizio  } cioè  le  ville che  li  dette  mio  padre  Bel  tran  do 

e le  quali  ancora  gli  aveva  donato  P avo  mio  di  buona  memoria  il  fi  gnor 
Raimondo  con  gli  alberi  di  diverfo  genere  cbe  fono  lì  fotto  > colle  acque > 
pafcoli , ruolini , ed  orti  &c. , profeguendo  ad  enumerare  altre  donazio- 
ni fatte  dal  padre  e dall’  avo  . Or  fapendo  noi  che  il  conte  Raimondo 
avo  di  Ponzio  mancò  a quella  vita  mortale  1*  anno  110$.  » ne  vien  per 
neceflaria  confeguenza  che  1’  epoca  dell*  acquifto  che  fece  1’  ordine  della 
cafa  e chiefa  di  Monte  Pellegrino  non  polfa  edere  al  detto  anno  polle- 
riore  . Di  quello  llabilimento  Gerofolimitano  fa  anche  menzione  Calillo  II.  » 
e ne  conferma  il  polfelTo  a Gerardo  (1)  con  avvifarci  di  piò  che  la  chic- 
fa  era  dedicata  a S.  Gio.  Battilla  . Ed  era  ben  credibile  che  dovendoli 
eriger  di  pianta  un  facro  luogo  per  ufo  degli  ofpitalarj  vcnilfe  da  quel 
fant’  uomo  dedicato  al  gloriofo  Precurfore  , fotto  i cui  aufpicj  aveva-» 
fondata  la  militar  religione  ; nè  folamente  Io  dedicò  } ma  volle  che  v’in- 
tervenifle  il  facro  rito  d’  una  folenne  confecrazione  > come  per  incidenza 
ci  vien  aflerito  nella  citata  carta  di  Ponzio  » nella  quale  confermandoli  ali* 
ordine  alcune  altre  antiche  donazioni  li  dice  (2)  > cbe  rejlino  ferme' e [labi, 
li  > come  lo  erano  nel  tempo  della  confecrazione  della  chiefa  ,di  S.  Gio - 
vanni  Battifla , la  quale  è nel  monte  Pellegrino . Di  quella  chiefa  fu  di- 
chiarato fubito  priore  Fra  Beltrando , come  altrove  fi  dille  . 

c Anno  1105.  fondazione  in  Rafania  . 

Di  Gerardo  an.  VII. 

20.  Dalla  generofità  e religione  dello  ftclTo  conte  Raimondo  deve 
riconofcer  la  nobililTima  milizia  di  S.  Giovanni  P acquilto  che  fece  non 
piò  tardi  del  citato  anno  1105.  d’  un  altro  ofpizio»  o precettoria  nella  - 
città  di  Rafania.  Noi  dalla  carta  medefima  di  Ponzio  nipote  di  Raimon- 
do ne  veniamo  aflìcurati  per  le  parole  feguenti  che  vi  leggiamo  ($)  . Le 

ville  ancora  > le  terre , le  cafe le  quali  il  mio  padre  ed  il  mio  avo 

( Rai- 


Ci)  In.  append.  a.  viti.  p.  io. 
(z)  Loc.  eie.  Dipi.  n.  si.  p.  12» 


(!)  Loc.  cit.  p.  iz. 
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( Raimondo  ) dette  nella  città  di  Rafania  , e nel  fuo  territorio  per  eri- 
gere un  ofpizio  a'  poveri  come  fla  fcritto , e fi  legge  nella  carta  , e co- 
me Gualteri  /’  ba  tenuto  , lo  approvo  , e lo  dono  all ’ ofpedal  Gerosolimi- 
tano . Quello  Gualtieri  fu  per  avventura  il  primo  fuperiorc  , o maellro 
di  quella  nuova  fondazione  . 

tAnno  1 1 05.  fondazione  in  ^Antiochia  . 

Di  Gerardo  an.  VII-  , 

si.  Non  vi  fu  provincia  nell’  oriente  ottenuta  per  conquida*  da’ 
crocefegnati , nella  quale  con  maggior  follecitudine , ed  edenfione  fi  di- 
latale il  nuovo  idituto  di  S.  Gio.  Battida  , quanto  il  principato  d’  An- 
tiochia . Una  carta  di  Codanza  rimada  padrona  di  quel  dominio  ci  rcn- 
de  teftimonianza , che  piò  cafc  cd  ofpizj  fi  fondarono  immediatamente^» 
nel  medefimo  » dappoiché  dirige  in  ella  le  fue  beneficenze  a Fra  Gugliel- 
mo j e di  lui  aderì  fee  (1)  , che  di  quel  tempo  prefedeva  a tutte  le  cafe 
delP  ofpedale  efifienti  ne'  confini  del  territorio  (Antiocheno . Io  non  allu- 
mo F impegno  di  provare  che  tutti  quelli  dabiliinenti  avellerò  il  loro  prin- 
cipio fotto  il  beato  Gerardo  ben  fapcndo  che  la  carta  citata  è del 
c che  poteano  anche  edere  dati  fondati  negli  anni  primi  del  governo  di 
Raimondo  . Lafcerò  al  lettore  il  decidere  , fe  la  frafe  ufata  dalla  prin- 
cipcfia  nel  dire  Guglielmo  di  quel  tempo  capo  di  tali  fondazioni  , poda 
indicare  che  innanzi  a lui  altri  aveva  avuto  di  tutte  quante  la  generai  fo- 
prantendenza , e che  però  dovevano  edere  date  erette  molti  anni  avanti» 
e paderò  a provare  con  ficuri  monumenti  che  quella  della  capitale  » cioè 
d’  Antiochia  era  indubitamente  fondata  nel  uoj. 

22.  Il  principe  che  volle  dabilirla  fu  il  gran  Boemondo  uno  de’ 
piò  celebri  conquidatori  di  Terra  Santa  > e de’  piò  infigni  benefattori 
dell’  ordine  » e ce  ne  adìcura  Ruggiero  chiamato  principe  di  Antiochia  » 
ma  realmente  dopo  Tancredi  amminidratore  di  quel  principato,  nella  mi- 
nor età  di  Boemondo  II.  Quedi  in  una  fua  conferma  (2)  che  fu  fcritta 
Tanno  1118.  enumera  le  donazioni  accordate  agli  ofpitalarj  dal  foprad- 
detto  primo  Boemondo,  confidenti  in  tre  cafali  podi  vicino  ad  Antiochia. 
E ficcome  il  detto  Boemondo  partì  dalla  Siria  al  finir  dell’  anno  110$.  » 

C c c la- 


O)  Cod.  diyJ,  Gerof.  n.  «vili.  p.  30. 


CO  Ibid.  a.  vi.  p.  <j. 
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Jafciando  Tancredi  alla  tutela  del  principato,  nò  piò  fi  fece  rivedere  in 
oriente  , cosi  non  è pofiibile  di  riconofcere  la  detta  fondazione  per  me- 
no antica  del  citato  anno  110$.  Alla  gcnerofità  di  quel  principe  fi  uniro- 
no quelle  de’  Baroni  d’  Antiochia  che  cedettero  divedi  beni , e poflefiio- 
ni  a quella  precettoria  , e dalla  citata  carta  ne  veniamo  aflicurati.  Vcrfo 
1’  anno  mi,  fi  vide  poi  maggiormente  arricchita  delle  beneficenze  di 
Tancredi  rimallo  alia  partenza  di  Boemondo  governatore  di  quel  princi- 
pato, come  fi  è detto,  e pochi  anni  dopo  ufeito  di  tutela  Boemondo  IL 
accrebbe  alla  medefima  efenzioni , privilcgj  , e rendite  , come  è chiaro  da 
una  carta  di  conferma  (i)  che  delle  nominate  donazioni  fece  nel  1149» 
Kaimondo  marito  di  Collanza  rimalla  erede  c padrona  dello  (lato , e fi- 
gnoria  d’ Antiochia, 

Anno  1107.  fondazione  di  Teopoli > 0 Villedieu  in  Normandia  • 

Di  Gerardo  an.  IX. 

23.  Divenne  troppo  celebre  nella  Normandia  la  commenda  de’  ca- 
valieri di  S.  Gio.  Battifla  detta  volgarmente  di  Villedieu  , o fi  riguardi 
per  le  fue  ricchezze  che  anticamente  pofledeva  , e molto  maggiori  di 
quelle  che  può  aver  di  prefente,  o fi  riguardi  per  i privilegj  ed  efen- 
zioni , delle  quali  era  fiata  da  piò  fecoli  in  pacifico  poneflò  , coficchè 
non  dovettero  parlare  di  lei  i moderni  geografi  e gli  fiorici . Ma  per  quan- 
to ci  abbiano  deferitto  il  paefe  fituato  nel  territorio  d’  Auranches  , nella 
dioccfi  di  Collanza  , e ci  abbiano  parlato  dell’  indufiriofa  arte  degli  abi- 
tanti nel  lavorare  il  rame  ed  il  metallo  , c finalmente  della  rifpettabil 
commenda  Gerololiinitana  ivi  fondata , nittuno  ci  ha  data  la  vera  epoca 
di  quella  fondazione,  11  Du  Chefne  (2)  feguitato  da  la  Martinier  (3)  , 
c quelli  ricopiato  dal  dizionario  fotto  nome  d’  Enciclopedia  (4)  fcrifiero 
che  una  tal  commenda  fu  eretta  per  dono  fatto  da  Riccardo  III,  Re  d’ In- 
ghilterra , Quell’  attertiva  non  può  convenire  colla  cronologia  de’  princi- 
pi di  quello  nome  , fia  di  quelli  che  hanno  governato  la  Normandia  , fia 
di  quelli  che  fono  fiati  padroni  d’ Inghilterra . Il  Riccardo  IH.  duca  de* 

Nor- 


(D  Cod.  dipi.  Gerof.  n.  xxv.  p.  27. 
(1)  Antiijuice?  dts  vili,  de  Frane, 


(5)  Didion.  t.  10.  p.  644. 
(4)  Tom,  17.  V.  Villedien  1 
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Normanni  viveva  da  circa  ottantanni  innanzi  all’origine  della  facra  mi- 
lizia  , ed  il  Riccardo  III.  di  quello  nome  , e Re  d’  Inghilterra,  non  fu 
mai  padrone  di  Normandia  , che  anzi  a’  tempi  fuoi  era  pallata  quella-, 
provincia  da  due  fccoli  e più  nello  llabile  dominio  de’  fovrani  di  Fran- 
cia . Converrà  dire  pertanto  che  i citati  autori  confondefiero  il  Riccar- 
do III.  col  Riccardo  I.  detto  volgarmente  cuor  di  Leone  , che  al  termi- 
nar del  fccolo  duodecimo  occupava' il  trono  d’  Inghilterra  , e che  fu  di 
tal  nome  IV,  duca  di  Normandia  (1)  . Converrà  dire  anche  di  più  che-* 
prendelTcro  per  prima  donazione  una  qualche  carta  di  conferma  fatta  da 
quello  Riccardo,  il  quale  fu  Tempre  affezionatilTuno  all’ordine  (z)  men- 
tre troviamo,  che  di  tal  fondazione  parlò  nella  fua  lloria  Guglielmo  Cal- 
culo  detto  il  Gemmcticenfe  , il  quale  fcriveva  feflant’  anni  innanzi  a que- 
llo primo  Riccardo  e ne  parla  come  di  cola  già  accaduta  per  la  genera- 
lità di  Enrico  I.  Re  d’  Inghilterra  , e padrone  di  Normandia  . 

24.  Siamo  pertanto  reli  certi  dal  citato  autore,  contemporanco  tu 
queflo  fatto  che  Arrigo  donò  una  terra  nel  contado  d’  Auranches  a’  fra- 
telli dell’  ofpcdalc , ed  elTi  vi  filTarono  una  popolazione  chiamandola  Teo- 
poli ( forfè  per  riguardo  ad  Antiochia  che  avea  un  tal  nome  (3)  vai  a dire 
Città  di  Dio , e detta  poi  dal  volgo  Villedieu  ; ma  Tentiamo  le  parole-» 
dello  fcrittore  che  parlando  delle  donazioni  fatte  dal  nominato  Enrico  » 
così  dice  (4)  donò  ancora  all ’ ofpedale  di  Gerusalemme  una  certa  terra-» 
nel  contado  di  tAurancbes  , nella  quale  que ’ fervi  di  Gesù  Crijlo  edifica- 
rono un  cafale  che  chiamano  Città  di  Dio  , decorato  con  reai  munificen- 
za di  fonimi  privilegi  . Da  quella  breve  relazione  che  lafciò  fcritta  l’a- 
bate Gemmcticenfe  mi  Tia  permeilo  di  rilevare  in-  primo  luogo  il  credito 
che  1’  ordine  di  S.  Giovanni  aveva  già  acquillato  nelle  parti  occidenta- 
li , mentre  i fuoi  cavalieri  vengono  dallo  llorico  onorati  col  nome  di  fer- 
vi di  Gesù  Criflo  . Si  noti  ancora  che  quella  non  fu  una  cafa , un  ofpì- 
zio  , o una  fola  chiefa  donata  , fu  bensì  un  acqui  (lo  di  fomma  confide- 
razione  , confillcnte  in  ampio  territorio  , dove  gli  ofpitalarj  o fabbricaro- 
no tutto  di  nuovo , o accrebbero  e refero  abitato  un  paefe  fino  ad  in* 

C c c 2 tra. 


(1)  Art*  Jfj  verif.  le*  J»r.  p.  488. 

(2)  Cuu.  dipi.  Gerof.  n.  xzxvti.  p.316. 


(O  Vid.  Btrn.  Thef.  p.  6 SS. 

(4)  Hift.Normann.l.vili.c.JZ.  p.joS, 
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tradurvi  una  nuova  popolazione;  tali  erano  anche  nelle  parti  occidentali 
i Gcrofolimitani  Lotto  il  governo  di  Gerardo,  c nell’età  della  religione—» 
chiamata  da  taluno  nafeoffa  ed  ofeura  . 

2$.  Ma  forfè  il  mio  lettore  potrà  accufarmi  di  troppa  libertà  nell’ 
affegnarc  1’  acquilo  di  tal  infigne  fiabilimcnto  a’  tempi  del  beato  fondato- 
re , anzi  a quello  del  1107.  afferito  più  lòpra  , effendo  certo  che  1*  au- 
tore citato  ci  narra  il  fatto  come  fucceduto  Lotto  il  primo  Enrico  , ma  non 
ci  Legna  1’  anno  nè  dell’  Era  criftiana  , nè  del  regno  di  quello  principe  . 
Certamente  che  Enrico  governò  1’  Inghilterra  dal  1100.  fino  al  ujy.  (1), 
c poteva  averlo  anche  donato  all*  ordine  vicino  al  termine  di  fua  vita  . 
A render  pertanto  una  convincente  ragione  della  mia  aflertiva  dirò  che_» 
quello  fovrano  nell’anno  1107.  fi  trovava  in  Normandia  per  dar  fiflema 
‘ agli  affari  di  quel  ducato  confuli  affai  e fcompigliati  , ma  foprattutto  per 
accattivarfi  1’  animo  de’  Normanni  verfo  di  lui  non  troppo  bene  difpofli  3 
per  non  dir  della  condotta  Lua  affai  mal  Loddisfatti  . Era  flato  padrone  loro 
col  titolo  di  duca  , Roberto  fratello  di  Enrico  , quando  fu  predicata  la-, 
crociata  . Quelli  invogliatoli  dell’  imprefa  cedette  il  ducato  al  fratello  > 
e prefa  una  fontina  di  denaro,  fece  il  voto,  e s’ incaminò  alla  conquifla 
di  Gernfalemme  . Superata  la  città  ed  ottenuto  da’  crilliani  il  Lofpirato 
poffeffo  de’  luoghi  fanti , Roberto  volle  tornare  in  occidente  , e prete  Le_* 
di  poter  ripetere  dal  fratello  il  ducato  di  Normandia  . Negò  Enrico  di 
compiacerlo  Lollcnendo  che  la  già  fatta  ceffone  era  valida  ed  irrevocabi- 
le , e quindi  fi  venne  all’  armi  , ma  effendo  llato  Roberto  fupcrato  e-» 
vinto  cadde  anche  in  potere  di  Enrico,  che  fattolo  arraffare  lo  pofe  ne’ 
ceppi  , ne’  quali  viffe  più  anni  , e vi  fini  miferamente  i fuoi  giorni  . 
Quello  fatto  riufcl  fenfibilmcnte  difgullofo  alla  nazione  Normanna  che_* 
confervava  pel  fuo  antico  fignore  affetto  e venerazione  , e riufcl  anche-* 
di  Lcandalo  alla  criftianità  , vedendo  ridotto  a così  infelice  condizione-» 
un  principe  come  Roberto  , ed  uno  de’  più  valorofi  combattenti  che  avef- 
fcro  conquiffata  Terra  Santa,  e Lappiamole  iftanze  fatte  febben  indarno , 
dal  Pontefice  Califfo  al  detto  Enrico  per  la  liberazione  del  fratello  (1)  . 

2 6.  la 


CO  Am  Jes  verif.  It5  «Ut.  p.  77$. 


(z)  Malmejb.  I.  $.  pag.  160. 
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26.  In  quelle  circoflanzc  trovandoli  di  perfona  nella  Normannia  En- 
rico non  ebbe  premura  maggiore  quanto  quella , dice  il  Larrey  ( 1 ) di 
conciliarli  gli  animi  di  que’  popoli  che  voleva  quietamente  afloggettati  , 
e di  rimuovere  da  fe  ed  ogni  taccia  d’  avarizia  nel  ritenerli  quello  Ra- 
to , ed  ogni  fofpctto  d’  irreligione  nel  trattar  sì  duramente  il  proprio  fra- 
tello ; che  però  fi  dette  a riordinare  le  cofe  facre , a dotare  abbadìe_j , 
ad  eriger  luoghi  pii  , e far  caritative  fondazioni  ; e non  pofiono  Rifarli 
che  in  quefio  tempo  le  opere  tutte  di  pietà  che  fi  videro  forgere  in- 
quelle  parti,  e che  furono  molte  al  dire  del  citato  Gemmeticenfe  (2). 
11  Florcnzio  fcrive  (3)  che  fabbricò  quattro  infigni  abbadìe , e lo  Spedo  (4) 
ci  afiìcura  che  erette  ventiquattro  cafc  rcligiofc  > i quali  atti  di  pietà  fu- 
rono da  lui  fatti  vedere  fpecialmente  in  quelli  tempi  ; onde  non  potrà 
certamente  aflegnarfi  di  un  tal  anno  altro  c piò  conveniente  , e piò  ve- 
rifimile  per  quefia  fondazione  . Compofie  da  Enrico  in  cotal  guifa  le  co- 
fe di  Normandia  , e fedati  gli  animi  di  que’  popoli  , fe  ne  tornò  dopo 
il  1107.  in  Inghilterra.  E’  vero  che  altre  volte  nel  un.,  e nel  1117. 
fu  veduto  in  quelle  parti  ; ma  non  Tappiamo  che  s’ impiegale  in  fondar 
luoghi  pii  frallornato  Tempre  dalle  guerre  che  ci  ToRennc  . Potrà  anche 
rifletterli  che  fra  tutte  le  facre  fondazioni  che  il  medefimo  giudicò  dover 
fare  nel  1107.  per  le  circoRanze , in  cui  trovava!! , nifluna  era  piò  con- 
ducente al  Tuo  fine  quanto  quefia  così  grande  , e così  Rrepitofa  degli  Of- 
pitalarj  . La  crifiianità  di  quel  tempo  non  penfava,  non  parlava  che  di 
Terra  Santa  ricuperata  ; tutto  il  mondo  rifonava  del  valore  de’  crocefe- 
gnati  conquiftatori  della  medefima  ; Il  pellegrinaggio  verfo  quelle  parti  , 
e tutto  ciò  che  concorreva  a favorir  quefio  pellegrinaggio  era  la  premu- 
ra e T occupazione  del  fecolo  ; Enrico  fi  trovava  di  tener  carcerato  un- 
fratello,  un  pellegrino,  un  conquiftatore  di  que’ fanti  luoghi,  ed  ecco  il 
mezzo  il  piò  convincente  per  far  ricredere  i popoli  dubbiofi  fulla  di  lui 
devozione  verfo  il  Santo  Sepolcro  , domandar  a Gerardo  i fuoi  figli  , 
fiabilirgli  in  Normandia  , rinnovellar  ivi  col  nome  la  memoria  dell’orien- 
tale Antiochia,  e render  un  confiderabil  fervizio  a Gerufalcmme  , col  fa- 


(O  Voi.  3.HM.P.310.  Mefnil.t.4-P.*f94 
(2)  Loc.  fap.  eie. 


(3)  Ad  innum  113$. 

(4)  Lib.  9.  c«p.  4-  »vud  Smith  p.  ìjo. 
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vorire  nella  perfona  de’  Gcrofolimitani  il  corpo  più  valorofo  , e della— 
maggior  difcfa  che  la  mcdcfima  potcfle  defiderare  . 

tAnno  n 09.  fondazione  in  Cefarca. 

Di  Gerardo  an.  XI. 

27.  Fra’  Pignori  che  militarono  vafòrofamente  nella  rinomata  fpcdi- 
zione  di  Terra  Santa  è noto  e celebre  per  le  ftorie  di  quel  fatto  Eu- 
ftachio  Granerio , o Garnerio  che  divenne  padrone  di  Cefarea  e di  Si- 
done , e che  nel  tempo  della  prigionia  di  Balduino  II.  fu  eletto  curtode 
del  regno  di  Gcrufalemme.  A quello  adunque  fi  deve  la  fondazione  della 
cafa  ofpitalaria  eretta  in  quella  lìgnorìa  di  Cefarea  . Gerardo  di  lui  figlio 
ce  Jo  attefta  nella  conferma  che  delle  paterne  beneficenze  fece  all’  ofpe- 
dale  l’anno  1131.  co’  feguenti  termini  (1).  Concedette  Euflacbio  mio  padre 
al  predetto  ofpedale  de ’ poveri  le  cafe  in  Cefarea  con  due  cortili , e il 
dritto  perpetuo  di  vendere  e comprare  in  tutti  i luoghi  di  loro  pertinen- 
za > e di  avere  folas  & quitas  ( cioè  la  poterti  di  fabbricare  nel  fuolo 
proprio,  e di  contrattare  e tranfigere  ) e fuor  a dì  Cefarea  un  cafale , che 
fi  chiama  tAdelfia  colle  fue  pertinenze , e profiegue  ad  enumerare  altre-* 
donazioni  accordate  alla  medefima  cafa  di  Cefarea  . Ma  ficcome  Eurtachio 
ville  oltre  il  112$.,  nel  qual  anno  afliinfc  1’  amminiltrazione  degli  (lati 
di  Balduino  li.,  così  non  rcrterebbe  dalla  citata  carta  dimortrato  il  tem- 
po di  quella  fondazione  da  noi  Urtato  al  1109.  Altro  documento  ci  ha— 
potuto  adunque  determinare  a quell’  epoca  , cd  ò (lata  la  conferma  che 
di  tutte  le  donazioni  fatte  fino  al  imo.  accordò  all’ ofpedale  Balduino  I., 
mentre  in  erta  (z)  fi  veggono  efprerte  le  beneficenze  concedute  all’  ordi- 
ne nella  città  di  Cefarea  da  Eurtachio  Garnerio  , e Jc  quali  eficndo  ap- 
provate e confermate  nel  mio.  dovevano  cfler  per  lo  meno  dell’  antece* 
dente  anno , da  noi  per  1’  origin  loro  llabilito  . 

tAnno  1 109.  fondazioni  in  foppe , tAccaron  , Rama  , 
ed  in  S.  Giorgio  . Di  Gerardo  an.  XI. 

28.  Alla  foprannominata  carta  di  Balduino  I.  Re  di  Gerufalcmine 

fia- 
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daino  tenuti  della  notizia»  che  l’ordine  nel  1109.  averte  già  fidate  di  ver» 
fe  precettorie  nelle  nominate  città  , dappoiché  fi  leggono  ivi  i nomi  de’ 
benefattori  c delle  donazioni,  e fe  ne  approva  e conferma  alla  militar 
religione  il  pacifico  portello.  Di  Joppe  ed  Accaron  così  leggefi;  confcp. 
mo  il  dono  fatto  allo  fpedalc  d’  un  forno  in  Joppe  , e delle  terre 
cafe  nella  città  medejima  , ed  in  quella  di  tAccaron  , e poco  dopo  con- 
tinua a dire  confermarfi  da  lui  il  dono  tP  un  villano  , 0 poffejftoni  cb<L* 
dette  Balduino  colle  terre  e cafe  nella  città  di  Rama , e finalmente  loda 
ed  approva  la  certione  delle  terre  e cafe  che  il  vefeovo  Ramatenfe  fece 
in  S.  Giorgio  all'  ofpedale  Gerofolimitano . Come  in  tali  conceflionì  fi  veg- 
gono Tempre  nominati  caliamenti , così  io  ho  creduto  che  non  fiano  beni 
donati  alla  cafa  di  Gcrufalemme  , ma  bensì  ofpizj  fidati  in  detti  luoghi , 
tanto  maggiormente  che  da’  monumenti  porteriori  fi  feorge  poi  ad  eviden- 
za che  gli  ofpitalarj  erano  in  tali  città  {labilmente  domiciliati . 

tAnno  1 1 1 2.  fondazione  in  fisa , 

Di  Gerardo  an . XIV , 

29.  Io  non  pollò  a meno  di  non  riconofcer  per  una  delle  prime-* 
fondazioni  Gerofolimitane  quella  di  Pifa  in  Tofcana,  con  chiefa  dedica- 
ta al  Santo  Sepolcro.  Il  valore  de’  Pifani  che  i più  follcciti  di  tutte-» 
le  nazioni  s’  incaminarono  a foccorrere  Gcrufalemme  dopo  la  fua  conqui- 
Ila  nell’anno  1099.  e dietro  la  feorta  del  loro  arci  vefeovo  Daimbcrto  (1) 
giunfero  opportunamente  a darle  un  doppio  follievo , e negl’  interefli  fpi- 
rituali , avendo  Daimberto  artunto  il  governo  di  quella  chiefa  , e fedate 
Jc  difeordie  inforte  per  1’  ambizione  di  Arnolfo  eletto  tumultuofamente-» 
patriarca,  e nelle  civili  urgenze  , eflendo  divenuta  la  nuracrofa  armata  loro 
un  rinforzo  il  più  defiderato  ed  il  più  neceflario  per  riparare  alla  per- 
dita de’  crocefegnati  per  le  pattate  battaglie , o pel  ritorno  loro  in  occi- 
dente aliai  diminuiti  , e follenere  il  gloriofo  acquillo  già  fatto  . Che  pe- 
rò  riflettendo  all’  attaccamento  di  quella  nazione  verfo  i luoghi  fanti  , 
al  zelo  di  Daimberto  per  la  loro  confervazione  , ed  alla  parte  che  erto 

co» 


(1)  Vide  RoJulf.CaJoni.  «pud  Mare  t.  Anonim.  apud  Mabill.  Mufe.  ical.  1. 1.  p.  U 
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come  primo  patriarca  latino  di  quella  città  dovette  avere  nel  confermare 
e promuovere  la  fanta  iftituzione  di  Gerardo  , crederei  che  fin  da’  primi 
anni  venifle  (labilità  in  Pifa  per  direzione  de’  croccfegnati , che  di  colà 
fi  trasferivano  continuamente  in  Palcflina  . Ma  ficcome  mi  fon  prefiflo  di 
non  avanzar  cofa  che  da  ficuri  documenti  non  fia  contcflata  , così  non.* 
prima  dell’  indicato  anno  1112.  ho  riconofciuta  1’  antichità  di  quella  fon- 
dazione . 

30.  Che  poi  nel  dett’  anno  fi  trovato  ficuramente  già  eretto  e ria- 
bilito quell’  ofpizio  Gcrofolimitano  ce  lo  attella  nel  1113.  la  bolla  di  Pa- 
fquale  II.  , nella  quale  enumcrandofi  tutti  quelli  che  la  religione  attual- 
mente potodeva,  vi  fi  legge  quello  ancora  di  Pifa,  e con  gli  altri  fe  nc 
conferma  alla  medefima  1*  ottenuta  proprietà  . Dopo  quello  ficuro  docu- 
mento io  non  ho  faputo  trovarne  altro  , che  ci  parli  di  quella  cafa— 
ofpitalaria , e che  fia  più  antico  del  1138.  Sotto  quell’anno  fi  vede  no- 
minata una  tal  chicfa  del  S.  Sepolcro  in  uno  linimento  che  fi  legge  al  to- 
mo terzo  degli  annali  Camaldolcfi  (1) , c che  dai  dotti  autori  de’  medefi- 
mi  fu  riputata  la  pih  antica  memoria  che  fi  aveto  di  tal  fondazione-»  . 
Nel  1209.  etondo  nata  in  detta  città  una  controverfia  fra  1’  ofpedale  di 
S.  Giovanni  e quello  di  Ofnello,  Lotario  arcivefcovo  per  ordine  d’inno- 
cenzo  III.  giudicialmcnte  la  decife  , e la  fentenza  fua  fi  legge  riportata 
ellcfamentc  nella  lloria  della  chiefa  Pifana  pubblicata  dal  Mattci  (2)  ; da 
efia  intendiamo,  che  la  detta  cafa  era  priorato,  nominandofi  ivi  Fra  Bcr- 
Jingerio  priore  del  Santo  Sepolcro  , come  fucccduto  in  tal  carica  ad  al- 
tri e più  antichi  priori . Di  quello  pio  luogo  fi  fa  menzione  all’  anno  1292. 
in  un  catalogo  delle  chicfe  di  Pifa  riportato  dal  Tranci  (3)  ; c del  me- 
, defimo  riconofciuto  per  ofpedale  o per  i poveri , o per  gl’  infermi  fe__* 
ne  trova  memoria  in  una  nota  degli  ofpcdali  Pifani  efiflcnti  nell’  anno 
13 11.,  e che  leggefi  nella  citata  erudita  opera  del  Mattei  (4), 

tA  ri- 


ti) In  Ai>i>end.t.j.p.J77.  Vid.I.aS  n.17. 
(2)  Hill, in  appsnd.  ad  1. 1.  a.  25.  p<74> 


(?)  Meni.  ftor.  dv  l’if.  rag.  175. 

(4)  Lcc.cit,in  append.ad  t.  2.  n.y.p.$4. 
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tifino  il  12.  fondazione  nel  Borgo  S.  Gilles 
Di  Gerardo  an.  XIV. 

$1.  II  Vaiflctte  nella  fua  (loria  di  Linguadoca  affidato  alla  citata-, 
bolla  di  Pafquale  II.  fcrive  ( i ) che  in  quell’  anno  gli  ofpitalarj  fi  fifsa- 
rono  nel  Borgo  di  S.  Egidio  » detto  S.  Gilles  nelle  vicinanze  di  Arles  , 
e foggiugne  , che  fu  la  prima  fondazione  dell’  ordine  in  occidente.  Io 
non  dubiterei  della  verità  di  quella  feconda  aderti  va  fui  rifleflò  , che_» 
eflendo  Hata  la  nazione  Francete  nella  fpedizione  di  Terra  Santa  la  piti 
interelTata , c direi  la  dominante)  nel  feno  della  quale  nacque  la  crocia- 
ta ) c da  tanti  (ignori  c principi  fuoi  venne  promofla  efeguita  e per- 
fezionata 1*  imprefa , è ben  da  crederti  che  fodero  de’  primi  a chiamare 
ne’  loro  (lati  il  nuovo  militare  idituto  di  S.  Giovanni  . Ma  quando  da- 
mo non  a fupporre  > ma  Ebbene  a provare  un’  origine  } e per  far  ciò 
deve  fegitirti  1’  autorità  delle  carte  antiche  > non  averemo  documento  an- 
teriore ) che  ci  aflìcuri  di  quello  (labiiimento  , che  la  nominata  bolla-.  » 
e non  potremo  con  deurezza  aderire  fe  non  che  era  fondato  prima  del 
iu$.  Quell’  epoca  vien  confermata  ancora  da  una  carta  cdllente  nell* 
archivio  di  S.  Gilles  } e che  la  cita  il  Vaidettc  (2) } c nella  quale  Rai- 
mondo di  Bcrger  III.  conte  di  Barcellona  e di  Provenza)  accorda  al  pio 
luogo  un  privilegio.  Il  Naberat  riconofce  ($)  per  autore  di  quella  fon- 
dazione Raimondo  IV.  conte  di  Tolofa  s ma  io  mi  fottoferivo  a quanto 
il  nominato  Vaid’ette  dopo  l’oculare  ifpezione  delle  antiche  carte  ha  cre- 
duto di  dover  foflcnere  , che  fofle  opera  del  di  lui  Bglio  conte  Bertran- 
do. Nel  114$.  era  priore  di  questa  cafa  Fra  Aimonc  e nel  njo.  Io  era 
Fra  Arnaldo  , c troviamo  il  loro  nome  in  due  carte  dell’  ordine  (4)  , 
per  la  feconda  delle  quali  venne  donata  al  detto  priorato  la  terra  di 
Puimoidbns  da  Raimondo  conte  di  Barcellona  . Ad  Arnaldo  forfè  fucce- 
dette  nel  priorato  quel  Fra  Guglielmo)  di  cui  fi  trova  menzione  in  un 
diploma  dell’  anno  1 1 68.  (5). 

D d d tAn» 


(1)  Hiftoir.  de  Lingue J.  t.  2.  Iib-  16. 
pag.  jfii. 

(2)  Loc.  cit- 

U)  Privileg  de  1*  OrJ  p*g.  7. 


(4)  Cod.  dipi.  Gerof.  t.  1.  r„  2211.  p. 
23»  e Gunte  n.  xxi.  p.  301- 
CD  lbid.  n.  xxiv.  p.  303. 
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tAnno  1 1 12.  fondazione  in  lAjli . 

Di  Gerardo  an.  XIV. 

32.  Anche  in  Afli  nel  Piemonte  da’  primi  anni  dell’  idituito  or- 
dine di  S.  Giovanni  fi  vide  Porgere  un  fuo  ofpizio  . Il  piìl  volte  nomi- 
nato Pafquale  II.  ne  fa  menzione  nella  fua  bolla  del  1113.5  coficchè  non 
può  dubitarli  5 che  fin  d’  allora  il  mcdefimo  non  folle  già  in  piedi  . Po- 
trebbe però  fofpettarfi  , che  da  principio  quella  cafa  non  avede  luogo 
nella  città  5 ma  ne’  fuoi  fobborghi  5 mentre  Pappiamo  che  nell’anno  1 169. 
AnPelmo  vePcovo  d’  Adi  (1)  concedette  agli  ofpitalarj  una  chiePa  dedicata 
al  Santo  Sepolcro  5 c limata  ne’  predetti  Pobborghi  > e non  molto  dopo 
Guglielmo  di  lui  Pucceflore  accordò  (2)  a’  detti  fratelli  dell’  ofpcdale_» 
una  caPa  elidente  dentro  la  città  della  5 e ne  fece  la  confegna  a Fra  Gu- 
glielmo Grofagno  maedro  e precettore  dell*  ofpedale  in  Lombardia  . Ed 
ecco  qui  per  incidenza  la  notizia  di  piò  cafe  erette  nella  Lombardia  > 
e delle  quali  non  Pappiamo  nè  la  fondazione  5 nè  il  luogo  ove  efideva- 
nO)  ma  conviene  però  dire  che  fodero  molte  ed  antiche  > fc  il  gover- 
no loro  efigeva  fin  da  que’  tempi  che  vi  fofie  collituito  un  maedro 
fuperiorc  provinciale  che  lo  rcgoJade  . 

tAnno  1112.  fondazioni  in  Bari  5 Otranto  > e Taranto . 

Di  Gerardo  an.  XIV. 

33.  Fra  tutti  gli  dabilimenti  che  il  beato  Gerardo  ebbe  la  confo» 
lazione  di  veder  fidati  ne’  primi  anni  del  fuo  governo  forfè  niduno  riu- 
fcì  piò  comodo  alle  fante  lue  mire  5 niduno  fu  piò  utile  al  nuovo  illitu- 
to>  quanto  i tre  che  adai  follecitamente  fi  videro  Porgere  nelle  indica- 
te città  di  Bari  , Otranto  , e Taranto  > e de’  quali  parlandoci  Pafquale-» 
nella  fua  bolla  al  1113.  non  polliamo  riconofcer  1’  antichità  podcriore-» 
all’anno  1 1 1 2.  Erano  quedi  ofpizj  Gerofolimitani  fituati  in  luoghi  trop- 
po opportuni  pel  trafporto  de’  pellegrini  e delle  provifioni  in  Gerufa- 
Jcmmc  5 e Pe  fi  eccettua  Medina  che  aveva  } come  abbiamo  notato  > a-, 
un  diprefso  la  medefima  opportunità  5 erano  quegli  appunto  , ed  in  par- 
ti- 


ci) Ughel.  Ical.  Sscr.  torri,  4.  col.  370.  (»)  Ibid.  loc.  cit. 
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ticolare  Taranto,  ed  Otranto  ambedue  fituati  fui  mare  , che  fervivano 
di  fcala  a tutti  i paflaggi  che  facevano  i crocefegnati  in  Paleftina  e_* 
fpecialmentc  ne’  due  Inabiliti  c folenni , uno  nel  tempo  di  primavera  (i) 
e 1*  altro  per  S.  Giovanni  Battifta  (2)  come  anche  per  tutti  i trafporti 
delle  armi  c delle  vettovaglie  che  in  Terra  Santa  fi  mandavano. 

54.  Delle  copiofe  rendite  di  quelli  ofpizj  , c de’  generofi  foccorfi 
che  davano  a Gcrufaiemmc  , ne  abbiamo  un  attellato  nel  diploma  di  Co- 
ftanza  Imperatrice  , nel  quale  fi  confermano  le  donazioni  , ed  i privi- 
Icgj  accordati  all’  ordine  da  Ruggiero  Re  di  Sicilia  fuo  padre  , e dall’ 
Imperatore  fuo  marito  tanto  in  Sicilia  che  in  Calabria , c nominatamen- 
te in  Otranto . Fra  i privilegj  però  che  ivi  godevano  gli  ofpitalarj  è da 
ofservarfi  quello  che  fi  contiene  nelle  feguenti  parole  (3) . Vogliamo  an- 
cora e concediamo , che  qualunque  cofa  per  fujjidio  di  Terra  Santa  , e^> 
per  utilità  della  cafa  dell'  ofpedale  vorranno  eftrarre  dal  noflro  regno  0 
per  terra  0-  per  mare , ne  abbiano  la  libera  facoltà  in  qualunque  luogo 
vorranno , e fenz'  alcun  impedimento  , e che  le  navi  ricevano  i pellegri- 
ni delP  ofpedale  , e portandoli  con  loro  di  là  dal  mare  , nijfun  Piloto 
domandi , 0 riceva  da  ejfi  porzione  alcuna  di  nolo  per  i pellegrini  . Il 
medefimo  fi  comprova  dalla  carta  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia  , che  nei 
1179.  confermò  parimente  all’ ofpedale  tutte  le  concefiioni  del  Re  Rug- 
giero fuo  avo,  all’  ifianza  che  ne  fece  Fra  Ponzio  priore  di  Bari,  nella 
qual  conceflìone  fon  parimente  da  notarfi  le  parole,  che  ficguono  (4): 
Vogliamo  inoltre  , che  ed  in  Bari  , e nelle  altre  città  e ville  del  no- 
flro regno  , il  predetto  ofpedale  abbia  le  cafe  per  riporre  e confervare 
tutte  le  fue  entrate  per  venderle  all ’ utilità  e necejfttà  delle  fue  cafe  , 
ed  in  fujjidio  di  Terra  Santa  , 

35.  A mofirar  finalmente  di  quanto  fervigio  e vantaggio  fofsero 
quefte  cafe  della  Sicilia  e Calabria  per  la  crifiianità  d’  Oriente  , gioverà 
il  riportare  qui  un  pafso  della  lettera  fcritta  dal  luperiore  dell’  ordine 
al  priore  d’  Inghilterra  nell’  anno  1195.  , e che  può  confermare  più 

D d d 2 co- 


ti) Math.  Pari*  in  GlofT.  V.  PafTag. 
(2)  Vid.  Paoli  offerr.  a dipi.  roro.  1. 
pag.  Jxf. 


O) 

pag.  21S. 
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cofe  da  noi  afserite  negli  antecedenti  capitoli . Ecco  pertanto  come  par- 
la (i).  Per  la  qual  co  fa  , o fratello  , giacché  baftano  poche  parole , voi 
conofcefie  bene  quante  e quali  cofe  ftano  a noi  necejfarie  , e adejfo  udi- 
te quello  che  oltre  modo  ci  affligge  . La  terra  del  regno  di  Sicilia  di 
continuo  fi  diftrugge  dagli  Alemanni  , e Longobardi  . Se  vi  è rimajla. 
la  nojlra  cafa  di  Bari  3 i fratelli  fon  dentro  nella  detta  città , e le  cafe 
di  fuora  , dalle  quali  ne  veniva  il  nojlro  ajuto  , fon  ridotte  al  nulla  > e 
niffuno  fi  ferma  nelle  città  . Dopo  che  voi  ve  ne  partifie  da  quefii  luo- 
ghi",  niente  di  foccorfo  ci  è venuto  dalla  Sicilia  , ed  al  prefente  , e da 
un  anno  compriamo  per  tutte  le  nofire  cafe , e per  i noflri  accampamen- 
ti frumento , vino , orzo  , cacio  , e qualunque  cofa  ci  necejfita  , n elicci 
quali  cofe  non  può  numerarfi  la  fpefa  che  è necejfaria . 

Anno  i ii  2.  fondazione  in  Siviglia  . 

Di  Gerardo  an.  XIV. 

36.  Nell*  univerfale  premura  di  tutta  la  cridianità  impegnata  a_» 
fodenere  la  fortunata  conquida  de’  luoghi  venerabili  di  Paleitina  , e fral- 
le  profufe  beneficenze  di  tutti  i fedeli  , che  largamente  arricchivano  il 
nuovo  idituto  di  Gerardo,  i vantaggi  del  quale  fi  riconofcevano  come-# 
indivifibilmente  uuiti  co’  vantaggi  della  conquida  medefuna  , e della  Tan- 
ta città  di  Gerufalemme  , dovevano  anche  fegnalare  Ja  religione  loro  i 
generofi  piiffimi  Monarchi  delle  Spagne  , e così  avvenne  mentre  fi  vide 
fubito  trapiantato  ne’  felici  dati  loro  il  facro  militar  ordine  di  S.  Gio- 
vanni . Il  tempo  in  cui  ciò  accadde  , non  polliamo  individualmente-» 
adegnarlo , ma  fiamo  però  ficuri , che  nell’  indicato  anno  1112.  già  la_* 
religione  fotto  1’  ombra  della  protezione  loro  era  domiciliata  in  Siviglia 
capitale  dell’Andaluzia  . E’  vero  che  nella  bolla  di  Pafqualc  qual  fi  riporta 
da  me  nell’appendice  , non  fi  legge  nominata  queda  città  col  termine  Hi- 
fpali  cioè  Siviglia  , perchè  ridampandofi  quella  bolla  nel  codice  Gero- 
folimitano,  dal  quale  io  l’ho  edratta,  fu  la  detta  parola  forfè  per  Inav- 
vertenza tralafciata  , ma  in  altri  efemplari  già  pubblicati  (2)  ci  fi  ve- 
de , e noi  nelle  oflervazioni  alla  noilra  appendice  parleremo  dr  alcuna»# 

pic- 
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piccole  varietà  , che  nelle  diverte  edizioni  di  detto  antichifihno  monu* 
mento  fi  feorgono,  e nel  ridurlo  alla  fua  vera  c corretta  lezione  ci  giu- 
ftifichercmo  fui  punto  di  non  averlo  voluto  rillampare  variato  in  cofa- 
alcuna  da  quello  che  fi  legge  nel  codice  diplomatico  fopraddetto,  . 

37.  Non  appartiene  a me  1*  accordar  quell1 * 3  epoca  con  quella-, 
dell1  acquifio  che  fecero  le  armi  Spagnuole  della  città  di  Siviglia  , che 
nel  principio  del  fecolo  duodecimo  era  in  poter  di  Maomet  Benabad  , 
e mi  rimetterò  a quanto  ne  dicono  gli  fiorici  di  quella  nazione  . Noterò 
foltanto  che  Alfonfo  il  VI.  Re  di  Cartiglia  c di  Lione,  fece  lega  col  no- 
minato Signor  di  quella  città  (1)  , anzi  fposò  una  fua  figlia  , che  battezza* 
ta  prefe  il  nome  d1  Ifabella.  Noterò  ancora  che  in  Siviglia  al  riferir  del 
FJorcz  nella  fua  dottifiima  opera  della  Spagna  Sacra  (2)  crafi  confcrvata-. 
Tempre  una  fpccial  devozione  verfo  i fanti  luoghi  di  Palefiina  a fegno  , 
che  la  chicfa  principale  di  detta  città  aveva  il  nome  di  Gerufalemme  , 
Oficrverò  ancora  che  fecondo  il  Genebrardo  ( 3 ) , Alfonfo  fi  portò  nel 
1099.  alla  vifita  di  Terra  Santa  , ove  fi  trovava  Raimondo  conte  di  S. 
Egidio,  che  aveva  per  moglie  la  fua  figlia  (4)  , e finalmente  ricorderò 
al  mio  lettore  il  credito  e la  ftima  che  ottenne  fubito  nelle  Spagne-» 
I1  ordine  Gcrofolimitano , fino  a meritar  di  eflere  chiamato  da  Alfonfo  I. 
Re  d1  Aragona  per  uno  degli  eredi  alla  fua  corona  ($)  , le  quali  cofe_» 
tutte  renderanno  una  fufficientc  ragione  per  conofcere , che  meritamente-» « 
fin  dal  i!i2.  potea  il  medefimo  efierc  fiato  trapiantato  nelle  Spagne,  ed 
aver  ottenuta  fituazionc  in  molte  delle  principali  città  di  que1  regni , 
fpccialmcnte  in  Siviglia  . 

<A>ino  iiij.  fondazione  in  c Arieti 
Di  Gerardo  an.  XVII* 

38.  Non  folo  fu  delle  prime  la  fplendida  nobilifiima  nazion  Fran- 
cefe  a dar  ricetto  nc1  fuoi  fiati  al  nafeente  ordine  di  S.  Gio.  Battifta  , 
ma  fu  anche  delle  piò  gencrofe  . Oltre  la  fondazione  di  S.  Gilles , di  cui 

ab* 


(1)  Arti  des  rerif.  Ics  dar.  p.  Sio.  (4)  Paoli  noti»,  in  Cod.  dipi.  tona.  I* 

(O  Tom.  tx.  tr.  l</.  c.  ?.  j>.  101.1(4.  pag.  4otf. 

(3)  Chron.  td  ann.  1100.  p.  $j>7.  ($>  Vedi  fop.  eap,  TU,  n.  13. 
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* abbiamo  parlato , diverfc  altre  fe  ne  videro  flabilìte  immediatamente  > C 
tutte  di  copiofe  rendite  provedute  . Una  delle  principali  fu  quella  nella 
città  di  Arlcs  , della  quale  con  ficurczza  ne  fido  1’  origine  non  poflerior- 
mentc  all’  anno  1117.)  e verfo  1’  anno  111$.  quando  Attone  fall  filila— 
cattedra  di  quella  Chiefa;  imperciocché  noi  Tappiamo,  che  erano  ftabili- 
ti  gli  ofpitalarj  in  detto  luogo,  ed  avevano  ivi  i fuperiori  , c famiglia, 
allorché  nel  1 1 17.  Attone  fop raddetto  donò  loro  la  chiefa  di  S.  Tomma- 
fo  ed  intervennero  a quell’  atto  1’  ofpitalario,  il  priore,  c più  fratelli 
che  fon  nominati  nella  carta  da  me  riftampata  nell’  appendice  al  nume- 
ro vii.  Il  fucceflbrc  di  Attone  nel  vefeovato  , cioè  Bernardo  , confer- 
mò nel  1129.  quella  medefima  ceflìone,  e quanto  in  favor  dell’  ofpeda- 
le  avea  fatto  il  vefeovo  antece/Tore  , come  dal  diploma  fuo  che  parimen- 
te riporto  al  numero  xi.  dell’  appendice  . Da  altri  monumenti  efillenti  nel 
codice  diplomatico  fiamo  poi  fatti  ficuri  di  ulteriori  acquilli  che  fece_j 
quello  priorato  per  le  beneficenze  di  Raimondo  conte  di  Barcellona  (1)  , 
il  quale  ( al  rifletto  che  nella  dotta  chiefa  di  S.  Tommafo  era  flato  fe- 
polto  il  fuo  fratello  Berengario  Raimondo  conte  di  Provenza  ) dopo  aver 
fatto  delle  donazioni  al  priorato  di  S.  Egidio  , 1’  eltefe  ancora  a que- 
llo della  città  di  Arlcs  , 

c Anno  1 1 15.  fondazione  in  Gap  e (iati  , 0 Capuflagni  prejfo  Narbona  . 

Di  Gerardo  an.  Xl/11 . 

39.  11  Vaiflette  altre  volte  citato  nella  fua  fioria  di  Linguadoca  (2) 

ci  parla  di  un’  altra  fondazione  fucceduta  pretto  Narbona  in  un  luogo 
detto  Caput  /lagni  volgarmente  Capillano  , e pafia  a provarne  l’origine, 
ed  adeguarne  il  tempo  al  citato  anno  1115.  Alila  fede  di  una  carta  di 
donazione  fatta  da  Ennengand  Roinieu  efillente  nell’  archivio  di  S.  Gio- 
vanni di  Tolofa  . Giudica  però  il  detto  autore  che  quella  pofla  riguar- 
dare i cavalieri  del  Tempio , forfè  perchè  in  efia  non  fi  nomina  S.  Gio. 
Battilla  , o perchè  forfè  fi  dirige  al  S.  Sepolcro,  ovveramente  al  tempio 
Gerofolimitano , ed  a’  fuoi  confratelli  ; ma  noi  abbiamo  più  volte  ofler- 

va. 
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vato,  che  ne’  primi  anni  erano  indifferentemente  ufati  quelli  nomi,  egli 
ofpitalarj  fi  dicevano  ancora  fratelli  dell’  ofpedale,  del  Santo  Sepolcro, 
e qualche  volta  dell’  ofpedal  del  Tempio , finché  nati  e dilatati  i cava- 
lieri col  nome  di  ambedue  i detti  luoghi  , fi  cominciarono  ad  ufare  que- 
lle clpreflioni  con  pii'i  precifione  per  evitare  ogni  equivoco  fra’  diverfi 
ordini  nati  in  Terra  Santa  . Del  rimanente  la  donazione  che  porta  la^ 
data  del  1 1 1 5.  non  potea  riguardar  mai  i Tempieri,  che  furono  dichia- 
rati regolari  tredici  anni  dopo  , e della  focictà  de’  quali  non  fi  vide_i 
neppure  la  prima  idea  che  nel  1119.  come  altrove  abbiamo  dimoffrato  (t). 

tAnno  11 17.  fondazione  in  Tripoli . 

Di  Gerardo  an.  XVII . 

40.  Benché  poteffe  francamente  foftenerfi  che  quello  flabilimento 
Gerofolimitano  avelie  la  fua  origine  fin  prima  del  ino.  per  trovarfi  con- 
fermate al  medefimo  in  una  carta  di  detto  anno  (2)  tutte  le  cafe  , be- 
ni , c dritti  ad  effa  accordati  e ceduti  ; ciò  non  ollante  per  aflegnare_» 
un  tempo  piò  ficuro,  c nel  quale  non  folo  poffa  dimollrarfi  che  1*  ordi- 
ne ivi  poffedeva  delle  rendite  , ma  che  di  piò  vi  aveva  (labilità  cafa  , 
e comunità,  mi  fon  rillrctto  all’  indicato  tempo  del  1117.  Di  quello  poi 
ne  veniamo  aflicurati  dalla  bolla  di  Califfo  II. , che  ci  parla  de’  privile- 
gi di  tal  cafa  e chiefa,  c come  erano  (lati  confermati  da  Pafquale  IL, 
che  ccfsò  di  vivere  nel  1118.  ; onde  Ja  fondazione  di  quella  cafa  ofpi- 
talaria  non  può  effer  piò  recente  del  1117.  Veggafi  per  la  prova  d’  una 
tal  data  quel  tanto  che  intorno  a quello  ffabilimento  ofpitalario  fi  diffe 
piò  fopra  trattando  de’  priori  ($)  . Gli  acquiffi  che  1’  ofpizio  di  Tripoli 
ottenne  di  beni  e privilegi  fi  rilevano  non  folo  dalla  citata  bolla  di  Ca- 
liffo , ma  ancora  da  altre  carte  efillenti  nel  codice  diplomatico  Gcrofo- 
limitano  . Da  una  (4)  del  1125.  reftiamo  informati  , che  aveva  avuto 
molti  privilegi,  a’  tempi  de’  due  vefeovi  di  quella  città  Eriberto  , ej 
Ponzio,  e che  venendo  loro  contraffati  dal  capitolo  della  cattedrale  fi 

ven- 


(1)  Sop.  cip.  2.  n.  27.  , (?)  AI  c»pìt.  xiv.  n.  7.  p*g.  $10. 

(2)  Cod.  dipi.  G:iof«  1. 1.  n.  11.  p.  2.  (4)  Cod.  dipi.  Gerof.  1. 1.  n.  v»*.  p/7. 
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venne  ad  un  accordo  per  la  mediazione  di  Bernardo  fucceduto  in  quel* 
la  cattedra.  E quello  fatto  potrebbe  ugualmente  pervaderci  un  antichità 
maggiore  dell*  anno  fidato  . In  un’  altra  di  dette  carte,  che  appartiene 
a Ponzio  conte  di  Tripoli  (i)  troviamo  quella  cafa  dell’  ofpedale  efente 
da’  dazj  c gabelle  per  concedìone  di  quel  principe  fm  dal  1126.  Final- 
mente la  citata  bolla  di  Calilto  ci  attella  che  un  tal  ofpizio  aveva  il  ti- 
tolo di  priorato , mentre  ivi  fi  parla  de’  dritti  competenti  al  fuo  priore, 
lo  che  tutto  conferma  1’  antichità  della  fua  origine . 

tAnno  11 17  .fondazione  in  Napoli  di  Romania  . 

Di  Gerardo  an.  XIX. 

41.  Per  le  ragioni  medefime  di  non  aderir  cofa  che  da  ficuri  do- 
cumenti non  ci  fia  contellata  riporteremo  all’  anno  decimonono  del  go- 
verno di  Gerardo  la  filiazione  dell’  ordine  in  Napoli  di  Romania  , ben- 
ché non  potettero  mancare  fortidime  congetture  per  dimoilrarla  già  eli- 
dente ne)  ino.,  e tali  farebbero  quelle  che  podono  dedurfi  dalla  carta», 
di  Balduino  I.  pi  fi  volte  citata,  e che  fu  dillcfa  nel  detto  anno,  e do- 
ve offervafi  che  Ja  religione  podedeva  già  de’  beni  in  quella  città  ; ma 
noi  amiamo  di  abbondare  in  ficurezza  . Nell’anno  adunque  1118.  era», 
già  fondata  la  cafa  dell’ ofpedale  in  Napoli  con  chiefa,  che  fu  poi  de- 
dicata a S.  Gio:  Battida,  e ciò  fi  prova  ad  evidenza  dal  fapcre  , che»» 
Balduino  IV.  confermando  tutte  le  donazioni  fatte  a quell’  ofpizio  (2) 
comprende  quelle  ancora  che  li  fece  Balduino  I. , or  offendo  mancato  il 
detto  primo  Balduino  nell’  anno  ni3.  , convien  dire  che  già  efilìette  , 
e per  lo  meno  nell’  anno  antecedente  . Vien  anche  confermata  quell’  epo- 
ca dal  vederfi  che  pochi  anni  dopo  cioè  il  1122.  Baliano  contellabile  di 
Joppe  concede  e dona  (3)  le  decime  di  diverfe  terre  a quello  Cutoco- 
troffio  , cioè  ofpizio  de’  pellegrini , ne’  termini  feguenti  . lo  Baliano  con - 

levabile dono  c concedo  per  dritto  perpetuo  al  Cutocotrofjìo  di 

S.  Giovanni  della  chiefa  Napoletana  P intera  redecimazione  di  Mirabel , 
di  Laceri , di  Marescalcia , di  Renza  , e Caf reere , cioè  del  frumento , 

or- 


ti) Cod.  dipi.  Gcrof.  t.  1.  n.  ix.  p.  S». 
(1)  Ibid.  n.  xxx.  p.  ìu 


(3)  Ibid.  n.  cxct.  p. 
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orzo  , fave  > ceci  , e di  tutti  i legumi  &c.  Il  nome  che  in  quella  carta 
fi  dà  alla  detta  cafa  di  cutocotroflìo  corrifpondc  a quello  , che  in  altre 
carte  fpettanti  all'  ordine  fi  legge  di  Ptochio  dato  parimente  a'  loroofpi- 
zj  , ed  amendue  fpiegavano  1*  illituto  dell’  ofpitalità  efercitato  co’  pelle- 
grini, e co'  poveri  di  Gesù  Crifto  , come  altrove  fi  dille  . 

t Anno  1118.  fondazione  in  Tarbascelli . 

Di  Gerardo  an.  XX. 

42.  Il  luogo  detto  Turbafcelli  era  un  cartello  e fortezza  aliai  ri- 
fpettabile  in  Soria,  e chiamato  da  Alberto  Aquenfe  prefidio  di  maravi- 
gliofa  opera  e refirtenza  . Quello  ferviva  di  ordinario  refugio  a’  conti  di 
Edefla  , giacché  al  tcnimento  della  medefima  apparteneva  . Or  che  qui- 
vi acquiftafle  1'  ordine  e cafa , ed  una  chicfa  dedicata  a S.  Romano  , non 
può  metterli  in  controverfia  arterendolo  Gozelino  overo  Jofcelino  conte-* 
di  Edefla  in  una  fua  carta  ( 1 ) , indrizzata  all’  ordine  per  confermarli 
le  donazioni  fin  a quel  giorno  ricevute  ; e ficcome  nomina  fra  quelle  il 
fuo  ftabilimento  in  Turbafcelli  al  tempo  e per  le  beneficenze  di  Jofceli- 
no il  grande  fuo  padre  , cosi  deve  retrocederli  a’  tempi  di  detto  prin- 
cipe la  fondazione  d’  una  tal  cafa  . E’  ben  vero  però  che  Jofcelino  il 
grande  vide  fino  al  ligi.  (2),  e potrebbe  ugualmente  giudicarli  che-» 
avelie  chiamati  in  Turbafcelli  i cavalieri  di  S.  Giovanni  nel  tempo  che 
prefedeva  all*  ordine  il  buon  Gerardo,  e forfè  anche  ne’  fufleguenti , ne* 
quali  Jo  governava  il  fucceflòre  Raimondo  . Ma  fe  vuol  farli  confidera- 
zionc  a quanto  la  ftoria  ci  narra  di  quello  fignorc,  troveremo  la  ragio- 
ne convincente  da  Aliare  un  Amile  ftabilimento  ne’  tempi  del  fondatore, 
c propriamente  nell’  indicato  anno  ventèlimo  del  fuo  governo  . 

4g.  Morto  Balduino  1.  Re  di  Gcrufalcmme  nel  1118.  Jofcelino  di- 
monticate  le  antiche  inimicizie  che  aveva  avute  con  Balduino  del  Borgo 
che  allora  era  conte  di  Edefla,  fi  adoprò  per  follevarlo  al  regno  di  quel- 
la  Santa  Città  , lo  che  riufcl  felicemente  , e fu  chiamato  Balduino  II.  di 
quello  nome  . Salito  fui  trono  volle  riconofccre  il  favore  ricevuto  da-. 
Jofcelino  , e volle  ancora  premiarlo,  per  il  che  cedette  a lui  la  contea 

E e c di 


(l)  Cod.  dipi*;».  xv,  p»  1 6.  (i)  Vid.  Paoli  nor,  fior,  ad  CoJ.  dipi.  t«i»p«  411# 
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di  Etlefla  colle  terre  e fortezze  ad  cfla  appartenenti  e fra  le  quali  vi  era 
Turbafcclli  . Partito  Jofcclino  da  Gcrufalemmc  non  fu  la  vita  fua  , prò- 
lungata  dal  1118.  fino  al  ligi,  che  una  ferie  luttuofa  di  fciagure  , e fra 
le  quali  incontrò  quella  ancora  d’  cfier  fiato  prefo  da’  Turchi , e tratte- 
nuto per  ifchiavo  dal  Soldano  d’Alcppo . Ciò  pofio  non  potea  eflo  aver 
chiamati  i fratelli  dell’  ofpedalc  nel  fuo  fiato,  fe  non  che  l’anno  fiefiò, 
in  cui  il  nuovo  Re  di  Gcrufalemmc  glielo  cedette  cioè  nel  iiiS.  ; tan- 
to maggiormente  che  il  figlio  parlando  di  quella  donazione , dice  che», 
da  lui  venne  fatta  approvandola,  c confermandola  Balduino  fecondo;  lo 
che  dà  a divedere  e (Ter  ciò  accaduto  prima  che  fi  partifib  da  Gcrufalcm* 

me  , e fi  dividerti;  da  quel  fovrano  . E forfè  che  per  meglio  aflicurarfi 

il  nuovo  fiato  che  andava  a governare  , c per  accrefcerc  nuova  dife fa— 
alla  fua  fortezza  di  Turbafcclli  vi  chiamò  fubito  col  configlio  dell’  ami- 
co Balduino  la  facra  milizia  , il  valore  e coraggio  della  quale  uniforme 
e corri fpond ente  alla  fua  carità  verfo  il  profilino , ed  al  fuo  zelo  per  la 
religione,  era  il  piò  bel  foccorfo , che  potettero  avere  le  città  di  Palo- 
ni n a . 

tAnno  ii  19.  fondazione  in  zAcri  , 0 fia  Tolemaide . 

Di  Gerardo  an.  XXI. 

44.  La  donazione  fatta  dal  conte  d’  Abruzzo  per  nome  Attone  , 
della  quale  parlano  tutti  gli  fcrittori  dell’  ordine  , c fe  ne  riporta  un- 

tranfunto  dal  Bofio  (1)  non  ci  lafcia  dubitare  che  avanti  il  1120.  , nel 

qual  anno  fu  difiefa  la  detta  carta,  efillcfsero  delle  cafe  Gcrofolimitauc 
in  molti  luoghi  che  ora  damo  per  foggiugnorc  , ma  fpecialincnte  in- 
Acri , narrandoli  che  ivi  ancora  il  donatore  Attone  cd  il  fratello  Trafi- 
mondo  avevano  ricevuto  dagli  ofpitalarj  le  maggiori  attenzioni  e finez- 
ze . Io  mi  confermo  in  quella  (lorica  verità  infognataci  dalla  detta  car- 
ta , benché  non  fappiamo  come  realmente  fofse  concepita,  e di  dove», 
eflratta  , c mi  ci  confermo  non  tanto  per  vederla  (limata  fin  qui  genuina 
dagli  fiorici  dell’  ordine  , quanto  per  altre  ripruove  che  me  ne  fommiui- 
ftrano  i diplomi . Che  fofse  realmente  efillcntc  in  Tolemaide  una  cala- 

dell’ 


Ci)  Stor.  t.  t.  Iib.  2.  i>.  61. 
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dell’  ofpedale  fin  da*  primi  tempi  lo  polliamo  dedurre  da  una  fcri:tura_. 
di  Giovanni  vefeovo  di  quella  Chiefa  , che  ha  la  data  del  iijj.  j e dal* 
la  quale  fi  deduce  che  l’ordine  avea  in  detta  città  lo  ftabilimcnto  da  più , 
e più  anni  innanzi  . Si  concede  infatti  da!  prelato  agli  ofpitalurj  le  deci- 
me che  avrebbero  dovute  pagare  , e riceve  da  elfi  in  contracambio  Ja_. 
quietanza  (1)  per  una  certa  querela  , ( dice  Io  fcritto)  , che  ebbero  da  lun- 
go tempo  contro  di  noi  a motivo  della  porta  di  f opra  della  cbiefa  di  S.  Cro- 
ce fondata  dalla  parte  di  tramontana  , la  quale  fu  edificata  nel  luogo  (P 
. una  certa  cafa  de'  frati  dell'  ofpedale  . Tutto  ciò  afserito  nel  11 3$.  mo* 
(Ira  un’  efiftenza  dell’  ordine  in  detta  città  di  molti  anni  anteriore. 

45.  Confermerà  ancora  1’  antichità  di  quella  fondazione  c degli 
acquifti  e comode  abitazioni  che  ivi  ottenne  1’  ordine  , il  rifaperfi  che 
dopo  poco  tempo  divenne  padrone  d’  una  parte  della  città  ftefsa  , colio 
chè  nell’  anno,  in  cui  fra  le  lagrime  di  tutta  la  criflianità  fi  vide  ritor- 
nare di  bel  nuovo  nelle  mani  de’  Maomettani  la  fanta  città  di  Gerufa- 
lcmme , 1’  ordine  Gcrofolimitano  pensò  di  ricoverarli  come  in  luogo  di 
fua  principal  fede  in  Tolemaidc  , onde  nacque  poi  c confervò  il  noinu 
di  S.  Giovanni  d’  Acri , o fia  di  Tolemaidc  . Di  quelli  due  nomi  co’ 
quali  vien  chiamata  indifferentemente  quella  città  , c di  altri  ancora  ne* 
quali  è fiato  corrotto  il  termine  di  Acri  veggafi  il  P.  Paoli  nelle  fue-» 
notizie  geografiche  (2)  aggiunte  al  primo  tomo  de’  diplomi  , ove  molto 
eruditamente  ne  parla  . 

tAnno  1119.  fondazione  in  Confiantinopoli , in  tAleffandria  > 

in  Betlemme  , in  Crato , ed  in  Mar  gaio  . 

\ 

Di  Gerardo  an.  XXI. 

46.  Sulla  tefiimonianza  della  citata  carta  di  Attonc  riconofciamo 
per  anteriori  all’  anno  1120.  le  dette  fondazioni.  Non  ò però,  che  non 
ci  fiano  fomminiffrate  anche  da’  diplomi  dell’  ordine  delle  prove  convin- 
centi , e che  ci  pofsono  aflicurare  di  una  fimi!  antichità  . Coffantinopoli 
divenne  affai  predo  un  infigne  priorato  , e noi  abbiamo  veduto  altro- 

E e c 2 ve 


CO  Cod.  dipi.  GeroC  t,  1.  n.  xvi.  p.  17*  (*)  H>id.  rag.  43^- 
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ve  (i)  , che  difimpegnava  quella  carica  un  ofpitalario  per  nome  Fra  Pie* 
tro  foggetto  di  conofciuta  prudenza  e di  fommo  merito  verfo  la  metà  del 
fecolo,  e forfè  non  più  di  circa  30.  anni  dopo  la  morte  di  Gerardo  . 
In  Crato  arrivarono  affai  prello  gli  ofpitaJarj  a rendere  celebre  il  loro 
nome  pel  valore  dimostrato  nel  difenderlo  , elTendo  divenuti  padroni  di 
tutto  quanto  il  callello  (2)  fin  dall’anno  114$.  Margato  pafsò  totalmen- 
ta  in  potere  della  religion  Gerofol  imi  tana  , ma  prima  di  ottener  la  pa* 
dronanza  di  tutta  la  fortezza,  lo  che  avvenne  nel  1186.,  avevano  qui- 
vi da  molto  tempo  fituazione  , ed  erano  flati  proveduti  con  molte  do- 
nazioni  , che  fono  numerate  in  un  diploma  di  Bertrando  Mafoerio  (igno- 
ro di  Margato,  e di  Velania  (3)  . Quello  principe  ci  aflìcura  nella  fua 
carta  che  1’  ofpedale  aveva  ricevuto  in  Margato  molti  beni  dal  padre_>, 
e molti  ancora  da  altri  antcceffori  fuoi . Or  le  donazioni  fatte  da  quelli 
tali  non  potevano  efler  che  di  molto  antecedenti  all*  anno  1186.  quando 
fcriveva  Bertrando  , e perciò  o di  maggiore , o almeno  d’  antichità  ugua- 
le al  1119. 

<Anno  1120.  fondazione  in  Tolofa  . 

Di  Gerardo  an.  XX//.,  ed  ultimo. 

47.  Da  una  carta  di  Amelio  vefeovo  di  Tolofa  efiflente  nell’  ar- 
chivio del  gran  priorato  di  S.  Gilles  al  riferir  del  Catello  (4)  e del 
VaifTette  (5),  refliamo  afficurati  che  nel  1120.  furono  flabiliti  in  detta 
città  i cavalieri  di  S.  Giovanni , e fu  loro  donato  un  ofpizio  colla  chic- 
la  annefTa,  e dedicata  a S.  Remigio.  Nell’anno  fufTeguente  1121.  fu  poi 
conceduta  facoltà  al  priore  di  tal  luogo  di  poter  acquillare  de’  beni  . Il 
nome  del  priore  era  Gerardo , Io  che  ha  fatto  fupporre  a’  citati  autori , 
che  fotto  qucflo  nome  fi  debba  intendere  il  fondatore  . Nè  farebbe  già 
cola  impropria  a foilenerfi  , che  per  tal  privilegio  accordato  a quella  cafa, 
fi  fofl’c  diretta  la  carta  e la  concelfione  al  capo  dell’  ordine  , chiamato 
poi  priore  per  un  termine  generale  in  luogo  di  prcpofito  , e ciò  mag- 
gior. 


(1)  Sop.  ctp.  xiv.  n.  il. 

<0  Coll.  dipi.  Ger.  t.  1.  n.  UHI.  pag.  14. 
X3)  Ibid.  n.  Lxxvii.  p.  7S. 


(4)  Memoir  p.  879. 

(5)  Hilloir.  1.  i,  1.  16.  p.  J6J« 
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giormente  perchè  , come  altrove  fi  dille  , fe  quella  carta  fu  dillefa  al 
principio  dei  1121.,  potea  non  elTer  giunta  in  Francia  la  nuova  fune* 
Ila  della  morte  del  fondatore  accaduta  nel  finir  del  1120.  Io  però  giudi* 
co  che  quello  Gerardo  priore  fia  affatto  diverfo  dal  beato  Gerardo»  men- 
tre  quello  nome  era  in  que’  tempi  ufitatilfimo . Anzi  paflerei  a credere-» 
che  folle  uno  di  que*  due  Gerardi  » che  llavano  in  Francia,  e li  veggo- 
no  nominati  nella  carta  ilei  vefeovo  Attone  coll’  iniziale  B. , mentre  lì 
fcriveva  fpelfe  volte  Berardo  in  luogo  di  Gerardo . * 

« Anticbijpme  fondazioni  in  Goslaria  , Marfilia  , Laodicea  , Tortofa  , 
Ramata  , Gand , e Gel  do  ni  a . 

tAnno  incerto . 

48.  PrelTo  il  Leuckfeld , e 1*  Einnecio  nelle  llorie  di  Goslaria  (1) 
fi  parla  d’  una  cafa  e chiefa  degli  ofpitalarj  dedicata  al  S.  Sepolcro  , 
della  quale  alferifcono  quegli  eruditi  fcrittori  , che  fe  ne  ignora  1’  origi- 
ne, e fembra  che  da  loro  li  filli  fra  ’I  1117.  , ed  il  1121.  , dapoichè 
in  quella  circollanza  di  tempo  la  riportano  . La  cafa  di  Marfiglia  era  li- 
curamentc  riabilita  avanti  l’anno  11 2$.  In  quell’anno  Bernardo  vefeovo 
di  Arles  al  riferir  del  Guefnay  (2)  trovandofi  in  quelle  parti  Legato 
Apoflolico  donò  agli  ofpitalarj  la  chiefa  di  S.  Tommafo  » clfendo  pre- 
fenti  a tal  atto  Langcrio  vefeovo  d’  Avignone , e Gcralio  vefeovo  d’  O- 
ranges  ; lo  che  tutto  fi  comprova  al  dire  del  nominato  autore , dalle  car- 
te efiilenti  nell’  archivio  epifcopale  e capitolare  . Ma  il  dono  della  chie- 
fa fuppone  già  dimoranti  e llabiliti  i detti  regolari  nella  città  , e forfè 
da  piò  anni  antecedenti . Quanto  a Laodicea  dovea  trovarvifi  1’  ordine-» 
da  piò  tempo  avanti  1’  anno  1154.  giacché  abbiamo  da  un  diploma  di 
dett’  anno  ( 3 ) che  fu  a lui  conceduto  un  palazzo  . In  Ramata  poi , ed 
in  Tortofa  avevano  gli  ofpitalarj  gran  poffelfioni  ed  entrate  a’  tempi  di 
Bertrando  e Raimondo  conti  di  Tripoli , e ne  veniamo  alficurati  da  due 
carte,  una  di  Ponzio  (4)  lor  fucceflòre  nella  detta  contea  , e 1’  altra-* 

di 


( O Tom.  1.  1.  1.  p.  116. 

(1)  Annil.  Mauil.  »n.  uif.  p.  310* 


(3)  Coti.  dipi.  Gernf.  1. 1.  n.  i$8.  p.  202, 

(4)  Ibid.  n,  ».p.  jf,  Bt  n.  xi.  p,  12. 
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di  Ugone  fignore  di  Joppe  (’i)  . I nominati  Bertrando  , e Raimondo 
mancarono  avanti  il  1120.,  e quando  tuttora  viveva  Gerardo  ; onde_* 
potrebbe  fodenerfi  che  elio  avelie  eretto  ancora  in  detta  città  di  Rama- 
ta e di  Tortola  » ove  podedeva  molti  beni , gli  ofpizj  del  fuo  ordine  . 
Le  cafc  finalmente  di  Gand  c di  Geldonia  fono  antichiflimc  , ignorando- 
cene l’origine  . Per  la  prima  veggafi  il  Gramaje  (?)  , e per  Geldonia  le 
donazioni  riportate  dal  Mirco  (5) , che  febbene  Piano  al  fondatore  pode- 
riori , indicano  in  detti  luoghi  un’antica  precfiflenza  c ltabilimento  del- 
la religione  . Più  altre  fe  ne  potrebbero  enumerare  fituate  in  terre  e-» 
piccoli  luoghi  della  Palcftina  , e delle  quali  fc  ne  veggono  le  tracce  ne’ 
diplomi  Gcrofolimitani  ; ma  le  già  deferitte  baderanno  a provare  la  fol- 
Jccita  dilatazione  dell’ ordine,  negli  anni  che  il  B.  Gerardo  Puntamente  lo 
governava . 


CAPITOLO  XVIII. 

De'  primi  ofpìtalar j , e compagni  del  beato  fondatore  . 

UNA  dima  si  grande,  cd  un  credito  cosi  ben  afficurato  come  quel- 
lo che  ne’  Puoi  defli  principj  Poppe  meritarli  il  novello  ordine  di 
S.  Gio.  Battida  , Pe  mode  le  nazioni  tutte  del  cridianefimo  a favorirlo,  e 
tutte  le  perfuafe  a dotarlo  di  rendite,  a didinguerlo  con  privilegj , e ed 
accoglierlo  nelle  loro  patrie,  farà  ben  da  fupporfi  che  fodero  i di  lui  com- 
pagni , ed  i primi  figli  , e molti  di  numero,  e di  fingolari  virtù  e merito 
proveduti  . Tante  chiefc  che  abbiamo  già  ofiervato  cedute  ed  affidate  al 
loro  zelo  , tante  cafe  regolate  dalla  loro  prudenza  , un  idituto  che  ab- 
bracciava r.on  meno  le  fatiche  cd  i travagli  di  una  Punta  milizia , cha_» 
la  fedorenza  , e 1’  afiiduità  de’  più  compafiìonevoli  miniderj  non  potca_. 
venir  fodenuto  che  da  un  numero  ben  confidcrabilc  di  Pcelti  virtuofi  Pog- 

get- 


(1)  Covi.  dipi.  Gtr.  n.  x.  pag.  io.  CO  Oi>.  dipi.  ioni.  2.  pag.  H“3.  Se  pag. 

(2)  Antiij.  coni.  Flan.  pag.  24.  Vide-»  uSo.  fc<?, 

Ntefr.il,  t.  4.  p.  251# 


DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  Cap.X7JI1.  407 

getti  , de’  quali  altri  pieni  di  valore  combattettero  ind*. fedamente  pc  r la 
difefa  di  Terra  Santa , altri  pieni  di  religione  p re  riatterò  a’  pellegrini  , 
ed  a’  poveri  i più  caritativi  fcrvigj  . Era  pertanto  da  defiJerarfi , ch-i_» 
la  fìoria  ci  avcfTe  confcrvata  1’  onorata  memoria  di  quelli  eroi  , e per 
valore  e per  infigne  pietà  di  eterna  ricordanza  meritevoli  . 

2.  Gli  fcrittori  dell*  ordine  compiangendo  Tempre  la  difgrazia  di 
quella  ftoria  per  1*  ofeurità  de’  fuoi  principj  , non  fi  fon  prefi  vermi-, 
penfiero  di  rintracciare  nelle  carte  più  vecchie  la  notizia  di  alcuio.  Il 
Bofio  con  gli  autori  a lui  antecedenti  paffuto  di  volo  il  governo  del  fon- 
datore j nulla  ci  dilfc  de’  fuoi  primi  compagni  * Qualche  cofa  tentò  di 
fcriverne  il  Vcrtot  , ma  fcarfa  ben  di  molto,  e direi  anche  indecifa-.  , 
mentre  ragionando  dello  fpedalc  , e come  Gerardo  ne  era  V amminiltra- 
torc,  profieguc  a dire  che  più  nobili  giovani  terminata  felicemente  la  fpe- 
dizione  depofero  il  penfiero  di  far  ritorno  alle  lor  patrie  , c fi  confccra- 
rono  nella  cafa  di  S.  Giovanni  al  fervizio  de’ poveri  , e de’  pellegrini  . 
Numerò  poi  fra  quelli  illuflri  crociati  che  prefero  1’  abito  di  ofpedalieri 
Raimondo  di  Poggio , Ditdouc  di  Comps  , Gallo  , o Callo , Conone  di 
Montaigu  . Che  debba  penfarfi  del  tempo  , in  cui  fi  aferifsero  alla  crociata 
alcuni  di  quelli  foggetti  ne  lafcerò  il  giudizio  al  mio  lettore  . Raimondo 
di  Poggio,  come  altrove  fi  ditte,  viveva  6$.  anni  dopo  il  principio  della 
prima  fpedizionc  , c 61.  dopo  la  fondazione  dell’ ordine,  nè  io  poflo  ri- 
conofcerlo  por  uno  de’ primi  compagni  del  B.  Gerardo  . Gallo  fu  fuccettbre 
nel  governo  della  fua  religione  a Raimondo  , e viveva  71.  anni  dopo  la 
fondazione,  e 76.  dopo  il  primo  patteggio  de’ croce  fognati , e molto  meno  Io 
crederei  confondatore  . Quanto  agli  altri  due  ; di  Conone  Tappiamo  che 
fu  ammogliato,  nè  ho  potuto  trovar  monumento  che  mi  dimollri,  nè  lui, 
nè  Dudone  come  primi  fratelli  dell’  ofpedale . In  quella  fearfezza  di  no- 
tizie ed  ofeurità  di  tempi  antichittuni  io  riporterò  i nomi  di  que’  pochi 
ofpitalarj  che  ho  potuto  rintracciare  , ma  che  per  tali  ci  vengono  de- 
fcritti  in  autentiche  carte , e quelli  li  dividerò  in  due  clatti . Compren- 
derà la  prima  i nomi  di  coloro,  de’  quali  ho  trovate  memorie  tali  che 
ce  li  mollrano  viventi  dal  1099.  fino  al  ujj.  , giacché  quelli  ficuramen- 
te  potettero  edere  compagni  al  fondatore  nella  grand’opera  da  lui  intra- 
prefa,  o almeno  cooperatori  ne’ ‘primi  anni  del  Tuo  ftabilimcnto  c pro- 

pa- 
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purgazione  . Noterò  nella  feconda  clafle  coloro  tutti  che  trovo  viventi 
<^al  1155.  fino  al  1170.,  c che  riguardo  come  figli  dei  fanto  iftitutore  , 
e da  lui  accolti  nella  focietà , ed  ammelfi  forfè  negli  ultimi  anni  del  fno 
governo  alla  regolar  profcflione  . 

§.  I. 

Di'  compagni  del  beato  fondatore  viventi  dal  1099.  fino  al 

FR  A LAMBERTO  . Quell’  illullre  cavaliere  degno  di  tutti  gli  elo>' 
gj  non  meno  pel  fuo  valore  che  per  la  fua  pietà  e intrepidezza- 
nel  foffrirc  il  martirio,  fu  de’  primi,  come  io  ne  giudico,  ad  unirli  al 
beato  Gerardo  nell’  imprefa  di  fondare  la  nuova  religione , fu  anche  de* 
primi  in  compagnia  del  medelimo  ad  illullrarla  con  una  fingolar  collan- 
za,  ed  il  primo  a renderla  celebre  con  una  morte  gloriofa  . Io  dovrò 
lungamente  parlar  di  lui  nel  capitolo  fegucntc  , ove  fi  ragionerà  della— 
patria,  virtCì , e martirio  del  beato  Gerardo,  e mi  riporto  a quanto  ivi 
farò  per  dire. 

4.  FRA  ROBERTO  DI  RICCARDO  . Quell’  ofpitalario  non  può 
dubitarfi  che  non  folle  uno  de’  confondatori  della  facra  milizia  , trovan- 
dolo al  governo  dello  llabilimento  di  Londra  1’  anno  1100.  Era  per  av- 
ventura Fra  Roberto  d’  una  nobiliflima  famiglia  Inglefe  , mentre  giudi» 
cando  io  che  appartenefle  a quella,  dalla  quale  vedremo  che  procedeva 
1*  altro  Fra  Roberto  di  Riccardo,  che  per  dillinguerlo  io  chiameremo  ju» 
niore  , e del  quale  fiamo  in  feguito  per  ragionare , ne  verrebbe  che  am- 
bedue avefiero  avuto  un  nobiliflìmo  lignaggio  , e foflero  d’  una  cafa  che 
imparentò  col  rcal  fanguc  di  Scozia  . Quello  Roberto  , di  cui  ora  par- 
liamo, o vogliam  dire  il  feniore  , vicn  nominato  in  piò  carte  riportate 
dal  Dugdale  ; in  una  (1)  fi  dice  cappellano  , lo  che  in  que’  principj  equiva» 
leva  a fuperior  della  chiefa  , o fia  priore  , in  altra  (2)  è nominato  pro- 
curatore , e tali  erano  in  que’  tempi  i precettori , come  altrove  fi  offer- 
vò  ; forfè  che  efiendo  il  primo  foggetto  dell’  ordine  , che  ritornato  in- 
quell’  ifola  ve  lo  fondafie  , difimpegnava  ambedue  quelli  uffizj , ed  era  ca- 
po 


(1)  Monaft.  An$I.  t.  z.  p.  jo(>. 


(a)  Ibid.  loc.  cit,  lin.  {s. 
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po  della  chiefa,  e precettore,  o forfè  ancora  eflcndo  le  carte  di  tempi 
diverfi,  occupò  fuccclfivamente  le  dette  tre  cariche. 

5.  FRA  RUGGIERO  PAGANO  . Viveva  quello  cavaliere  a’  tem- 
' pi  del  Re  di  Gerufalemme  Balduinol.,  e come  abbiamo  cercato  di  prò. 

vare  al  num.  14.  del  cap.  xm,  di  quella  diflertazione,  era  inaedronelP 
ofpizio  di  Gerufalemme  avanti  il  1112.  , onde  non  può  dubitarli  che_a 
non  folle  de’  primi  compagni  del  fondatore  . 

FRA  BOJANTE  RUGGIERO  cosi  vien  chiamato  dal  Maimburgo  quel 
cavaliere,  che  nella  donazione  d’ Attone  fi  nomina  fcmplicemente , al  ri- 
ferir del  Bofio  , Fra  Ruggieri . Di  quello  ancora  abbiamo  noi  parlato  fuf- 
ficientemente  altrove  al  cap.  xm.  num.  ij. , e dovrà  riconofcerfi  co- 
me uno  de’  primi  ad  unirfi  a Gerardo  nella  gloriofà  e lodevole  imprcfa. 

6.  FRA  GUALTIERI  . Vien  nominato  quello  cavaliere  in  una  car- 
ta di  Ponzio  conte  di  Tripoli  che  riguarda  la  fondazione  di  Rafania-.  , 
come  altrove  fi  dille  (1)3  cd  ò credibile  che  folle  il  fupcriore  della», 
medefima,  c ficcome  parlafi  in  quella  del  dono  fatto  dall’  avo  di  detto 
Ponzio , cioè  da  Raimondo  , cosi  Alieremo  il  tempo  in  cui  viveva  Gual- 
tieri verfo  il  1105. 

FRA  BELTRANDO  priore  di  Monte  Pellegrino , di  lui  fi  è ragionato  al- 
trove (2)  dimoftrando  , che  occupava  la  detta  carica  fin  dal  noj.  e do- 
veva  cfler  uno  de’  primi  focj  del  fondatore . 

FRA  RIDOLFO  che  fu  fuperiore  della  cafa  di  Joppe  molto  innanzi  al 
1126.  Di  lui  fi  parla  fopra  al  cap.  xm.  n.  16. 

FRA  GUBALDO  gran  Priore  di  Melfina  come  è chiaro  dal  diploma  di 
Ruggiero  (3)  Re  di  Sicilia  colia  data  del  1137.  Il  nome  di  quell’  ofpi- 
talario  fi  vede  anche  regiflrato  nel  ruolo  de’  cavalieri  di  Malta . Benché 
la  piò  antica  notizia  di  quello  foggetto  non  fi  trovi  che  nel  >137.  può 
nulladiincno  riconofcerfi  per  uno  de’  confondatori  dell’  ordine  , e forfè 
quello,  al  quale  fi  deve  1’  acquillo  fatto  della  cafa  di  Melfina  nell’  an- 
no noi.,  della  quale  farà  divenuto  priore,  ed  in  feguito  di  tempo  fot- 
to  il  nominato  Ruggiero  avrà  ottenuto  il  titolo  di  gran  priore  . Infatti 

F ff  fe 


(1  ) Sopra  cap.  xvn.  n.  20.  . 
(2)  Sop.  cap.  xiv.  n.  9. 


(S)  In  appetiti,  n,  IH. 
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fé  nel  detto  anno  1137.  fi  trova  tuttora  vivente,  può  fofpettarf»  che  noti 
molto  dopo  ceflalTc  di  vivere  dal  vederli  nell’  anno  1147.  nel  pollo  di 
priore  di  Mefiina  un  altro  ofpitalario  , al  quale  dirige  una  fua  donazio- 
ne il  vefcovo  Medine fe  Arnaldo , indicandolo  colla  lettera  iniziale  N.  for- 
fe  Nicolao. 

7.  FRA  RERALDO,  o BERNARDO  priore  in  Arles  , di  quello 
abbiamo  altrove  parlato  ( 1 ) . Viveva  occupando  il  detto  impiego  nell* 
anno  1117. , come  dalla  donazione  del  vefcovo  Attone  è manifcflo  (a). 
FRA  BERALDO  OSPITALARIO  . Di  Jui  fi  parla  nella  carta  medefima 
ed  unitamente  col  priore  riceve  la  donazione  dal  detto  prelato  ; anche 
di  quello  altrove  ragionammo  (3)  . 

FRA  PIETRO  BARCINONESE . 

FRA  BERNARDO,  o BERALDO  DIACONO. 

FRA  ASCELINO  . 

FRA  PIETRO  D’  ANDUSIA . 

FRA  STEFANO  RAIMONDO. 

FRA  POGGIO  DI  MONTE  LAURO  . 

FRA  ODONE. 

FRA  CALVITO.  Di  tutti  quelli  ofpitalarj  fon  regillrati  i nomi  nella  ci- 
tata carta  del  1 1 17.  , ma  di  Fra  Stefano  Raimondo  fi  parla  ancora  all* 
anno  1129.  in  un’  altra  fcrittura  di  Bernardo  (4)  fucceflore  d’  Attone-» 
nella  catedra  di  Arles  , e vien  chiamato  ofpitalario , fucceduto  forfè  in_. 
quello  uffizio  al  fopraddetto  Fra  Beraldo. 

FRA  GERALDO , o BERALDO  priore , del  quale  fi  parla  nella  carta.» 
di  fondazione  dell’ ofpizio  di  Tolofa  vedi  fopra  cap.  xvii.  n.  47. 

$.  FRA  DURANDO  contellabile  : occupavafi  da  lui  quell’uffizio  nell* 
anno  1126. , come  colla  da  una  lettera  di  Ugonc  fignore  di  Joppe  ($)  . 
11  suo  nome  fi  legge  ancora  in  altra  carta  antecedente  del  112$.  (6). 
FRA  BERTRANDO  . 

FRA  ARNALDO  SOMMARIO  . 

FRA 


(1)  Sop.  cip.  xiv.  n.  9.  (4)  In  ippend.  n.  xi. 

(2)  In  appen<l.  n.  vii.  CO  Cod.  dipi.  Ger.  r.  1,  n.  x.  p,  io. 

CO  Capii.  14.  n.  il*  (6)  Jbiil,  n.  vii,  p.  S. 
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FRA  ROBERTO.  I nomi  di  quelli  tre  cavalieri  fi  veggono  regiflrad  nel- 
la carta  ora  citata  nel  112$. 

FRA  PIETRO  MALET.  Della  nobilifiima  famiglia  Malet  detta  anche  Ma- 
levole celebre  e nota  prefso  le  llorie  Normanne  dovette  efsere  Fra  Pie- 
tro , c del  numero  di  coloro  che  fi  mofsero  nella  formazione  della  cro- 
ciata per  incaminarfi  verfo  Terra  Santa  . Il  fiuo  nome  fi  uova  nella  cita- 
ta lettera  di  Ugone  (1),  che  è del  1126.  La  cala  Malet  era  delle  piò 
cofpicue  prefso  la  fopraddetta  nazione  . Nel  catalogo  delle  famiglie  Nor- 
manne (2)  che  avevano  terre  fiotto  Guglielmo  il  conquillatore , trovia- 
mo fra’  magnati  Roberto  Malet . Ivi  fon  regiilrati  ancora  Durando  Ma- 
let, e Guglielmo  Malet,  e quelli  ha  luogo  fra’  poffeflòri  di  feudi  (3). 
Vien  anche  chiamato  Vifconte  dal  DuneJmenfie  (4)  , e di  lui  ne  parla*» 
Ingulfo  ( $ ) . Quelli  fu  anche  prefidente  Caftrenfe , e fi  trovò  alla  bat- 
taglia contro  gl’  Inglefi  (6)  , e dette  fepoltura  ad  Eraldo  ufurpatore  di 
quel  regno  . Un  altro  Guglielmo  Malet  viveva  a’  tempi  del  nollro  Fra-» 
Pietro  , c forfè  era  fuo  fratello,  ed  il  quale  incontrò  la  disgrazia  d’En- 
rico I.  Re  d’  Inghilterra  , come  narra  Roberto  del  Monte  <7)  » e fu 
Fpogliato  de’  fiuoi  beni  . In  feguito  rellò  quella  famiglia  Tempre  affezio* 
nata  all’  ordine , come  lo  dimofirano  le  gcnerofe  donazioni  fatte  al  mede- 
fimo  da  Riccardo  Malet  (9)  . Il  Moulin  teflendo  il  catalogo  de’  fignori 
Normanni  (9)  che  andarono  alla  conquilla  di  Gerufalemme  , ci  ha  confer- 
mato i nomi  di  varj  foggetti  di  quella  famiglia  , e che  intervennero  a-» 
quella  fpedizione  . 

9.  FRA  PIETRO  RAIMONDO  . 

FRA  RANIERI  DI  TIBERIADE . 

FRA  PIETRO  DI  TIBERIADE . 

FRA  GUGLIELMO  JOPPE. 

FRA  PIETRO  GALLIZIANO  . 

FRA  GIRARDO  GUGLIELMO  JOPPE  . 

Fffz  FRA 


(1)  Cod.  dipi.  GeroC  t.  x.  a.  x.  p.  io. 
(x)  Ducbef.hift.Norm.  p.l  old.  ioX7,feq, 

(3)  Ibid.  p.  1040.  col.  I. 

(4)  Apud  Thor.  t.  1.  p.  zif- 

( 5)  Hift,  tpud  Savii*  p.  yia. 


(ff)  Odor.  Vie.  lib.  3.  p.  fot, 

(.7)  Ad  cron.  Sigeb.  xano  uro.  apud 
Quibert.  p.  747* 

(3>  Monaft.  Angl.  p.  {07.  col.  r, 

(y)  Hift.  de  Norman.  pxg.  tf. 
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FRA  PIETRO  GUGLIELMO  cancelliere.  Tutti  quelli  fratelli  dell’ofpe- 
dal.*  vengono  nominati  nella  fopraddetta  lettera  diiUgone  fignore  di  Jop- 
pe  (i  ) del  citato  anno  1126.,  e de’  quali  il  nome  di  Fra  Pietro  Gal- 
iziano è fegnato  anche  in  altro  diploma  (2)  del  113$. 

FRA  GUGLIELMO  DI  S.  CLEMENTE  . 

FRA  ANNONE  ambedue  quelli  fon  regillrati  nella  carta  di  Bernardo  ve- 
feovo  di  Arles  dell’anno  1129.  (5)  . 

10.  FRA  RAIMONDO  DI  POGGIO  foggetto  per  prudenza,  pie- 
tà , e valore  forfè  il  più  meritevole  di  cflcre  llato  compagno  del  B.  Ge- 
rardo nell’  ideare  c dar  principio  alla  lucra  illituzione,  ma  che  io  però 
non  ho  faputo  riconofccre  che  per  uno  di  que’  primi  , che  fopravven- 
ncro  a decorare  la  nobilifiìma  milizia  Gerofoliinitana  già  formata  . L’  ef- 
fer  vilfuto  66.  anni  dopo  il  principio  della  crociata  mi  hanno  fatto  fup- 
porre  , che  quello  cavaliere  s’  indrizzalTe  verfo  1’  oriente  allora  quando 
al  fuono  furtivo  di  quelle  voci  delle  quali  rifonava  la  crillianità  per 
là  conquiftata  Gerufalcmmc,  fi  morte,  dice  Guibcrto  (4),  da  tutte  Je_j 
nazioni  per  intraprendere  il  pellegrinaggio  la  più  nobile  e feelta  gioven- 
tù, e fi  trasferì  in  Palcftina  . Di  quello  cavaliere  per  ogni  riguardo  in- 
figne  non  è del  mio  argomento  il  qui  parlare,  afpcttando  anzi  con  im- 
pazienza di  veder  illurtrata  da  più  dotta  penna,  e polla  nel^  fuo  chiaro 
lume  la  nobil  profapia  onde  ebbe  fua  dipendenza,  le  valorofe  militari 
imprefe  che  lo  refero  immortale  , e quelle  criftiane  eroiche  virtù  per 
le  quali  meritò  -nell’  ordine , e nel  Martirologio  Gallicano  ($)  il  titolo 
gloriofo  di  Beato  . Di  lui  fi  parla  in  molti  diplomi  dell’  ordine  , e co- 
me fu  il  fucccfforc  di  Gerardo,  vien  chiamato  cuftode  de’  poveri,  mae- 
ftro,  proveditore,  regolatore,  e padre  dell’  ofpadalc  , il  qual  titolo  di 
padre  è d’  avvertirfi  , che  per  errore  de’  cepilli  nel  confondere  1’  ab- 
breviatura di  patris  in  quella  di  prioris  è flato  in  alcune  carte  conver- 
tito nel  titolo  di  priore  . 

11.  FRA  ALFANO  , del  quale  in  una  carta  di  Balduino  II.  dell* 

an- 


(Q  CnJ.  dipi.  Ger.  t.  1.  n.'x.  p.  io.  11. 
(*)  limi.  n.  cLvti.  p.  *oi. 

(3)  In  appeiid.  n.  zi. 


(4)  Geft.  Dei  per  Ftanc.  J.vm.c.  f . p.44t, 
CO  Saafay  toni.  z.  pag.  izjo. 
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anno  1129.,  ove  fon  confermate  molte  antiche  donazioni  fatte  all’  ordi- 
ne , così  purlafi  ( 1 ) : Alfano  concedette  alP  ofpedale  se  flejfo  con  tutte 
le  fue  fojlanze  > e le  cafe  che  fono  nella  piazza  de'  Banchieri . La  fra- 
fe  di  donar  fe  llcflò  era  propria  di  coloro  che  entravano  nella  fratellan- 
za , e perciò  chiamavanfi  donati  . Ma  quelli  d’  ordinario  non  cedevano 
che  una  parte  de’  loro  averi , e quando  anche  donavano  tutto , li  rifer- 
vavano  qualche  annua  penfione  per  loro  foflentamcnto . La  maniera  per- 
tanto con  Ja  quale  Alfano  donò  fc  fteflò  c cedette  all’  ofpcdale  ogni  e 
qualunque  fuo  avere  , del  che  oltre  il  citato  diploma  di  Balduino  II.  , 
ce  ne  rende  anche  tellimonianza  un’  altra  fcrittura  ( 2 ) di  Balduino  IV.» 
ove  Jeggonsi  ripetute  l’cfpreffioni  medefimc,  ci  moltra  non  ofeuramente 
che  il  gcnerofo  cavaliere  fece  affai  più  che  un’  oblazione  > ed  intefe  di 
entrare  nella  focietà  ofpitalaria  come  fratello  di  profelfionc  » e come  tale 
io  credo  di  poterlo  riconofcere  . 

FRA  GIOVANNI  TURC  fuperiore  in  Francia  nel  1130.  (3)  A’  tempi 
Tuoi  o del  fuo  fuccclfore  , che  fu  Fra  Goffredo  Breton  , Lodovico  VII. 
conduffe  due  ofpitalarj  dall’  ofpcdale  di  Sebafle  , e nel  1170.  fondò  la 
precettoria  di  Nemours  . 

12.  FRA  GERARDO  JEBERTO,  o ZEBERTO  . Nella  lloriadi  Gu- 
glielmo di  Tiro  fi  è confervata  memoria  di  quell’  illullre  cavaliere  , lad- 
dove ci  narra  (4)  che  effendo  morto  nel  1130.  Boemondo  II.  principe 
di  Antiochia  Jafciando  erede  un'  unica  fua  figlia  per  nome  Collanza  , fi 
determinarono  con  Folcone  Re  di  Gerufalemme  i principi  d’  Oriente  di 
chiamare  a quella  fignoria  Raimondo  figlio  di  Guglielmo  duca  d’  Aqui- 
tania  , e conte  di  Poitiers  > acciò  la  fpofaffe  . Come  quello  matrimonio 
poteva  venir  impedito  da  altri  fovrani  che  avevano  pretenfioni  fui  prin- 
cipato d’  Antiochia»  così  giudicolfi  opportuna  cofa  di  chiamare  fegrcta- 
mente  Raimondo  » e farlo  palfare  incognito  nelle  parti  orientali  . Per 
giungere  all’  intento  fi  pensò  di  mandar  fegretamente  ainbafciadori  per 
trattare  a voce  l’affare,  e fra  quelli  dice  lo  dorico  , vi  fu  fpedito  uiu 
cerco  Gerardo  cognominato  feberto  frate  dell'  ofpedale  . Di  quello  fatto 

v eg- 


ei) Coi),  dipi.  Ger.  t.  I.  n.  UI<  y.  1J. 
(2)  Ibid.  n.  xxx.  p.  3». 


(O  Gali.  Chrìft.  t.  7.  p.  1063. 

(4;  Hill.  I.14.  c-tt.  p.357.  & c.  20.  r.S54. 
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veggafi  oltre  il  citato  Guglielmo  quello  che  ne  fcriflero  Matteo  Paris  (i) 
e Oderico  Vitale  (e)  . Quella  fpcdizione  fu  fatta  poco  dopo  il  1130.  , 
giacché  nel  1137.  Raimondo  non  pure  era  in  Antiochia  , ma  aveva  fo- 
flcnuta  una  guerra  coll’  Imperatore  di  Collanti nopoli  , come  narra  il  ci- 
tato Oderico  . Qualche  dorico  dell’  ordine  ha  (limato  di  attribuire  que- 
lla decorofa  fpedizione  a quel  Josberto  che  fu  poi  nel  1170.  eletto  fu- 
periore  e maeflro  della  facra  milizia  ; nè  farebbe  cofa  impropria  che.# 
avendo  eflo  nella  fua  florida  età  diflmpegnata  una  si  difficile  fpedizione 
foflc  (lato  tuttora  vivo  40.  anni  dopo,  e fofle  (lato  eletto  capo  di  tutta 
Ja  milizia  Gerofalimitana  . La  difficoltà  che  s’  incontra  farà  piuttodo  di 
fare  un  foggetto  folo  di  due  che  hanno  nomi  così  divedi.  Josberto  mae- 
Uro  dell’  ordine , cosi  intitolò  fe  medefimo  nelle  fue  carte,  e quedo  era 
il  fuo  proprio  nome  . Il  cavaliere  fpedito  in  occidente  , dice  Gugliel- 
mo , aveva  nome  Gerardo.  Quanto  al  termine  di  Jeberto  , o come  di- 
ce il  Boflo  ( 3 ) di  Zeberto  potea  certamente  alterarfi , ed  effer  converti- 
to in  Josberto . Ma  il  citato  dorico , le  cui  parole  abbiamo  riportate  ci 
aflìcura  che  quedo  non  era  nome , ma  bensì  cognome  * 

13.  FRA  ANDREA  facerdote  . 

FRA  GUGLIELMO  BERTRANDO  . 

FRA  ALDEBRANDO  CHACO . 

FRA  GERARDO  DE  CALUMZUM  . 

JFRA  MARTINO  RE  i nomi  di  quedi  fratelli  dell*  ofpedale  di  S.  Gio- 
vanni fi  leggono  riportati  in  un  diploma  di  Garnerio  fignore  di  Cefa- 
rea  (4)  che  è del  1131. 

FRA  GERARDO  fuddiacono. 

FRA  GUGLIELMO  AIMERICO . 

FRA  RIDOLFO  de’  quali  fi  veggono  i nomi  nella  donazione  di  Baldui- 
no  vefeovo  di  Baruti  (5),  che  fu  fatta  l’anno  1133.,  in  cfla  fi  vedej 
anche  fottoferitto  Fra  Guglielmo  Bertrando  Diacono  , ma  fupponendolo 
io  il  foggetto  medefimo  nominato  nell’ antecedente  carta  del  1131.  non. 
credo  di  doverlo  mettere  di  nuovo  in  ruolo . FRA 


CO  Hill,  ad  ann.  1150. 

CO  Hift.  acci.  1.  ij.  p.  914. 
(?)  Scox.  t.  1.  1.  4.  p.  117. 


(4)  Cod.  dipi,  Gtr.  1. 1.  n.  xm.  p.  tf, 
(f)  litici,  tu  xiv,  pag.  if. 
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FRA  PONZIO  prete  . 

FRA  GERARDO  chierico . 

FRA  GERARDO  GIOBBE  BARRO. 

FRA  TOMMASO. 

FRA  GARINO  , i nomi  de*  quali  fi  leggono  in  una  carta  di  Ugone  G- 
gnore  di  Joppe  (1)  che  ha  la  data  del  1133.»  ivi  è anche  regidrato 
Fra  Pietro  Galiziano  facerdote , ma  già  1*  abbiamo  notato  di  fopra. 
FRA  OELARDO  nominato  nella  lettera  di  Gonzelino  (2)  conte  di  Ce- 
farea  all’  anno  1154.  > e che  fembra  edere  flato  il  fuperiore  della  cafa 
di  Turbafcelli . 

Compagni  del  beato  Gerardo  » che  fi  trovano  viventi  fral  n$$, , 

ed  il  1170. 

*4  TVTHL  regidrare  i nomi  de’  feguenti  fratelli  del  facro  militar  or- 
X ^1  dine  j come  abbiamo  cercato  di  raccoglierli  dagli  antichi  mo- 
numenti 9 non  potendoli  collocare  fecondo  la  vera  loro  anzianità  li  ripor- 
teremo cronologicamente  fecondo  il  tempo  nel  quale  di  eflì  fi  trova  fat- 
ta menzione  . 

FRA  RAIMONDO  PALAZZO . 

FRA  STEFANO  COPELLE. 

FRA  PIETRO  TESORIERE . 

FRA  RAIMONDO. 

FRA  GERARDO  PINCERNA  . Di  quedi  fe  ne  parla  in  una  lettera  di 
Guglielmo  patriarca  ($)  che  è dell’  anno  1141.1  e di  Fra  Raimondo  Pa* 
lazzo  fi  parla  in  altro  (4)  diploma  del  ii6j. 

FFA  STEFANO  D’ ANTIOCHIA. 

FRA  PIETRO  GUGLIELMO  . 

FRA  STEFANO  LAURET  . 

FRA  ARNOLDO  VASCONI . 

FRA  STEFANO  diacono. 

FRA 


CO  Coti.  dipi.  Gerof.  n,  cLvn.p,  lol. 
(x)  IbiJ.  n.  xr.  p,  16. 


(?)  Ibid.  t.  1.  n xx.  p.  at. 
(4)  Ibid.  n.  xL.  p.  41. 
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FRA  RAIMONDO  TESORIERE  . 

FRA  BERNARDO  VASCONI  . Vcngon  efli  nominati  in  altra  carta  del 
medcfimo  patriarca  Guglielmo  (t)  colia  data  dell’  anno  ftcffo  > e nella 
quale  fon  replicati  i nomi  di  Raimondo  Palazzo,  di  Stefano  Copella_# , 
di  Pietro  Tcforicrc  , e di  Gerardo  pifi  fopra  riportati , e forfechè  an- 
che il  Fra  Raimondo  Teforicre  farà  lo  Redo  coi  cavaliere  detto  ivi  fem- 
plicemente  Raimondo. 

15.  FRA  AIMONE  priore  di  S.  Egidio. 

FRA  GUGLIELMO  chierico.  Ambedue  erano  viventi  nel  1145.  , come 
da  una  lettera  del  medeiimo  Guglielmo  patriarca  di  Gerufalcmme  (2). 
Ivi  fi  ripete  il  nome  di  Fra  Pietro , e di  Fra  Stefano  Copelle  , ma  io  li 
fuppongo  i foggetti  medefimi  notati  di  fopra . 

FRA  PIETRO  priore  di  Monte  Pellegrino. 

FRA  GISLÉBfeRTO  M ALEMANNO;  fi  fa  menzione  d’ambedue  in  una., 
lettera  di  Raimondo  conte  di  Tripoli  (?)>  di  He  fa  nel  114J. , e dove  è 
da  notarfi  che  unitamente  al  nome  de’  fratelli  dell’  ofpedale  fi  vede  fcrit- 
to  quello  di  Roberto  conte  d’  Alvernia  ; Io  che  darebbe  motivo  di  cre- 
dere che  quello  fignore  fofie  fiato  ricevuto  nella  fratellanza  dell’ ordine. 
Il  cavaliere  Malemanno , o Malemans  è credibile  che  fofie  d’ un  illufire 
famiglia  Normanna  di  tal  cognome , c della  quale  parlano  gli  fcrittori  di 
tal  nazione  (4)  . 

16.  FRA  NICOLAO  priore  in  Mefiìna , nominato  in  una  donazio» 
„ ne  del  1147.  fatta  da  Arnaldo  vefeovo  di  Mefiìna,  e che  vien  riporta- 
ta dal  Pirro  (5)  . La  medefima  fi  legge  nel  Lunig  (6)  , ma  ivi  hanno 
lafciata  la  lettera  iniziale  N.  premefia  al  titolo  di  priore,  e che  io  cre- 
do polla  indicare  il  nome  di  Nicolao  . 

FRA  ARNALDO  priore  in  S.  Egidio  veggafi  il  codice  diplomatico  (7) , 
ed  il  Bouche  nella  l'uà  fioria  di  Provenza  t.  2.  p.  i$8. 

FRA  BENEDETTO  . Quelli  fu  fpedito  da  Raimondo  di  Poggio  al  Re_# 
Ulasdilao  coll’  offerta  del  caftcllo  di  Crato  , e colle  chiavi  del  medefi- 

110, 


(1)  Od.  dipi.  Ger.  n.  xxi.  p.  zi. 

(2)  Jbid.  n.  xxii.  p.  2;. 

CD  1 bici.  nurn.  xxiii.  p.  z$. 

(4)  DucheC  Hift.  Nomi,  p.  1037.  c.  i. 


(O  Sic.  fscr.  prior.  MefT.  t.  z.  p.  $>32. 
(tf)  Cud.  dipi.  t.  z.  p.  1640. 

C7)  Num.  xxi.  p*s-  joi. 
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mo  ) acciò  volendo  palfare  nelle  parti  orientali  avelie  quel  principe  do- 
ve fituarfi . Tutto  ciò  fi  rileva  dà  una  carta  di  Uladislao  medefimo  da-, 
noi  riportata  nell’appendice  al  num.  xxu. 

FRA  GUGLIELMO  del  quale  fi  parlò  anche  piò  fopra , olfervandofi  che 
nell’  anno  1150.  presedeva  a tutte  le  cale  elidenti  nel  territorio  d’  An- 
tiochia , come  da  una  carta  di  Coftanza  ( 1 ) padrona  di  quel  princi- 
pato. 

17.  FRA  FERRAND1NO  BURGIO. 

FRA  NICASIO  BURGIO;  ovveramente  Burgefio,  amendue  fratelli,  ed 
i quali  avendo  folforta  la  morte  per  la  fede  cri  diana  hanno  potuto  me- 
ritare il  titolo  di  fanti  , e gli  onori  al  medefimo  corri fpondenti  non  fo- 
lamento  predò  il  loro  nobiliflimo  idituto  , ma  anche  nell’  isola  di  Sicilia, 
ove  fono  come  fingolari  protettori  riconofciuti  e venerati . Nacquero  que- 
lli due  valorofi  cavalieri  da  Roberto  Burgio  figlio  di  quel  Kamet  che_» 
eflendo  padrone  d’ una  coda  littorale  dell’ isola  di  Sicilia  adalito  dal  con- 
te Ruggiero , allorché  tutti  cacciar  ne  volle  i Saraceni , Io  sconfidò  , ed 
unitamente  col  figlio  lo  fece  fuo  prigioniere  . Quedi  due  principi  ben_. 
fortunati  in  mezzo  alla  loro  fchiavitù  conobbero  la  falfità  della  religione 
Maomettana  , e venuti  alla  vera  fede  cambiarono  nell’  acque  del  fanto 
battefimo  il  loro  nome  . Kamet  prefe  quello  di  Ruggiero , ed  il  figlio  no- 
minodi  Roberto  ; lo  che  avvenne  nell’  anno  1088.  Tutto  ciò  lo  abbiamo 
c!a  una  carta  dello  dedb  conquidatore  della  Sicilia  conte  Ruggiero  (2) 
pubblicata  dal  P.  Paoli  nel  fuo  codice  . Da  eda , c da  altri  autentici  do- 
cumenti ( $ ) fpcttanti  alla  dipendenza  di  quedi  novelli  cridiani  detti  poi 
Burgii  o Burgefii  ne  formò  il  citato  P.  Paoli  la  genealogìa  (4)  , per  la  qua- 
le è manifedo  , che  i due  fanti  martiri  erano  figli  di  Roberto , e nipoti 
di  Kamet . Noi  ne  riporteremo  una  parte  per  fidar  il  tempo  , nel  quale 
vivevano  edi  nell’ ordine,  e 1’ illudrarono  col  martirio  ; rimettendo  il  let- 
tore  a quel  di  piò  che  per  rifpetto  alle  cariche  cd  onori  ottenuti  da_* 
queda  famiglia  , a’  feudi  acquidati  in  ricompenfa  di  quanto  aveva  pcr- 

G g g du- 


(4)  Vid.  tabu!,  in  obfenr.  ad  d pi.  Hit- 
rof.  tom.  t.  pag.  Joy.  8c 


✓ 


(1)  Cod.  dipi.  Gerof.  n.  xxvii.p.  jo. 
(1)  Ibid.  n.  Ltxrlil.  p.  82, 

C})  Ibid.  per.  S3« 


4iS  DELL*  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

duto  coll’  abbandonare  la  fetta  maomettana,  come  anche  per  riguardo 
alia  fuccefliva  fua  pollerità  ha  fcritto  efattamente  nel  luogo  citato  il  fo- 
praddetto  autore . 

KAMET 

Viene  alla  Fede  col  figlio  l’anno  1088.  e prende  il  nome 
di  RUGGIERO 


II  figlio  di  Kamet 

Prende  il  nome  di  ROBERTO  ed  è fatto  fignore 
di  Venofa.  Da  lui 


GUGLIELMO 
che  nei  1 166.  fi  trovò  in 
Palermo  alla  coronazio. 

1 

ne  dei  Re  Guglielmo 
detto  il  buono 


S.  FERRANDINO 
cavai.  Gerofolimitano 
e martire 


S.  NICASIO  - '» 

cavai.  Gerofolimitano 
e martire 


ROBERTO  IL 
che  verfo  il  1220  era  in 
età  decrepita . 

18.  II  Bofio  (1)  non  potendo  aver  notizia  de’ documenti  fpcttanti 
a quella  cafa  Burgio,  e che  furono  pollcriormcntc  riportati  nel  codice 
diplomatico  credette  di  filfar  l’  età  di  S.  Nicafio  nel  1247.  II  P.  Paoli 
la  volle  piò  antica , c giudicò  che  fodero  ambedue  quelli  cavalieri  paf- 

fa- 


<0  Scor.  lib.  iS.  p.  «zj. 
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fati  a Gerufalcmme  in  compagnia  di  Ruggiero  de  Moiinis , allorché  do- 
po Ì1  fuo  viaggio  vcrfo  1’  anno  ii8y.  era  colà  di  ritorno,  e che  però 
foffriffero  il  martirio  nell’anno  1187.  in  occafione  della  funella  giornata 
di  Etino  . Io  avendo  pofatamente  efaminato  i citati  documenti  crederei 
di  poter  foftcnere  , che  1*  epoca  de’  due  gloriofi  fanti  debba  fidarli  piò 

alta , coficchè  il  tempo  del  martirio  fi  pofia  retrocedere  Cotto  il  governo 
di  Raimondo,  e 1*  accettazione  loro  nell’ ordine  Cotto  quello  per  avven- 
tura di  Gerardo.  Ecco  le  mie  ragioni,  che  fembrano  di  qualche  pefo, 
e Cu  delle  quali  formerà  il  fuo  imparziale  giudizio  il  mio  cortefe  let- 
tore . 

19.  Kamet  venne  alla  fede  col  figlio  > e deteftando  la  Maomettana 
fuperftizionc  fi  lavarono  ambedue  nel  facro  fonte  1’  anno  1088.  Era  al- 
lora il  figlio  Roberto  in  età  virile  mentre  ci  afiicura  il  conte  Ruggiero 
di  averlo  armato  milite  (1),  dignità  che  non  fi  conferiva  a’ giovanetti  ; 
potette  adunque  dopo  il  corfo  di  altri  dodici  anni,  cioè  nel  1100. , aver 
avuto  piò  figli , e poteano  efier  nati  e Ferrandino  e Nicafio . Ma  follerò 
pur  quelli  venuti  alla  luce  nel  110$. , ed  anche  nel  ino.  come  è pof- 
Abile  di  ammettere  che  folamente  dopo  anni  circa  ottanta,  ed  in  età  ca- 
dente fi  rifolvefiero  nel  11S5.  di  prender  la  croce,  e di  paflare  in  orien- 
te  ? Si  aggiugne  che  dalle  parole  di  Federigo  Imperatore  in  un  fuo  di- 
ploma diretto  a Guglielmo  Burgio  (2)  difeendente  di  quella  famiglia., 
rclliamo  informati , qualmente  il  primo  Guglielmo , o fia  il  fratello  de’ 
due  Canti  era  uomo  avanzato  e carico  di  meriti  nel  1166.  , e fu  prefeci- 
to  in  dett’  anno  all’  onorificenza  di  metter  il  manto  al  Re  Guglielmo  che 
fi  coronò  in  Palermo  . Se  dunque  de’  tre  fratelli  uno  fi  trovava  già  a- 
vanzato  in  età,  e quafi  vecchio  nel  1166.  ; come  fi  vorrà  fupporre  che 
gli  altri  due  folfcro  nel  detto  tempo  così  giovani  , da  afpettare  quafi  al- 
tri venti  anni  per  aflumer  la  croce  ? Gioverà  a maggior  confermazione 
quel  tanto  che  il  nominato  Imperator  Federigo  nella  citata  Cua  carta  ci 
aflerifee  parlando  di  Roberto  di  Burgio  che  era  figlio  di  Guglielmo,  e 
nipote  de’  due  gloriofi  cavalieri  , offerii  cioè  prefentato  a lui  per  intra- 
prendere in  fua  compagnia  la  fpedizione  orientale,  benché  già  fofie  ar- 

G g g z ri- 
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rlvato  all’  età  decrepita  . La  detta  fpedizione  fu  da  Federigo  piìi  volta-» 
riabilita , ma  fia  pure  che  Roberto  fe  le  offende  per  fcguacc  1*  ultima^ 
volta  che  qael  principe  la  fifsò  , cioè  nell’anno  1128.  fe  allora  era  effo 
in  età  decrepita , dovea  effer  nato  avanti  la  metà  del  fccolo  anteceden- 
te ; nel  qnal  tempo  fnppoflo  che  uno  de’  tre  fratelli  avea  veduta  già  la 
fua  dipendenza , poteano  ficuramente  gli  altri  due  effer  dati  infigniti  della 
croce  Gerofolimitana . 

20.  Efaminando  inoltre  le  due  congruenze  per  le  quali  fi  vorreb- 
be che  quelli  due  ofpitalarj  fi  foffero  aggregati  all’  ordine  , ed  aveffero 
incontrata  la  gloria  del  martirio  dopo  1’ anno  118$.  ; le  trovo  amendue 
inefficaci  a formare  una  perfuafiva.  Non  avevano  bifogno  i gencrofi  fra- 
telli di  attendere  T opportunità  del  paffaggio  di  Rogcrio  de  Molinis  per 
rifolvcrfi  a prender  1’  abito , e trasferirti  in  Gcrufalemme . Nati  cfli  o ia 
Sicilia,  o in  Puglia  , ove  erano  già  eretti  i priorati  , e le  precettorie-» 
Gcrofolimitanc  di  Medina , di  Bari  , di  Taranto , di  Otranto , e dove  i 
fratelli  di  S.  Gio.  Battifla  raccoglievano  combattenti  , e li  Portavano  con- 
tinuamente verfo  i fanti  luoghi  di  Paleftina , aveano  le  opportunità  fre- 
quenti j c 1’  incitamento  continuo  per  colà  trasferirti . Niffuna  giornata-, 
farà  poi  meno  adattata  per  creder  fucccduto  il  loro  martirio  di  quella^ 
appunto  d’  Etino  . Furono  in  tal  luttuofa  congiuntura  fra  1’  orrore  e ia 
confusone  barbaramente  decapitati  più  cavalieri  dell’  ordine  , e la  pro- 
'Jcdion  della  fede , ed  il  trionfo  del  martirio  fu  a tutti  comune , ed  in», 
tutti  ugualmente  gloriofo,  nè  faprei  per  qual  circoftanza  poteffe  accade- 
re che  di  quelli  foli  due  fi  confervaffe  una  fpccial  memoria , c ad  efli  fo- 
lamcnte  veniffe  accordato  , e per  collante  tradizione  mantenuto  un  culto 
rcligiofo  . Quindi  fupponcndo  accaduto  in  altro  piti  antico  fatto  d’  ar- 
mi il  loro  martirio,  abbraccio  la  rifledionc  che  opportunamente  vien  fat- 
ta fulla  qualità  della  morte  loro  dal  citato  P.  Paoli  ; cioè  che  effendo 
caduti  i valorofi  e fanti  cavalieri  nelle  mani  de’  barbari  , e riconofciuti 
per  nipoti  del  maomettano  Kamct , e figli  di  Roberto  che  unitamente-» 
col  padre  avea  calpellata  1’  antica  fuperllizione , veniffero  adoperati  tutti 
gli  ilrattagemmi  , c tentati  i piìi  feducenti  artifizj  per  ricondurli  alla^ 
falfa  religione  de’  loro  antenati  ; onde  i generofi  eroi  trionfaffero  doppia- 
mente e delle  Jufuighicre  promeffe  , e della  barbara  crudeltà  de’  maomct- 

ta- 
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toni  > e divenirtc  la  vittoria  loro  più  celebre  , e perciò  meritevol  di  fpe* 
cial  ricordanza. 

si.  FRA  PIETRO  ALEMANNO  priore  di  Cortantinopoli , del  qua- 
le altrove  fi  ragionò . Vi  ho  porto  I’  aggiunto  di  Alemanno  , perchè  così 
vien  chiamato  da  AJertandro  III.  in  una  Tua  lettera  fcritta  al  maertro  dell* 
ofpedale  ( 1 ) . Vegganfi  le  mie  ofiervazioni  che  fi  pongono  al  fiqe  dell*, 
appendice  al  nura.  xvi. 

FRA  GERARDO  DGONE  precettore  in  Gerufalemme  « 

FRA  GIR  ARDO  maeftro  in  ACCON . 

FRA  PIETRO  AMELIO  cappellano  . 

FRA  ANTELMO. 

FRA  BERENGARIO. 

FRA  PONZIO  curtode  degl’  infermi  . 

FRA  PIETRO  DI  LIMOGES  ; de’  quali  tutti  fi  veggono  i nomi  regi- 
fìrati  in  una  donazione  (2)  del  1155. 

FRA  RAIMONDO  RANE. 

FRA  GUGLIELMO  precettore  in  Antiochia.  Di  quelli  due  fi  trova  me- 
moria all'anno  ii£$.  in  una  lettera  di  Rainaldo  di  Cartiglionc  (3). 
FRA  GUISCARDO  di  S.  Gilles . 

FRA  BERNARDO  D’ANSILLAN  o ADILIANO  priore  di  Tolofa  . Par- 
la  di  ambedue  il  Catello  (4)  all’anno  1 160.  , c dice  che  il  fecondo  ot- 
tenne dal  vefeovo  di  Tolofa  un  cimiterio  in  dono»  colla  mediazione  di 
Adriano  IV.,  e per  le  irtanze  del  fopraddetto  Fra  Guifcardo . 

23.  FRA  ROBERTO  DI  RICCARDO  juniore  che  fu  maertro  in». 
Inghilterra  , come  fi  ha  da  due  donazioni  alle  quali  fi  fottoferive  » co- 
me ora  fumo  per  dire  . Fioriva  quello  cavaliere  verfo  la  metà  del  fc- 
colo  xi.,  e lo  dimoftrano  le  carte  che  citeremo,  e la  fua  genealogìa-.» 
che  futla  tertimonianza  d’  antichi  monumenti  riportiamo  nella  tavola  fuf- 
feguente  . Difcendeva  erto  da’  (ignori  di  Pembrok  detti  poi  di  Vefcy  , 0 
per  linea  materna  da’  contertabili  di  Ccrtria,  ed  i Cuoi  antenati  furono 
come  fieguc , . , 

GIO- 


CO Duchf  f.  hift.  Frane,  t.  4.  p.  Gufi. 
CO  CoU.dip.  G«r.  I.J.  a.cxcT..p.i40, 


C3)  Ibid.  n.  xxxt.  p.?4. 

(4)  Catello  metn-Ju  Lang,l.x.p,io7.1.J.s.88x. 
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Giovanni  e Serlone  di  Burgo 
de  Pembrok  fratelli . 

Da  Giovanni 


Nigello  nobile  Normanno  va  alla  con- 
quida d’  Inghilterra  l’anno  iotftf. 

Da  lui  nafee 


Eustachio  milite 
fpofa 


In  prime  nozze  In  seconde  nozze 
Beatrice  Agnesa 

deVESCY  figlia  di  Gu- 
detta  di  Lizors  glieimo 


Guglielmo 

conteflabile  di  Ceftria . Da  quello 


Agnesa 
che  fpofa  Eu- 
llachio  mi- 
lite 


Guglielmo 
che  muore  fen- 
za  difeen- 
denza . 


Matilde 
che  fi  marita 
ad  Auberto 
Grelly . 


Guglielmo  de  Da  Eustachio 
Vescy  che  fpofa  ed  Agnesa 

la  forella  di  Gug* 

lielmodiStutueil  • 


. Riccardo 

• che  fpofa  Aubreja  forella 

Eustachio  di  Roberto  de  Lacy  , 

che  fpofa  Mar-  da  eflì 

gherita  figlia  del  t 

Re  di  Scozia  * • • 


Giovanni 
contefiabile  di  Ce- 
flria  , che  fpofa  la 
forella  di  Guglielmo 
di  Mandovil . 


Fra  Roberto 
di  Riccardo, 
chiamato  col  nome 
di  ofpitalario  c di 
maefiro . 


Due  femine 
Sara  e Aubreja 


2$.  Quan- 


\ 
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zi.  Quanto  alla  prima  parte  di  quella  tavola  > o fia  alla  difeen- 
denza  di  Giovanni  per  mezzo  d’Eufiachio,  cd  alle  fpofe  che  ebbe  , e^» 
fra  quelle  Agnefa  > oltre  diverfe  altre  autorità  vien  tutto  minutamente^ 
deferitto  in  una  carta  riportata  dal  Dugdale,  e che  contiene  i nomi  e.^ 
ia  progenie  de’  fondatori  del  priorato  di  Vatton  (1)  , Da  quella  Tappia- 
mo che  Giovanni  fratello  di  Serlone  ebbe  per  figlio  Eufiachio  , il  quale 
dopo  aver  avuto  un’  altra  moglie  fposò  Agnefa  nata  dal  contefiabilc  di 
Ceftria  . Quanto  poi  a quella  linea  materna  ci  vien  efattamente  efpoila  in 
altra  carta  pubblicata  dal  medefimo  autore,  e la  quale  contiene  i nomi) 
e difeendenza  de’  fondatori  del  priorato  Nortonenfe  in  Cefiria  (2)  . Di 
Guglielmo  fi  parla  ancora  nella  fcrittura  di  Fra  Guarnerio  di  Napoli  che  io 
pubblico  nell’appendice  fotto  il  num.  xxix. , e fi  dice  figlio  di  Nigel- 

10  ) e dal  quale  fi  aflcrifce  edere  Rata  fondata  una  cappellani  in  bene- 
fizio dell’  olpedale  . Nel  feguire  Ja  tefiimonianza  dell’  antico  monumento 
citato  per  mofirar  quella  difeendenza  ci  fiamo  da  quello  un  poco  feofiati 
nel  far  Agnefa  moglie  di  Eufiachio , e Matilde  moglie  d’  Auberto  ; Ia_» 
carta  le  confonde  facendo  per  contrario  la  prima  moglie  d’  Auberto  , e 
la  feconda  cioè  Matilde  moglie  d’EuRachio;  ma  che  queRa  propofizione 
fia  un  errore  dell’  amanuenfe  non  può  dubitarfene  mentre  Agnefa  in  una 
Aia  donazione  (3)  chiama  fc  fiefla  figlia  di  Guglielmo contcRabile  di  Ce- 
Uria,  moglie  d’EuRachio,  e madre  di  Riccardo,  come  abbiamo  cfpoRo 
nella  noRra  tavola , e ciò  confcrmafi  ancora  da  un’  altra  donazione  > nella 
quale  della  fiefla  Agnefa  fi  ragiona  (4).  Da  Agnefa  adunque  congiunta 
ad  Eufiachio  nacque  Riccardo  , che  fposò  Aubreia  , dalla  quale  ebbe  , 
dice  il  documento  più  fopra  citato  ($)  due  figli  Giovanni  contefiabilc > 
di  Ce  fisi  a , e Fra  Roberto  ofpitalario. 

24.  Ci  fiamo  indotti  a fupporre  che  anche  f altro  Fra  Roberto 

11  feniore  potefle  appartenere  , come  fi  dille  , a quello  parentato.  La-i 
propenfione  che  ebbero  Tempre  a favorire  I'  ordine  tanto  i couteRabili 
di  Ccllria  , quanto  i fignori  di  Vefcy  > e Lacy  me  ne  modero  il  fofpet* 

to; 


(1)  An>.<!.  t.  2.  paij.  80:.  col.  i. 
e 2.  Vii-  p.  2.  cui.  2. 

(2)  Ibid.  p.  1S7.  col.  2.  & p.  tSS.col.i, 


(D  Ibid.  p.  799.  col.  1. 
(4)  Ibid.  p.  S01.  col.  2. 
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to  ; il  veder  poi  un  Roberto  zio  per  parte  materna  del  fecondo  Rober- 
to, ed  il  fapere  che  nella  cafa  di  Lacy  era  in  ufo  il  nome  di  Riccar- 
do, e che  un  tal  nome  avea  il  padre  del  detto  Fra  Roberto  Seniore  mi 
confermarono  in  quella  credenza  ; ma  non  avendo  prove  che  mi  aflìfla- 
-no  , non  ardifeo  di  afferire  con  fermezza  ciocché  non  pollò  ficuramente 
dirfioftrare  . 

25.  Venendo  adunque  al  fecondo  Fra  Roberto  di  Riccardo  , Io 
veggiamo  nella  citata  genealogia  chiamato  ofpitalario  non  sò  fc  per  in- 
dicare un  uffìzio  che  avefse  , o per  dirlo  fempliccmente  dell’  ordine-»  . 
Effò  però  in  altre  carte  ( 1 ) nominò  fe  Hello  col  titolo  di  maellro , e_# 
converrà  dire  che  aveffe  una  qualche  carica  . E’  vero  che  nel  comando 
emanato  da  Fra  Guarnerio  priore  d’  Inghilterra  fi  vede  parimente  il  fuo 
nome  febben  confufo  con  gli  altri  teftimonj , e detto  unicamente  Fra  Ro- 
berto , ma  è ben  anche  d’  avvertirli , che  i fottoferitti  a quella  carta-, 
non  fembra  che  follerò  femplici  confratelli  , ma  bensì  fuperiori  di  varj 
luoghi , e raccolti  per  formare  un  capitolo  . Che  però  vi  fi  legge  il  no- 
me di  Fra  Alano , che  fu  poi  eletto  priore  d’  Inghilterra  , ed  anche  il 
nome  del  precettore  di  Canzia  (2),  e quindi  può  dedurli,  che  f aver 
Fra  Riccardo  afiiffito  al  capitolo,  folle  una  confeguenza  del  fuo  uffizio  di 
maellro  . Quello  titolo  lo  veggiamo  ufato  in  Inghilterra  , a dillinzione-j 
della  pratica  orientale , per  cfprimcre  ogni  foprantendenza  a qualunque 
caritativo  ofpizio , e ne  abbiamo  gli  efempj  nelle  varie  carte  pubblica- 
te dal  Dugdalc  , onde  potrà  agevolmente  concluderli  , che  Roberto  di 
Riccardo  avefse  in  quelle  parti  1’  uffizio  d’ ofpitalario , indicato  poi  colla 
denominazione  di  maellro  . 

26.  Quanto  al  tempo  in  cui  ville  , 1*  abbiamo  fidato  di  fopra.» 
verfo  la  metà  del  fccoloxt.  Infatti  benché  Jo  troviamo  vivente  nell’an- 
no 11S9. , quando  Guarnerio  pubblicò  la  fua  carta,  giudico  nulladimeno 
che  difimpegnafle  la  fopiaddetta  carica  fin  da’  tempi  d’  Enrico  I.  cioè 
avanti  il  113J.  M’  induce  a così  penfare  il  vederlo  fottoferitto  col  no- 
me di  maellro  ad  una  delle  foprannominate  donazioni , e la  quale  fu  fatta 

da 
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da  Euflachio  figlio  di  Giovanni,  che  era  «avo  fuo;  Io  che  non  potette-» 
fuccedere  che  a’  tempi  dell’  indicato  fovrano  d’  Inghilterra  . Eufiachio  di. 
Giovanni  doveva  effer  avanzato  allorché  in  feconde  nozze  fposò  Agnefa 
verfo  il  principio  del  fecolo  , nè  potette  prolungar  la  fua  vita  oltre  il 
regno  d’  Enrico  I.  che  però  fe  Io  troviamo  nominato  in  diverfe  carte  , 
fono  elle  de’  tempi  di  quello  principe  . In  una  donazione  che  fa  Enrico 
fi  elfo  vedefi  fottoferitto  unitamente  con  Riccardo  vefeovo  di  Bajona  (1) 
che  mori  nel  113$.  , onde  la  fcrittura  dovrà  effere  anteriore.  In  altra»* 
donazione  d*  Enrico  I.  fatta,  al  priorato  di  Bridlington  fi  trova  il  nome 
di  Euftachio  di  Giovanni  fottoferitto  in  compagnia  di  Turftino  vefeovo 
Eboracenfe  (2).  Quello  prelato  non  potea  convenire  con  Enrico  I.  do- 
po l’anno  1119.  per  i noti  dilfapori  e controverfie  che  dopo  il  detto  an- 
no paffarono  fra  di  loro,  come  feri  ve  il  Birchington  ($)  e narrafi  di  fie- 
ramente prelfo  il  Varton  (4).  Se  dunque  verfo  il  11  $$.  ed  a’  tempi  di 
Eufiachio  di  Giovanni  era  già  il  nofiro  Fra  Roberto  nella  carica  di  ofpi- 
talario , non  farà  cofa  affatto  impropria  il  fupporre  che  avelie  ricevuta.* 
la  croce  o negli  ultimi  anni  del  governo  di  Gerardo  verfo  il  1120.  o ne’ 
primi  di  Raimondo. 

27.  FRA  GAMELMO  nominato  nel  teftamento  di  Ruggiero  Vifcon- 
te  di  Beziers  e di  Carcaffona  (5)  all’anno  1150. 

ERA  OTOGERIO  di  cui  fi  parla  in  un  diploma  (6)  , del  1160.  che  vien 
diretto  a lui  come  maeftro  . Gli  fiorici  dell’  ordine  hanno  riconofciuto 
* quello  foggetto  fotto  il  nome  di  Augerio  di  Balben , come  fucceffore  di 
Raimondo , e capo  di  tutta  la  facra  milizia  . 

FRA  GUIBERTO  che  parimente  occupò  la  prefidenza  fopra  tutto  1’  or- 
dine , e fi  vede  nominato  in  piò  diplomi  del  codice  Gcrofolimitano  (7) . 
FRA  GARNERiO  DI  NAPOLI  priore  in  Inghilterra,  del  quale  altro- 
ve (8)  fi  parlò  . Di  lui  nella  ferie  de’  priori  (9)  fi  afferifee  che  era  priore 
per  molti  anni  avanti  la  morte  di  S.  Tommafo  martire  . Quell’  infigne 

H h h na- 


(1)  Monaft.  Augi,  t.  x.  p.  y*8.  col.  i. 
(z)  Ibid.  p.  161.  col.  z. 

C?  ) Augi.  Sacr.  t.  I.  p.  7. 

(4)  Ibid.  p.  70.  71. 

CO  Bougcs  Hifl.  de  CarctfT.  p.  $39. 


(4)  Cod.dipl.  Qer.  t.I.  n.  xxxvi.  p.37. 
(7)  Num.  xxxvi  11.  p.  39.  n.  xLi.  p.  4Z. 
u.  xLHI.  p.  43> 

CSI  Vedi  fop.  cap.  xtv.n.  13. 

Cp)  In  append.  n.  xxx. 


426  DELL’  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

pallore  della  Chiefa  di  Cantuaria  ottenne  la  corona  del  martirio  nell’  an- 
no 1170.;  Picchè  da  molto  tempo  innanzi  Garnerio  non  pure  era  aferit- 
to  all’ordine,  ma  vi  occupava  il  grado  di  priore. 

28.  FRA  PIETRO  facerdote  maestro  de’ chierici , che  in  altra  car- 
ta diccPi  di  Orato  (1)  . 

FRA  PERUSINO  facerdote  . 

FRA  GUGLIELMO  diacono. 

FRA  GUIDONE  di  MOUN  chiamato  anche  Precettore  di  Maone  » 

FRA  GERALDO  teforiere  detto  di  S.  Andrea . 

FRA  PIOTA  cuflode  degl’  infermi . 

FRA  BERNARDO  DE  ASINARIA  . 

FRA  ALBERTO  LOMBARDO;  de’ quali  tutti  fi  veggono  regiftrati  i no- 
mi in  una  carta  (2)  del  11 6 
FRA  RAIMONDO  DI  TIBERIADE  . 

FRA  ERNALDO  LOMBARDO. 

FRA  ESCH1FARDO  . 

FRA  NICOLAO  . 

FRA  AUDINO  . 

FRA  REGINALDO  Alabafiriere  ; che  fono  nominati  in  altra  carta  dello 
fieflo  anno  1165.  ($). 

29.  FRA  GUIGONE  precettore  . 

FRA  RAIMONDO  marefciallo  cosi  deferitti  in  una  carta  (4)  del  n6j# 
In  efl’a  fi  parla  anche  d’  un  maestro  della  cafa  di  Tiberiade  fenza  ripor- 
tarne il  nome  , le  pure  non  era  in  tale  uffizio  il  detto  Raimondo  mare- 
fciallo . 

FRA  CASTO  teforiere  . 

FRA  STEFANO  . 

FRA  BERNARDO  facerdote , forfè  che  quelli  due  ultimi  fono  i medefi- 
mi  con  altri  di  fimil  nome  riportati  di  fopra  . Nella  carta,  dalla  quale  li 
abbiamo  cflratti , c che  è una  lettera  del  G.  M.  Guiberto  (5)  fi  veggo- 
no 


(0  Cod.  diii!. Ger.  t.t.  n.xLiv.  p.4J, 
(O  Ibi.L  n.  cLxiv.  11.207. 

(j)  Jbid.  n.  xxxvm.  p.  4». 


(4)  Ibi J.  n.  xLi.  p.  4^. 
CO  Ibid.  n.  xLir.  p.  45- 
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no  anche  nominati  Fra  Pietro  di  Crato , Fra  Guigone  di  Maone,  e Fra 
Piota  ; ma  non  faranno  che  quc*  medefimi  foggctti  poco  innanzi  regi- 
fìr.ti  . 

FRA  GOFFREDO  priore  di  S.  Gilles . La  Gallia  crilliana  ci  ha  confer* 
vata  la  memoria  di  quell'  ofpitalario  ( 1 ) . 

FRA  GUGLIELMO  priore  di  S.  Egidio. 

FRA  RAIMONDO  DI  S.  MICHELE  defcritti  amendue  in  una  carta  dell* 
anno  1 168.  (2  ) . 

FRA  BERTRANDO  facerdote  . 

FRA  RIDOLFO  facerdote  . 

FRA  ROBERTO  CONTE. 

FRA  GILEBERTO. 

FRA  GERARDO  . 

FRA  UGONE. 

FRA  ODONE  DI  CALMUT . 

FRA  GARNERIO  . 

FRA  DESIDERIO  . 

FRA  PIETRO  GUASCONE  . 

FRA  BERNARDO  AIMAR  . 

FRA  ARMORAVIO . 

FRA  AIMONE  precettore  di  Gibellino  . Quelli  ofpitalarj  fi  trovarono 
prefenti  ad  una  concelììone  fatta  da  Raimondo  di  Poggio,  e che  vien-. 
riferita  da  Guiberto  fuo  fuccefiòrc  nella  conferma  che  ne  fece  (3)  , ed  alla 
quale  fon  firmati  i due  ultimi  come  tellimonj  . Vi  fi  leggono  ancora  i no* 
mi  di  altri  fratelli , ma  li  abbiamo  già  di  l'opra  regiilrati  . 

30.  FRA  GAUFR1DO  DI  BRESIL  priore  di  S.  Egidio.  A quelli 
nel  1168.  fu  diretta  una  carta  dal  conte  di  Folcalquier  Bertrando,  nel- 
la quale  (4)  oltré  del  fopranominato  Fra  Raimondo  di  S.  Michele  fi  ve- 
de fatta  menzione  de’  fcguenti  Gerofolimitani  . 

FRA  GUGLIELMO  BAJULO  . 

FRA  GIOVANNI  MAINALDO  DE  SALVARNACO  . 

Hhh  2 FRA 


(1)  Tom.  1.  p.  iS9. 

(1)  Cod.  dipi.  Gemi*,  t.  i.n.  xxiv.  p.joj. 


(j)  I bid.  n.  xLv.  p.  4^. 

(4)  IbiJ.  n.  xxv.  p.  j’oj.  J04. 
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FRA  BERNARDO  DE  NEMAUSIO  . 

FRA  PIETRO  DE  ARGILLA  , 

FRA  MORIAMO . 

FRA  PONZIO  PISTORE  . 

FRA  PIETRO  DI  POGGIO . 

FRA  LAUTERIO  cappellano  . 

FRA  LAUTANDO  cappellano. 

FRA  STEFANO  RAIMONDO  DE  MONTILIO. 

FRA  MAIMBALDE  DI  MONFORTE  . 

FRA  ROGERIO  RICCARDO  cappellano  , 

FRA  VILLANO  . 

FRA  BERNARDO  armigero . 

FRA  VIVIANO  armigero  . 

FRA  RODULFO  caufidico . 

FRA  GUGLIELMO  JACOPO  chierico  del  priore  , ed  il  quale  fcri(Te_» 
quella  carta  . Ne’  diplomi  de’  tempi  feguenti  s’  incontrano  in  maggior 
numero  i nomi  de’  cavalieri  Gerofolimitani  , ma  io  non  devo  oltrepafla- 
re  i termini  che  mi  fon  prefilfi . 


CAPITOLO  XIX. 


Della  patria  e famiglia  del  B.  Gerardo  fondatore  della  sacra  milizia 
Gerofolimitana , circolarne  del  fuo  martirio  , e fue  eroiche 

virtù  e santità . 


NON  mi  ritiro  dal  confortare  fpontaneamcnte  fenza  che  alcuno  fi 
avanzi  a rimproverarmene  , che  potendoli  ravvifare  per  la  prima 
e la  più  intereflante  parte  di  quella  lloria  quella  di  rintracciare  nelle_» 
tenebre  della  remota  antichità  chi  forte  , cd  a qual  fortunata  nazione  e 
difcendcnza  appartenerti;  quell’uomo  per  valore  , per  prudenza,  per  fa  n- 
tità  cosi  celebre,  che  feppe  far  nafccre  nel  feno  della  Chiefa  una  si  il- 
Jullrc  nobiliffima  religione,  fembrava  che  quello  ancora  doverti;  cflerc  il 
primo , e principale  feopo  della  mia  qualunque  fiafi  letteraria  fatica . Io 

di 
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di  ciò  ben  m’  avvidi  all’  intraprenderla  che  feci  , e ben  ravvi  fai  quali 
poteano  eflcre  i defiderj  del  mio  paziente  umaniflimo  lettore  , ma  1’  im- 
portanza fletta  dell’argomento,  la  difficoltà  di  poterlo  felicemente  tratta- 
re , mi  perfuafero  di  rifervare  quella  ricerca  come  la  piò  fcabrofa  al  fi- 
ne della  mia  imprefa , e quando  Je  varie  cofc  ventilate , c difeufle  po- 
teano  darmi  qualche  maggiore  fperanza  d’  un  piò  fortunato  riufeimento  . 
Nell’  impegno  di  giugnere  a un  termine  , ove  ftrada  non  conduce  , e_» 
dove  convien  farfela  in  un  laberinto  di  confufione  e d’  errore  , era  for- 
fè miglior  partito  cfaminar  il  luogo  da  tutti  gli  afpetti , tentarlo  da  piò 
e diverfe  parti  per  quindi  rivolgerli  indietro  , e profittando  delle  feo- 
perte  già  fatte  incaminarfi  poi  con  piè  meno  vacillante  , e con  animo 
piò  coraggiofo  verfò  la  meta  defiderata  e prefitta  . 

2.  Non  vi  è fiato  fin  qui  a vero  dire,  nella  ftoria  Gerofolimitana 
cofa  piò  contrafiata  e meno  decifa  di  quella , e le  opinioni  così  varie.* 
e fra  loro  così  oppofic  intorno  alla  patria  e famiglia  di  quell’  infignej 
uomo,  ne  potranno  effere  un  convincente  argomento.  Effe  non  mai  abba- 
flanza  ftabilite  per  difetto  di  prove  , non  mai  fufficicntcmente  ributtate 
per  mancanza  di  una  piò  certa  , che  le  altre  tutte  abbattette  , fon  rima- 
fte  difeordanti  fra  di  loro  quanto  può  efler  diverfa  dall’  Italia  la  Fran- 
cia, e' quanto  ambedue  quelle  fon  difcolle  dalla  Siria,  giacché  ognuna^ 
di  tali  provincie  ha  ambito  1’  onore  di  averlo  fuo  nazionale  . I deboli  ar- 
gomenti, fe  tali  poflono  chiamarfi,  e non  piuttofto  miferabili  congettu- 
re , su  delle  quali  fi  fondano , faranno  da  noi  in  primo  luogo  efaminati 
per  farci  ftrada  all*  cfpofizione  di  quella  , che  fiancheggiata  da  convin- 
centi ragioni  crediamo  pofla  meritare  o il  titolo  di  certa  e ficura  che^ 
noi  le  diamo,  o quello  almeno  che  da  per  fe  ftefla  fi  procurerà  di  piò 
verifimile  d’  ogni  altra  ed  in  qualche  maniera  concludente  . 

g.  Nè  io  tratterrò  qui  il  mio  lettore  nell’  efame  di  alcune  di  fiffatte 
opinioni  , che  non  avendo  ottenuto  preflb  gli  fiorici  nè  approvazione  nò 
fequela , fon  rimafie  per  avventura  note  foltanto  a quegli  fcrittori  che 
le  penfarono.  Tale  fi  è quella  dell’autore  d’  un  ifloria  intitolata  de’  tre 
ordini  regolari  e militari , il  quale  ( i ) fuppofe  Gerardo  addetto  ad  una 

prò. 


( i ) Hiftoir  dei  trois  ordres  railit. 


i 
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profeflìone  meccanica  , quella  di  Pietro  Saraceno  che  (t)  lo  credette  ve> 
(covo , e quella  finalmente  di  Luigi  Torelli  che  (2)  al  folo  rifleffo  di  ve- 
der 1’  ordine  fotto  la  regola  di  S.  A godi  no  fi  mode  a foftenere  che  il  di 
lui  fondatore  folle  fiato  un  eremita  Agofiiniano  . Per  orientale  ed  eremi- 
ta, ma  Carmelitano  lo  riconobbero  ancora  il  Lezana  (j)  e f Aiegre  di 
Cafanate  (4),  e con  molto  impegno  fi  sforzarono  di  fofienere  una  pro- 
pofizione  che  ha  tutta  la  fioria  di  que’  tempi  e tutte  le  bolle  e diplo- 
mi dell’  ordine  per  manifeftamente  contrarie.  Fondarono  quelli  fcrittori 
T affettiva  loro  fu  varie  fuppofizioui  totalmente  infulfifienti . La  prima  fi 
è che  la  chicfa  ed  ofpcdale  della  latina  foffe  nella  cufiodia  non  già  de* 1 
Benedettini,  ma  de’  Carmelitani  ; la  feconda  che  Gerardo  viveffe  fino  al 
1 166.  le  quali  propofizioni  colle  confeguenze  che  indi  ne  deducono,  non 
hanno  principio  di  verifimiglianza  . Le  autorità  che  citano  fono  di  fccoli 
affai  pofteriori  all’  origine  dell’ordine,  ed  al  tempo  in  cui  fiori  il  beato 
Gerardo , nè  hanno  dote  alcuna  da  poterli  conciliare  una  benanche  facile 
credenza . 

4.  L’  opinione  fin  qui  piti  comune  e ricevuta , febben  per  mancan- 
za d’  una  migliore,  anche  da’ critici  e dotti  fcrittori,  fi  è quella  che  Ge- 
rardo foffe  un  laico , cioè  un  fratello  oblato  o donato  Benedettino  della 
chiefa  ed  ofpedalc  latino  di  Gerufalemme . Era  quella  tal  fuppofizione-j 
una  confcguenza  ben  ragionevole  della  maflìma  già  adottata  , che  la  nobi- 
lilììma  religione  aveffe  avuta  Ja  fua  origine  preffo  la  chiefa  ed  ofpedale 
fopraddetto . Sembrava  convenienza  che  un  focolare  , prefo  per  cullodc 
de’  poveri  c pel  governo  degl’  infermi  in  una  cafa  che  era  nella  proprie- 
tà de’  regolari  , foffe  fiato  ammeffo  alla  loro  fratellanza,  e del  proprio 
abito  riveftito  . Quella  fola  convenienza  formò  la  bafe  creduta  fufficicn- 
te  per  reggere  una  tal  opinione  ; quella  fola  per  fecoli  ve  la  fofienne_j 
e ce  1’  afiìcurò  . Noi  ci  troviamo  di  aver  già  provato  in  un  capitolo  a— 
parte  (5)  che  la  militar  focietà  non  ebbe  mai  attaccamento  o dipenden- 
za alcuna  da’  clauftrali , e che  niffuna  in  fpccie  potea  averne  co’  monaci 

del- 


ti) Apud  Torel].»rm*m,t.i.d.i  ìS.p.  ?o4* 

(1)  Sxc.  Auguft.  toni.  J.  ad  inn.  toyy. 
1120.  p . 4i»4'  547. 


(?)  Annal.  r.  j.  n.  ?.  pag.  j?S.  feq. 

(4)  PamJ.  cHrm.aetai  xm.c.  2,  p.  zf o. 

(5)  Sop.  c«p.  xv. 
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della  latina,  perchè  nè  quelli  nè  I’  ofpedale  loro  era  in  piedi  allorché 
giunfero  in  Paleltina  i crocefcgnati  , ed  allorché  ebbe  l’ordine  il  fuoco- 
minciamento;  onde  mancando  quell’  unico  deboliflìmo  follegno , che  una 
tal  opinione  reggeva  , verrà  ella  a mancare  totalmente  e a didruggerfi . 

5.  Continuando  gli  fcrittori  nella  furriferita  idea  che  fode  Gerardo 
un  fratello  dell’  ofpedale  della  latina , padano  a ricercarne  la  patria , ed 
altri  per  un  fecondo  cd  unico  appoggio  di  convenienza  lo  credono  nati* 
vo  di  Scala  predò  Amalfi  ( 1 ) , città  efillente  nel  regno  di  Napoli  in 
Italia;  dapoichè  gli  Amalfitani  fondarono  quel  facro  luogo,  ed  alcuni  re- 
golari Italiani  di  Montecafino  fi  vuole  che  fin  di  que’  tempi  ne  fodero 
gli  amminillratori  . Altri  (2)  per  contrario  abbandonata  quella  non  mal 
dedotta  confeguenza , c fondati  fu  deboliflìme  congetture , Io  vollero  ori- 
ginario di  Provenza  nella  Francia  . Ma  damo  coftretti  a dire  che  nè  l’una 
nè  P altra  opinione  può  certamente  fudillere  per  una  difgrazia  comune-* 
ad  ambedue , qual  è la  total  mancanza  di  prove  . E per  cominciare  dall* 
efame  di  quella  feconda , non  potrà  mai  intenderfi  come  in  una  cafa  ed 
ofpedale,  per  loro  medefima  confedìonc  , fondato  da  Italiani,  mantenuto 
da  Italiani , e da  regolari  nativi  d’  Italia  abitato  e diretto  vi  fode  am- 
medo  con  impiego  un  Provenzale  , al  quale  ed  i collumi  e la  diverfità 
della  lingua  gliene  poteano  eder  benanche  d’impedimento.  Si  aggiugne-* 
che  neppur  P ilioria  ci  fomminidra  notizia  alcuna  per  ravvifare  frequen- 
za di  provenzali  nelle  parti  di  Siria  a’  tempi  che  precedettero  la  pri. 
ma  crociata , coficchè  fra  molti  colà  andati  fe  ne  potede  credere  rimallo 
uno  al  governo  dell’  ofpedal  della  latina  ; quando  per  contrario  noi  Tap- 
piamo il  commercio  che  vi  facevano  gli  Amalfitani  , fino  a dar  nome  a 
delle  contrade  , perchè  da  loro  unicamente  abitate  come  altrove  fi  di  de  , 
Tappiamo  quanti  ve  ne  andarono  con  Boemondo  e Tancredi  nelle  fpedi- 
zioni  orientali  fatte  innanzi  alla  conquida  di  Gerufalemmc  ; cofe  tutte 
che  non  fi  fanno  de’  provenzali  . Che  però  poda  una  tal  opinione  io* 
confronto  dell’altra,  reda  priva  d’ ogni  e qualunque  congruenza. 

6.  E’ 


(O  Marni!,  vie.  p.  J.  Pani.  coJ.  dipi.  (x)  Boifat.  Bouche  1.  ix.  GoufTancour. 

t. 1.  p.  jjo.  aliiq.  Vili.  Aiuarocnt.  Torelli  t.  Maimb.  aliig-  a pud  Torelli  loc.  «ir. 

2.  Jifc.  ìxS.  p.  joi.  feq. 
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6.  E’  vero  che  i dotti  autori  a’  quali  piacque  d’  abbracciarla , fi 
sforzarono  di  trovare  per  altra  parte  delle  congetture  che  la  fpalleggiaf- 
fero , onde  dedurne  almeno  una  ragionevol  probabilità  . Notarono  che_« 
nella  divifione  delle  provincic  , o come  dicefi  delle  lingue  , nelle  quali 
è ripartito  il  facro  ordine  Gerofol imitano , quella  di  Provenza  è in  gra- 
do la  prima , dal  che  ne  deduflero  ( i ) che  Provenzale  folle  il  fuo  fon- 
datore ; aggiugnendo  che  qualche  antico  fcrittore  aveali  dato  il  titolo  di 
cavalicr  Francefe  , e benché  molte  fiano  le  provincie  di  quella  valla  mo- 
narchia , credettero  fufficientc  quell’  efprelfione  per  dichiararlo  nativo  del- 
la Provenza  . Congetture  fon  quelle  fpeciofc  a prima  villa  e plaufibili , 
ma  confidente  con  riflefiione  non  fuflficienti  a perfuadcrci  . La  diviGone 
delle  lingue  non  è originaria , nè  degli  anni  ne’  quali  viveva  il  fondato- 
re , anzi  neppure  del  primo  fecolo  ; ed  eflendo  fiata  fatta  in  tempi  mol- 
to  polleriori , chi  potrà  mai  alfegnarc  il  motivo , fra  que’  tany  che  fe_» 
1 ne  potrebbero  addurre,  per  cui  rellò  la  lingua  di  Provenza  di  tutte  quan- 
te la  prima  ? 

*].  Direi  che  la  ragione  di  tal  preferenza,  ben  diverfa  da  quella.» 
che  vien  fuppofia  , fi  potefle  dedurre  da  quanto  non  ofeuramente  lo  fia- 
tato dell’ordine  ci  riferifee  laddove  parla  di  quella  divifione  di  lingue. 
Narra  ( i ) come  dilatata  felicemente  J’ infigne  milizia  aveva  il  fupreino 
capo  e regolatore  della  medefima  alcuni  aflTelTòri  o configlieri , e quelli 
furono  coloro  che  difimpegnavano  le  prime  cariche  del  facro  iilituto . In 
feguito  di  tempo  fi  vollero  divider  le  nazioni  in  tante  lingue,  Io  che  fi 
fece  fecondo  1*  opportunità  de’  tempi  ; refiando  aflegnata  una  carica  per 
ciafchcduna  lingua  . La  graduazione  pertanto  delle  lingue  fu  una  confe- 
guenza  di  quella  che  aveano  le  dette  cariche  , e come  1’  uffizio  di  gran 
commendatore  era  allora  il  primo  in  numerazione  c forfè  in  dignità  , e 
toccò  alla  Provenza,  così  rollò  quella  la  prima  ed  alla  tefia  delle  altre. 
Perchè  dunque  fi  potefle  argomentare  da  ciò  ad  un’  antica  confiderazione 
avutali  pel  fondatore,  due  cofe  dovrebbero  provarli  . La  prima  che  l’uf- 
fizio di  gran  commendatore  folle  fiato  fempre  ed  in  tutti  gli  antichi  tem- 
pi 


' CO  Philip.  « SS.  Trin.  »j.  IJ.  trt.  8. 
p.  17S.  ForntiUnn.  mera. in  »pp.c.l.p.7*J« 
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pi  il  più  confiderato  nell’ ordine  ; afiunto  che  non  configlierei  nirtuno  d’im- 
pegnarfi  a provarlo  . Imperciocché  negli  atti  del  capitolo  generale  cele- 
brato in  Margat  fino  a’  tempi  del  magiftero  di  Alfonfo  di  Portogallo  cosi 
fi  legge  ; Vi  fu  tempo  che  il  gran  commendatore  era  nelP  ofpedale  , e 
tempo  vi  fu  che  non  vi  era  . E in  alcun  tempo  ebbe  più  gran  potere  > 
ed  in  alcun  tempo  ebbe  minor  poteflà  , fecondo  la  concordia  e la  volon- 
tà del  maeflro  e del  capitolo  generale  ( 1 ) . La  feconda  che  quella  cari- 
ca forte  Hata  Tempre  e fuccertivamente  occupata  da’  Provenzali  ; e que- 
llo dirò  che  non  fi  proverà  mai.  I foggetti  che  per  due  fecoli  follenne- 
ro  quell’  impiego  furono  di  tutte  le  nazioni  , ed  uno  de’  primi  lòtto  il 
nome  > come  allora  diceafi  , di  gran  precettore  fu  Ruggiero  de  Moulins  in- 
alzato dipoi  al  gran  magiftero . Ora  quelli > in  un  tempo  aliai  vicino  al 
fondatore  , c quando  i riguardi  dovuti  a lui  poteano  efier  a tutti  paioli , non 
fu  Provenzale  , ma  Normanno  (2)  , e della  famiglia  celebre  fu  quelle  Ilo- 
rie  , che  dal  fuo  cognome  diLymofin($)  pafsò  ad  aver  quello  di  Mou- 
. Jìiis  dal  caftello  di  tal  nome  di  cui  era  padrone , ed  il  quale  diceafi  anche 
de  Molinis,  e da  alcuni  autori  (4)  caftello  a Molcndini  ; onde  quello  ca- 
valiere ancora  fu  promifcuamcntc  co’  detti  tre  nomi  add imandato  . 

8.  Gli  autori  poi  che  vengono  citati  in  conferma  d’  una  tal  opinio- 
ne o nulla  provano,  o la  prova  loro  è adattabile  anche  all’altra  e con- 
traria fentenza  , che  fa  Gerardo  di  nazione  Amalfitano.  Il  primo  ferino- 
re  che  riportano  (5)  è un  tal  Ugone  de  Miramors  detto  il  Certofino  , 
ed  il  quale  fi  vuole  che  arterille,  efiere  ftato  Gerardo  di  nazione  Francefe. 
Viveva  Ugone  nel  fecolo  xiii.,  e benché  non  forte  fcrittore  contem- 
poranco farebbe  di  qualche  confiderazione  per  la  fua  antichità  , ma  il  dub- 
bio nafee  fui  parto  Hello  , che  fi  cita  fe  elìda , e fe  portibil  fia  di  rifeon- 
trarlo.  L’  Oudino  (6)  ci  parla  di  alcune  opere  di  quello  autore , ma  le 
dice  manoferitte  e fepolte  nelle  biblioteche  . Quella  poi  che  va  impref- 

I i i fa 


(1)  In  cod.mflT.  Bibl.  Vnt.  Tems  fu  qne 
gnnt.commandeor  eftoit  en  lofpital  , & temi 
fu  que  non  n y eftoit  , $c  en  ancun  tems  fu 
qne  il  avoit  plus  grane  pooir,  & cn  aucun 
tems  que  il  avoit  menor  pooir  felont  le  con- 
corde & la  volonte  dou  maiftre  & don  ge- 


nerai chapiftre.  Vid.  inf.obferv.ad  n.xtv.app, 
(1)  Oder.  Vit.  I.  vi.  pag.  577. 

($)  Monaft.  Angl.  p.  Sdy.  col.  1. 

(4)  Gitili.  PiCtav.  p.  ìSd. 

(5)  Naberat  Priv.  de  1*  ord.  p.  6. 

(<5)  Sec.  liti.  t.  }.  p.  $0. 
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fa  fotto  il  fuo  nome  , o almeno  di  un  tale  Ugone  Certofmo  al  dire  di 
Teodoro  Petrcjo  (i  ) fu  opera  di  Gerardo  Aimontano , che  morì  nel  1 556. 
Or  qual  autorità  potrà  fare  uno  fcrittorc  che  parla  quattrocento  e più  an- 
ni dopo  J’ iftituzione  ? L’ iftefl'a  fede  farà  per  mcritarfi  Giovanni  d’inda- 
gine  , altro  autore  che  vien  citato , e che  morì  dopo  la  metà  del  fecolo 
dccimoquinto  (2)  . Quelli  provano  quel  tanto  che  provar  può  qualun- 
que fcrittore  de’  tempi  uollri  . 

9.  Ma  fia  pure  che  meritino  ogni  maggior  credenza  ambedue  le_# 
riportate  tcllimonianze , qual  prova  potrà  dedurfenc  per  far  Gerardo  Pro- 
vcnzalc  ? Il  titolo  di  cavalicr  Franccfe  che  li  vuole  ufato  da’  medefimi 
nel  nominarlo  , può  ben  adattarti  a tutte  le  provincie  di  Francia  , può  ben 
convenire  anche  ad  un  Normanno , c fe  quell’  ePprelTione  ò prefa  nel  tan- 
fo che  aveva  a’  tempi  della  prima  crociata  , è anche  conveniente  per 
qualunque  crocefcgnato  ; dapoichò  tutti  i pellegrini  andati  a quell’  im- 
prefa  avevano  il  nome  di  Franchi . O folta  adunque  perchè  una  sì  gene- 
rofa  idea  nacque  c cominciò  dalla  Francia  , o folta  piuttollo  che  le  na-  - 
zioni  che  vi  concorfero  vantaflero  di  eltar  per  la  maggior  parte  native, 
ovveramente  originarie  di  quella  monarchia,  è certo  che  la  fpcdizionc  fi 
dilta  fatta  dalle  anni  francesi  , c gli  orientali , fcrivono  la  cronica  di 
S.  Pantalconc  ( 5 ) ed  Ecceardo  (4)  autori  fincroni , erano  f oliti  di  chia- 
mare col  nome  di  frati  cefi  tutti  gli  occidentali . Boemondo  volendo  llimo- 
larc  i fuoi  valorofi  Calabrefi  e Pugliefi  a prender  la  croce  e palfar  feco 
in  Palellina  così  al  riferir  di  Roberto  (5)  parlò  loro;  forfè  non  fumo 
ancor  noi  franceft  ? Forfè  i noflri  genitori  non  •vennero  dalla  Francia  ... 
ebe  vergogna  . E onderanno  i nofri  congiunti , i nojiri  fratelli  fenza  noi 
al  martirio  ? Dal  che  ne  dedurremo  che  quand’  anche  folta  llato  Gerardo 
Amalfitano  poteva  dagli  antichi  fcrittori  ricever  il  nome  di  Franccfe , co- 
me feguace  di  Boemondo  o di  Tancredi . 

10.  Dopo  averci  i lodati  fcrittori  rapprefentato  il  gloriofo  fondato- 
re come  nativo  di  Provenza,  palìàno  a dirci  (6)  che  era  o della  fami- 
glia 


(1)  Bibl.  Cartuf.  p.  14$.  ($)  ApnJ  Bongar.  p.  }<•  lin.  46. 

(2)  Legipont.  ad  Ziegelb.  t.  $.  p.  Ì9i.  (.6)  Vide  Tordi,  arxnatnent.  t.  2.  dif. 

(?)  A pud  Eccard.  t-  1.  p.  pi4-  , 1 *S.  p.  304. 

(4)  Apad  Mari, coll. ampi.  t.  (.  p.  fxx. 
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glia  di  TuncoTum,  o come  ad  altri  è piaciuto  di  quella'  di  San-didicr; 
ma  con  quali  prove  e fu  qual  fondamento  elfi  foli  Io  fapranno  , perchè 
niflùno  hanno  creduto  di  agognarcene  . Io  fofpetterci  che  un  mero  equi- 
voco avelie  fatta  nafeere  la  prima  almeno  delle  due  riferite  aderti  ve  . Noi 
riportammo  più  fopra  (1)  fra’  compagni  di  Gerardo  un  tal  Giovanni 
Ture  , che  nel  1130.  era  fuperiore  della  cafc  di  Francia  , or  è noto  che 
nelle  carte  di  que’  tempi  i nomi  proprj  li  accennavano  colla  loia  lettera 
iniziale  . Non  vorrei  adunque  che  un  G.  indicante  Giovanni  ed  anche-» 
Gerardo,  e un  Ture  convertito  in  Tunc  avelie  dato  motivo  di  confondere 
un  fuperiore  fpcciale  degli  ftabilimenti  francefì  col  fondatore  dell1  ordine. 
Comunque  fiali,  quando  non  fuflìlla  l’opinione  circa  la  qualità  della  pa- 
tria , farà  fempre  inutile  1’  affati carfi  per  ricercar  . la  famiglia  ; dovendo 
efler  quella  tale  feoperta , nel  cafo  nollro  > una  confcguenza  del  Sicuro  ri- 
trovamento di  quella  . 

11.  Da  qualche  maggior  probabilità  Sembra  accompagnata  1’  altra-, 
delle  due  più  fopra  citate  opinioni  e la  quale  riconobbe  per  nativo  d’A- 
malfi  il  virtuofo  foggetto  di  cui  parliamo  . A quella  lì  fottofcrilTero  più 
fiorici  e per  verifimile  la  riconobbe  il  Paoli  (2)  . E certamente  che  ani- 
mella per  vera  1’  efillenza  della  latina , e del  celebre  ofpedale  , verrebbe 
afliflita  da  una  forte  congettura , Culla  riflcflionc  di  quegli  attacchi  di  coni, 
mercio  che  avea  in  oriente  la  nazione  Amalfitana , e de’  continui  viaggi 
che  vi  faceva  , oltre  i riflefiì  di  nazionalità , per  efler  riconosciuta  di  tal 
pio  luogo  direttrice  c padrona . Alcuni  fiorici  Napoletani , e fra  gli  altri 
il  Pietri  (3)  e il  de  Lellis  (4)  trovarono  un’  altra  ragione,  che  poteva 
accrefcere  qualche  grado  di  maggior  probabilità  . Oflervarono  che  una  cro- 
ce molto  Simile  a quella  de’  Gerofolimitani  era  per  ufo  antichiflìmo  ado- 
perata per  imprefa  nella  città  di  Amalfi  , ed  era  pallata  a divenir  arme 
d’una  particolar  famiglia  ; lo  che  potrebbe  dimollrare  qualche  antica  re- 
lazione o fra  quella  famiglia  o fra  la  città  llefla  e 1’  ordine  di  S.  Giovan- 
ni , e quella  non  impropriamente  potrebbe  ritrovarfi  nella  nazionalità  del 
fondatore  . 

1 i i 2 12. Io 


<0  C»p.  iS.  n.  11. 

(x)  CoJ.  dipi.  Ger.  t,  I.  p.  ?}o. 


(?)  Stor.  Iib.  x.  p.  i$S. 
(4)  Difcors  t.  x.  p.  fy- 
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12.  Io  però,  quantunque  abbia  riferita  nell’ afpetto  piò  vantaggio- 
fo  anche  quell’  opinione  , non  lafcio  di  riconofcerla  ugualmente  infurtillen- 
te  in  fc  llefla , ed  incapace  di  perfuaderc  . L’  dillenza  d’  un  ofpedale  , 
tuttora  aperto  in  Gerufalcmme  nelle  cireollanze  dell’  alTedio , da  me  ne- 
gata ; la  fondazione  o il  rillabilimcnto  del  medefimo , dimollrato  altrove 
come  pofleriore  a quel  fatto  Rrepitofo,  fanno  dileguare  tutta  1’  apparen- 
za Jutninofa  di  tali  congruenze,  che  ci  facevano  vedere  fituato  al  gover- 
no di  quel  caritativo  ofpizio  un  naturale  d’  Amalfi  . Il  ritrovarli  poi  tifa- 
ta in  quella  città  per  iinprelà  la  croce  , o fimilc  o uguale  a quella  de- 
gli ofpitalarj  non  prova  niente,  fe  non  fi  dimoftra  che  tal  collume  vanta 
1’  antichità  medefima  della  prima  crociata . Che  fe  poi  fi  dimollraffe  que- 
lla remota  antichità  , anche  in  tal  calo  proverebbe  affai  poco  . L’  ufo  della 
croce  e flcndardo  bianco  in  quella  facra  lpedizione  fu  proprio  e dillin- 
tivo  de’  Normanni , come  altrove  si  avverti  ( i ) , c tale  Io  portava  Hoc- 
mondo cd  anche  Balduino  (2).  Effendo  adunque  gli  Amalfitani  fegua- 
ci  in  quell’  imprefa  de’  nominati  principi  (3)  non  farebbe  maraviglia.* 
che  averterò  confcrvata  per  arme  la  croce  ftcffu  che  ne’  tempi  di  quella 
guerra,  adottarono.  Nè  da  ciò  altra  relazione  verrebbe  a provarfi  paf- 
futa fra  erti  ed  i cavalieri  di  S.  Giovanni , le  non  fe  quella  di  effer  llati 
ugualmente  fcguaci  del  partito  Normanno  , ed  avere  nella  conquida  della 
fanta  città  lòtto  le  medefime  infegne  militato  ; confegucnza  che  lungi  dall’ 
impugnarla , faremo  anzi  per  foftenerla  e difenderla  ♦ 

13.  La  fincera  cfpofizione  di  quanto  da  piò  dotti  fcrittori  fi  è fi. 
nora  penfato  fulla  patria  di  Gerardo,  cd  i motivi  che  hanno  avuto  di  af- 
fegnar  quell’  onore  a varie  provincie , riconofciuti  incerti  e debolirtimi  , 
mi  danno  coraggio  per  liberamente  efporre  l’opinione  mia,  che  giudico 
appoggiata  fu  qualche  fondamento  molto  piò  llabilc  c ficuro  . Comince- 
remo  adunque  dalla  ricerca  della  nazione  c patria  di  quell’ infigne  uomo, 
per  far  quindi  paffaggio  a ragionare  della  nobil  famiglia  alla  quale  ap- 
parteneva , indi  brevemente  decorrere  delle  lue  eroiche  virtò  e fantità . 

Del. 


(>)  Lui>.  Protofp.  p.  47.  & Anon,  Ba- 
renf.  p.  i>4. 


(1)  Sop.  cap.  xi.  n.  ij. 

(z)  FuJch.  r.puJ  Bang.  p.  401.  1. 17» 
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Della  patria  del  beato  Gerardo. 

NON  poflò  intraprendere  Ja  difcuffìone  di  quotò'  importante  argo- 
mento lenza  incominciare  dal  lagnarmi  dello  ftorico  di  Tiro  , il 
quale  dopo  aver  per  un  imbarazzo  di  cofc  e per  una  confufione  di  tem- 
pi alterata  la  ftoria  tutta  dell' ordine,  come  altrove  fi  difle  , e potòi  in_« 
anguille  i dotti  fufieguenti  fcrittori  della  medefima  , vedremo  ora,  che-» 
coerentemente  al  fuo  primo  errore , per  un  abbaglio  di  luogo  e per  uiu 
anacronifmo  di  tempo  ha  talmente  confufe  le  notizie  fpcttanti  al  fuo  vir- 
tuofo  fondatore,  che  può  dirli  aver  elio  fatte  forger  le  tenebre  in  mez- 
zo  al  chiaro  giorno.  Non  era  infatti  che  facil  cola  a chiunque  il  ritro- 
vare negli  antichiflìmi  autori  nominata  e deferitta  la  perfona  del  beato  Ge- 
rardo, e ci  voleva  una  fua  franca  alfertiva  per  formare  d’ un  notorio  fatto 
ftorico  una  quetòione  intrigata , e di  malagevole  fcioglimento . 

15.  Tutti  gli  fcrittori  devono  convenire  e tutti  realmente  conven- 
gono nell’  ammettere  , che  il  gloriofo  fondatore  della  milizia  Gerofolimita- 
na  follcnefle  intrepidamente  un  genere  di  martirio  della  barbarie  Mao- 
mettana . Quello  folo  palio  della  fua  vita  dovea  renderlo  celebre  prello 
i conqui  datori  di  Gerufalemme  . Qjjetòa  marca  di  gloria  che  non  poteva 
rellar  fcpolta  nella  dimenticanza,  dovea  badare  per  guidarci  con  ficurez- 
za  al  difeoprimento  della  pcrlòna  , parendo  bene  tòrana  e diffìcile  cofa  che 
fra  tanti  fcrittori  coetanei  a quella  prima  fpedizione  , non  dovefle  ef- 
fervene  qualcheduno  , che  di  tal  martirio  ci  parlaffe  , e le  qualità  del 
foggetto  venifle  in  qualche  maniera  a deferi verci  . Vi  fu  infatti  . Ma  fic- 
comc  ottant’ anni  dopo  volle  anche  parlarne  Guglielmo,  ed  ebbe  poi  la 
fortuna  di  eficr  creduto  e feguito  anche  al  confronto  di  autori  piò  anti- 
chi c piò  accurati,  così  la  narrativa  fua  produffe  la  confufione  in  cui  fia- 
mo  . Converrà  adunque  da  fiffatto  imbarazzo  nel  quale  ci  ha  fituati  il 
detto  fcrittore  prima  d’  ogni  altra  cofa  fvilupparfi  . 

16.  Narra  effo  pertanto  (i)  che  trovandoli  Gerardo  dentro  le  mu- 
ra di  Gerufalemme  > allorché  circondata  dalle  armi  de’  crocefegnati  veni- 
va 
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va  (trotta  da  forte  adedio,  fu  prefo  da’  barbari,  e perchè  rivelade  i te- 
fori  che  fi  credevano  nafcolti  da1  cri  diani  nel  pio  luogo  della  latina  veti» 
ne  acerbamente  tormentato,  fino  a reftarne  perpetuamente  nelle  fue  mem- 
bra offefo  . Quello  fatto  non  può  metterli  in  controvcrfia  , come  in  fc- 
guito  vedremo  , ma  le  circodanze  del  fatto  rifpetto  al  luogo  e rifpetto 
al  tempo  , nè  fono  nè  pofiòno  ammetterfi  per  vere . Lo  dorico  obbligato 
ad  efler  coerente  a fe  llefiò , dopo  aver  fuppolto  efillentc  tuttora  Io  fpe- 
dale  della  latina,  dopo  aver  detto  che  quivi  era  impiegato  in  umili  fer- 
vizj  il  fondatore  dell’ ordine , dovette  per  legittima  confegucnza  ricono- 
feere  il  fuo  martirio  come  accaduto  in  Gerufalcmme  , e nel  tempo  dell’ 
adedio  ; ed  il  primo  anacronifmo  da  lui  commefib  produfie  quafi  per  ne- 
celfità  il  fecondo  . Efpcrimcntò  è vero  1’  immortale  Gerardo  la  barbarie 
de’  pagani,  ma  non  in  Gerufalcmme,  bensì  in  Adur  non  a’  tempi  dell* 
afiedio  della  città  fanta , e verfo  i primi  giorni  di  Luglio,  ma  folo  vcr- 
fo  i principj  di  Settembre  e nell’  anzidetta  Maomettana  città  di  Adur. 

17.  Nelle  doriche  narrazioni  tramandateci  anche  da  efatti  fcrittori 
è troppo  noto  a’  faggi  critici,  che  falvata  la  fodanza  de’ fatti , non  può 
averli  fempre  la  verità  delle  circodanze  , che  i fatti  medefimi  accompa- 
gnarono . Fra  qnede  poi  fon  fempre  le  pi  Ci  foggettc  ad  alterazione  e_» 
quella  del  tempo  e quella  del  luogo  ; eden  do  ben  facile  1’  adeguare  ad 
un  anno  o mefe  che  termina  quello  che  accadde  in  uno  fulfeguente  che 
incomincia,  o l’attribuire  ad  una  capitale  ciò  che  avvenne  in  una  fua_. 
città  di  provincia  . Che  fe  tali  errori  o negligenze  s’  incontrano  negli 
dorici  accuratifiimi  e negli  dorici  contemporanei  , fon  poi  frequentiamo 
in  coloro  che  fcrivono  polleriormcntc  agli  eventi  che  narrano  , e molto 
piò  fe  li  riferifeono  fulle  aitali  relazioni  , o dilla  mera  fama  e voce-» 
pubblica . E del  genere  di  quedi  ultimi  era  Guglielmo  per  rifpetto  a’  fat- 
ti della  prima  crociata,  come  eflò  deflò  chiaramente  fi  proteda. 

18.  Noi  piò  fopra  lo  confutammo  fui  punto  dell’  efidenza  della-, 
cadi  cd  ofpedale  della  latina  all’  arrivo  de’  croccfegnati , c tanto  farebbe 
fufiicicntc  per  modrare , che  non  dovea  edere  in  quella  capitale  il  fervo 
di  Dio,  venendo  meno  quell’  unico  motivo  pel  quale  fi  è fin  qui  fup- 
podo  che  vi  fode  . Noi  fiamo  anche  per  far  vedere  nel  capitolo  Tegnen- 
te quanta  poca  fede  fi  meriti  il  detto  dorico  aduefatto  ad  alterare  i fat- 
ti 
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ti , ed  a confonderli , e quello  che  diremo  potrebbe  badare  perchè  fenz* 
altro  ci  fcollaflìmo  dalla  fua  relazione  con  negarne  i’  autorità  e teftimo- 
nianza.  Ciò  non  ottante  gioverà  di  rilevare  alcune  circottanze  di  quella», 
guerra  e di  quell’  attedio  , e per  le  quali  refterà  diinottrato  e chiaro 
che  in  Gerufalemme  , quando  fu  cinta  dalle  armi  de’  crociati  > non  vi 
erano  crilliani  cattolici  di  rito  latino  , nè  vi  poteano  efler  occidentali  ri- 
putati Francefi  , e perciò  non  vi  era  ficuramcnte  Gerardo  • 

ly.  Quando  io  fuppongo  1’ univcrfal  fuga  de’  fedeli  dalla  città 
fanta  tolto  che  ad  otta  fi  avvicinarono  i vaiorofi  pellegrini  , non  inten- 
do parlar  già  di  que’  crilliani  o fci  fintatici  , o eretici  , o rinegati  che»» 
riempivano  la  Palettina,e  de’  quali  un  numero  ben  grande  abitarono 
nella  Santa  Città»  ed  erano  pur  troppo  di  timore  e di  afflizione  a’  no- 
Uri  , come  confetta  lo  detto  Guglielmo  (1)  » e ci  narra  Baldrico  (z)> 
coficchè  i principi  di  quella  fpcdizionc  nella  lettera  fcritta  ( 3 ) ad  Ur- 
bano II.  aderirono  che  piò  de’  Turchi  dava  loro  pcnficro  il  dover  fupe- 
rare  i Greci  , gli  Armeni , i Siri  » i Giacomiti , gli  eretici . Quella  perii- 
da  genìa,  c fpccialmente  i rinegati  privi  di  fede  e di  religione,  fegua- 
ci  Tempre  della  parte  che  vinceva  , approfittandoli  del  doppio  linguaggio 
che  pofledevano  furono  di  gran  fervizio  a’  barbari  attediati  , ma  totto- 
chè  fu  fupcrata  Gerufalemme  fi  finfero  buoni  crilliani,  e col  fogno  della 
fanta  croce,  e col  canto  delle  fiacre  preci,  ed  altri  fogni  di  cattolicifmo 
c di  pietà  (4)  , ottennero  da’  vincitori  la  fialvezza  c Ja  vita  , come»» 
altrove  parimente  fi  notò  . Di  quelli  adunque  io  non  ragiono. 

20.  Ma  che  vi  follerò  entro  1’ attediata  città  crilliani  cattolici  in- 
capaci di  mentir  la  loro  fede,  come  farebbe  fiato  il  gloriofio  Gerardo  , 
cd  i fuoi  compagni  , niflun  fcrittore  di  quei  che  fi  trovarono  fui  fatto 
cc  lo  narra  . Ci  dicono  bensì , che  giunti  i crocefegnati  in  Antiochia  il 
patriarca  di  Gerufalemme  per  nome  Simone  uomo  di  conofciuta  virtù  e 
fanti  coftumi  abbandonò  la  fua  Chiefa  , e fuggì  in  Cipro  per  efimerfi  , 
dice  Alberto  Aquenfe  (5)  da  que’  mali  trattamenti  che  i barbari  irri- 

t&" 
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tati  gli  aveano  minacciato . Or  potrà  mai  fupporfi  che  un  uomo  così  pio,’ 
c fanto  abbandonane  il  fuo  gregge  in  preda  a*  lupi  rapaci  nelle  circo- 
Ranzc  le  piò  critiche  , c quando  maggiore  era  1*  uopo  di  foccorrerlo  ? Che 
fe  giudicò  erto  prudente  rilòluzione  cedere  alle  ciroftanze  de*  tempi , e 
non  reftar  vittima  innocente  della  crudeltà  maomettana  , come  non  li 
morte  a configliar  da  buon  padre,  a preferi  vere  da  faggio  pallore  la  fuga 
medefima  a quei  popoli  fedeli  che  efib  dirigeva  » eoa  obbligarli  a feguir- 

10  ? Deve  anche  notarfi  che  due  furono  le  tumultuofe  variazioni , che  in 
breve  tempo  accaddero  in  Gerufalcmme  ( i ) . Portcdevano  la  città  da_ 
molti  anni  i Turchi , quando  alla  voce  fparfa  dell’  arrivo  d’  un  efercito 
crilliano  temendo  di  non  poterla  difendere  la  cedettero  a que’  pofielfori 
a’  quali  aveanla  ritolta,  cioè  a*  Babiloncfi  o Saraceni  ; ed  ecco  ua  mo- 
tivo di  doppio  implacabil  odio  contro  i crilliani  , e delle  replicate  cru- 
deltà che  cóntro  di  efiì , fe  quivi  folfcro  rimarti , farebbero  Rate  efcrci- 
tate  da’  Turchi  che  vedeanfi  aftretti  per  timore  de’  foppravenuti  croce- 
Legnati  a perdere  una  città  , e da’  Saraceni  guidamente  timorofi  di  po- 
terla fodencre  ; nelle  quali  circollanze  c dopo  fucceduta  la  fuga  del  pa- 
triarca , non  è credibile  che  rcftalfe  in  Gerufalemme  crilliano  alcuno  alla 
Romana  Chiefa  unito,  e per  tale  riconofciuto . 

21.  Sebbene  io  vorrei  anche  concedere  che  nel  tempo  dell’  arte- 
dio  , qualche  cattolico  di  greco  rito  fi  forte  trattenuto  nella  Santa  Città . 

11  carattere  d’  orientale  , la  fomiglianza  de’  collumi  e della  lingua , e_» 
forfè  gli  attacchi  d’  interefle  o d’  amicizia  , poteano  articurarnc  taluno  , 
coficchè  impunemente  vi  rimanefle  . Ma  il  nortro  Gerardo  per  nifluna  delle 
opinioni  piò  ricevute  c feguitc  fu  mai  orientale  , nè  appartenne  mai  alla 
Chiefa  greca  . Era  anzi  non  pure  un  latino  , ma  un  nazionale  di  quegli 
Rcfli  combattenti  che  formavano  l’ oggetto  il  piò  odiato  degli  irritati  pa- 
gani . Come  adunque  reftar  nella  città  , e reftandovi  come  aver  potuto 
fcanfare  una  barbara  crudeliffima  morte  ? Nè  fi  dica  che  per  quella  ragio- 
ne appunto , al  riferir  di  Guglielmo  , fu  fottopollo  a degli  ilrazj , c fo- 
Renne  un  tormcntofo  martirio , mentre  bifognerebbe  ignorare  1’  indole  di 
quella  guerra  per  non  fapere  che  quello  martirio  o dovea  cfler  finale  , 
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o almeno  pubblico  e vifibiJe  a’  crocefegnati  , e fecondo  la  fua  relazio- 
ne non  fu  nè  dell’  una  , nè  dell’  altra  maniera  . 

22.  Fra  le  deferizioni  che  le  dorie  hanno  potuto  confervarci  di 
guerre  implacabili  , di  guerre  fanguinofe  , poche  fc  ne  troveranno  più 
atroci  , più  inumane  di  quella  che  fu  fatta  nella  conquida  de’  luoghi 
fanti  , c nella  quale  furono  tali  e tante  le  commette  barbarie  » le  llragi 
crudeli  che  o non  mai  o in  quella  fola  occafione  parve  che  gemelle , e 
che  di  fe  medefima  li  vergognafle  1’  umanità  . I maomettani  dettero  gli 
ultimi  sfoghi  a un  odio  invecchiato  , e da  recenti  offefe  vieppiù  infieri- 
to contro  il  nome  cri  diano  ; ed  i crocefegnati , quafi  maneggiafl'ero  una 
fpada  refa  tagliente  e vibrata  dallo  sdegno  di  Dio  che  voleva  punire  le 
brutalità  di  quegli  increduli  , corrifpofcro  coll’  inferocire  ugualmente^ 
contro  di  elfi  . La  compaflione  e la  clemenza  cedettero  interamente  il 
campo  alla  vendetta  ed  alla  drage  , e non  leggiamo  lenza  ribrezzo  1’  en- 
fatica efprelfionc  degli  fcrittori  di  tal  fatto , efier  corfo  in  Gerufalemme 
un  torrente  di  fangue  umano  ( 1 ) che  fi  portava  le  membra  dette  de’  tru- 
cidati, ed  eflerfi  del  fangue  medefimo  guazzato  un  lago  (2)  da’ vincito- 
ri che  arrivava  loro  a mezza  gamba.  Ma  fentiamo  alcuni  tratti  d’  edi- 
lità praticati  da  ambedue  le  parti  , come  ce  li  narrano  gli  dorici  che  vi 
eran  prefenti  > e vedremo  quanto  fia  improbabile  quel  tanto  che  fcrifle-» 
inconfideratamcntc  Guglielmo . 

25.  Erano  fotto  le  mura  d’  Antiochia  i valorofi  pellegrini  allorché 
Rinaldo  Porchetto  nobil  crocefegnato  combattendo  valorofamente  fu  pre- 
fo  da’  pagani . Fu  todo  condotto  nella  città  , e dopo  averlo  tentato  ac- 
ciò abbandonane  la  religion  cridiana  lo  decapitarono  ($);  mai  rimanen- 
ti pellegrini  che  parimente  erano  caduti  nelle  Jor  mani,  gli  unirono  tutti 
nella  piazza,  e legati  iniieme  li  circondarono  di  legna,  e vivi  li  brucia- 
rono ; indi  mancando  loro  le  perfone  degli  odiati  nemici  alle  quali  to- 
glier barbaramente  la  vita  incrudelivano  co’  morti  , c forteado  la  notte-» 
dalla  città  tagliavano  il  capo  a que’  cadaveri  cridiaui  rimadi  pretto  ie^ 
mura  edinti  nelle  zuffe  del  giorno  antecedente  (4)  per  aver  il  contento 
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di  lanciare  a giorno  chiaro  colle  lor  fionde  o macchine  quelle  telle  in_* 
mezzo  all1  cfercito  fedele  . Nè  divcrfamentc  fi  praticava  contro  de1  tur- 
chi j e narra  Guibcrto  ( i ) che  i principi  compravano  dall1  infima  plebe 
Je  tolte  de1  pagani  morti  a dodici  foldi  l1  una  per  Scagliarle  dentro  la  cit- 
tà  . Ma  palliamo  a Gerufalemme  ed  al  tempo  dell1  attedio  s per  vedere 
con  quale  fpirito  fi  cotnbattefle . Alberto  Aquenfe  narra  (2)  che  avutoli 
a forte  nelle  mani  de1  crocofegnati  un  Saracino  di  qualità  , lo  portaro- 
no in  faccia  alle  mura  > e fotto  gli  occhi  de1  Cuoi  compagni  lo  decollaro- 
no} c Tudedobo  che  fi  trovò  prefente  in  quell1  afledio  ci  racconta  (3)} 
che  cflendo  capitato  nelle  mani  de1  medefimi  crifiiani  un  altro  Saracino} 
lo  adattarono  ad  una  macchina  per  lanciarlo  vivo  nella  città;  ma  l1  im- 
peto del  projetto  fu  tale  che  fquarciatofi  per  aria  l1  infelice  > cadde  a 
pezzi  innanzi  alle  mura.  Intanto  gli  attediati  } non  avendo  come  sfoga- 
re in  altra  guifa  la  rabbia  loro  (lavano  fulle  muraglia  (4)  componendo 
croci } battendole  e calpefiandole  e facendo  fopra  di  elle  quelle  indecen- 
ze che  non  pofiono  ridirli  > e le  quali  affai  piò  della  morte  faceano  orro- 
re a1  combattenti  crifiiani . 

24.  E (Tendo  fiata  pertanto  di  tal  natura  la  maniera}  colla  quale  al- 
lora guerreggiavafi  } potrà  mai  pcrfuaderci  Guglielmo  che  trovandoli  nel- 
Ja  città  un  occidentale  9 e della  patria  medefima  di  cui  erano  gli  attali- 
tori  fi  contcntattcro  i barbari  di  privatamente  tormentarlo  per  far  ricerca 
di  denaro  ? Se  ciò  folfe  accaduto  } farebbero  fiati  pubblici  i fuoi  tormen- 
ti } nè  gli  fcrittori  che  vi  furono  prefenti  } e che  le  piò  minute  circo- 
llanze  di  quello  fatto  ci  del'crifiero  , l1  avrebbero  taciuto  , e forfè  fa- 
rebbero fiati  tali  da  non  lafciarlo  piò  in  vita.  Noi  fiamo  aderto  per  ve- 
dere che  quando  accadde  realmente  il  gloriofo  martirio  del  fant1  uomo, 
non  mancarono  gli  autori  contemporanei  di  accennarlo  } e vi  fu  anche-» 
chi  lo  deferirte  colle  piò  minute  e colle  piò  cfatte  circofianze  ; e quin- 
di potremo  conchiudere  che  la  narrativa  dell1  arcivefcovo  di  Tiro}  come 
diltefa  da  un  autore  che  non  fu  prefente  } e che  non  era  coetaneo  al 
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fattici  come  fondata  fui  falfo  fuppolto  dell’  efiftenza  d’  un  luogo  pio  che 
non  era  allora  in  Gerufalemrae  , come  oppotta  a quanto  Tappiamo  dell' 
accaduto  in  quell’  attedio  » non  deve  nè  può  ammetterli , fe  non  fe  cor- 
reggendo le  due  circoftanze  e del  tempo  e del  luogo,  che  devono  diver- 
famente  a quello  fatto  medeGmo  affegnarfì  . 

2$.  Quello  adunque  che  dal  citato  autore  fì  ditte  accaduto  io  Ge- 
rufalcmme,  dobbiamo  riconofcerlo  come  feguito  in  AlTur  , e dopo  quar 
ranta  giorni  o poco  piò  della  conquillata  città  Santa . Alberto  canonico 
Aquenfe  fcrittore  di  fomma  accuratezza  , e che  dillefe  la  fua  lloria  noa 
folo  fett'anta  e più  anni  innanzi  a Guglielmo  di  Tiro  ma  che  la  fcrifse 
nel  tempo  Getto  nel  quale  era  tuttora  in  piedi  la  prima  crociata , ci  rac- 
conta il  fuccefiò  nella  fegueate  maniera  (1)  . Superata  Gerufalemme  c dive- 
nuto Goffredo  padrone  e Re  di  quella  picciola  fignorìa , fu  tale  lo  {pavento 
impreffo  dal  valore  delle  armi  criGiane  nell’  animo  di  molti  di  que’  popoli 
miferedeoti  , che  cercarono  alcuni  di  accattivarli  la  benevolenza  e V ami- 
cizia del  nuovo  Re  anche  a cotto  di  farfene  tributarj  . Di  quetto  numero 
furono  gli  abitatori  di  Aflur,  città  non  molto  difeotta  da  Gerufalemme,  ed 
-i  quali  per  non  efler  attilliti  da’  nuovi  cpnquittatori  domandarono  a Gof- 
fredo ed  ottennero  di  fare  un’  amichevole  alleanza  . Fu  quella  da  amen- 
due  le  parti  Gabilita  con  varie  condizioni  da  oflervarfi  inviolabilmen- 
te , e per  la  Gcurczza  delle  quali  fì  dettero  a vicenda  gli  ottaggi . Gof- 
fredo confegnò  agli  Afluriani  uno  de’  fuoi  cavalieri  per  nome  Gerardo  fuo 
feguace  e fuo  amico  , e forfè  li  dette  per  compagno  un  altro  chiamato 
Lamberto  (2)  che  non  ricufarouo  di  andare  in  poter  di  que’  barbari  . 
Ma  guari  non  andò , che  gli  ottaggi  dati  per  corrifpondenza  a Goffredo 
fuggiti  ritornarono  in  Aflur , che  però  quel  cittadini  contenti  di  aver  ri- 
cuperato i proprj  nazionali  , e baldanzofì  per  il  pegno  che  aveano  in-» 
mano  de’  due  nobili  crocefegnati , e fpecialmente  di  Gerardo , del  qua- 
le lo  dorico  parla  con  precifìone , venendo  1’  altro  foltanto  accennalo  per 
incidenza,  ruppero  la  data  fede,  e fì  rivolfero  alle  antiche  ottilità  . 

26.  Non  fopportò  in  pace  il  nuovo  Re  di  Gerufalemine  un  fimil 
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città  per  punire  in  que'  tcmerarj  abitatori  la  rotta  fede  ed  i violati 
rainenti , lo  che  potette  avvenire , coinè  dal  contcflo  della  fltoria  eh 


feguito  efamincrcmo  è manifello , verfo  il  terminar  dell’  Agollo , e prin- 
cipi di  Settembre  del  1099.  Tollochè  le  armi  crocefegnate  furono  in  vi- 
lla della  città  , ben  fi  avvidero  que’  malvagi  cittadini  , qual  potevano 
attendere  da!  principe  sdegnato,  qualor  reftafle  vincitore,  c rifcuotiinen. 
to  e cafligo  ; onde  per  allontanare  dalla  città  1’  efercito  crilliano  prefe- 
ro 1*  efpedicnte  di  alzare  filile  muraglia  un  trave  , c fopra  quello  lega- 
to per  le  mani  e per  i piedi  mettere  crocifìffo  il  buon  Gerardo  ( 1 ) , 
minacciando  a Goffredo  di  farne  anche  maggiore  feempio,  fe  colle  trup- 
pe fuc  non  fi  folle  allontanato  . 

27.  Nel  contrailo  di  quegli  affetti  che  alla  villa  di  attentato  cosi 
barbaro  , di  si  compaflìonevole  fpettacolo  dovevano  per  necelfità  ecci- 
tarfi  nel  cuor  magnanimo  e pietofo  di  quel  Re  , dettero  alquanto  fofpe- 
fe  le  fuc  rifoluzioni  fra  la  tenerezza  e la  giudizia  » fra  la  privata  caulà 
e la  pubblica  , ma  finalmente  per  queda  feconda  fi  determinarono , e_* 
fattali  da  Goffredo  una  patetica  c fonazione  a Gerardo,  ordinò  che  fi  def- 
fc  con  piò  animofità  e con  piò  calore  1’  affalto  alle  muraglia . Incredi- 
i bile  fu  T Impegno  de'  comandati  e 1’  ardore  de’  croccfegnati  in  quell* 

azione  , ma  non  piacque  al  cielo  di  accordar  loro  la  vittoria  , e dopo 
inutili  tentativi  convenne  a quel  principe  di  ritirarli  in  Gerufalemrae-* 
portando  in  cuore  la  doppia  afflizione  , e di  non  aver  vendicati  i torti 
ricevuti,  e di  non  aver  falvato  il  degno  ed  innocente  cavaliere  , che_* 
> anzi  fu  creduto  e 'da  lui  e da  tutti  i cridiuni  edinto  , e come  tale  ven- 
ne univerfalmente  compianto  . 


28.  Era  però  bene  a cuore  della  provvidenza  divina  la  vita  di  que. 
do  fuo  fervo,  fu  del  quale  aveva  effa  formati  i piò  nobili  difegn*  ed  i 
piò  vantaggio!? , pel  follegno  ed  avanzamento  della  religione  e della  fe- 
de ; onde  continua  a narrar  lo  dorico  che  effefido  dato  depoilo  dalla  cro- 
ce Gerardo , malgrado  1’  atrocità  del  tormento , e le  molte  frezze  che-» 
fcagliate  incautamente  dagli  affalitori  lo  aveano  mortalmente  ferito»  mo- 
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ftrò  ciò  ron  ortante  di  confcrvar  tuttora  un  refiduo  di  vita.  Quindi  i 
barbari  , giudicando  che  la  di  lui  confervazione  potertc  riufcir  loro  altra 
volta  di  qualche  ajuto  e giovamento  , fi  dettero  a curarlo  con  tal  dili- 
genza ed  attenzione , che  in  breve  tempo  lo  ebbero  fuora  di  mortai  pe- 
ricolo , cd  in  qualche  maniera  ri  fanato  . Intanto  come  fi  cercava  da’  fo- 
pradetti  Afluriani,  Tempre  timorofi  di  nuovo  afialto,  la  maniera  di  render 
placato  1*  animo  di  Goffredo,  cosi  fi  rifolvettero  di  mandar  Gerardo  in 
dono  all’  ammiraglio  d’ Afcalona , e quelli  portolo  fopra  un  cavallo  ben 
montato  per  accattivarli  la  benevolenza  del  Re  di  Gerufalemme  Io  man- 
dò a lui  in  donativo  ( 1 ) , c così  verfo  la  fine  di  Settembre  dell’  anno 
flerto,  fra  gli  applaufi  di  tutto  1’  efercito  crocefegnato  , fra  Je  tenerezze 
di  Goffredo  che  rivide  fano  colui  che  avea  già  pianto  come  perduto  , 
ritornò  nella  fanta  città  Gerardo  , portando  feco  nelle  addebolite  fue_» 
membra  , e nelle  offefe  giunture  delle  mani  e de’  piedi  i fegni  gloriofi 
e perpetui  del  fofferto  martirio . 

29.  Ed  ecco  il  fatto  da  un  claflìco , e fincrono  autore  dirtefamente 
riferito,  e che  vien  anche  confermato  dagli  fcrittori  che  vi  erano  prefenti, 
e che  in  feguito  citeremo  . Su  di  quello  teficndo  adunque  malamente  la 
fua  relazione  Guglielmo  di  Tiro,  e dopo  ottanta  e piò  anni  che  era  fuc- 
cednto , volendo  erto  inferirla  nella  fua  floria , confufe  Artìir  con  Geru- 
falemme , anticipò  la  data  del  tempo , e quindi  non  Teppe  nè  rilevarne 
Je  circortanze , nè  render  ragione  de’  motivi , nè  aflegnar  1’  efito  del  fuc- 
cefio , e tirò  piuttorto  a indovinare  un  fatto  che  ben  non  fapeva,  che 
a trafmettcrlo  veridicamente  alla  tarda  e curiofa  pofterità  . Nel  racconto 
che  per  contrario  lafciò  fcritto  Alberto  e che  abbiamo  fin  qui  riportato 
tutto  è chiaro,  tutto  è fpiegato,  e la  fuccefiìone  delle  cofe  individuai* 
mente  riferite  , circortanziate  ha  le  marche  della  fincerità  e del  vero  . 
Io  non  dubito  adunque  di  aver  trovata  la  ficura  ftoria  del  martirio  fof- 
fcrto  dal  fondator  dell’  ordine  , e perciò  di  poter  additare  precifamente 
chi  egli  fcfl'e  , c da  qual  patria  e famiglia  nafeerte  . Era  pertanto  al  ri* 
ferir  del  citata  Alberto,  il  gloriofo  eroe  che  foffrì  gli  llrapazzi  in  Aflur, 
della  dipendenza  degli  Amauci  , o fia  de’  conti  di  Annonia , era  figlio 
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del  fignor  di  Lutofa  , e padrone  del  cartello  d’  Avenncs , ael  qual  ca- 

Hello  forti  Gerardo  i felici  nobilitimi  fuoi  natali  . 

$o.  Prima  però  d’  inoltrarmi  ad  efaminare  quella  infigne  Juminofa 
qualità  di  nafeita,  ben  mi  accorgo  che  a pienamente  foddisfare^l  mio  let- 
tore mi  converrà  togliere  ogni  ben  anche  leggiero  dubbio  che  il  Gerardo 
martire  in  Adiir  sia  lo  rteflfo  identico  foggetto  con  quello  che  fondò  la^ 
facra  milizia  Gerofolimitana  . Potrebbe  infatti  da  taluno  delle  vecchie-* 
opinioni  tenace  foftenerfi,  che  altro  Ha  il  Gerardo  che  venne  tormentato 
in  Gerufalemme , e del  quale  parla  Guglielmo  di  Tiro  , e lo  riconofce-» 
irtitutore  degli  ofpitalarj , altro  il  Gerardo  crocifilTo  in  AlTur,  ed  al  qua- 
le appartiene  la  da  me  riferita  compadrone  vote  irtoria  . lo  benché  ini  per* 
fuada  di  aver  abballatila  prevenuto  il  lettore  contro  quell' arbitraria  fuppo- 
fizione  , dimortrando  ed  in  quello  capitolo  e negli  antecedenti  che  il 
fondatore  dell’ordine  non  poteva  efler  in  Gerufalemme,  nè  poteva  aver- 
ci fofferto  martirio  alcuno  ; benché  fu  piò  che  ficuro  , che  quello  è un  fo- 
lo  fatto  illorico  , e che  la  fola  inconcludente  affettiva  di  Guglielmo  fa  com- 
parire che  fiano  due , ciò  non  ortantc  mi  accingo  a dimostrare  colla  piò 
evidente  dorica  chiarezza,  che  il  cavaliere  tormentato  dagli  Aduriani , è 
Io  (ledo  identico  Gerardo  , fondatore  de!  facro  ordine  di  S.  GÌ  o.  Batti  Ha  • 
gì.  Tralafcio , che  fe  quelli  fodero  due  divertì  perfonaggi  fem- 
brerebbe  incredibile  , come  Guglielmo  nominandone  uno  tormentato  in_* 
Gerufalemme  , non  faceffe  parola  di  quello  che  patì  in  Affur  , o come-» 
per  contrario  nominando  Alberto  Aqucnfe  quello  fecondo , non  faceffe-» 
motto  del  primo  . Tralafcio  la  fomiglianza  del  nome  unita  a quella  di 
martire  ; due  cofo  che  non  così  facilmente  e - ne’  giorni  liedì  potevano 
convenire  a due  e diverfe  perfonc  , e vengo  al  genere  ed  effetti  del 
martirio  fteffo , ed  alle  fue  confeguenze . Dell’  immortale  Gerardo  padre 
dell’  ordine  fi  dice  , che  falvò  fra’  tormenti  la  vita , ma  querta  rellò  in- 
felice, perchè  follcnuta  fempre  da  membra  debilitate  ed  offefe  : or  quell’ 
appunto  noi  rifappiamo  del  Gerardo  martirizzato  dagli  Artiiriani  : confer. 
vò  la  vita  fra  le  pene  , ma  la  crocifidìone  fu  quel  genere  di  tormento 
che  lo  refe  perpetuamente  offofo  ed  inabile  . Lo  llorico  Aquenfe  ( i ) 
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ci  riferifce  inoltre  che  ritornato  1’  eroe  d’  Aflur  in  potere  di  Goffredo  Io 
accolfe  con  Legni  di  compiacenza  e d’  affetto  , e donò  a lui  un  cartello 
fituato  preffo  S.  Abramo,  o fia  la  città  di  Ebron  . Or  quale  ftrana  impen- 
nata combinazione  non  farebbe  quella  ? Noi  Lappiamo  che  Goffredo  do- 
nò anche  al  fondatore  dell’ordine  un  cartello  , e ce  Io  teftificano  le  car- 
te ( 1 ) di  Balduino  I. , e di  Balduino  IV. , che  confermano  alla  religio- 
ne il  poffeffo  del  medefimo  . Nè  mi  fi  opponga  che  il  dono  fatto  dal  Re 
di  GeruLalemme  al  Gerardo  di  Affur  fu  dato  alla  fua  perfona  fteffa,  co- 
me dice  Alberto , e che  il  cartello  nominato  da’  due  Balduini  fi  dice.» 
confermato  al  corpo  della  religione  ; mentre  tutte  le  prime  donazioni  fat- 
te all’  ordine  nafcentc  , erano  dirette  al  fondatore  , e poi  vennero  con- 
fermate a tutta  la  Locietà  ; così  noi  abbiamo,  che  Ruggiero  principe.* 
d’  Antiochia  donò  alcune  cafc  fituate  in  GeruLalemme , e Je  donò,  co- 
me effo  nella  fua  carta  afferifee  (2),  alla  perfona  lleffa  di  Gerardo,  e_j 
ciò  non  ortante  dal  medefimo  Ruggiero  fi  veggono  poi  confermate  al  cor- 
po intero  dell’  ordine  . 

32.  Ma  veggiamo  un*  altra  maravigliofa  combinazione  di  cofe  che 
farebbe  fucceduta  in  quello  fallo  fuppofto  che  rigettiamo , 11  cartello  do- 
nato al  Gerardo  che  trionfò  de’  barbari  Affuriani , era  porto  nella  par- 
te aurtrale  della  Giudea , cioè  preffo  S.  Abramo , e quivi  ancora  era  fi- 
tuato quello  che  il  fondator  dell’  ordine  ebbe  in  dono  dallo  fteffo  Goffre- 
do. 1 due  Balduini  nelle  carte  loro  di  fopra  citate  nominando  quello  ca- 
rtello li  danno  il  nome  di  Eflìlia  . Or  per  quanto  fi  offervino  le  piò  dot- 
te efattiflime  deferizioni  della  Paleltina , noi  non  polfiamo  ritrovar  que- 
llo paefe  Le  non  fc  con  piccola  alterazione  di  lettera , o nel  luogo  detto 
Tharfilia  e Tcrfilia  , o in  quello  di  Kefil  terminato  latinamente  in  Kefsi- 
lia  . Quanto  al  primo  non  potea  efler  donato  da  Goffredo,  mentre  al  ri- 
ferir di  Eufcbio  feguitato  da  S.  Girolamo  (?)  quello  villaggio  era  nella 
Batanea  di  la  dal  Giordano  , ed  era  uno  di  que’  luoghi , avverte  il  Re- 
landò  (4),  che  quivi  ftabilirouo  i difperfi  Samaritani;  ora  è ben  noto 
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quanto  fofTe  nitrato  il  regno  di  Goffredo  , e come  il  dominio  ftio  non 
arrivò  mai  di  la  dal  Giordano  ; reità  adunque  che  nella  nominata  Efiilia 
ft  riconofca  la  Keffilia , e quella  ci  vien  deferitta  da  Eufebio  ( i ) nella 
parte  aultrale  della  Giudea,  ove  era  appunto  limata  la  città  di  Hebron» 
ovveramente  S.  Abramo  . Nè  impedifee  che  Eufebio  chiami  Ja  Keflilia  col 
nome  di  città,  e che  per  tale  fi  deferiva  nel  facro  libro  di  Giofuè  (2), 
e per  contrario  nelle  dette  conferme  li  dica  callello , eflendo  noto  che~» 
diflrutte  molte  città  della  Paleltina  rimafero  i nomi  loro  , come  narra  il 
Malinesburieufe  (3)  a quelle  popolazioni,  cartelli , o villaggi,  che  alle 
rovine  loro  erano  piò  vicini  . 

33.  Noi  flamo  adunque  al  cafo  di  pofatamente  decidere  , fe  per 
1*  unico  motivo  di  foltencre  una  fupcrficialc  confufa  relazione  fatta  da_» 
Itorico  contemporaneo  non  informato,  come  era  Guglielmo  di  Tiro , una 
relazione  riconofciuta  falfa  per  tante  altre  ragioni  , ci  convenga  di  ain- 
mettere  come  fucceduta  Ja  piò  maravigliofa  incredibile  combinazione  di • 
cofe  che  porta  uno  immaginarli , e farebbe,  che  nella  conquirta  di  Geru- 
falemme  li  trovaflero  in  quella  parte  due  uomini  ambedue  di  vita  così 
Tanta , di  animo  si  coraggiofo  da  foftcnerc  per  la  fede  un  crudel  marti- 
rio , cd  ambedue  i quali  averterò  nome  Gerardo;  che  sì  1’  uno  che^ 
1*  altro  foflero  realmente  al  detto  martirio  aflòggettati , ma  in  tal  manie- 
ra che  le  pene  efpcrimentatc  dal  primo  foflero  Rate  della  fpccie  rtefla-. 
di  quelle  provate  dal  fecondo  , coficchè  non  avendo  tolta  loro  la  vita  r 
gli  averterò  ugualmente  Infoiati  ofìefi  nelle  membra , che  ambedue  avclfc- 
ro  avuto  dallo  Itertò  principe  un  donativo,  ma  che  il  dono  .sì  di  quello 
che  di  quello  forte  flato  un  cartello , e quelli  due  cartelli  averterò  avu- 
ta Ja  medefima  lunazione  . Or  fe  piacerà  a taluno  di  ammettere  un  fatto 
sì  difficile  a fuccedere,  e così  ftravagante  nella  ftoria,  e di  ammetterlo 
fenza  prove  che  lo  dimortrino , e pel  folo  impegno  di  fortenere  il  citato 
Guglielmo,  io  non  farò  per  impugnare  il  di  lui  fcntimcnto  ; dirò  folo 
che  a feconda  degl’  infegnamenti  de’  critici  piò  illuminati  non  faprei  nè 
approvarlo,  nè  feguirio  . Intanto  rimetto  il  mio  lettore  a quel  di  piò  che 
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nel  rifpondere  alle  obiezioni  dirò  nel  feguente  ed  uftimo  capitolo , ove 
roi  fon  prefiflo  di  efaminare  quanto  vaglia  P autorità  di  Guglielmo  di 
Tiro  confiderato  come  dorico  > e quanto  poi  debba  apprezzarli  riguarda- 
to come  dorico  deli’  ordine . Frattanto  ficuro  di  avere  feoperto  neil’  infi- 
gne  cavaliere  Gerardo  di  Avennes  l’ iditutore  delia  facra  milizia  di  San 
Gio.  Bactida,  paffo  a confermare  fempre  pifi  con  altre  ofl'ervazioni  , e-* 
con  forti  congetture  queda  intereirantc  dorica  notizia . 

54.  La  verità  bèl%«e luminofa  in  fe  della»  todochè  gìugne  a fcoprirlt  * 
di  mezzo  alle  tenebre  dell1  inganno  e dell’  errore  , non  può  far  a meno  di 
non  fparger  di  luce  le  confegucnze  tutte  che  da  effa  li  deducono  » c di 
non  produrre  quella  naturale  chiariflima  fucceflione  di  cofc  » che  ogni 
ofeurità  dilegua  ed  ogni  contradizione  fpiega  e rifehiara  ; noi  ne  veggia» 
ino  1*  efempio  in  quedo  fatto  d1  idoria . Ritrovato  nella  perfona  del  valo- 
rofo  croccfegnato  Gerardo  di  Avennes  parente  di  Balduino  del  Monte  » 
e compagno  e feguacc  di  Goffredo  il  fondatore  della  facra  milizia  Gero- 
folimitana  ceffano  tutte  le  dubbiezze  » li  fviluppano  tutte  le  contradizio- 
ni , c veggond  chiaramente  fpiegate  quelle  apparenti  ofeurità  > nelle  qua-  * 
li  fetrjbafc  a giudizio  di  tutti  gli  dorici  » e 1’  offervammo  ancor  noi  fui 
principio  di  queda  differtazione  > confufa  e mai  fempre  tavvolta  1’  orìgi- 
ne e la  prima  idituzione  del  facro  ordine  . • Efaininiamone  alcuni  tratti. 
Che  1’  uomo  immortale  il  fondatore  Gerardo  veniffe  onorato  da’  fommi  ‘ 
Pontefici»  e da’  principi  della  facra  fpedizione , di  que’  titoli  che  noa 
potevano  convenire  che  a perfona  di  nafeita  e merito  didinto  » e de* 
quali  noi  altrove  parlammo  (1)  » farà  fempre  ima  cofa  da  non  faperfi 
intendere  » fc  non  fe  ammettendo  quella  nafeita  illudre  che  abbiamo  de- 
fcritta  ; in  altro  cafo  e come  poterli  accordare  limili  onorificenze  colla», 
qualità  di  laico  claudrale  » o di  fempliee  cudode  e provveditore  d’ in- 
fermi ? - 

35.  Inoltre  fe  per  redar  perfial»  del  doppio  idituto  Gerofolimita- 
no  fi  voglia,  che  un  uomo  privato  addetto  a degli  umili  minlderj  dentro 
il  recinto  d’ un  chiodro»  poteiTe  formare  all’  idante  un  corpo  di  nobile 
e regolata  milizia  ; ovveramente  che  un  inligne  e valorofo  croccfegnato 
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nel  caldo  bollore  della  prima  guerra  facra  , quando  il  combattere  eraJ 
l’atto  il  più  grande  d’onorificenza,  ed  il  più  meritorio  di  carità  rifol- 
vefle  all’  impenfata  di  ritirarli  dentro  un  ofpizio  per  cfercitar  quegli  uffi- 
zi , affai  meglio  che  a lui  , convenienti  agli  ccclefialtici  ed  a’  regolari  ; 
faranno  Tempre  fiffemi  che  gli  autori  poflòno  fupporre  , ma  de’  quali  nè 
hanno  mai  faputo  nè  fa p ranno  mai  rendere  qualche  Torta  di  ragionai  • 
Off'ervi  intanto  il  mio  lettore  quanto  ciò  chiaramente  ne  provenga,  e fia 
'legittima  confegucnza  della  verità  che  abbiamo  procurato  di  Itabilirc  . 
Il  nobil  fignorc  d’Avenncs  fu  nella  fpedizionc  il  più  valorofo,  dice  l’ilio* 
ria,  il  più  acerrimo  combattente  . Non  fu  codardìa,  non  timore  , che  dal- 
la guerra  facra  lo  allontanaflcro  ; refo  con  Tua  gloria  inabile  alle  fatiche 
di  quella  , non  volle  però  dimenticarli  dell’  antico  Tuo  coraggio  . Egli  unì 
a fe  il  fiore  de’  Tuoi  cavalieri  o congiunti , o amici  e partitanti  , ed  ifli- 
tuita  una  perpetua  crociata  feguitò  a combattere  con  tante  braccia  , con 
tante  fpadc , quanti  erano  i Tuoi  compagni  , i Tuoi  figli  che  regolava  nelle 
fpedizioni , che  animava  alle  imprefe  ; c volendo  rendere  utile  al  S.  Se- 
polcro, c piena  di  merito  la  llcfla  fila  inabilità  , feguitò  a renderli,  ben- 
ché malfano , formidabile  a’  nemici  della  fede  per  mezzo  d’  una  carità  mi- 
nifleriale  cfercitata  con  que’  pellegrini  , che  accoglieva  , che  rillorava  , 
con  que’  feriti  che  cercava  di  far  curare  per  rcflituirli  fani  alle  battaglie, 
ed  ottenere  per  mezzo  sì  degli  uni  che  degli  altri  fempre  nuovi  , e_t 
fetnpre  gloriofi  trionfi  alla  cattolica  religione  ; divenuto  il  Tuo  mar- 
tirio in  cotal  guifa , c per  le  fegrete  difpofizioni  del  cielo,  quell’  ina- 
fpettata  cagione  che  fece  nafccre  nella  Chicfa  un  ordine  animato  da  due 
atti  di  carità , forfè  a prima  villa  fra  loro  contrarj  , ma  uniti  in  effetto 
e Tantamente  collegati , carità  di  umil  minilìero  , carità  di  fanto  corag- 
giofo  valore  . Quella  chiara  naturale  fpiegazione  di  cofe  ci  fi  fa  anche 
vedere  col  renderli  intelligibile  quel  tanto  che  della  carica  di  macftro  , e 
di  quello  titolo  che  pafsò  a divenir  proprio  del  fupremo  regolator  dell* 
ordine  , fu  da  noi  altrove  ofiervato  ( i ) . 

36.  Ma  un  campo  molto  più  aperto  e luminofo  ci  fi  aprirà  innan- 
zi agli  occhi  , fe  rifletteremo  che  effondo  flato  il  Gerardo  de  Avennes  pa- 
rca- 
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rente  di  Balduino  del  Monte  , e feguacc , o come  lo  chiama  lo  dorico  piò 
volte  citato , confidente  ed  amico  di  Goffredo»  doveva  effer  in  quella  fpe- 
dizione  arrolato  fotto  le  bandiere  » e addetto  al  partito  Normanno  . E’ 
quella  una  circodanza  che  mette  in  chiaro  giorno  i primi  codumi , c le 
leggi  originarie  dell’  ordine  in  guifa  tale  , che  forfè  altro  mezzo  non  vi 
farebbe  per  felicemente  fpiegarle  . Per  render  ciò  di  piò  facile  intclli- 
genza  rammenterò  al  mio  lettore  il  fidema  di  quella  facra  militaro  im- 
prefa,  che  fecero  i crocefegnati  . In  effa  benché  tutti  i concorrenti  fi  eh ia- 
maffero  pellegrini  » e poveri , benché  in  oriente  aveffero  comunemente  il 
titolo  di  Francefi , erano  però  didinti  in  due  partiti , uno  di  Franchi  prò* 
priamente  detti,  e 1’  altro  di  Normanni;  giacché  la  terza  divifione  che 
fi  fece  de’ Fiamminghi,  e quelle  di  altri  corpi  fe parati , che  colà  milita- 
rono nacquero  poderiormente  alla  conquida  di  Gerufalcmme.  Ridolfo  Ca- 
domenfe  ( 1)  per  tacer  di  altri  fcrittori  , dopo  aver  narrrata  la  prefa  del- 
la fanta  città  fatta  dall’  armi  Francefi  , dice  che  a difenderla  redarono 
appena  ducento  loriche  , cioè  ducento  cavalieri  , e che  di  effe  ottanta.* 
erano  Normanne  . Quedo  partito  poi  comprendeva  non  folo  Roberto  di 
Normandia , Boetnondo  e Tancredi  , ma  i conti  di  Bologna  Eudachio  , 
Goffredo,  e Balduino  ; quelli  di  Fiandra,  d’  Aunonia,  di  S.  Paolo,  che 
tutti  combattevano  fotto  le  infegne , e formavano  il  partito  Normano  , al 
quale  dice  Matteo  Paris  (2)  , fi  erano  collegati  anche  gli  Alemanni . 

37.  Una  tal  focietà  ebbe  origine  per  avventura  , o dalla  fituazione 
che  avevano  i detti  dominj  , o dalla  corri fpondenza  ed  attaccamento  di 
parentela  e d’  intereffe  che  avevano  fra  loro  quedi  principi . Il  pacfe_» 
detto  anticamente  Neudria,  e che  poi  fi  chiamò  Normandia  , fe  al  dir  del 
Gcmmcticenfe  (3)  arrivò  fino  all’  Ifara  , noi  fappiamo  che  in  altro 
tempo  edendevafi  fino  alla  Mofa  (4)  , e comprendeva  tutti  gli  dati  de* 
nominati  fignori , e la  quale  edenfione  di  paefe  fu  piò  volte  in  poter  de* 
Normanni  . Rolione  loro  principe  n’  ebbe  il  dominio  , e ce  ne  aflicura-. 
Dudone  di  S.  Quintino  (5)  . Aggiugne  1’  autore  anonimo  della  doria  Nor- 
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mannica  che  fu  ceduto  a lui  da  Carlo  il  femplice  ( i ) , e che  allora  mu- 
tò il  nome  di  Ncudria  in  quello  di  Normandia  . Vennero  in  feguito  di 
tempo  ridretti  i confini  della  provincia  indicata  con  tal  nome  , finché  lì 
ridufiero  a quei  piò  limitati  che  al  prefente  la  contengono.  Negli  anni 
anteriori  alla  prima  crociata  abbiamo  anche  i Normanni  padroni  deter- 
minatamente non  folo  di  Gifna  (2) , ma  della  contea  delTa  d’  Annonia  ($)  » 
dalla  quale  difeendeva  Gerardo.  Ma  la  relazione  di  parentela,  d’  inte- 
rcidi , di  politica  forfè  che  piò  d’  ogni  altra  cofa  li  collegava  . I Nor- 
manni, dice  Guglielmo  di  Potiers  (4)  fi  tennero  Tempre  amica  e confe- 
derata la  cafa  de’  cónti  di  Bologna  , perchè  ne  avevano  bil’ogno  e timo- 
re . Infatti  fu  impegno  della  medefima  il  follcncrJi  nel  loro  ducato, 
fituarli  fui  trono  d’ Inghilterra  (*)  , ove  ellintafi  la  linea  in  Enrico  I.  vi 
fall  ad  occuparlo  quello  Stefano  conte  de  Blois  e di  Moritolio  (6)  che 
era  genero  d’Eullachio,  e nipote  di  Goffredo.  Di  qui  ne  avvenne  che 
Ì conti  di  Bologna  ottennero  gran  polfidcnze  e feudi  ne’  paefi  Norman- 
ni  (7)  . Quanto  poi  a’  conti  di  Fiandra  fi  fanno  le  parentele  più  volte 
rinovate  co’  fignori  di  Normandia  (8),  c gl’  intcrcffi  che  paffavano  fra 
quelle  due  cafe.  Quindi  è che  Anna  Comnena  deferivendo  1’  arrivo  dell’ 
efercito  Normanno  in  oriente,  lo  diffe  (9)  guidato  da  due  Fiamminghi  . 
Per  tutto  raccogliere  in  breve  noterò , che  Radulfo  Cadomenfe  interve- 
nuto all’ imprefa  di  terra  Santa,  ove  combatteva  da  foldato,  penfava  da 
politico,  e fcriveva  da  dorico,  dopo  averci  riferito  che  i conti  di  Bo- 
logna , il  Fiammingo , quello  del  Monte  , ed  altri  feguivano  Roberto  di 
Normandia  foggiugne  (io),  ed  al  quale  erano  obbligati  0 per  ragione 
di  donativo  0 per  tributo  che  gli  pagavano  . Nè  è perciò  meraviglia  fe_» 
ottenutali  Gerufalemme  il  primo  ad  effer  propodo  per  Re  fofic  il  detto 
Roberto  ( 1 1 ) , che  ricusò  un  tal  onore  , e fu  conferito  a Goffredo . 

38.  Sa 


CO  Apud  DucheC.  p.  34.  Vide  Anfelm. 
Hill,  de  la  Maif.  de  Frane,  r.  1.  p.  47. 

(a)  Cbr.  S.  Bertin.apud  Valer. p.  154 
(})  Oder.  Hift.  1.  lo.  p.  769.  Vid.  ArtC 
des  verif.  le,  dar.  p*R.  fiay. 

(4)  Geli.  Gui  11.  p.  aia. 

CO  Diceto  apud  Tuysd.  t.  I.  pag.  4*9. 
Dunelmen.  p.214.215.  GuiJl.Pid.  p.xoa  aia. 


CO  Gemmetic.  c.  34.  p.  310. 

C7)  Gemmetic.  loe.  eie. 

CS)  Vid.  Chr.  Verd.  pas.  iStf.  Chr.  Ro- 
thoui.p.  357.  Fifcan.  p.  Ja 6.  Vide  Malmeab. 
lib.  ?.  p.  H 9.  Se  Oudegh.  cap.  4a.  p.  So. 
Cy)  Alex.  I.  xi.  p.  330. 

Ciò)  Apud  Mart.Anecd.  t.  3.  C.49.P.144. 
Cu)  Kob.  de  monte  ad  ann.  ioyi>.  p.732. 
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38.  Su  tali  riflcflì  dovendo  noi  riconofcere  il  Gerardo  d’  Avennes 
come  Normanno»  tanto  maggiormente  che  quella  cafa  fi  feorge  anche  no- 
minatamente rcgiflrata  fra  le  famiglie  di  Normandia  nell’  antico  catalo- 
go pubblicato  dal  Duchefne  ( 1 ) > e nel  quale  fi  leggono  i nomi  di  Ber- 
tino,  e di  Pullone  d’ Avennes  > troveremo  in  lui  quel  dillintivo  di  na- 
zionalità che  unicamente  può  convenire  al  fondatore  della  facra  milizia  » 
e che  riconofciuto  ed  ammefi'o  reflano  illudrate  le  leggi  e le  prime  ori- 
ginarie  codumanze  della  medefuna  . La  croce  Normanna  di  color  bian- 
co  adottata  dagli  ofpitalarj  (2)  a preferenza  della  croce  roda  propria.* 
de1 2  franccfi,  in  qual  altra  maniera  poterti  fpiegare  ? Nacque  1’  ordine-» 
di  S.  Giovanni  prima  d’  ogni  altra  regolare  milizia  » e coll’  anticipazio- 
ne di  venti  anni  innanzi  a’ tcmplarj , come  altrove  fi  dimodrò  (3)  . Nel- 
la piena  libertà  » in  cui  erano  pertanto  quedi  nuovi  religiofi  di  pren- 
der quell’  infegna,  che  volevano  per  qual  oggetto  determinarti  a queda, 
fe  non  perchè  1*  ufavano  già  da  crocefegnati  (4),  ed  erano  del  partito 
che  per  elfa  dillinguevafi  ? Nelle  prime  regole  ed  originarie  dell’  iditu- 
to  Gerofolimitano  non  può  a meno  di  non  forprendere  uno  fpirito  di  Io- 
brictà  non  ordinaria  , e certe  leggi  d’  audero  rigore , che  tutto  riducono 
a pene  afflittive  » a flagelli , a percofle  . Brunello  nel  fccolo  decimoterzo  lo 
rilevò  (5)  e ne  fece  un  argomento  alla  fatirica  fua  deferizione  degli  or- 
dini regolari  . Qualche  dotto  autore  ha  voluto  fpiegare  quedó  leggi  Ap- 
ponendole dabilite  full’  idea  degli  antichi  canoni  penitenziali  ; ma- io  non 
fo  uniformarmi  a queflo  fentimento  . E qual  impegno  doveva  avere  una 
privata  focietà  di  rinovellare  quelle  rigorofe  penitenze , che  la  Chiefa^ 
ftefla  aveva  voluto  prima  mitigare , indi  didruggerc  ? Se  qued’  impegno 
conveniva  ad  alcuna  religione  » farebbe  dato  molto  conveniente  alle  diver- 
fe  c monadiche  che  nacquero  in  que’  tempi  , e nifluna  delle  quali  pen* 
sò  certamente  di  rimettere  in  piedi  una  pratica  già  creduta  inutile  nella 
Chiefa  cd  abolita  . Ognuno  ben  sa  qual  folle  la  rigida  audera  difciplina 
militare  che  praticavafi  fra  combattenti  Normanni  > e colla  quale  veni- 
va? 


(1)  Hift.  Nortn.pag.  1045.V1J.  Moulin, 
P»3-  39- 

(2)  Vedi  fopr.  c.  xi.  n.  16. 


(5)  Sop.  cip.  2.  n.  2 6.  27, 

(4)  Vedi  fop.  n.  12. 

($)  A pud  Mari.  coll.  ampi.  t.  6.  p,  $, 


/ 


4*4  DELL’  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

vano  regolate  le  imprefe  loro . II  Malmcsburienfe  ( i ) , Gaufrido  Mala- 
terra  (2),  Odcrico  Vitale  (5),  e generalmente  gli  fiorici  che  i coflumi  - 
di  quella  nazione  ci  deferivono  , fono  uniformi  nel  riferire  che  Ja  fola-* 
frugalità  e parfimonia  , le  continue  fatiche  e le  dure  ineforabili  feverità 
de’ caflighi , rendevano  que’ popoli  forti  , valorofi,  e nelle  imprefe  loro 
indomabili  ; or  chi  non  vede  pattato  quello  fpirito  medefimo  in  quelle-» 
prime  leggi,  che  Ja  fanta  milizia  regolavano,  c le  quali  non  fpirano  che 
frugalità  c rigore  ? 

39.  lo  però  mi  dò  a credere  che  il  piò  bel  confronto  che  pof- 
fa  mai  ritrovarti  fra  il  Gerardo  de  Avcnnes , ed  il  fondatore  del  facro 
militar  ordine  fpicchi  in  quella  chiarifTima  intelligenza  , che  quindi  nc 
rifulta  de’  folleciti  acquilli , dalla  rapida  propagazione  che  ebbe  il  medefi- 
mo  tollochò  venne  illituito . E’  quello  un  fatto  d’  illoria  che  merita  una— 
fpeciale  confiderazione  . Noi  abbiamo  veduto  nafeere  nel  1099.  quefta- 
nuova  religione  , ed  elfer  all’  iflante  protetta  da  tutti  i principi  della  facra 
lega  e con  profufione  da’  medefimi  arricchita  ; l’ abbiamo  veduta  nel  1100. 
trafportata  immediatamente  dall’oriente  nelle  parti  occidentali,  lìlfarfi  in 
Inghilterra,  in  Italia,  in  Germania,  in  Ungheria  , empir  del  fuo  nome 
la  crillianità  tutta;  che  è quanto  dire  nafeere  , crefcere  , dilatarfi,  ar- 
rivar quafi  alla  fua  perfezione  nel  tempo  fletto , c nel  breve  giro  non  di- 
rò di  anni  , ma  di  meli  . La  cofa  è troppo  nuova  nella  fioria , è trop- 
po llraordinaria  coficchè  non  fe  ne  debba  ricercare  una  qualche  ragione, 
che  ci  perfuada  , e ci  convinca.  Noi  fappiamo  quanti  ordini  regolari  nac* 
quero  nella  Chiefa , fanti  nel  Ior  fine  , utili  nelle  loro  pratiche , applau- 
diti dal  crillianefimo  , ma  di  quale  potrà  dirli  che  ideato  dal  fuo  glo- 
riofo  fondatore,  fi  vedelTe  tollo  e nell’anno  medefimo,  o nel  fufleguentc 
fparfo  per  tutta  la  Chiefa  , e favorito  da  tutta  la  crillianità  ? Le  opere-» 
morali  a fomiglianza  delle  fifiche  hanno  bifogno  di  tempo  per  incomin- 
ciare, prender  aumento  e perfezionarli , e fc  arrivano  a quella  perfezio- 
ne fenza  il  confueto  progrefio  di  tempo  farà  parte  d’  ogni  buon  critico 

rintracciarne  Ja  caufa,  e come  quella  che  farà  fuor  d’  ordine  alTegnarla  . Si 

• 

ri- 


(O  De  Geft.  Reg.  Ansi.  p.  io». 


(3)  Hill.  lib.  ix.  p,  722- 
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ritorni  adunque  alla  favolofa  narrativa  di  Guglielmo  di  Tiro,  eveggafi, 
fc  polTibile  farà  mai  di  ritrovare  quella  infolita  caufa  che  fi  ricerca. 

40.  Un  ofpedale  ( e fupponiamo  vera  per  momenti  la  già  confu- 
tata inettillìma  relazione  ) fituato  entro  un  chiodro  monadico  , e dove  li 
predavano  i confueti  fervigj  agli  ammalati  , qual  cofa  aveva  in  fe  di 
grande  , di  forprendente  per  eccitare  immediatamente  i popoli  tutti  a_* 
favorirlo,  e a volerne  trapiantata  una  diramazione  ne’  loro  paefi  ? Era-, 
forfè  nuova  in  quel  fecolo  1’  invenzione  delle  cafe  di  carità  per  ufo  de* 
pellegrini  e degl’  infermi  ? Era  forfè  virtìi  non  piti  veduta  1*  ofpitalità  ? 
quando  anzi  ambedue  vennero  in  que’  tempi  più.  che  in  ogni  altro  rcli- 
giofamente  praticate  . Si  ammetta  ancora  che  i regolatori  di  qued’  ofpe- 
dale all’  arrivo  delle  armi  cridiane  afiumeflero  I*  impegno  di  combattere  , 
badava  forfè  quedo  per  renderli  immediatamente  celebri  per  tutto  il 
mondo  ? L’  ufo  dell’  armi  per  terra  Santa  era  allora  comune  a tutti  i po- 
poli , era  devozione  praticata  da  perfone  innumerabili , era  1*  impegno  del 
fecolo,  divenne  anche  un  fonte  di  gloria  per  la  militar  religione  , rr.a_» 
non  potea  accader  ciò  all’  illante  ? Conveniva  bensì  che  quedo  nuovo 
drappello  faccfle  tali  e sì  gloriofe  imprefe,  come  in  feguito  le  fece,  da 
commuovere  i popoli , da  eccitarli  ad  un  favore  draordinario . E quede 
come  farle  in  sì  breve  tempo  , come  rifapcrfi  così  fubito  in  occidente  ? 
ma  lafciamo  da  parte  un  fidcraa  di  cofe  per  ogni  fua  parte  confufo  ed 
incredibile . 

41.  Ritornando  per  contrario  colle  nodre  rifleflìoni  al  fatto  fucce- 
duto  in  Affiir,  cd  al  vero  Gerardo  fondatore  dell’ infigne  militar  focic- 
tà  , troveremo  di  tutto  la  manifeda  ragione , e quanto  farà  badante  per 
renderci  convincentemente  perfuafi . Noi  veggiamo  un  fignore  di  alto  li- 
gnaggio fcguacc,  amico,  ed  anche  congiunto  di  fangue  co’ primi  titolati 
di  quella  fpedizionc  . Quedi  s’  offerifee  non  pure  a redare  perpetuamen- 
te addetto  al  fervizio  del  fanto  Sepolcro  , ma  anche  ad  andare  odaggio 
in  mano  di  popoli  infedeli  e barbari . Guari  non  va  , che  in  faccia  a_* 
tutto  1’  efercito  è obbligato  a fodenere  un  martirio , che  lo  rende  acerbo 
e la  crudeltà  de’  maomettani  , che  glielo  danno  , ed  una  politica  nocu 
curanza  de’  fuoi  deflì  amici  e congiunti  che  non  I*  apprezzano . Qued’, 
uomo  della  colla  fua 'virtù  l’ammirazione  negli  delTi  pagani  che  fi  pren- 
do. 
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dono  penderò  di  lui  , e concorrendovi  per  avventura  un  prodigio  dal  cie- 
lo, lo  curano  e lo  rifanano,  e quali  avellerò  nella  fua  perfona  un  dono 
il  più  (limabile  da  fard,  lo  rimandano  onoridcamente  e gloriofo  in  mez- 
zo a’  fuoi . Un  fatto  dm  ile  parmi  bene  , che  poteflc  render  conofciuto  e 
celebre  il  nome  di  Gerardo,  ed  avendo  eflb  idituita  una  focietà  utile  al 
pubblico,  e percorrenti  bifogni  di  terra  Santa  al  fommo  opportuna,  par- 
mi  bene  che  potefle  lo  (ledo  fuo  nome , il  fuo  merito , la  virtù  fua  con- 
ciliarli una  dima  ben  graude  ed  univerfalc  . 

42.  E poi  chi  furono  mai  que7  fovrani , que7  principi,  che  si  pre- 
do, si  generofamente  s’  impegnarono  per  la  (labilità  , per  la  dilatazione 
del  nuovo  nobiJilTìmo  idituto  ? noi  1’  abbiamo  odcrvato  . Furono  appunto 
que’  dgnori  mededmi  che  appartenevano  a Gerardo  d7  Avennes  o per 
congiunzione  di  fangue , o per  motivo  di  partito  , e di  confederazione  • 
Tali  erano  Goffredo  e Balduino , e qucfli  per  i primi  donarono  terre , e 
cadelli , tali  erano  Bocmondo,  Tancredi  , Ruggiero  d7  Antiochia  , Rai- 
mondo di  Joppe  tutti  di  nazione  (1)  Normanni , ed  accrebbero  i donativi . 
La  prima  ed  immediata  fondazione  fu  in  Inghilterra , ed  in  Medina  , ove 
due  principi  di  detta  nazione  comandavano . Contemporaneamente  in  Ger- 
mania, in  Ungheria,  per  le  benedeenze  di  Pignori  che  erano  della  mede- 
fima  fequela . La  più  ampia  dilatazione  dell7  ordine  fu  nel  principato  d7 
Antiochia,  indi  nella  Sicilia  citeriore,  in  Bari,  Taranto,  Otranto,  ove 
comandava  il  fopraddetto  Boemondo  . La  più  ricca  ellenfione  de7  beni  e 
conquide  che  fece  ne7  primi  anni  l7  ordine  medefimo  fu  , come  fi  ha  dal- 
la conferma  di  Balduino , verfo  Betlemme , e quede  parti  erano  fotto  il 
dominio  di  Tancredi.  Che  però  il  credito  momentaneo,  I7  edenfione  ra- 
pidiffima  che  ebbe  il  facro  ordine  la  troveremo  una  confeguenza  troppo 
naturale  della  qualità  e didinzione  di  nafeita  e virtù , e del  militar  par- 
tito che  feguiva  l7  infigne  foggetto  che  la  fondò . Che  fe  ad  alcuno  fem* 
brerà  cofa  di  non  facile  intelligenza  il  vedere,  come  nell7  impegno  univer- 
fale  dimodrato  da  tanti  principi  per  F ordine  accogliendolo  ne7  loro  dati, 
non  fi  muoveffero  ad  ammetterlo  i fignori  di  Fiandra , e di  Annonia  , 
parenti  del  fondatore  , dirò  , che  non  di  tutte  le  antiche  fondazioni  fo- 
no 


<0  Vedi  Paoli  Not.  genesi.  *1  Cod.  dipi.  Ger.  t.  I.  p.  ?Sp.  e p.  4*9. 
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no  arrivate  le  notizie  al  fccolo  noftro  , o fono  almeno  pervenute  a m<ij 
troppo  lontano  da  quelle  provincie  per  aver  1’  acceflo  agli  archivj  ed  al- 
le biblioteche  , e confultarne  i codici . Dirò  ancora  che  fe  mi  fon  man- 
cati i documenti  per  inoltrare  ivi  cfidcnte  1*  ordine  fin  da’  tempi  della-, 
fondazione  » non  mi  fon  mancati  per  ragionevolmente  fupporcelo  . Noi 
troviamo  ne’  fecoli  fufleguenti  nominate  piò  commende  in  dette  parti  ( 1 ),- 
come  quella  di  Chantereine  nel  Brabante  > e di  Villcnpont  predo  Ni- 
vclle,  e quella  di  Braeckal  ; una  nella  Annonia  detta  Pieton  , un’altra 
nel  Condurcio  chiamata  Villers  ; due  nella  Fiandra  cioè  Stilpe  , c Ca- 
ftres , due  nell’  Artcfe , e fono  alto  Avennes  , ed  Oifon  . Anche  nella 
caftcllania  Furnenfe  fpettante  alla  Fiandra  fappiamo  che  l’ordine  da  tem- 
po immemorabile  aveva  piò  chicfe  (i).  Un  fuo  antichilfimo  dabilimcn- 
to  fi  trova  pure  cfillcnte  nella  diocefi  Deventrenfe , ove  era  una  commen- 
da di  remotifiima  fondazione  , e fi  fono  confervati  i nomi  di  molti  com- 
mendatori, rifalendofi  fino  all’anno  133$.,  nel  quale  foltcneva  quella^ 
carica  Fra  Gerrit  Van  Hamerltein  (3)  . Or  di  quelle  e di  altre  molte 
fuuate  in  dette  provincie,  chi  ne  sa  la  vera  origine,  e la  ficura  antichi- 
tà ? Forfè  che  piò  d’  una  fi  fondarono  vivendo  il  beato  illitutore  . 

43.  L’  unione  adunque  di  tante  c si  forti  congetture  abbadanza.» 
chiare  per  renderci  convinti , che  il  fondatore  del  nobiliflimo  ordine  di 
S.  Gio:  Battilla  doveva  effer  di  coloro  che  feguirono  Goffredo , e che-» 
uniti  a lui  e fotto  Je  bandiere  Normanne  militavano,  ballerebbe  per  fc-» 
lleffa  ad  aflicurarci , che  elfo  e non  altri  ò quel  gloriofo  eroe  del  quale 
fi  deferiffe  il  martirio.  Che  fc  poi  alle  dette  Qongctturc  aggiugneremo 
tutti  gli  argomenti  riportati  per  dimollrare  1’  infulfidenza  della  contraria 
opinione,  e 1’  irragioncvolezza  del  racconto  di  Guglielmo  di  Tiro,  e_» 
finalmente  fe  faremo  riflelfione  alle  prove  olle  quali  fi  è c.rcato  di  iden- 
tificare la  perfona  del  fondatore  con  quella  di  Gerardo  d’  Avennes , io 
voglio  lufìngarmi  che  debba  il  lettore  riconofccrc  1’  afl’crtiva  mia  cosi  ben 
fondata,  da  meritare  il  titolo  non  folo  di  verità  llorica,  ma  direi  anche 
di  dorica  dimodrazione . 

• Mmin  §.  II» 


(O  Vici.  Mir*um  Oper.  dipl.ftipp.  p»r. 
3.  t.  a.  p.  Gram»y.  in  Nivell.  p.  7. 


Ca)  Gramaye  Ant.  fiand.  r.  I.  p.  147. 
CO  Hift.  Ep.  Fced.  Kes-  ».  ».  P. 
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§.  II. 

\ 

Della  famìglia  e parentela  del  beato  Gerardo  . 

NEH’  cfatta  relazione  che  Alberto  Aquenfe  ci  lafciò  fcritta  delle-» 
virtù  c martirio  di  Gerardo  , parve  bene  che  riflettefle  il  faggio 
florico  alla  qualità  del  foggetto  le  notizie  del  quale  tramandava  alla  più 
tarda  pofterità  , parve  anche  che  prevedefle  quanto  ne’  fecoli  avvenire 
poteva  una  tal  didima  relazione  riufeir  gradita  e interelfante  , mentre-» 
la  diftefe  con  una  prccifione  la  più  accurata  , c la  quale  non  usò  nel 
parlare  di  altri  foggetti , che  nel  cimento  medelìmo  fuperarono  i tnrmen- 
ti,  e dettero  faggio  della  loro  cri  diana  ed  eroica  virtù  . Senza  quella  p re  - 
cifione  noi  faremmo  tuttora  all’  ofeuro  chi  foire  il  Gerardo  fondatore  , per- 
chè ugualmente  difficile  ci  riufeirebbe  di  rinvenire  chi  folte  il  Gerardo 
de  Avennes  . Familiare  ufitatifTimo  era  in  quel  fecolo  un  tal  nome  efpref- 
fo  co’ termini  ancora  di  Girardo,  Gherardo,  ed  anche Giraudo  , che  ai 
rifletter  de’  Bollandidi  ( i ) non  denotavano  che  un  fol  nome  . Io  ofTcr- 
vo  che  nella  dcfTa  prima  fpcdizionc  di  terra  Santa  moltiffimi  fono  i Gc. 
rardi  che  v’  intervennero , e per  lafciare  da  parte  i regolari , cd  i ve- 
feovi  così  nominati  ; vi  trovo  una  gran  quantità  di  Pignori , c combattenti, 
che  avevano  un  nome  tale  . E’  celebre  in  quel  fatto  il  Gerardo  della  ca- 
fa  di  Balduino  (2),,  quello  detto  di  Ccrcfi  (3)  , il  Gerardo  di  Rofilio- 
nc  (4)  , l’altro  chiamato  Barione  (5)  , i due  Gerardi  di  Geichlingen  (6), 
quello  di  Malasaida  (7),  il  Camerario  (8),  c 1’  altro  detto  di  Gorna- 
co  (9).  Abbiamo  anche  un  Gerardo  fegretario  di  Balduino  , che  in.* 
quella  conquida  perdette  la  vita  decapitato  da’  barbari  (io)  , e fi  tro- 
va- 


ti) Tom.  1.  meni*.  Aprii,  p.  419. 

(2)  Albert.  Aqttenf.  lib.  io.  cap.  xr. 
rag.  14  !/- 

(j)  Vili.  Tyrenf  lib.  3.  c.  if.  p.  674» 

(4)  Idem  lib.  6.  c.  17.  p.  725. 

(5)  Albert.  Aquenf,  lib.  y.  cap.  4. 
par,.  3»9« 


(6)  Bertholec  Hift.  de  Luxemb.  t.  3. 
p.  317.  & l’rouv.  p.  43. 

(7)  Anonim.  Mabill.  cap.  Jf.  p.  173. 
(S)  VM1.  Tyren.  lib.  xt.  c.  ri.  p.  803, 
(9)  Oder.  Vit.  Hift.  1.  9.  p.  719- 
(ro)  Albert.  AquenC  lib.  J.  cap.  12. 

P.  1ÓS- 
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Va  finalmente  un  Gerardo  d’  Avennes  ( 1 ) , che  Lotto  il  regno  dello  flcf. 
fo  Balduino  valorofamente  combattendo  perdette  onoratamente  la  vita  ; 
che  però  era  troppo  difficile  fra  tanti  Gerardi  ritrovar  ficuramcntc  quel 
piò  celebre  che  fcgnalò  la  Tua  coftanza  Tulle  mura  di  Affur,  c fondò  Ja_. 
facra  milizia , fe  lo  dorico  non  ci  fomminidrava  tali  didintivi  da  non.» 
poterlo  confondere  con  verun  altro  . 

44.  Due  cofe  ci  dice  pertanto  1’  accurato  fcrittore  . La  prima  che 
Gerardo  era  nato  nel  cadello  o prefidio  d’  Avennes.  La  feconda  che  era 
della  fchiatta  degli  Amauci  ; ma  Tentiamo  le  Tue  parole  . Efio  laddove-» 
parla  della  confegna  che  Goffredo  ne  fece  a’  barbari  in  odaggio  , di- 
ce (2)  che  quedi  ricevettero  da  Goffredo  per  la  J labilità  della  fede 
della  pace  Gerardo  fuo  affezionato  cavaliere , nato  nel  caflello  di  zAv et- 
nei ) c laddove  ci  ragiona  del  fuo  martirio  ferivo  (5)  , che  gli  Afl'uria- 
ni  prefero  uno  degli  odaggi  il  predetto  Gerardo  della  famiglia  degli  t A- 
mattei  » del  prefidio  tT  tAvennes  cavaliere  egregio  } e lo  pofero  in  croce  . 
E finalmente  quando  ci  narra  il  fuo  ritorno  lo  chiama  (4)  parimente-* 
Gerardo  del  prefidio  cT  tAvennes  > cavaliere  diletto  a Goffredo  , e giovi- 
ne egregio  . Non  polliamo  pertanto  prender  errore  nel  rintracciarne  la-, 
-Tua  parentela  ed  i Tuoi  afeendenti . Il  nome  di  Amauci  fi  dava  a’  fignori 
della  contea  d’  Annonia  detta  ancora  contea  del  Monte  ($)  ; onde  Bai- 
duino  fignore  di  quella  , e che  andò  effo  ancora  alla  prima  crociata  vicn 
dagli  fcrittori  di  tal  guerra  chiamato  promifeuamente  Baldnino  del  Mon- 
te j ed  anche  Balduino  degli  Amauci  . Cosi  lo  nominano  Alberto  Aqucn- 
fe  (6)j  Guglielmo  di  Tiro  ( 7 ) , ed  anche  il  Diceto  (8).  Roberto  del 

M m m 2 Mon- 


CO  Albert.  Àquenf.  iib.  9.  cap.  4. 
P*R.  ?*9. 

(a)  Idem  lib.  f>.  cap.  pag.  aSp.  A 
duce  prò  ftabilitate  fidei  & pacis  Gerhar- 
Jum  (ibi  devotum  militem  orrum  de  calici- 
io  Avennis  oh  (idem  fufeeperunt  . 

Ci  ) Idem  lib.  7.  cap.  2.  pai.».  295.  Ge- 
ihardum  prxJidum  ortum  de  genere  Hamai- 
cor  uni  , de  praefidio  Arenai!  militem  egre- 
gium  aifixerunt. 


f4)  Idem  lib.  7.  cap.  15.  pag.  297.  Ge- 
rbardnm  de  praefìdio  Avennia.  . . . diledtum 
militem  , adolefcenrem  egregium  . 

- (?)  Chr.  Belgic.  apud  rider,  tom.  J. 
p.  ioJ.  107. 

CO  Lib.  2.  cap.  22.  pag.  20$.  lin.  if, 
p.  260. 

(7)  Hill.  lib.  <J.  cap.  i3.  p.  724. 

(S)  Apud  Ttiyad.  t.  1.  p.  62$. 
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Monte  Io  dirte  degli  Eneacenfi  ( i ) . Nacquero  per  avventura  quedi  no- 
mi diverti  dal  termine  col  quale  nella  lingua  patria  chiamali  quello  du- 
cato, cioè  Hainaut  convertito  da’  Tedcfchi  in  Enegau  (2),  o Hainegow, 
e da’  latini , ed  Italiani  in  Annonia  , ovvero  Enò  . Quindi  i principi 
padroni  di  tale  dato  fi  chiamavano  Anauci  , c corrottamente  Amauci . li 
Valefio  (3)  ci  avverte,  che  nella  carta  ove  è deferitta  la  divifione  de* 
dominj  di  Lodovico  Pio  fatta  ne’ fuoi  figli,  la  contea  di  cui  parliamoli 
chiama  Amau  in  luogo  di  Hainau  , e che*  quindi  potette  nafcerc  , che  i 
porte  (Tori  fi  chiamartelo  indidintamentc  Anauci , e Amauci  . Potrebbe  an- 
che fofpettarfi  che  Balduino  del  Monte  detto  il  Gerofolimitano , c chaj 
abbiam  veduto  chiamarli  con  tal  nome  dagli  autori  , eden  do  figlio  del 
conte  di  Fiandra  pel  matrimonio  di  Richilde  , ultima  della  cafa  d’  An- 
nonia , averte  prefo  il  nome  di  Amaucenfe  anziché  dallo  dato  materno 
di  Annonia , dalla  cafa  paterna  ; rapendoli  che  .i  conti  di  Fiandra  erano 
padroni  della  fignoria  di  Ham  , come  è chiaro  da  una  carta  pubblicata  nel- 
la Gallia  cridiana  (4),  c così  dalla  parola  Ham  piò  facilmente  farebbefi 
formata  quella  di  Amaucenfi , c quedo  termine  dalla  famiglia  de’  conti 
di  Fiandra  farebbe  pafsato  in  quella  de’  conti  di  Annonia  , e per  con- 
feguenza  nell’  altra  de’  fignori  d’  Avcnnes  . Comunque  fiali  dell’  etimolo- 
gìa di  tal  nome  , è certo  che  i conti  d’  Annonia  , o fia  del  Monte  ven- 
gono nell’  una  c nell’  altra  maniera  nelle  antiche  carte  nominati  . Non  è 
qui  del  mio  argomento  il  dimodrare  la  nobiltà  di  così  illudre  famiglia  , 
e per  poco  che  tentarti  di  farlo  , troppo  da  quello  mi  allontanerei  . E* 
noto,  che  la  cafa  d’  Annonia  ottenne  il  dominio  della  Fiandra  , che  s’im- 
parentò co’  fovrani  della  Lorena , della  Normandia , dell’  Inghilterra—  , 
ed  anche  della  Francia  , e che  il  fangue  fuo  comunicofli  con  quello  di 
quafi  tutte  Je  reali  cafe  d’  Europa , e di  ciò  ne  rendono  tedimonianza-. 
gli  fcrittori  tutti  che  di  erta  ci  parlarono . 

45.  Da  quella  nobiliflìma  cafa  nafeeva  dunque  Gerardo , ma  Ja_» 

li- 


(1)  AjmJ  Guibert.  in  appetiti.  ad  ann«  (})  Not,  Gali.  V.  Hainoum  p.  140. 

uSi.  p 80;.  (4)  Tom.  3.  Infittimene.  ad  ami,  1093. 

(a)  Offmann.  Leiic.  V.  Hainouoi . pag.  114. 


DEL  MILITAR.  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  Cap.XIX.  461 

linea  dalla  quale  tratte  i fuoi  natali  fu  quella  de1  fignori  di  Luto  fa  , o 
fu  di  Lcufe  , e padroni  d’  un  cartello  o fortezza  che  fabbricarono  , e_* 
dalla  quale  prefero  il  nome  di  Avennes  . 11  maeflro  Balduino  detto  anch* 
elTo  d’  Avcnnes  fcrittore  che  fioriva  nel  fecolo  decimoterzo  ci  ha  confcr- 
vate  le  notizie  di  quell’  infigne  ramo  della  famiglia  d’  Annonia  ; ramo  > 
che  tanto  dilatori  fino  a ricoprire  coll’  ombra  fua > e quali  ad  ofeurare-» 
ia  gloria  llefia  del  fuo  ceppo.  Fù  impegno  del  citato  autore  il  rintrac- 
ciare gli  afeendenti  de’  conti  Blefenfi  , e Carnotcnfi  , e ficcome  quelli 
provenivano  dalla  cafa  d’  Avennes  , così  pafsò  e defcriverci  1’  origine 
di  tal  famiglia  ( 1 ) , e la  fifsò  in  un  tal  Verrico  di  Lyfois . Quelli  nel 
fecolo  decimo  fu  padrone  di  Leufej  e per  concelfione  de’  conti  d’  An- 
nonia ottenne  anche  il  dominio  del  territorio  fituato  preflo  il  fiume  Ep* 
pra , o come  ora  diceli  Epta  . Da  lui  conta  lo  llorico  quattro  generazio- 
ni , e nella  quarta  mette  Verrico  li.  detto  il  barbato  > c che  doveva- 
vivere  dopo  la  metà  del  fecolo  undecimo . Di  quello  aflerifee  che  fondò 
il  cartello,  o fortezza  chiamata  Avennes,  e dalla  quale  lufeiato  il  titolo 
di  fignori  di  Leufe,  prefe  la  famiglia  il  nome  di  conti  d’  Avennes.  Dal 
fecondo  Verrico  continua  a dirci  1’  autore  fi  propagò  la  difeendenza  di 
quella  cafa  , ma  per  linea  femmina,  mentre  erto  dal  fuo  figlio  che  ave- 
va nome  Tcodorico  non  ebbe  difeendenza  , e gli  ftati  andarono  ad  una- 
figlia  nominata  Ida  , che  fi  maritò  con  Fallardo  di  Oifiaco  , da*  quali 
ne  provennero  poi  le  diverfe  cafc  d’  Avennes . V autore  non  ci  fa  pa- 
rola di  altri  figli  che  averte  avuti  Verrico  , mentre  non  ertendofi  quelli 
accafati  , forfè  credette  inutile  il  ricercarne  la  difeendenza  . Ma  non^ 
mancano  a noi  degli  fcrittori , i quali  parlandoci  di  quella  famiglia  ci 
rendono  ficuri  , che  il  detto  Verrico  barbato  oltre  il  figlio  Tcodorico  e«* 
la  figlia  Ida  , ebbe  un  altro  malchio  per  nome  Gerardo  , quello  dovrà 
xiconofcerfi  pel  foggetto  di  cui  parliamo  . Noi  anderemo  mettendo  in.* 
chiaro  quelle  notizie  genealogiche  , e cominceremo  dal  premettere  per 
maggior  chiarezza  1’  albero  della  famiglia . 


I.  VER.  • 


(1)  Apud  Dachery  fyic.  t-  5.  j>.  Jyi. 
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I.  VERRICO  di  LYSOIS  detto  SORO  Signore  di  Leufe 

II.  Prima  generazione 

III.  Seconda  generazione 

IV.  Terza  generazione 
• 

y.  VERRICO  d}  LYSOIS  detto  BARBATO  figaore  di  Leufe 
e del  cartello  d’  Avennes 


VI.  TEODORICO  VII.  GERARDO  Vili.  IDA  fpofa  FA- 

fpofa  Ada  figlia  del  conte  fondatore  dell’ordine  STARDO  d’ Oifiaco 

diRoceio:  muore  fenza  Gerofolimitano. 

figli,  . ' 

» 


IX.  GOSCEUINO  X.  FASTARDO  II, 

fpofa  Agnefa  di  Robdmon-  fpofa  Richilde. 

te  : muore  fenza  figli  : 

* • 

XI.  VALTERO 
fpofa  Ida  figlia  del  cartel- 
lano Tojfnaccnfe  . 


XII.  TEODORICO  fpofa  XIII.  NICOLAO 
la  forella  di  Balduino  del  eredita  gli  flati  di  Aven- 
Monte  : muore  gioviue,  nes  fpofa  la  figlia  del  con- 
e fenza  figli.  te  della  Rupe 

XIV.  GIACOMO  fpofa  Adel- 
vide  figlia  del  fignore  di  Guifa. 


1 
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46.  Il  piò  antico  j e ficuro  afcendentc  di  quella  famiglia  , è adun- 
que Verrico  di  Lyfois  , cosi  detto  dal  maeftro  Balduino  , ma  il  Bion- 
dello Io  fcrive  Vcderico  > il  Mabiiionc  inclina  a chiamarlo  Guerrico,  af- 
fcrendo  che  aveva  il  foprannome  di  Soro  . Quelli  eflendo  vifliito,  come 
il  citato  Balduino  ci  afiicura  » quattro  generazioni  compite  avanti  il  Teo- 
dorico  da  noi  pollo  al  numero  vi.,  e che  formava  la  quinta  , converrà 
dire 5 che  fioriHe  nel  fccolo  decimo;  imperciocché  Teodorico  era  viven- 
te alla  fine  dell’ undecimo , come  in  feguito  vedremo.  Se  innanzi  a Ver- 
rico folle  la  figncria  di  Lcufc  de’  fuoi  afccndenti  fignori  di  Lyfois  noi 
faprci  decidere  . Il  Valciodorenfe  fcrittore  del  fecolo  undecimo  narra  (1) 
che  quello  territorio  fu  da  Pipino  donato  verfo  la  metà  del  fecolo  otta- 
vo ad  un  tal  Viberto  nobile  Pittavienfo  , il  quale  divenne  conte  di  Lcu- 
fc ed  unito  alla  fua  moglie  per  nome  Ada  vi  fondò  1’  antichi  Rimo  mona- 
Ilero  Lezicnfe  . Viberto  ebbe  un  figlio  chiamato  Guntrado  , e due  figlie 
una  nominata  Iltrude,  e l’altra  Berta.  Il  figlio  volle  confacrarfi  a Dio, 
c fatto  ecclefiallico  divenne  abate  del  monalleno  fuddetto . Iltrude  imitan- 
do il  fratello  ricusò  le  nozze  di  Ugonc  di  Borgogna  , e ritiratafi  prcllò 
il  monallcro  medefimo  menò  una  vita  illibata  e penitente , fino  a meri- 
tarli gli  onori  di  Santa  . I genitori  non  avendo  potuto  indurre  fant’  litoi- 
de a fpofare  Ugonc,  per  placarlo  li  accordarono  (2)  l’altra  figlia  Berta, 

e da  quella  dipendenza  non  farebbe  inverifimil  cofa  che  folle  provenu- 
to Verrico. 

47.  E’  ben  vero  però  che  il  nominato  antico  fcrittore  continuando 
a parlarci  d’  Iltrude  aflerifee,  che  rellò  padrona  de’  beni  paterni,  per- 
chè i fuoi  genitori  morirono  fenza  lafciar  eredi  ; lo  che  inoltrerebbe  che 
Ugonc  e Berta  non  avellerò  avuta  fuccefiione  . Il  pafso  però  dello  fcrit- 
tore può  interpretarli  de’  beni  confittemi  in  territorj  j non  già  della  con- 
tea e dello  Rato,  del  quale  non  diventò  certamente  padrona  nè  S.  lltru- 
de , nè  il  fuo  monallcro  ; e per  nome  di  eredi  polTono  intenderli  i figli 
proprj  di  Viberto  e di  Ada  , non  già  i dipendenti  di  Ugone  di  Bor- 
gogna . Infatti  troviamo  prefib  lo  Hello  autore  ($)  che  in  feguito  di 

tem- 


ei) Apud  Dachery  aft.  SS.  O.  B.  Gec. 
iii.  par.  z.  p,  ?Sz.  Gali,  Ghr.  t.  £.  p.n4- 


(z)  IJ’m  ibid.  n.  vii.  p.  jS4* 
(3)  Log.  cit-  tu  *yii.  p.  3S0. 
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tempo  era  padrone  di  Lcufe  Adclardo,  il  quale  aveva  per  moglie  Ermen- 
trini  a che  potette  edere  un  difccndente  di  Ugone  : ciò  fuppollo  per  una 
congettura  niente  mal  fondata,  quella  nobil  famiglia  cominccrebbe  da’  tem- 
pi di  Pipino  per  un  cavaliere  di  Poitiers  , propagata  da  Ugone  di  Bor- 
gogna  fino  a Vcrrico  fignore  di  Leufe  , del  quale  parliamo,  e che  io 
nella  tavola,  per  camminare  con  maggior  ficurezza,  riguardo  come  primo 
afccndcnte  della  medefima  . 

48.  Dopo  averci  aderito  Io  fcrittorc  Balduino  che  Verrico  era  pa- 
drone di  Lcufe  fiegue  a dire , che  ottenne  in  dono  da’  conti  d’  Annonia 
le  terre  tutte  cfiiìcnti  fra  le  due  Eppre  . Non  fi  dubita  che  fotto  nome  di 
Eppra  debba  intcndcrfi  il  fiume  Epta , cd  il  quale  arterifeono  i geografi  (1) 
che  feorre  predo  d’  Avennes,  ed  * il  Valefio  (2)  dice  che  anticamente  ferivo- 
vafi  Etta.  Pili  di  quello  per  riguardo  ad  un  tal  (oggetto  non  ci  riferifee 
il  nominato  autore,  ma  il  Mabillone  dice  qualche  cofa  davantaggio  . 
Vuole  che  Verrico  fondafle  nel  detto  flato  di  Lcufe  una  torre  e fortez- 
za chiamata  Avennes  , e che  divenuto  per  tal  forte  pili  ardimentofo  , 
s’  impodcdad'e  del  Brabante  , e della  contea  Nervienfe,  e quindi  poi  i 
(ignori  d’  Annonia  lo  facefiero  padrone  delle  terre  fopraddette  , che  era- 
no fituate  predò  il  fiume  Epta , e conchiude  che  da  quello  Vcrrico  Soro 
cominciò  la  famiglia  a prender  il  nome  d’  Avennes  . E certamente  fe_» 
Ja  collrnzionc  del  cartello  vorremo  a ini  attribuirla  , dovrà  ammetterli  an- 
cora che  da  lui  i fignori  di  l.yfois  in  luogo  di  conti  di  Lcufe  comin- 
ciadcro  a intitolarfi  conti  d’  Avennes  . Era  confuetudine  in  quel  fecolo  il 
darfi  le  torri,  o porti  di  fortificazione  in  feudo,  c come  quelli  alficura- 
vano  il  portello  delle  terre  e villaggi  contigui,  e formavano  il  luogo  di 
rcfillenza  e di  difefa  , così  venivano  a coftituire  la  fignoria,  e davano 
nome  alle  famiglie , e le  quali  piò  che  dagli  (lati  s’  intitolavano  dalle-» 
loro  fortezze  . 11  medefimo  macftro  Balduino  parlandoci  di  Egidio  marito 
di  Matilde  de  Baimont , dice  (3),  che  fabbricò  una  torre,  e che  Bai- 
duino  conte  d’  Annonia  gliela  concedette  in  feudo . Ugone  di  Falckenberg 
così  chiamavafi,  dice  Alberto  (4),  dal  cartello  di  tal  nome,  cd  il  co- 


__  — _lt_  __Djgitize 


(lì  ViJ*  Eoud.  p.izi.  Bntkens  r.l.p.17. 
(1)  Not.  Gali.  Voc.  Ittap.  ijy. 


O)  Loc.  fnp.  cir.  p.  i(jo.  col.  x. 
C4)  ÀJb.  A<iutnf.  1. 7.  c,  4J.  p.  joS. 
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Icbrc  conquiftatore  Goffredo , ebbe  il  nome  di  Buglione  dal  cartello  co  s\ 
addimandato  . Yrolendo  feguir  pertanto  1’ atterriva  del  Mabil Ione  (1),  1101 
avremo  in  Verrico  I.  , o fia  il  Soro,  1’  origine  del  titolo  di  Avenne s 
nella  cafa  de’  fignori  di  Lyfois. 

49.  Dopo  Verrico  I.  convengono  gli  autori  , che  tre  generazioni 
pattarono  finché  venne  la  quarta  rapprefentata  dal  fecondo  Verrico  detto 
il  Barbato  , e noi  le  abbiamo  efprettc  fotto  i numeri  II.  III.  IV.  I nomi 
di  coloro  che  formarono  quelli  tre  gradi  non  ce  li  hanno  confervati  , e 
molto  meno  le  parentele  che  vennero  da  etti  contratte  ; ma  noi  dovremo 
riferire  ad  una  di  quelle  generazioni  la  congiunzione  di  fangue  , per  la 
quale  i conti  d’  Avcnnes  fi  ebbero  per  difendenti  da’ conti  d’  Annonia; 
lo  che  farà  avvenuto  o perchè  qualche  fignorc  di  quella  cafa  pattatte  in 
mancanza  di  fuccefiione  mafehile  a propagar  T altra , impalmando  la  fe- 
mina  rimalla  crede,  o perchè  qualche  fignora  Annonienfe  divenitte  mo- 
glie  di  uno  de’  detti  tre  innominati  padroni  di  Leufe  ; giacché  c nell’uno 
e nell*  altro  cafo  poteano  ugualmente  c-ttcr  riconofciuti  i medefimi  per  di- 
fendenti dalla  famiglia  degli  Amauci  . Certamente  che  llretta  congiun- 
zione vi  fu  fra  quelle  due  cafe  , e dovette  etter  anteriore  alla  generazio- 
ne di  Verrico  Barbato,  altrimenti  Alberto  Aquenfe  che  fcriveva  fui  prin- 
cipio del  fecolo  duodecimo,  e quando  erano  vivi  Teodorico,  e Gerardo 
d’  Avenncs , e di  poco  potea  etter  mancato  il  detto  Verrico,  non  avreb- 
be , parlando  di  Gerardo , ufata  la  frafe  nato  dalla  progenie  degli  tA mau- 
ri , fe  quella  parentela  non  fotte  (lata  contratta  qualche  tempo  innanzi  non 
pure  a lui , ma  anche  al  fuo  genitore  Verrico . 

$0.  Siamo  adetto  alla  perfona  dello  llcflò  Verrico  II.,  o fia  del  quar- 
to  difendente  dal  primo  di  tal  nome , ed  accollandoci  alla  fine  del  fe- 
colo undccimo  potremo  colla  feorta  degli  antichi  monumenti  aver  qual- 
che notizia  più  chiara  della  nobiliflìma  famiglia  . Di  quello  foggetto  par- 
landoci il  più  volte  nominato  maeltro  Balduino  (2)  attribuifee  a lui  ciò 
che  dal  Mabillone  , come  più  fopra  fi  ditte , venne  attento  dell’  altro  Ver- 
rico il  Soro  ; cioè  che  ottenette  da’  conti  d’  Annonia  le  terre  attorno  al 
fiume  Epta,  che  fabbricaffc  la  fortezza  d’  Avcnnes,  e che  a’  tempi  fuoi 

N n n ia- 


to Asnal.  1.  $.  iib.  71.  p,  $22. 


(x)  Apud  Dtchery  Spie,  t,  $.  p.  286.  287, 


466  DELL’  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

incomùsciafle  la  cafa  a prender  da  un  tal  forte  la  fua  denoftiinazionc.  Io 
non  fon  per  ricevere  vantaggio  alcuno  pel  mio  argomento  dall’  efame  di 
un  tal  punto;  fe  quella  fabbrica  dalla  quale  prefe  nome  la  famiglia.»» 
fofTc  opera  del  primo , o del  fecondo  Verrico  . Non  lafcio  nulladimeno 
d’inclinare  nel  fentimcnto  del  Mabillone  , parendomi  che  il  titolo  d’  A- 
vennes  debba  cfler  antecedente  alla  metà  del  fecolo  undecimo  , nel  qua- 
le vilfo  il  Verrico  detto  Barbato  . Oflcrverci  ancora  , che  lo  fcrittore  Bai- 
duino  nel  riferire  che  quello  pofleriore  conte  d’  Avennes  fabbricò  il  ca- 
ftclJo,  avelie  potuto  intendere  non  della  prima  piantata  , ma  di  qualche 
aggiunta  e fortificazione  che  fi  avelie  unita.  Sappiamo  infatti  che  tutti 
i fignori  di  quella  cafa  cercaron  Tempre  di  accrefccre,  e render  piò  for- 
te quello  luogo  di  difefa , e che  il  medefimo  giunfe  a tale  ampiezza.» 
da  muover  gelofia  e timore  ne’  conti  d’  Annonia^,  onde  nacque  in  fe- 
guito  fra  loro  e quei  d’  Avennes , a folo  riguardo  di  una  tal  fortifica- 
zione una  guerra  ben  ollinata  e fanguinofa  . 

Ji.  Quello  fignore  di  cui  parliamo,  ebbe  piò  figli.  Il  citato  Bai- 
duino,  come  fi  difle  , nomina  folamente  un  mafehio  chiamato  Teodorico, 
ed  una  femina  detta  Ida , mentre  non  avendo  di  mira  quell’  autore  che 
di  aflegnare  gli  afeendenti  de’  conti  BJefenfi,  e Carnotenfi  , c come  quelli 
difendevano  dalla  cafa  di  Avennes  , e dal  primo  Verrico , non  confide- 
rò per  avventura  in  ogni  grado , fe  non  fe  que’  foggetti  che  eflendo  ma- 
ritati avevano  potuto  confcrvare  la  dipendenza . Ma  il  Biondello  ( i ) , 
che  fu  i piò  autentici  monumenti  formò  le  fue  tavole  a correzione  di 
quelle  che  aveva  pubblicate  il  Chifflezio,  ci  aflicura  che  due  figli  mafehi 
nacquero  a Verrico,  ed  una  femina  , cioè  Teodorico,  Gerardo,  e Ida-, 
da  noi  fegnati  alla  tavola  fotto  i numeri  VI.  VII.  Vili.  Nè  diverfamente 
fqrive  il  Vinchant  (2),  aggiugnendo  che  Gerardo  andò  co’  principi  alia 
fpedizione  di  Gcrufalcmme  , e quivi  morì . 

52.  Ed  eccoci  al  l'oggetto  che  dovrà  riconofccrfi  pel  fondatore  del- 
la facra  milizia , convenendo  in  lui  le  qualità  tutte  defcritteci  dali’Aquen- 
fe  . Efio  nafeeva  da  Verrico  Barbato  polìcfibre  del  cartello  d’  Avennes  . 
11  tempo  confronta  così  bene  che  nulla  può  defiderarfi  da  vantaggio  . Noi 

ve- 
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veniamo  aflicurati  da  Alberto  Aquenfe  ( 1 ) che  Gerardo  allorché  foffer- 
(c  il  martirio  era  d’  età  affai  giovine  e frefca  , mentre  lo  chiama  colla-, 
parola  latina  adolefccnte.  Quello  termine  però  non  deve  fpicgarll  nel 
comune  lignificato  de*  tempi  nollri , ma  bensì  nel  fenfo  usato  altre  vol- 
te dal  detto  fcrittore  . Da  lui  col  nome  di  adolefccnte  fi  deferive  ancora 
quel  valorofo  crocefegnato  Arnolfo  (2)»  che  caduto  in  un’  imbofeata  de* 
nemici  , dopo  eflerfi  valorofamente  difefo  per  molto  tempo  , fopraffatto 
dal  numero  dovette  perire,  e fu  da  tutto  I’  efcrcito  compianto.  Dovrà 
anche  intcnderfi  con  relazione  alle  altre  qualificazioni  di  combattente-# 
ftrenuo  ed  acerrimo,  che  l’autore  medefimo  dà  a Gerardo,  e perciò  lo 
potremo  riconofcere  per  un  giovine  nel  più  bel  fiore  de’ fuoi  anni,  ma-, 
di  età  fermata , e piena  di  virilità , come  fuol  averli  fra  venticinque  e 
trent’  anni . Or  di  quell’  età  doveva  effer  appunto  nel  tempo  della  conqui- 
Hata  Gerufalemme  il  figlio  di  Verrico  II. , e Io  dedurremo  con  ficurezza 
dall’  età  dell’  altro  figlio  primogenito  Tcodorico  . Quello  Io  troviamo  fot- 
toferitto  ad  una  carta  del  1084.  ($) , indi  nel  1095.  lo  veggiamo  mari- 
tato con  Ada , come  fi  ricava  da  una  donazione  riferita  nella  Gallia  cri- 
diana  (4)  . Doveva  però  eflerfi  congiunto  in  matrimonio,  o in  quell’ an- 
no, o poco  innanzi , mentre  cflendofi  fcopcrto  che  fra  elio  e Ada  pafla- 
va  parentela  ($)  fu  fatta  la  caufa  preflò  Odone  vefeovo  Cameracenfe  , 
e fu  difciolto  il  matrimonio.  Odone  fall  a quella  cattedra  nel  1106.  (6), 
iicchè  per  poco  che  tardaffe  ad  efaminar  quella  controverfia  , dovette  ciò 
fuccederc  dodici  , o quindici  anni  dopo  1’  indicato  1095.  Or  gli  dorici 
ci  dicono  che  quelli  due  conjugati  non  viflcro  infieme  che  foli  anni  so. 
ficchè  nel  1095.  non  poteano  effer  che  di  frefeo  congiunti  , e Tcodorico 
doveva  trovarfi  nella  fua  prima  gioventù  . Quindi  eflendo  Gerardo  a lui 
minore  di  nafeita , potea  effer  nell’  anno  dello,  e nel  quale  s*  incamina- 
rono  i crocefegnati  in  Paleilina  in  età  giovine , e nel  più  bel  fiore  de* 
fuoi  anni , come  appunto  lo  deferive  Alberto  Aquenfe . 

N n n 2 Que- 
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Quello  Tcodorico,  di  cui  abbiamo  ora  parlato  fratello  di  Ge- 
rardo lì  maritò  con  Ada,  che  era  figlia  del  conte  di  Roceio.  L’ Eriman- 
no  fcrittorc  di  quei  tempi  nella  fua  ftoria  de’  miracoli  di  S.  Maria  Lau- 
denfe  ( 1 ) parlando  di  Bartolomeo  Velcovo  di  detta  città  , e della  nobi- 
Jiflima  fua  prorapia  difeorre  della  famiglia  di  Roceio,  c la  dice  imparen- 
tata co’  primi  fignori  di  Francia,  di  Spagna,  di  Borgogna,  e di  Lorena, 
e parla  ancora  di  Ada,  che  fu  moglie  di  Teodorico,  e che  era  di  quel- 
la cafa  . Quelli  due  Pignori  d’  Avcnnes  in  anni  venti  di  collante  matri- 
monio non  ebbero  mai  figli . Ada  fu  dama  di  fomma  pietà,  ed  efiendolt 
fcparata  dal  marito  per  la  caufa  che  fopra  li  è detta  , fi  ritirò  nei  mo- 
nallero  Lcfcienfe , ove  finì  religiofamente  la  fua  vita  . Teodorico  fu  ne’ 
primi  anni  di  fua  gioventù  aliai  trafportato  dallo  fpirito  militare  ; efio 
accrebbe  e fortificò  il  caltello  d’  Avennes  (2)  e confidato  in  quello  luo- 
go di  ficurezza  mode  guerra  alla  cafa  d’  Annonia , ed  occupando  molte 
terre  pofe  il  tutto  a ferro  ed  a fuoco , e fra  gli  altri  bruciò  due  mona- 
fieri  di  facrc  vergini , quello  di  fanta  Udegunda  , e quello  di  fanta  Val- 
detruda  (5)  . Accafatofi  con  Ada  fi  attribuifee  a quella  fignora , ed  alla 
fua  pietà  , la  mutazione  di  vita  che  videfi  in  Teodorico  (4)  , e fi  vuo- 
le , che  alle  fue  iflanze  riftaurafle  Ja  chiefa  Lefcienfe , quafi  in  peniten- 
za de’  due  monafteri  che  aveva  dillrutti . Morì  fecondo  alcuni  dopo  ef- 
ferfi  ritirato  in  un  monallcro  di  religiofi  , ma  1’  Erimanno  (5)  feri  ve  che 
fu  ammazzato  per  giullo  giudizio  di  Dio  da  Ifacco  di  Berlenmonte.  La 
fua  morte  non  potette  accadere  che  innanzi  al  mj.  , mentre  il  citato 
fcrittore  dice , che  avvenne  fei  mefi  dopo  la  fua  feparazione  dalla  moglie 
Ada,  colla  quale  trovandofi  maritato  nel  1095. , c non  cflendoci  convif- 
futo , come  fi  è detto,  che  foli  anni  20.,  ne  viene  in  confeguenza  che-» 
non  potelfe  mancare  fe  non  che  innanzi  al  1115. 

54.  Morto  Teodorico  farebbe  dovuto  fucccdcre  negli  fiati  di  Leu- 
fc  c di  Avennes  il  nollro  Gerardo  , che  più  di  cinque  anni  fopravvif- 
fe  al  fratello,  ma  i croccfegnati  intraprendendo  il  viaggio  di  terra  fan- 
ta 
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ta  cedevano  d’ordinario  a’ parenti  le  loro  poffidenze*.  Quanto  poi  al  glo* 
riofo  fondatore  eralì  confccrato  con  perpetuo  voto  al  fervizio  del  fanto 
Sepolcro,  cd  aveva  idituita  una  focietà  che  profetava  il  dillacco  dalle-» 
temporali  ricchezze,  che  però  1’ eredità  andò  a cadere  nella  forella  Ida, 
dalla  quale  in  difetto  di  linea  mafehile  fi  propagò  la  rifpcttabile  famiglia. 
Ida  da  noi  poda  al.  num.  vili,  chiamata  anche  dagli  autori  Ada,  cd 
anche  Adela  fu  maritata  a Fadardo  de  Oifiaco  ( 1 ) . Divenuta  padrona., 
degli  dati  modrò  uno  fpirito  poco  inclinato  alla  religione  ed  alla  pietà, 
e malgrado  le  riprenftoni  del  pio  fuo  conforte  moledò  non  poco  i reli. 
gioii  dell’  abadia  di  S.  Martino  in  Tornaco  (2);  ma  fatta  dipoi  imita- 
trice delle  virtfi  e fantità  del  fuo  fratello  Gerardo  compensò  al  detto  pio 
luogo  con  altrettante  elemoline  i danni  che  gli  aveva  arrecati , e prefo 
1’  abito  regolare  fi  dette  a vivere  fantamente  predo  il  monadero  Lcfcicn* 
fe , onde  viea  dagli  antichi  fcrittori  riconofciuta  , come  la  fondatrice  e 
la  prima  monaca  di  quel  facro  ritiro  . Qucda  fignora  lafciò  dal  marito 
Fadardo  due  figli  Gofcevino,  c Fadardo  II. 

55.  Gofcevino  chiamato  anche  Gufceguino  num.  ix.  divenne  pa- 
drone di  Leufe  e d’  Avenncs  , e delle  rimanenti  fignorie  de’  fuoi  ante* 
nati  . Si  maritò  con  Agnefa  figlia  del  conte  di  Robidmontc  ( j ) princi- 
pe conofciuto  nella  doria  ecclefiadica  per  edere  datojondatore  dell’  aba- 
zia d’Auchin  (4),  ed  in  quella  della  prima  crociata  per  efiervi  interve- 
nuto (5)  . Gofcevino  ne’  principj  del  fuo  governo  feguendo  con  trafpor- 
to  il  genio  militare  , e l*  ambizione  di  edendere  il  fuo  dominio  fi  dette 
ad  aggiugoerc  nuove  fortificazioni  al  cadello  d’ Avennes  (6),  per  il  clhe 
non  volendo  piò  la  cafa  d’  Annonia  foffrir  in  pace  queda  potenza , che 
la  vicina  ed  emula  famiglia  d’  Avennes  andavale  contraponendo , li  mode 
guerra  , nella  quale  quedo  principe  dovette  miferamente  foccomberc  fino 
ad  efier  fatto  prigioniere  da  Balduino.  Con  ciò  vennero  a ceflare  le  odi- 
lità  , e fi  trattò  di  concordia  , e fu  una  delle  condizioni , che  Gofcevi- 
no  potede  terminare  le  incominciate  opere  intorno  al  fuo  cadello.  Libe- 
ra* 


(1)  Baldoin.  loc.  clt.  Blondel.  Ine.  cit. 
(1)  Herimann.  loc.  cit.  p.  Syt. 

(j)  Mibill.  t.  6.  lib.  74*  V-  ioy. 
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rato  in  cotal  gnifa  della  fua  prigionìa  rivolfe  l’animo,  e Io  fpirito  mar- 
ziale ad  oggetto  di  lui  più.  degno , e andò  a combattere  in  Paleftina  , 
di  dove  ritornato  fi  dette  colla  virtuofa  fua  moglie  Agnefa  all’  efercizio 
delle  criftiane  virtù.  ( i ) , c lanciarono  falla  fioria  i monumenti  dì  una 
collante  religione  e d’un’infigne  pietà,  avendo  terminato  amenduc  i gior- 
ni loro  coll’  abito  regolare  che  veflirono  . 

$6.  Rimaflo  fenza  figli  Gofccvino  andarono  gli  flati  fuoi  a ricade- 
re in  Valcero  , o Gualtieri  foprannominato  il  bello  , che  era  fuo  nipote  , 
perchè  figlio  di  Faflardo  . Il  Biondello  nel  diftribuirc  la  tavola  genealo- 
gica di  quedi  fignori  pofe  Vallerò  in  fituazione  da  farlo  credere  figlio , e 
non  già  nipote  di  Gofcevino  (2),  ma  quedo  fu  un  abbaglio,  come  vo- 
glio credere,  di  mera  dampa,  dapoichà  non  può  dubitarli  che  Valtero 
non  folle  figlio  di  Fadardo  . L’ Erimanno  così  ne  afficura  (3),  e nifluno 
potea  faperlo  meglio  di  lui  , che  narra  di  aver  avuta  fpecial  confiden- 
za col  detto  Valtero,  c di  averlo  fentito  lagnarli  del  fuo  dato  matrimo- 
niale che  lo  impediva  dal  confecrarfi  a Dio  in  un  monadero , come  avreb- 
be dcfidcrato  . E a vero  dire  fu  quedo  conte  d’  Avennes  nella  fua  ma- 
tura età  un  principe  amante  della  giudizia  , c della  pace  , e pieno  di 
religione  , chiamato  il  padre  de’  poveri , e il  difenfore  delle  chicfe , ben- 
ché per  altro  ne’  fuoi  piò  verdi  anni  avefle  date  delle  moledie  alla  chie- 
fa  Lefcienfe , per  ritirarlo  dalle  quali  s’  interpofe  S.  Bernardo , come  lì 
rileva  da  una  fua  lettera  (4)  , e redò  fopita  ogni  controverfia . Per  de- 
fidcrio  di  tener  i fuoi  dati  nella  tranquillità  , cd  allontanare  il  pericolo 
di  nuove  guerre  colla  cafa  d’  Annonia  pensò  Valtero  di  rinovellare  fra-, 
quella  e la  fua,  una  parentela" che  era  già  terminata,  e dette  per  moglie 
al  fuo  primo  figlio  nominato  Teodorico  la  forella  di  Balduino  del  Monte. 
Oltre  il  detto  figlio  Teodorico  ne  aveva  avuti  degli  altri  dalla  fua  mo- 
glie Ida  figlia  del  caitcllano  Tornacenfe,  e furono  ($)  Nicolao  , Fadar- 
do, Everardo  che  fu  vefeovo  di  Tornaco  , ed  Ivone  . Io  non  ho  ripor- 
tati nella  tavola  che  i due  primi,  giacché  di  quedi  due  eflendo  marita- 
ti, può  confiderà rfene  la  dipendenza.  $7.  A 


(O  Mtbill.  trinai.  t.J.  1 .69.  ptg.  3»8.  (4)  Apud  MibjJJ.  Ann.  t.6. 1.74-  P-lio. 
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57.  A VaJtero  doveva  fuccedere  nella  contea  d’  Avennes  Tcodori- 
co  ; ma  quello  giovine  fconligliato  degenerando  dalla  paterna  faviezzju 
non  ebbe  che  un  trafporto  per  la  guerra , ed  impegnatoli  incautamente-» 
in  un  fatto  d’  armi  vi  perdette  la  vita  ( 1 ) , fenza  lafciar  di  fc  prole.» 
alcuna  , e così  tornò  la  contea  a ricadere  al  fccondogcnito  nella  perfona 
di  Nicolao.  Quelli  fposò  Matilde  figlia  di  Enrico  conte  di  Namurc  (2), 
e della  Rupe  fignore  di  nobiliflima  famiglia  > e che  nafeeva  da  Ida  figlia 
del  duca  di  Saflònia  . Dalla  fua  fpofa  Matilde  ebbe  Nicolao  più  figli  , 
ma  quello  che  propagò  Ja  fua  cafa,  e che  riportiamo  al  num.  xiv.  fu 
Giacomo»  del  quale  ci  parlane  tutte  le  i fiori  e » per  le  fue  rare  virtù  di 
prudenza  > di  coraggio  » e di  crilìiana  edificante  pietà  (5)  . Quello  prin- 
cipe intefa  la  nuova  crociata  che  bandì  Clemente  III.  contro  Saladino  fu 
de*  primi»  dice  il  Buzelino  (4),  a prender  la  croce»  e con  fettemila-. 
combattenti  s*  incaminò  verfo  Palellina  . Il  CoggefTale  ( 5 ) , che  li  trovò 
in  quella  fpedizione  » e come  narra  di  fe  lidio  » vi  rellò  ferito»  ci  fa 
di  lui  onorata  menzione  . I fervigj  preflati  da  quello  celebre  crocefegna- 
to  a1  bilogni  di  terra  Santa  furono  i più  opportuni  cd  i più  confiderà- 
bili , mercè  d’  un  valore  formidabile  per  que’  btrbari  » e che  venne  co- 
ronato dalla  morte  incontrata  da  lui  colla  fpad*  alla  mano  » e facendo 
Ilrage  de’ nemici . Il  Cardinal  di  Vitrì  compiange  la  fua  morte  (6)  » e lo 
chiama  cavaliere  intrepido  nelle  armi  » e nel  fervizio  di  Dio  flimatilfimo  » 
cd  il  Molano  (7)  lo  ha  regillrato  fra’  fanti  delle  Fiandre. 

58.  Giacomo  prima  d’  andare  in  oriente  aveva  fpofata  Adelvide-i 
figlia  di  Burcardo  fìgnore  di  Guifa  (8)  » e da  efla  aveva  avuti  due  Egli 
Gualtero  » che  fposò  Margherita  figlia  del  conte  di  Bles,  e nipote  di  Lo- 
dovico VII.  Re  di  Francia,  e Burcardo  che  impalmò  un*  altra  Margheri- 
ta figlia  di  Balduino  Imperatore  di  Collanti nopoli . Da  Burcardo  fi  propa- 
gò 


(O  Htriminn.  loc.  cir.  n.  *7.  p.  9of. 
(1)  Gramaye  Antiq.  Fl*n.  p,  17.  Alon- 
dell.  1.  C. 

($)  Lipfiust.  1.  «ent.  fing.Ep.  jrt.pjii. 
Vid.  Iper.  in  Chfjn. 

(4)  Anna],  Fl&nd.  part.  i.  iib.  6.  p 
CD  Apuil  Mari,  Cbr.  Teir.c  Sane. p.f  74- 


Chr.  Angl.  p.  S* >. 

(ff)  Hift.  Abbr.  e.  98.  P.  tuo.  C.  99. 
p.  naj. 

(7)  Natal.  SS.  Belg.  ad  dtem  7-  S al- 
le ni  b. 

t8)  Wondell,  A flirt.  pica.  Tab.Ji.  p.afi. 
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gò  la  cafa  d’  Avennes  per  via  di  Giovanni  che  diventò  conte  di  Oftrovan- 
dia,  e di  Annonia,  come  abbiamo  dal  Zaufliet  (i),  fi  propagò  anche  per 
mezzo  d’  un  altro  fuo  figlio  per  nome  Balduino  che  formò  la  cafa_. 
de’  fignori  di  Bclmonte  (z)  , e rifpetto  al  quale  fi  è confervata  nella 
Gallia  crìftiana  (j)  la  memoria  d’  una  lettera  fcritta  a lui  da  Riccardo 
Re  de’  Romani . Io  feguendo  le  tracce  di  quella  genealogìa  incontro  af- 
fai di  buon  genio  J’  opportunità  che  mi  fi  è prefentata  di  nominare  la-, 
detta  cafa  di  Bclmonte  non  folo  perchè  da  quello  ramo  della  famiglia-» 
d’  Avennes  nacque  Henrico  VII.  Imperatore  , ma  perchè  ci  è nota  quell’ 
Agnefa  figlia  di  Maria  di  Belmontc  , e la  quale  fi  maritò  con  Alano  V. 
fignore  di  Rohan  (4)  . Il  fangue  Avennico  feorfo  per  le  vene  di  Gerar- 
do, e diramato  in  tante  illullri  famiglie  dell’  Europa  fu  tratto  di  fingo- 
lar  providenza  che  fi  unifie  con  quello  ancora  nobililfimo  de’  fignori  di 
Rohan , quando  dopo  il  corfo  di  piò  fecoli  doveva  raccoglierlo  in  fe-* 
quell’  eroe , che  nel  feno  della  facra  religione  di  S.  Giovanni  con  nuovi 
onori  ed  infigni  virtò  lo  avrebbe  refo  un’  altra  volta  celebre  e fa- 
ftofo.  Io  intendo  dell’  altezza  eminentilfima  di  Fra  Emmanuele  di  Rohan 
fucceflòre  dell’ immortale  Gerardo , ed  al  prefentc  capo  fupremo,  e Gran 
Maeftro  dell’  ordine  Gerofolimitano  , ed  il  quale  dopo  aver  riuniti  in  fe 
i pregi  e le  doti  tutte  de’  fuoi  gloriofi  antenati  , le  accrefce  e le  no- . 
bilità  colle  proprie  e rare  virtò  fue , fino  a renderli  un.  oggetto  di  mara- 
viglia per  i fuoi  polleri , e per  i fucceflori  fuoi  un  efemplare  di  ardua 
difficililfima  imitazione . 


§.  in. 


(1)  Ai».  Mirt.  coll.  «mpl.  t.  J.  p.  100. 

io}.  140.  i{t. 

(x)  ttlond.  loc.  cit.  T»b.  Ji.  p. 


(j)  Tom.  5.  lnftrumenc.  n.  1 6.  p,  ii>. 
(4)  Blondcll.  A!T«rt.  plen.  T*b.  HJ- 
p.  tfy.  Vid.  Inikoff.  T»b.  4S.  p.  10$. 


f 


\ 


DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO.  Cap.XlX.  47 j 

t 

§.  III. 

Della  virtù  e fantità  del  beato  Gerardo . 

\ 

LA  fama  veridica  e collante  che  delle  virtù  e fantità  del  beato  Ge- 
rardo fi  confervò  mai  fempre  nel  facro  ordine  da  lui  illituito  > la 
follecitudine  colla  quale  propagatali  in  alcune  provincie  del  criflianeft- 
mo , venne  confermata  per  mezzo  d’  una  religiofa  venerazione  che  que- 
lle verfo  di  lui  fuccedivamente  dimollrarono  , mi  perfuadono  affai  bene 
che  nulla  potrò  aggiugnere  per  maggiormente  comprovarla  e ' flabilirla  . 
Una  tradizione  confervatafi  predo  de’  popoli  per  fette  quali  compiti  fe- 
coli  ; un  culto  non  interrotto  e refo  a lui  nella  perpetua  fuccedione  de* 
medelimi  ; le  frequenti  grazie  prodigiofe  accordate  dal  cielo  al  rifledo 
della  fua  interceflìone  , fon  quegli  argomenti  che  foli  polTono  ballare^ 
per  renderci  ficuri , edere  flati  di  tal  natura  i fuoi  meriti  e le  virtù  fue> 
che  dopo  averli  fatta  confeguire  l’eterna  gloria  nell’Empireo,  non  l’han- 
no neppur  defraudato  dell’  accidentale  che  ricevono  i fervi  del  Signore.» 
fu  quella  terra.  Nulladimeno  fe  prima  di  compiere  quella  mia  fatica  con- 
vicn  pure  che  renda  un  tributo  di  venerazione  e d’  odequio  a quell’  uo- 
mo per  tante  ragioni  così  celebre  ed  immortale  , e eh’  è flato  il  primo 
oggetto  della  medefima  ; fe  potendomi  Iufingare  , rinovando  la  memoria 
delle  virtù  fue  di  maggiormente  illullrarle  , non  devo  fenza  pofitivjL. 
mancanza  trafeurarne  V efccuzionc  ; dirò , che  la  fantità  dell’  uomo  in- 
fìgne  comprovata  finquì  dalla  fama  e voce  pubblica  , può  anche  coil. 
monumenti  autentici  contcflarfi  , e che  il  fuo  martirio  narrato  fìnora„da- 
gli  fiorici  dell’ordine  in  termini  adai  confidi  e indecifi,  può  rifaperlì  col- 
le più  diltintc  e gloriofe  circoflanze  . 

60.  E primieramente  confultando  le  fiorie  di  tutti  i fecoli , dal  duo- 
decimo nel  quale  cdo  cefsò  di  vivere  fino  a’  tempi  noflri , non  vi  è fla- 
to fcrittore  che  nominandolo  non  lo  abbia  rapprefentato  qual  uomo  di 
fanti  collumi , di  fode  virtù  e d’  eroica  carità  dotato . Noi  ne  riporte- 
remo di  alcuni  la  teflimonianza  molto  ben  rifpettabile  . Sia  la  prima  quel- 
la tanto  più  degna  di  fede  in  quella  prova , quanto  più  finceramente  e 
dall’  amor  dì  verità  cfprcda  da  una  penna  non  portata  a dir  bene  della 
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facra  milizia,  e de’ fuoi  nobiliflimi  figli  , volli  dire  da  quella  di  Gugliel- 
mo di  Tiro . Qued’  autore  benché  impegnato  non  folo  a fcreditar  I’  or- 
dine , ma  finanche  a calunniarlo , benché  armato  d’  un  odio  che  non  li 
fece  perdonare  alla  fanta  memoria  di  Raimondo  di  Poggio,  parlando  nul- 
ladimeno  di  Gerardo  non  potette  far  a meno  di  fcrivere  (i)  , che  erru 
un  uomo  •venerabile  per  la  fua  vita , ed  iujìgne  per  la  fua  fede , e di 
chiamarlo  in  altro  luogo  (2),  uomo  di  cojlumi  commendabili  . Il  Cardi- 
nal di  Vitrl , che  ferine  al  principiar  del  fecolo  decimoterzo  chiamò 
quello  fervo  di  Dio  ( 3 ) : un  uomo  di  [anta  vita , e di  commendata  re - 
ligione . II  cronico  Malleacenfe  fcrittore  di  remota  antichità , nel  dar  la 
notizia  della  fua  morte  dille  (4)  efier  quella  accaduta  dopoché  1’  uomo 
grande  ebbe  compito  il  corfo  di  una  fanta  vita . Iperio  monaco  Benedet- 
tino e fcrittore  del  fecolo  dccimoquarto , benché  nella  fuppofizione  che-» 
Gerardo  avelie  fervito  nell’  antica  latina , feguendo  come  gli  altri  1’  ana- 
cronifmo  di  Guglielmo , venendo  poi  alla  fua  perfona  ne  commenda  la 
carità  nel  fervirc  a’  poveri  (5)  . L’  anonimo  autore  del  compendio  del- 
le guerre  facre  pubblicato  dal  Canifio  lo  chiama  parimente  (6)  uomo  di 
fanta  vita  , e per  la  fua  religione  commendabile . Giovanni  d’  Indagine 
Io  dille  (7)  cavaliere  noto  per  la  fua  carità  verfo  i poveri  . Ed  il  ca- 
nonico de  Chatclain  (8)  lo  pofe  nel  fuo  martirologio  univerfalc  col  no- 
me di  venerabile  Gerardo  ijlitutore  dell'ordine  di  S.  Giovanni  Battijla» 
Io  non  difeendo  agli  autori  de’  fecoli  piò  badi , giacché  tutti  fi  unifor- 
marono a quelli  clogj  dati  a lui  da’  piò  antichi  fcrittori , e potranno  co- 
modamente rifeontrarfi  (9). 

61.  Quello  credito  e pubblica  fama  di  fantità,  che  nella  fucceffio- 
ne  de’  fecoli  confervò  fempre  nella  comune  opinione  il  nollro  beato,  non 
ebbe  Ì fuoi  principi  che  da  quell’  eroico  efcrcizio  di  virtò  , che  dimo- 

flrò 


(1)  Hill.  lib.  7.  cap.  23.  p.  743. 

(a)  Jbid.  lib.  i&.  c.  ?.  j>.  9JJ. 

(j)  Hill.  nbbrev-  c.  64.  p.  1082. 

(4)  Apuil  Labbr  B b.  min  t.  2.  p.  219, 
(?)  Vid.  Mari.  Àuccd.  t.  3.  part.  4. 
C.  41.  p.  ?2lf. 

(4)  Th«f.  monum.  t.  4.  p.  4 jf. 


(7)  ViJ.  Paoli  Coil.  dip.  1. 1.  p.  3)0- 
(S)  Maityrnl.  p.  915. 

(9)  ViJ.  Torelli  Armam.  t.2.  difc.nS. 
fect.  9.  p.  <T4o.  feij.  Curinni  Trionfo  dello.* 
rei.  Gerof.  c.  3.  p.  if.  Marnili  Vite . Juftinan. 
c.  21.  p.  211.  Moreri  V.  Gerardus.  Fontana. 
Heliot  . Paoli  txc.  • 
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ftrò  e nella  conquida  di  terra  Santa  , e nell’  idituzion  del  fuo  ordine 
Fu  egli  uno  di  que’  fìgnori  , che  abbandonati  gli  agi  della  paterna  fua- 
cala  prefe  con  divoto  cuore  la  croce  , e s’ incarnì  nò  alla  conquida  di  Pa- 
ledina , e queda  fola  rifoluzionc  fatta  con  retto  fine  c Tanto  propofito  , 
lo  caratterizza  per  un  uomo  pieno  di  virtù;  imperciocché  qualunque  fia 
quell'  odiofo  afpetto  nel  quale  fono  dati  podi  da  alcuni  dorici  i com- 
battenti , che  andarono  a liberar  Gerufalemme  , io  me  ne  appello  a cri- 
tici più  favj  , c non  dominati  da  fpirito  d’  impegno  e di  partito,  e_* 
fpero  che  meco  converranno  nel  fodcncre  che  poda  da  parte  la  turba-, 
viziofa  e indifciplinata  , che  non  curati  que’  molti , a’  quali  una  folle 
idea  d’ ambizione  e una  vile  fpcranza  di  guadagno  armò  le  braccia  con- 
tro i nemici  della  fede;  il  rimanente  e più  rifpettabil  numero  de’croce- 
fegnati  fu  compolto  di  pcrfonc  acccfe  d’  un  ardento  zelo  per  la  vera  re- 
ligione , ed  animato  da  virtuofo  defiderio  di  far  cofa  grata  a Dio,  ed  al- 
la  Chicfa  fua  onorifica  e vantaggiofa  . Le  dorie  ci  hanno  confervati  efem- 
pj  tali  di  gencrofo  didacco  dalle  ricchezze  e fignorie  , di  forp rendente-* 
carità  verfo  del  proffimo  , di  maravigliofa  codanza  nel  foffrire  il  marti- 
rio, che  quedi  foli  badano  a ricoprire  le  debolezze  di  molti  altri  che_» 
v’intervennero,  e a giullificare  1’ efpredìoni  di  tutti  i più  dotti  e fanti 
uomini  di  quel  fecolo  da  noi  più  fopra  riportate  (1),  ed  i quali  riguar- 
darono  la  crociata  , come  un’  imprefa  Tanta  , ed  i feguaci  fuoi  come-» 
tanti  martiri  gloriofi  . 

6 z.  Or  che  Gerardo  fotte  fra’  buoni  che  intervennero  a quell’  im- 
prefa uno  degli  ottimi , chi  può  dubitarne  foltanto  che  le  poderiori  azio- 
ni fue  pofatamente  confideri  ? Soddisfece  etto  a’  doveri  di  combattente  per 
terra  Santa  non  folo  con  quella  generofità , che  era  proporzionata  alla  no- 
bil  fua  condizione  , ma  con  tutto  quel  coraggio  che  potea  corrifponde- 
re  al  fuo  voto.  Alberto  Aquenfc  lo  chiama  (2)  cavaliere  egregio  ; lo 
che  denota  non  folamente  qualità  di  nafeita,  ma  anche  eccellenza  di  va- 
lore; lo  dice  inoltre  combattente  flrenuo  (3)  , che  è quanto  dire  pron- 
to, gagliardo,  coraggi  ofo  ; e finalmente  li  dà  il  titolo  di  foldato  acerrU 

O 00  2 tno 
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mo  ( i ) , che  non  può  fpicgarfi  clic  per  un  militare  magnanimo  , intra- 
prendente , indomabile  . Che  però  lo  dovremo  riconofcere  per  uno  de’ 
piò  celebri  crocefcgnati  che  in  quella  guerra  adempifle  alla  facra  contrat- 
ta obbligazione  . Fioquì  però  la  fua  virtù  poteva  e (Ter  comune  a molti 
altri , eflò  Ja  portò  più  innanzi  , e foddisfatto  a’  doveri  del  fuo  primo 
voto,  ne  rinovò  un  altro  molto  più  edificante  e meritorio  . 

6$.  E’  cofa  ben  rifaputa  che  ritolta  dalle  mani  de’  barbari  la  città 
Santa»  che  fidato  il  nuovo  regno,  la  maggior  parte  de’ principi  fapendo 
di  non  effer  più  affretti  dal  facro  vincolo  della  già  fatta  profelfione , ri- 
prefero  il  camino  verfo  1’  occidente  . Si  licenziarono  pertanto  dal  Re  di 
Gerufalemme  Roberto  di  Fiandra , ferivo  Alberto  (2),  Roberto  principe 
de ’ Normanni , Raimondo  di  Provenza  , e tutti  i principi  J piegarono 
/’  intenzione  del  loro  ritorno  a Goffredo  ; coficchò  una  fola  partita  di  co- 
loro che  riprefero  il  camino  verfo  Italia  non  fu  compolta  di  un  nume- 
ro minore  di  ventimila  pcrfonc  ($);  di  quella  partenza  ci  alficura  anche 
Fulchcrio  (4)  . Il  Re  gli  abbracciò,  e gli  ringraziò  , ed  aggiugne  Gui- 
bcrto  (5)  li  ricolmò  ancora  di  donativi  . Partiti  quelli  non  rimafero  , 
che  pochi  fignori  in  compagnia  del  Buglione  , e fra  quefli  vi  fu  Gerar- 
do, che  volle  rifolutamcntc  trattenerfi  in  difefa  di  Gerufalemme  . Io  pe- 
rò avanzo  anche  di  più  la  mia  aflcrtiva  , e dico  , che  vi  rcflò  colla  ge- 
nerofa  rifoluzione  di  rimanervi  perpetuamente,  e formò  un  voto  ben  ar- 
duo, e perciò  ben  virtuofo  di  confccrar  le  fue  armi  c la  fua  vita  alla 
difefa  del  fanto  Sepolcro  . Di  quella  mia  aflertiva  ne  darò  due  congruen- 
ze , che  pedono  riconofeerfi  in  luogo  di  fufficienti  riprove  . Sarà  la  pri- 
ma il  rifaperfi  che  Goffredo  volendo  dare  una  perfona  di  qualità  in  ortag- 
gio a’  Turchi , prefeelfe  Gerardo  ; or  come  avrebbe  mai  difpoflo  di  que- 
llo cavaliere  in  maniera  da  obbligarlo  ad  una  indeterminata  e durabile 
rilegazione,  fe  non  fofle  flato  fienro,  che  orafi  fatto  da  lui  lo  flabilimen- 
to  di  rellar  fempre  in  quelle  parti , c di  confacrarfi  a Dio  in  quella  fa- 
cra guerra  ? La  feconda  congettura  la  deduco  dalla  premura , colla  qua- 
le 


CO  Apml  Rong.  I.  7.  c-  2.  p.  2J»J. 
(z)  Lib.  6.  c.  {j.  p.  287.  & p.  292. 


(4)  A pud  Bongsr.  c.  iy.  p.  400. 
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le  il  fant’  uomo  predo  che  a fpirar  1’  anima  fui  patibolo  Iafciò  per  te* 
flamcnto , come  ora  diremo , le  fue  armi  al  fanto  Sepolcro  . Quello  di- 
moftra  che  erano  armi  già  da  lui  confccratc  al  fervizio  perpetuo  del  me- 
defuno  . 

64.  Da  quella  generofa  riloluzionc  colla  quale  il  cavaliere  Gerar- 
do , nell’  atto  che  la  maggior  parte  de’  principi , e fpecialmcnte  i Fiam- 
minghi ed  i Normanni  fi  difponevano  aJ  ritorno  , volle  fermarfi  , anzi 
volle  render  perpetuo  il  fuo  voto,  io  defumo  le  prime  idee,  e le  prU 
me  tracce  della  facra  illituzione  . Ne’  capitoli  antecedenti  ho  femprc  par- 
Iato  della  fua  origine  come  fucceduta  nel  1099.  cioè  nell’  anno  della.* 
celebre  conquida,  ora  che  rifehiarate  le  cofe  me  fe  ne  apre  la  firada  , 
mi  avanzerò  a rintracciare  con  qualche  maggior  precifionc  il  tempo  ed  il 
modo  col  quale  è credibile  che  incominciaffe  . Superata  Gcrufalcmme-» 
ai  15.  di  Luglio  , ed  eletto  Re  Goffredo  al  primo  di  Agofto  , dopo  pochi 
giorni  fi  modero  i principi  per  ritornare  in  occidente  , ed  allora  fi  fu  » 
che  Gerardo  unito  a più  cavalieri  fi  determinò  di  confecrarfi  perpetua- 
mente al  fervizio  della  lànta  città  , e quello  feelto  drappello  di  combat- 
tenti fi  offerì  a fervirc  Goffredo  in  qualunque  cofa  aveffe  voluto  coman- 
darli , ed  ecco  la  prima  idea  della  religione  . Intanto  a’  12.  di  Agoffo  ac- 
cadde 1’  attacco  de’  croccfcgnati  col  Re  di  Babilonia  ( 1 ) . Goffredo  ro- 
llò fuperiorc , ed  effendofi  fgomentate  le  vicine  nazioni , e fra  quelle  la 
città  di  Affur  , chiefe  la  pace  , efibì  e domandò  offaggi  . Goffredo  cre- 
dette venuta  1’  opportunità  di  prcvalerfi  de’  generofi  cavalieri  , che  fi 
erano  offerti  al  perpetuo  fervizio  del  fanto  Sepolcro,  e prefeelfe  Gerar- 
do a quel  pcricolofo  deffino , incominciando  così  1’  ordine  con  un  atto  fo* 
Jcnne  di  religione  , per  la  quale  fi  confecrarono  a Dio , e per  un  atto  di 
eroica  carità,  che  li  fece  cfporrc  fubito  la  vita  per  la  falutc  e pel  van- 
taggio del  pubblico . 

65.  E qui  prima  di  profeguir  la  narrativa  mi  convien  di  offerva- 
re  fe  Gerardo  andaffe  folo , o fe  taluno  de’  fuoi  compagni  lo  feguiffe-»  . 
Alberto  Aquenfe  che  ci  guida  nel  racconto  di  quella  floria  narra  , che 

un 


(1)  Vide  Btlil.  spuil  Bong.  p.  xj3.  Agile*  ibiii.  p.  iSj. 
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un  ortaggio  fu  confcgnato  agli  Aflìrj  ( i ) ; ma  in  altro  luogo  nomina  gli 
ortaggi,  come  più  di  numero  (2):  inoltre  dice  che  Arnolfo  facendo  da 
Patriarca  parlò  al  popolo  dopo  1’  alTalto  inutilmente  tentato  di  quella  cit- 
tà , c lo  riconvenne  ( 3 ) della  perfidia  e durezza  del  loro  cuore , colla 
quale  peccarono  ne'  proprj  fratelli  Gerardo  e Lamberto  attaccati  alla-* 
croce  ; ofiaggi  abbandonati  prejfo  degli  tAjfir)  . Da  quelle  parole  del  Pa- 
triarca fe  ne  potrà  ficuramente  dedurre  , che  unitamente  a Gerardo  an- 
darti almeno  in  poter  de’  pagani  anche  un  fuo  compagno  per  nome  Lam- 
berto , del  quale  forfè  non  parlò  il  fopraddetto  ftorico  laddove  deferif- 
fe  iJ  martirio  di  Gerardo , perché  credette  badante  cofa  il  rilevare  P in- 
(igne  virtù  di  colui,  che  era  capo  della  focictà.  Di  Lamberto  non  ritro- 
va fatta  ulteriore  menzione  . Forfè  che  non  reggendo  all’  atrocità  del  tor- 
mento finì  fulla  croce  i Tuoi  giorni  , c fu  difpofizione  del  ciclo  che  Ge- 
rardo fopravvivefle  per  compier  l’idea,  c dar  firtema  al  nuovo  ordine, 
e che  Lamberto  ne  illurtrato  1’  origine  col  proprio  fanguc  , e colla  gloria 
del  martirio  . Su  quelli  riflcrtì  1’  ho  riconofciuto  per  un  fratello  della  fil- 
erà milizia,  e l’ho  più  fopra  riportato  come  il  primo  compagno  de!  fon- 
datore . 

66.  Chi  foto  querto  Lamberto  non  ò così  agevole  1’  aflicurarlo . Io 
trovo  negli  dorici  di  que’  fatti  nominato  un  Lamberto  figlio  di  Conone_# 
di  Montagu  (4),  c non  dubiterei  d’  aderire , che  quedi  foto  un  tal  glo- 
riofo  foggetto . Cononc , e per  confeguenza  il  figlio  Lamberto  erano  del- 
la fequela  di  Goffredo  , e di  Balduino  del  Monte  , e perciò  della  mede- 
fima  fchicra  alla  quale  apparteneva  Gerardo  . Abbiamo  inoltre  nell’  or- 
dine una  tradizione  , che  ci  ha  confervato  il  nome  di  Montagù  , come 
dovuto  ad  un  compagno  del  fondatore;  onde  gli  autori  (5)  hanno  giudi- 
cato, che  quedi  foto  il  fopraddetto  Conone  . Ma  è innegabile  1’  altera- 
zione che  una  tal  notizia  avrà  folferto  nel  venire  fuccelììvamcnte  traf- 
melTa  a’  poderi  , non  etondo  poflìbile  che  Conone  forte  compagno  del 

bea- 


(4)  Albert,  loc.  cit.  lib.  7.  c.  47.  p, 
187.  Ouili.  Tyr.  lib.  6.  C.  17.  p.  71$. 

(j)  V«rtot  Hift.  lib,  r.  p.  61, 


(1)  ApuJ  Kongsrf.  lib,  c.  JJ.  p.  2S9. 

(2)  Ibid.  1.  7.  c.  1.  p.  2yJ. 

(j)  IbiJ.  «.  $.  p.  2p4. 
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beato  Gerardo,  e perchè  Tappiamo  che  era  ammogliato,  c perchè  gli  au- 
tori (1)  ce  Jo  defcrivono  di  ritorno  aJJa  patria  dopo  accaduta  Ja  prefa 
dì  Gerufalcmmc . Forfè  che  l’abbaglio  avvenne  intorno  al  nome,  e fu  pre- 
fo  quello  del  padre , come  più  noto  nelle  ftorie , in  luogo  di  quello  del 
figlio  Lamberto  affai  meno  conofciuto  . Se  adunque  il  generofo  Eroe  com- 
pagno dell’ idi  tutore  fu  Lamberto  di  Montagu  converrà  dire,  che  elfo  pu- 
re nafcclfe  da  infigne  nobiliflìma  famiglia.  Di  erta  1’ Enninges  (2),  e_» 
1*  Imhoff  ($)  ne  tefferono  Ja  genealogia,  e quello  fecondo  la  diffe  origi- 
naria della  Borgogna.  Amendue  però  fidarono  il  primo  ftipitc  pofterior- 
mente  al  citato  Conone , principe  che  intervenne  alla  prima  crociata-*  ; 
quando  potea  incominciarfi  da’  tempi  .anche  a lui  fteffo  molto  anteriori  . 

67.  Ma  torniamo  alla  narrativa  delle  virtù  di  Gerardo.  Pronto  agli 
ordini  del  Re  Goffredo  fi  portò  il  virtuofo  cavaliere  in  qualità  d’  ortag- 
gio a convivere  nella  città  di  Affur  . Quivi  convien  ben  dire,  che  le 
fue  luminofe  doti  di  contegno,  di  onoratezza,  di  pietà  fpiccaffero  fiffat- 
tamente  anche  innanzi  agli  occhi  di  nazione  feoftumata  e brutale,  che  ar- 
rivaffero  fino  a dellare  in  effa  la  maraviglia  , e la  venerazione  ; mentre 
Lappiamo  che  riguardarono  la  perfona  fua,  come  un  pegno  troppo  (lima- 
bile, e che  potea  da’  crilliani  apprezzarli  al  di  fopra  di  qualunque  con- 
quifta  ; in  altro  cafo  non  avrebbero  giudicato  di  poter  infultare  al  lor  va- 
lore cosi  fubito , e di  poterlo  fare  impunemente  . Guari  infatti  non  an- 
dò , che  gli  Afiirj  ricuperati  i loro  ortaggi  negarono  di  mantenere  i pat- 
ti-concordati, cd  eccoci  al  martirio  del  fervo  di  Dio  difopra  accennato, 
Ciche  lo  dorico  colle  feguenti  dirtinte  circoftanze  ci  racconta  (4)  . Pre- 
felo  efiì  un  albero  di  nave  di  fomma  altezza , che  flava  in  mezzo  alla-* 
città , e legatolo  con  funi  e catene  lo  alzarono  in  alto  , e Ju  del  quale 
(fendendo  con  funi  le  fue  mani  ed  i fuoi  piedi  , ed  a foggta  di  croci - 
ftjfo  vi  pofero  uno  degli  oflaggi  Gerardo . Da  ciò  rileveremo  , che  feb- 
bene  molti  altri  foffero  in  quell’  occafione  martirizzati,  c fpecialmentc  Lam- 
berto, come  è chiaro  dalla  parlata  di  Arnolfo  di  fopra  riferita,  e dalla 

te* 


(1)  Albert.  Aquenf.  lib.  <5.  cap.  tfo. 
pag.  zyz. 


(z)  Thtat.  Geneal.  para  i.  t,  i.  p.  fp. 


(})  Fani  il.  Geneal.  T»b.  9.  p.  a<f- 
(4)  Alb.  Aq.  lib.  7.  cap.  a,  pag.  zpj. 
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tdtimonianza  di  Fulcherio  ( i ) > e dell’  anonimo  preflo  Bongarfio  (2)  che 
di  più  pcrfonc  tormentate  e crocififfe  ci  ragionano  ; il  martirio  però  di 
Gerardo  fu  per  avventura  il  più  atroce , il  più  folenne , e che  però  que- 
llo folo  con  ifpecialità  vien  defcritto  dallo  dorico  Aqucnfe  . 

63.  Sollevato  in  cotal  guifa  fui  duro  patibolo  il  fervo  di  Dio  fu 
da’  fedeli  creduto  morto  ; ma  eflò  rifentendo  gli  fpafimi  del  fiero  tormen- 
to, raccolfe  tutto  il  fuo  fpirito  , c così  dalle  muraglie  parlò  a Goffre- 
do ( 1 ) . Ricordati , 0 duce  illttflrijfimo  , in  qual  maniera  per  tuo  coman- 
do fono  Jlato  mandato  qui  efule  ed  ojìaggio  fra  uomini  empj , e barba- 
ra nazione  , che  però  domando  , che  ti  commuova  con  qualche  forta  di 
umanità  e di  mifericordia  f opra  di 'tue  , nè  voglia  permettere  » che  io 
perifca  in  un  fi  grave  , e fi  crude l martìrio  . Io  ravvifo  in  quelle  paro- 
le il  linguaggio  della  mifera  umanità  , che  ripugnante  per  natia  indole-» 
fua  al  dolore  ed  alla  morte  vien  codretta  a sfogarfi  . Ma  lo  sfogo  fuo 
non  toglie  il  merito  alla  virtù  , perché  non  è contrario  nè  dillrugge  la 
rifoluta  difpofizione  dell’animo  pronto  a fottomctterfi  a’ voleri  del  cielo  , 
e quella  fi  manifcltò  in  tal  incontro  troppo  bene  efpreffa  nella  placidez- 
za della  fteffa  domanda,  in  nulla  dal  crudo  fpafimo  fcompolla  ed  irri- 
tata ; cesi  una  dolce  lagnanza  all’  eterno  fuo  Padre  nulla  tolfe  di  gloria^, 
al  capo  cd  efemplare  de’  martiri  al  crocififfo  Signor  noflro  . Profiegu:-* 
infatti  a narrarci  P illoria , che  Goffredo  intefa  la  voce  lamentevole  del 
martire  così  li  rifpofe  (4) . O Gerardo  combattente  acerrimo  io  non  pof- 
fo  aver  compajftone  di  te  coll'  allontanare  tanti  uomini  dalla  vendetta 
dovuta  a quejla  città , e perciò  fe  tu  fofft  il  mio  fratello  uterino  Eujla - 
cbio , a que/io  patto  che  refi  afe  illefa  la  città  , non  potrejìi  ejfer  libera- 
to. 


CO  Apud  Bongarf.  c.  pag.  409. 

(1)  Par»  fecunda  p.  600.  lin.  $7. 

'CO  Alb.  Aquenf.  loc.  cit.  O Dux  illu- 
ftriftime  nunc  reminifcere,quomodn  tuo  prae- 
certo  hnc  obfes  de  exul  inter  barbara*  na- 
tiones  & viro*  impio*  trafmifTu*  film  . Ideo- 
que  peto  ut  aliqua  mifericordia  vel  humani- 
tate  fuper  me  movearis , & tam  gravi  Se  fat. 
vo  martirio  me  perire  non  patiaris . 

C4)  Idem  Joc.  cit.  Nequaquam  Gerar- 


de  mile*  acerrime  tni  mifereri  poflum  > Se 
toc  hornine*  avertere  a vindici»  civitatis  ha- 
lli* . Et  ideo  fi  fràter  meus  uterina*  effe*  ut 
Euftachiu*  hac  conditione  liberari  non  poffe* 
ut  urb*  illjefa  permaneat  • Mori  (iquidem  ha- 
bes  de  utiliu*  eft  ut  tu  folus  moriari*  quarti 
decretimi  & juliurandum  noftrorum  violetur 
& urbs  haec  femper  peregrini»  habeatur  infe- 
lla ( fi  enim  prxfenti  vita  moriari*  vivere  ha- 
bet  cnm  Chrifto  in  cceiefiibu*  * 


n 
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to . Non  ti  re  fa  che  a morire ? ed  è più  utile  che  muoja  tu  foto  ? che^> 
fi  rompa  il  decreto  ed  il  giuramento  nojlro , e refi  quefla  città  femprc 
infejla  a ’ pellegrini  ; che  fe  tu  mancherai  alla  prefente  vita  farai  per  vi- 
vere nella  celejìe  patria  con  Crijlo  . Una  rifpofla  cosi  dccifa  ? così  fpia- 
ccvole  ? non  turbò  la  pace?  non  aiterò  1’  animo  del  Tanto  cavaliere?  che 
anzi  difponendoli  al  paffaggio  da  quella  caduca  mortai  vita  all’  eterna  c 
gloriola  ? non  pensò  che  a farli  un  altro  merito  con  un  nuovo  atto  di 
religione;  quindi  profiegue  lo  fiori  co  . Ciò  intefo  Gerardo  ? e che  inutili 
erano  le  lue  lamentevoli  Manze  fi  dette  a pregare  con  maggior  calore 
il  Duca  ( 1 ) ? che  prefentajfe  il  fuo  cavallo  e le  fue  armi  al  fanto  Se- 
polcro , e le  quali  per  rimedio  dell'  anima  fua  foffero  Un  dono  per  coloro  ? 
che  ivi  fervivano  a Dio  . 

69.  Quell’  ultima  parte  della  narrativa  ? per  la  quale  intendiamo 
che  il  martire  del  Signore  tcflò  le  lue  armi  al  Tanto  Sepolcro  ? ma  per 
vantaggio  ó per  uTo  di  coloro  che  ivi  Tervivano  a Dio  } merita  qualche 
confidcrazionc  . Fu  collume  de’  combattenti  di  quel  Tecolo  il  laTciar  le_» 
armi  loro  a’  Tacri  tempj  ? e molto  piò  venne  ciò  praticato  da’  fignori  del- 
la crociata  ? le  armi  de’  quali  li  avevano  come  benedette  e Tacre  ? e con 
ciò  intendevano  clH  non  Tolo  di  ringraziare  ? cd  attribuire  all’  altiflìmo  le-» 
vittorie  con  quelle  armi  ottenute?  ma  di  laTciare  in  luogo  Tacro  un  per- 
petuo attellato  del  loro  valore  ? e della  loro  religione  . Fu  anche  coflu- 
manza  di  laTciar  le  armi  in  eredità  a congiunti  ? o amici  intendendo  con 
ciò  di  Toftituire  altri  Toggetti , che  maneggiandole  valoroTamente  confer- 
vallerò  cd  accrcTcelTero  alle  medefime  il  merito  ? e la  gloria , Io  adunque 
nel  teflamento  di  Gerardo  che  difponc  dell*  armi  Tue  ravviTo  amendue-» 
le  dette  lodevoli  collumanze  . Eflò  le  laTcia  al  Sepolcro  ? pel  quale  le  ave- 
va fino  a quel  giorno  impugnate?  ma  le  laTcia  per  uTo  di  coloro  che  ivi 
fervivano  a Dio?  acciò  nell’opportunità  fe  ne  prevalcflero?  e quelli  non 
poteano  cflcre  che  i Tuoi  compagni  . E certamente  fe  le  opere  anche  le 
piò  grandi  ? divenute  tali  col  loro  crefcere  c perfezionarli  , fono  Hate-* 
tèmpre  picciole  no’  loro  principj  ? dovremo  dire  ? che  uniti  da  Gerardo 

P p p c col- 


ti) Idem  Ioc.  cit.  p.  z9 4*  Summopere  praeftntarst  fepulcro , <jux  illic  Deo  famulan- 

Ducem  exorat , uc  cquum  de  arma  fua  fattelo  tibus  prò  remedio  anima  fuse  ìargiatur  , 
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torti  in  Gerufalemme  con  Daimberto  arcivefcovo  di  Pifa  per  celebrare.* 
il  fanto  Natale , che  era  quello  del  1099.  Ciò  pollo  non  polliamo  dubita- 
re, che  le  fette  fettimanc  antecedenti  all’attacco  dato  alla  città  non  deb- 
bano numerarli  da’  principi  d’  Agollo,  allorché  eletto  in  Re  Goffredo  an- 
dò tentando  la  conquida  delle  città  vicine  a Gerufalemme  . Impercioc- 
ché fe  noi  voleflìino  numerare  le  dette  fettimane  dal  punto  che  gli  Af- 
furiani  ruppero  la  data  fede , ed  irritarono  Goffredo  , Io  che  accadde-* 
nel  Settembre,  contando  da  quello  mefe  le  otto  indicate  fettimane  ci  tro- 
veremmo a’  primi  di  Novembre , indi  computando  i due  mefi  d’  armifti- 
zio  già  faremmo  a’  principi  del  1100. , e non  li  potrebbe  avverare  che 
dopo  ciò  forte  venuto  Balduino  c Daimberto  a celebrare  il  fanto  Nata- 
le. La  venuta  poi  di  quelli  due  foggetti  in  Gerufalemme  nel  mefe  di  De- 
cembro  è indubitata , contcllandola  anche  un’  altro  fincrono  autore  ( 1 ) , 
e non  dubìtandofi,  che  Daimberto  forte  in  quella  occafione  eletto  patriar- 
ca di  Gerufalemme  ; Io  che  accadde  avanti  che  terminarti:  l’anno  1099. 
Pollo  adunque  che  dalle  prime  idee  che  ebbe  Goffredo  di  conquillare-* 
la  città  di  Affiir  fi  debbano  contare  fette  fettimane  all*  aflfalto  dato  alla-, 
medefima , noi  avremo  per  ficura  la  feguentc  fucccrtìone  di  cofe . A’  pri- 
mi d’  Agollo  fu  fatto  Re  Goffredo  ; da  lui  fi  fecero  diverfe  fpedizioni  per 
impadronirfi  delle  circonvicine  terre  e città,  e fra  quelle  tentò  Aflur* 
che  refillette  , confidata  in  una  piccola  diflenzione  inforta  fra’  principi  ero- 
cefcgnati  . A’  12.  del  detto  mefe  accadde  la  feonfitta  de’  Babikmefi  . Do- 
po quello  fatto  partirono  i principi . Gerardo  ideò  I*  ordine  , e furono 
date  da  lui  le  prime  difpofizioni . Intanto  gli  abitatori  d’  Aflur  rifaputa-. 
la  concordia  fucceduta  fra’  principi , e fgomentati  dall’  accaduto  a’  Babi- 
lonefi  chiefero  la  pace , e {landò  per  finire  il  mefe  d’  Agollo  fu  il  me- 
defimo  Gerardo  dato  per  ortaggio . Nella  terza  fettimana  di  Settembre  * 
o fettima  dal  primo  d’ Agollo  , fi  ribellarono  i popoli  d’ Aflur  . Goffredo 
andò  ad  asfaltarli , e nell’  ultima  fettimana  del  Settembre  medefimo  ac- 
cadde il  martirio  del  beato  fondatore  . 

72.  Nè  porto  qui  tralafciare  un’  altra  congettura  la  quale  prefen- 
tandoci  una  felice  combinazione  di  cofe  ci  viene  a confermare  quel  tan- 
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to  che  diciamo  . Io  offervai  piii  fopra , che  in  un  antico  necrologio  bc. 
nedettino  fi  faceva  menzione  di  varj  principi  della  facra  fpedizione  Lot- 
to divcrfi  giorni , cd  anche  della  religione  Gerofolimitana  Lotto  il  gior- 
no 24.  di  Settembre  ( 1 ) ; or  perchè  Lcegliere  appunto  quello  giorno  per 
far  onorata  ricordanza  de’  fratelli  dell’  ofpcdale  ? Io  non  trovo  nella  llo- 
ria  dell’  ordine  fatto  alcuno  accaduto  in  quel  giorno,  e così  rimarcabile-» 
per  la  focietà  che  poteffe  filfarne  un’  epoca  nota  anche  agli  elicmi , f<u 
non  fe  quella  del  martirio  Lofferto  dal  Luo  fondatore  , e che  potette  rica- 
dere appunto , a feconda  di  quanto  abbiamo  oflervato , nel  giorno  24.  di 
Settembre  . 

73.  Forfè  che  un  poco  più  malagevole  farà  il  rintracciare  il  tempo 
della  liberazione  di  Gerardo  dalle  mani  de’  barbari  , e del  Luo  ritorno  in 
Gerufalemme  . Gli  fiorici  non  riferifeono , nè  poflono  talvolta  riferire  i 
divertì  fatti  che  accadono  in  un  anno,  con  quella  medcfima  diltinzione-» 
di  fettimane  c di  giorni  , colla  quale  avvennero.  Unifcono  Lpeflc  volte-» 
più  cofe  appartenenti  allo  Hello  argomento,  prima  di  palfare  a quelle  ad 
un  altro  Lpettanti,  e la  fuccelììone  de’  Jor  racconti  non  è feinprc  la  Lue- 
ccflìone  medelìma  delle  cofe  accadute  . Quindi  Le  volcfiìmo  Lilfarc  il  ritor- 
no di  Gerardo  al  tempo  che  ne  parla  Alberto , ci  troveremmo  affai  con- 
futi, e bifognerebbe  crederlo  accaduto  verfo  il  Febbraro  dell’anno  1100., 
mentre  da  lui  Li  riferifee  dopo  alcuni  fatti  al  detto  rnefe  l’pettanti  ; cola., 
per  altro , che  non  può  ammetterfi . Lo  Lcrittore  dopo  narrato  il  martirio 
rivolfc  ad  altri  racconti  la  Lua  penna,  e trovandoli  a parlare  dell’  amici- 
zia contratta  dall’  ammiraglio  d’  ALcalona  con  Goffredo , quivi  pensò  di 
riferire  il  dono  che  della  perfona  di  Gerardo  fece  quel  barbaro  al  Re_» 
di  Gerufalemme  . Del  rimanente  il  ritorno  del  fant’  uomo  deve  fidarli  in 
quei  due  mefi  di  armiflizio,  che  vi  furono  dopo  il  celebre  aflalto , e pro- 
babilmente nel  primo  , cioè  nell’  Ottobre  del  1099.  Io  ne  darò  due  pro- 
ve che  fono  abballanza  convincenti , c che  le  dedurrò  dalla  flelfa  nar- 
rativa , che  di  quello  ritorno  fa  Io  llorico  citato.  Scrive  adunque  (2)  ; 
Crefcendo  tanto  quefla  pace , cioè  fra  Goffredo , e F ammiraglio  d’  Afca- 

lo- 
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Iona,  ed  effiendofi  fiempre  più  unite  le  amicizie , in  un  certo  giorno  P ijlef- 
fo  prefidente  ed  ammiraglio  tP  tAficalona  mandò  in  dono  al  duca  crifiia - 
nijfimo  in  Gerufalemme  Gerardo  del  preftdio  <P  tAvenne:  pojlo  [opra. 
ottimo  cavallo  vejlito  onorificamente  , e curato  da  tutte  le  fiue  piaghe  > 
ed  il  quale  j limavano  tutti  i crijliani  , che  già  da  molti  giorni  fiofifie  mor- 
to in  zAfifiur  non  fiapendo  , che  depojlo  dal  legno  fiofifie  filato  mandato  da 
tAJfiur  all ’ ammiraglio  . Il  duca  avendo  adunque  riveduto  ed  accolto  fiano 
e finivo  Gerardo  fiuo  diletto  cavaliere , e giovine  egregio  , fie  ne  ralle • 
grò  grandemente'.  E fiegue  a narrare,  che  fece  a lui  i donativi  , altra-* 
volta  da  noi  riferiti  . 

74.  Io  da  quella  mcdefima  relazione  defumo  due  prove  convin. 
centi  per  dimoftrare,  che  il  ritorno  di  Gerardo  non  potette  accadere  che 
verfo  la  fine  del  mefe  di  Ottobre  dell’ indicato  anno  1099.  Quando  Gof- 
fredo, ed  i criftiani  di  Gerufalemme  lo  rividero  , ci  vien  detto  che  fu 
inafpettato,  e di  fomma  univerfal  confolazione  il  fuo  ritorno,  perchè  lo 
credevano  già  morto  fotto  il  lòfferto  crudel  martirio  ; ora  come  è polii- 
bile  di  fupporre , che  per  lo  fpazio  di  più  meli  fi  mantenettero  i crillia- 
ni  in  quella  falfa  credenza  ? Erano  troppo  vicine  Afiur  e Gerufalemme  > 
e ceffate  le  ottilità  ed  olTervandofi  un  armillizio  per  tutto  il  mefe  d’  Ot- 
tobre e di  Novembre  , non  era  che  facile  aver  notizia  d’  un  tal  faccetto 
a motivo  del  commercio  fra  i popoli  dell’  una  e dell’  altra  città  promof- 
fo  di  continuo  da’  Greci , Sirj , Armeni  , che  trafportavano  i viveri  da 
luogo  a luogo,  e fommini Univano  a quelle  belligeranti  popolazioni  la  ma- 
niera di  fafliltcrc  . La  faufla  novella  della  fopravvivenza  di  Gerardo  era 
pertanto  troppo  facile  a rifaperfi , era  troppo  intcrettante  per  venir  tra- 
scurata ; e direi  , che  per  meli  non  potea  ignorarli  da’  fuoi  confratelli  , 
La  forza  inoltre  delle  flette  parole  fopra  riportate  , inoltrano  che  fra  ’l 
martirio  del  beato , ed  il  fuo  ritorno  non  vi  potette  pattare  che  breve-» 
tempo,  dapoichò  fi  dice  che  i crifliani  Io  credevano  già  morto  da  molti 
giorni  . Or  fe  fotte  ritornato  verfo  la  fine  del  1099.  o nel  feguente  anno 
doveva  dirli , che  la  fua  mancanza  credevafi  feguita  non  da  giorni  , ma 
da  meli . La  limitazione  del  tempo  a giorni , cfclude  1’  ellenfione  del  me- 
defimo  ad  un  mefe,  c molto  più  1’  efclude  dal  poter  indicare  il  corfo  di 
piu  mefi,  onde  non  retta  da  fupporre  fe  non  che  verfo  la  fine  d’  Ottob- 
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bre,  dopo  partati  molti  giorni  dal  (offerto  martirio  , fi  reftituiffe  il  fanto 
cavaliere  in  Gerufalemme  , e che  di  quello  fatto  ne  parlaffe  poi  Io  do- 
rico polleriormente , e quando  aveva  per  le  mani  1*  argomento  della  (la- 
bilità amicizia  fral  principe  pagano»  ed  il  monarca  di  Gerufalemme  . 

7$.  Ritornato  fra’  fuoi  il  fanto  gloriofo  fondatore  io  mi  perfuado 
che  deffe  il  compimento  all’opera  grande  da  lui  incominciata,  e dabilif- 
fe  la  chiefa  e 1’  ofpedale  di  S.  Gio.  Battifta  nel  luogo  , e nella  formai 
che  fu  da  noi  altrove  defcritta.  Di  quali  crilliane  eroiche  virtii  deffe  fag- 
gio, cd  in  qucd’  incontro,  ej  negli  anni  fuffcguenti  fino  al  cinquantefi- 
mo  incirca  di  fua  età  impiegati  fantamente  nel  reggere  e governare  la-, 
religione  da  lui  iftituita,  farà  ben  facil  cofa  a chiunque  il  figuracelo  . 
Forfè  che  taluno  avrebbe  defiderato  , che  qualche  dorico  contemporaneo  ci 
aveffe  lafciata  memoria  del  fuo  ardente  zelo  nel  promuovere  la  dilatazio- 
ne della  fede  colle  armi  de’  fuoi  figli , giacché  le  maltrattate  fue  membra 
non  più  gli  fomminidravano  le  forze  da  farlo  perfonalmentc  ; che  ci  avef- 
fe defcritta  la  fua  umiltà  nel  raccogliere  i pellegrini , nel  Soccorrere  i po- 
veri, e la  profufa  carità  fua  nel  fervire  agli  ammalati;  virtù  tanto  piCi 
maravigliofe  quanto  che  fi  vedevano  praticate  da  un  cavaliere  di  alto  li- 
gnaggio, e venuto  fu  dallo  drepitofo  efercizio  della  guerra.  Io  per  al- 
tro non  fo  lagnarmi  di  quedo  filenzio . Se  ci  fon  mancatele  tedimonian- 
ze  degli  autori,  e le  quali  poffono  talvolta  patire  delle  eccezioni,  non  è 
mancato  un  argomento  di  fatto  , argomento  incontradabile , che  ci  ren- 
de ficuri  delle  virtù  c della  fantità  di  Gerardo.  E quedo  rifulta  dalle-* 
immenfe  opere  di  cridiana  pietà  che  effo  idituì , e noi  altrove  enumeram- 
mo , da  quell’ impegno  che  modrò  tutta  la  crillianità  di  favorire  un’ ope- 
ra così  utile  , così  fanta , e noi  più  fopra  lo  avvertimmo,  da  quel  cre- 
dito , che  la  nobiliflìma  idituzione  ottenne  per  tutto  il  mondo  cattolico  , 
onde  potette  negli  dclfi  primi  anni  della  fua  origine  fcrivere  il  gran  Pon- 
tefice Pafqualc  II.  (i)  effer  divenuto  celebre  il  nome  delP  ofpedale  Ge- 
rosolimitano ; cofe  tutte  che  abbaltanza  ci  convincono  del  merito  ben  raro 
e della  provata  fantità  del  fuo  gloriofo  fondatore  . Meritamente  fi  con- 
ferva pertanto  verfo  qued1  uomo  infigne  un  religiofo  ofléquio  da  ederno 
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culto  accompagnato , e nella  nobiliflìma  religione  da  lui  illituita , e nella 
città  di  Manoafca  , ove  trasferite  le  benedette  reliquie  fue  vengono  dalla 
frequenza  de’  devoti  venerate  ; non  lafciando  l’ infinita  mifericordia  di  Dio 
di  accordare  a que’  popoli  ne’  più  urgenti  bifogni  ( 1 ) , e fpecialmcnte 
nella  dannofa  ficcità  , per  i meriti  del  fuo  fervo  frequenti  e copiofe  le  fue 
grazie , c le  fue  coletti  benedizioni . 


capitolo  xx. 

Si  risponde  ad  alcune  obbiezioni , che  potrebbero  farfi 
contro  quejìa  differtazione  . 

Enchè  nel  tratto  fuccelfivo  di  quella  mia  differtazionc  fia  andato  feio- 
I J gliendo  più  c varie  difficoltà  che  poteano  inforgere  contro  quello 
che  nella  medefima  veniva  afierito  j ho  creduto  ciò  non  ottante  un  dover 
mio  di  raccogliere  unitamente  quelle  oppofizioni  in  apparenza  almeno  più 
rifpettabili , che  mi  potrebbero  venir  fatte  , e le  quali  poflòno  dedurfi  o 
dall’  autorità  degli  antichi  feritori , o dalla  tradizione  perpetua  c collan- 
te nell’  ordine , e che  forfè  fembrerà  contraria  al  fiftema  delle  cofe  da  me 
Ijpiegato  e ftabilito . 

2.  Già  altrove  avvertimmo  che  il  più  antico  fcrittore  , il  quale-* 
incominciaffe  a parlare  dell’  iftituto  e forma  di  vivere  degli  ofpitalarj  , 
e che  iJ  fuo  fondatore  c’  indicafle  , fu  Guglielmo  di  Tiro  . Qualunque  al- 
tro effondo  ftato  feguace  fuo  nel  trattar  fiffatto  punto  d’  iftoria  non  fa^ 
prova  maggiore  , come  avvertì  al  propofito  di  quello  fteffò  argomento  il 
dottiamo  Pagi  ( 2 ) , di  quello  che  poffa  fare  il  nominato  Guglielmo  . Se 
dunque  la  ftoria  tutta,  come  finquì  dagli  fcrittori  dell’  ordine  fi  è nar- 
rata , non  ha  altro  appoggio,  nè  maggiore  autorità  di  quella  che  può 
darle  il  detto  Guglielmo,  io  dirò  che  non  ne  ha  niffuna,  mentre  etto  non 

s . fu 
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fu  nè  autor  fincrono , nè  autore  informato , nè  autore  imparziale  ; onde 
mancarono  a lui  tutte  quelle  doti , per  le  quali  potrebbe  meritare  ed  efi- 
gere  la  noftra  credenza  . 

3.  Primieramente  non  vide  1*  arcivefcovo  di  Tiro  in  tempo  da  po- 
ter vedere  le  cofe  che  riferiva  , o da  poterle  aver  fentite  raccontare  da 
perfone  che  ci  fi  fodero  trovate.  Narra  di  fe  ftefio  (1)  che  quando  accadde 
il  divorzio  d’  Almerico  Re  di  Gerusalemme,  lo  che  avvenne  nel  1162. 
era  edo  così  giovine  d’  età  , che  ftudiava  le  belle  lettere.  La  fuaftoria-» 
cominciò  a difenderla  (landò  per  finire  il  regno  del  detto  Almerico,  cioè 
intornp  all’  anno  1 173. , e la  pubblicò  nel  1 184.  (2)  , quando  erano  man» 
cati  coloro  tutti  che  potevano  eflerfi  trovati  alla  prima  crociata . Qualun- 
que narrativa  fua  può  adunque  rigettarli  , allorché  non  fia  conforme  ed 
a1  monumenti  e carte  contemporanee , ed  agli  Scrittori  che  videro  innanzi 
a lui , e furono  tcllimonj  di  villa  . Io  ho  procurato  'di  corroborare  le  af- 
fettive mie  colla  tcllimonianza  di  Roberto  monaco , di  Fulcherio  Carno- 
tenfe,  di  Radulfo  Cadomenfe  , di  Tudcbodo  , dell’Anonimo  Mabillonia- 
no  che  fu  un  tal  Gregorio  monaco  di  Montecafino  (3),  di  Raimondo d* 
Agiles , dell*  Anonimo  predò  Bongarfio , della  cronica  di  S.  Pantaleone_j 
autori  tutti  che  fi  trovarono  fui  fatto,  perchè  Seguaci  della  prima  crocia- 
ta. Mi  fon  prevaluto  dell’autorità  di  Baldrico^,  di  Alberto  Aquenfe , di 
Roberto  del  monte,  di  Guiberto  abate  , di  Oderico  Vitale  , di  Giovanni 
Vizburgenfe  , e di  altri  cronici  contemporanci . Quelli  autori  , fe  non., 
furono  prefenti  alle  cofe  fuccedute  in  Palcllina  videro  in  quel  tempo,  e 
com’  efii  Scrivono , le  rifeppero  da  chi  vi  era  prefente . Baldrico  fu  gran 
promotore  della  Spedizione , Alberto  detto  anche  Alberico  Canonico  Aquen- 
fe fi  protella  in  undici  luoghi  della  fua  opera,  e li  notò  il  Bongarfio  (4), 
di  non  Scriver  cofa  che  non  avede  intefa  da  perfone  che  vi  erano  prefenti . 
Guiberto  ebbe  le  relazioni  da  chi  fi  trovò  fui  fatto  (5)  ed  Oderico  Vitale  di- 
ce (6)  di  aver  conofciuto,  e trattato  con  Baldrico.  Il  Vizburgenfe  viag- 
giò in  Sorbi  prima  che  fcrivefic  Guglielmo  (7)  ; coficchè  quelli  autori 
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devono  confiderà  rfi  non  folo  come  fincroni  , ma  quali  come  te  Itimon  j di 
veduta . 

4.  Ma  forfè  fi  dirà  aver  potuto  Guglielmo  informarfi  da  perfone-» 
iftruite  di  que’  fatti  ; potea  farlo  , ma  in  realtà  non  lo  fece  . Baita  per 
prova  di  ciò  la  lleffa  confcflione  fua  , colla  quale  nel  principio  della  Ito- 
ria  (1)  dice  di  non  aver  feguitato  niffun  autore,  ma  la  fola  tradizione . 
E nel  prologo  al  libro  decimofeito  cosi  fcrive  (2)  . Quelle  cose  che  fin- 
qui  fono  fiate  unite  intorno  alla  prefente  floria  P abbiamo  raccolte  unica- 
mente dalla  relazione  di  altri  , u’  quali  fervida  tuttora  una  buona  memo- 
ria del  tempo  antico  ; onde  con  maggior  difficoltà , e quafi  mendicando  il 
foccorfo  d'altri  avendo  rifaputo  il  numero  degli  anni , la  ferie  de'  fatti , 
la  verità  delle  cofe  le  traferivemmo  per  quanto  fu  poffibile  colla  fieffa  fedel 
relazione . Ecco  pertanto  fu  quali  fondamenti  è appoggiata  1’  autorità  di 
Guglielmo  perle  cofe  narrate  fino  all’anno  1142.  full’ incerta  fede  d’igno- 
te perfone  , che  non  avevano  altro  capitale  che  una  ricordanza  delle  an- 
tiche cofe,  acquifiata  per  avventura  per  mera  voce  pubblica,  o per  ver- 
bale tradizione  . 

5.  Eflendo  pertanto  così  fupcrliciale  la  cognizione  che  quell’autore 
aveva  de’  fatti  fpcttanti  alla  prima  crociata,  non  dovrà  recarci  maraviglia 
fe  nel  riferirli  prefe  degli  abbagli , e formò  degli  anacronifmi , de’  qua- 
li è ripiena  la  fua  opera  . Io  ne  riporterò  un  folo  perchè  lo  ravvifere- 
mo  molto  analogo  a quello,  col  quale  ci  deferiffe  inettamente  l’ origine 
della  facra  milizia  . E’  nota  Tulle  Itorie  1’  imprefa  tentata  da  Goffredo  con- 
tro Affur  e della  quale  abbiamo  ragionato,  citando  l’autorità  di  Fulche- 
rio  Carnotenfe  (3)  , e dell' anonimo  prefiò  Bongarfio  (4)  tcltimo.ij  di 
veduta , oltre  1’  cfatta  narrativa  che  ne  fa  Alberto  Aquenfe  fcrittorc  del 
tempo  . E’  anche  cola  avvertita  da  quelli  autori  che  in  quell’  imprefa-. 
infelicemente  promofla,  fi  perdettero  molti  cavalieri  opprcllì  da  una  mac- 
china, che  incendiata  da’  nemici  precipitofamente  rovinò,  e che  molti 
critliani  furono  fulle  muraglia  barbaramente  martirizzati . Ciò  avvenne-* 
fotto  Goffredo,  ma  il  di  lui  fucceffore  Balduino  due  anni  dopo  nel  1101. 
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ritentò  F attedio,  e la  città  fenza  refittere  fpontaneamente  fi  arrefe;  cosi 
di  uniforme  fentimento  i nominati  tre  dorici  ci  alìicurano  , c Fulcherio 
dice  cfprcflamente  effere  fiato  un  ajuto  del  Signore  , che  fenza  uccifione 
d' uomini  fi  prendere  una  fortezza  fiata  fino  a quel  punto  tanto  contraria 
a'  nofiri  . Or  Guglielmo  in  qual  maniera  ci  narra  egli  quello  fatto  ? ne  fa 
un  imbarazzo,  una  vera  confufionc  (i)  . Suppone  accaduto  due  anni  dopo, 
e nel  1101.  tutto  quello  che  avvenne  unicamente  nel  1099.,  attribuire  a 
Balduino  ciocché  fece  Goffredo,  c quindi  ci  deferive  F attedio  impetuofo 
dato  alla  città , le  macchine  feonquaffate  colla  morte  di  tanti  cavalieri , I 
martiri  tormentati  fulle  mura,  facendo  di  due  un  fol  fatto , ed  adeguan- 
do al  tempo  di  Balduino  ciocché  era  avvenuto  fotto  il  regno  del  fuo  ante- 
ccflbrc.  E quello  potevamo  afpettarci  da  uno  ftorico  che  fcriveva  fulle  vol- 
gari incerte  relazioni;  che  però  il  dottiamo  Pagi  (2)  per  tal  rifletto  ebbe  la 
narrativa  di  Guglielmo  fpettante  all’ordine,  come  ideale  e favolofa . 

6.  Potrà  dirli  che  a fupplire  la  mancanza  delle  cognizioni , che  in 
cofc  di  fatto  fomminittra  o F oculare  ifpezione , o la  tettimonianza  di  chi 
vi  era  prefente , porca  badare  in  Guglielmo  la  penetrazione  del  fuo  fpiri- 
to,  la  feienza  e la  dottrina;  qualità  che  poffedute  da  uno  dorico  foglio- 
no  fcortarlo  di  tal  maniera  da  non  cadere  in  manifedi  errori  e contradizio- 
ni  : ed  io  voglio  anche  accordarlo  quando  fi  tratti  di  tutt’  altro  che  dellé  v 
cofc  fpettanti  al  facro  militare  idituto.  Sia  dato  pure  F arcivefcovo  di  Tiro 
pel  redante  della  fua  doria  un  uomo  pieno  di  buon  fenfo,  di  penetrazio- 
ne , di  fapcre,  come  fodenne  il  Renaudoto  ($)  , non  è qui  mio  impegno 
di  contrattarglielo  ; dirò  bensì  che  perdette  tutte  quede  doti , allorché  fu 
a parlarci  dell’origine  de’  Gerofolimitani . Fece  etto  vedere  in  tal  occafione 
che  le  paflìoni  allorché  violentemente  s’ impoflettano  di  noi,  e giungono  a 
dominarci  , fopraffanno  le  doti  anche  le  più  belle  del  nodro  animo  , e ti- 
rannicamente le  opprimono  , onde  forge  poi  F ofeurità  nella  mente  , e na- 
fcc  il  difordine  nel  cuore  , e così  fecero  nella  perfona  di  quello  dorico  F 
impegno  e F odio  contratto  coll’  ordine  nobiliflìmo . Offerviamo  nella  fua 
narrativa  alcuni  tratti  di  una  tal  avverfione  manifedati  nelle  calunnie  che 
etto  inventò , e nelle  dravaganze  colle  quali  volle  fodenerle . , 
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(x)  In  noe.  ad  Bar,  t.  i9.  n.  i3.  p.  ioj). 


(D  Ayud  Fabric.  LuxEvang.  p.  fai. 
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7.  Incomincia  dal  narrare  che  la  lite  inforta  fra  i vcfcovi  d’oriente 
ed  i fratelli  di  S.  Giovanni  (1)  ebbe  origine  dalle  decime  che  quelli  nega- 
vano  di  pagare 5 e da’privilegj  ottenuti  , e de’  quali  volevano  prevalerli, 
indi  maltratta  la  Chiefa  Romana  come  caufa  di  tali  difordini  per  aver 
accordate  limili  efenzioni  e prerogative  . Or  tutto  quello  è una  calunniofa 
falfità , c benché  fiamo  lontani  dal  fatto  per  feicento  e piìi  anni  , polliamo 
finentirla  . La  prima  efenzione  che  ebbe  1’  ofpcdalc  dal  pagar  le  decime , 
fu  a lui  accordata  dal  Patriarca  Arnolfo , e confermata  di  confenfo  di  tutto 
il  fuo  capitolo  l’anno  1112.  , come  è chiaro  dal  documento  che  riportia* 
mo  nell’appendice  (2).  Ponzio  vefeovo  di  Tripoli  volle  concederai  mede* 
fimo  il  privilegio  flelTo  , e venne  poi  confermato  dal  fuo  fucceffòre  Erimbcr- 
to;  nè  Calillo  II.  fece  altro  che  approvare  quanto  aveano  fatto  quelli  due 
prelati  , come  fi  comprova  dalla  fua  bolla  ($)  • Bernardo  vefeovo  di  Na- 
zaret donò  parimente  nel  1 1 25.  le  decime  all’  ofpedalc , come  fi  feorge  dal- 
la carta  di  conceflìone  che  tuttora  cfiilc  (4).  Giovanni  vefeovo  di  Tolcmai- 
de  fece  a lui  la  grazia  Itcfia  nel  1 igj. , come  fi  legge  in  una  fua  lettera  ($), 
e finalmente  abbiamo  tuttora  la  carta  di  Guglielmo  patriarca  di  Gerufalem- 
me  (6)  , colla  quale  nel  1141.  conviene  co’ fratelli  di  S.  Gio.  Battida  per 
la  cefTione  di  quefic  decime  , e per  l’ufo  di  quefii  privilegj  . Che  va  adun- 
que fognando  Jo  dorico  di  ufurpazione  fatta  , o di  concefiioni  ingiudamen- 
tc  cdorte  dalla  fanta  Sede  ? Quando  tali  efenzioni  furono  dono  do’  prelati 
d’oriente  meritato  dall’ordine  colla  profufa  carità  verfo  i poveri  e gl’infer- 
mi , quando  furono  gratificazioni  accordate  al  merito  di  aver  fparfo  tanto 
fangue  per  fodencre  il  regno  di  Gerufaiemme  e con  cITo  le  chiefe  ivi  oli* 
denti,  e la  mifera  afflitta  cridianità. 

8.  Palla  lo  dorico  ad  cfporre  alcuni  delitti , de’  quali  vorrebbe  ag- 
gravare la  nobilidima  religione  . Dice  che  quella  nel  fare  il  fuoofp’zio,  a- 
vea  codruita  una  fabbrica  troppo  magnifica  innanzi  al  lauto  Sepolcro,  quali 
in  difprezzo  del  medefimo  fantuario  . Può  fentirfi  accufa  piò  inetta,  piò 
ridicola?  Il  Vizburgenfe  tedimonio  oculare,  e che  vifitò  quel  pio  luogo 

Qj]  q 2 " in- 


v (O  Hift.  I.  iS.  c-  J.  p.  932.  5t  fe<i. 

(2)  Vide  infra  ad  mini.  ir. 

(3)  Ibid.  mini.  vili. 


(4}  Cod.  dipi.  Ger.  r.  :.  n.  vm.  p.  «. 
« ) lliid.  loc.  cit.  n.  xvi.  p.  17. 

Ibid.  loc.  cir.  n.  xxi.  p.  22. 
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innanzi  che  fcrivefle  Guglielmo,  afi'erifce  d’  averlo  trovato  realmente,  co- 
me altrove  fi  dille,  di  grand’  cftenfione  c capacità;  ma  per  qual  ufo?  Lo 
fcrittore  ci  afiicura  che  vi  giacevano  due  mila  e piìt  infermi  alimentati  da’ 
fratelli  di  S.  Giovanni , che  vi  erano  più  magazzini  ripieni  d’  armi  per  di- 
f fa  della  città  , e che  ivi  fi  raccoglievano  i poveri  e pellegrini,  ed  eferci- 
tavafi  ogni  atto  di  caritativo  fuffidio.  Eccone  1*  ufo.  Or  potrà  mai  dirli 
che  le  cafc  di  carità  fiano  troppo  grandi  ? Che  1’  ellenfione  loro  benché  va- 
lla , dellinata  però  al  comodo  dell’  afflitta  umanità  fia  di  pregiudizio,  e re- 
chi difonore  a1  facri  tempj  ? Ma  per  non  trattenerci  in  altre  , ed  anche  più 
infulfe  accufe  degne  di  difprczzo  anzi  che  di  confutazione,  mi  riflringo 
all’  ultima  che  riporta  , e che  non  fa  intenderli  come  poteflc  ufeire  da  una 
penna  dotta,  come  fi  è creduta  Tempre  quella  di  Guglielmo.  Narra  che  1* 
ardire  degli  ofpitalarj  contro  il  patriarca  arrivò  a fegno  tale  che  fagliaro- 
no delle  frezze  contro  il  Tanto  Sepolcro  , e che  quelle  raccolte  in  fafeio 
furono  ivi  appefe  in  perpetua  memoria  del  fatto , ed  efio  medefimo  le  avea 
vedute . Non  dice  però  lo  ftorico  che  quelle  foflcro  vibrate  contro  al  pa- 
triarca , o contro  a’  facri  minillri  ; nel  qual  cafo  1’  affare  avrebbe  oltrepaf- 
fato  di  molto  1*  indole  d’ una  civile  controverfia , come  ci  fi  deferi ve , in- 
ibita fra  due  luoghi  ecclelìallici . Furono,  dice  eflò,  fagliate  contro  la  chic- 
fa,  ma  contro  di  chi  ? Forfè  contro  le  colonne  , i pilallri  o altra  parte  del- 
la  fabbrica  che  intendevano  per  avventura  o d’  uccidere  o di  ferire  que* 
valorofi  cavalieri  ? Si  dirà  per  avventura  che  Jo  fcrittore  intefe  parlare  di 
frezze  metaforiche  , cioè  difgulli , afflizioni , e poeticamente  dette  loro  una 
materiale  efillcnza;  ma  chi  ha  mai  fentito  che  quelle  armi  metaforiche  fi 
leghino  in  mazzo , e fi  appendano  alle  muraglia  ? In  nilfuna  lloria  di  tan- 
te che  ne  abbiamo  di  quei  tempi  fi  trova  neppur  un  fegno  di  tali  fatti 
inventati  da  Guglielmo.  S.  Bernardo  però  ci  parla  di  armi,  e di  frezze 
appefe  innanzi  al  fanto  Sepolcro,  e ne  riportammo  più  fopra  (i)  le  pa- 
role; ma  quelle  le  chiama  trofei  della  religione,  onore  del  facro  tempio , 
perché  dice  il  fanto  che  erano  fpoglie  di  nemici  debellati , erano  trionfi 
de’ facri  ordini  militari,  e collavano  agli  ofpitalarj  il  fangue  e le  vite  di 
tanti  fratelli  morti  per  la  fede  e per  la  difefa  dello  llelfo  adorabil  Sepol-  » 

ero 


(O  Vide  fuj>r.  c*j>.  vii.  f.  f.  n.  jj>. 
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ero . Ci  voleva  una  mente  agitata  da  fpirito  d’  odio  c di  malignità  , per- 
chè dopo  più  anni  oflervando  que*  gloriali  monumenti  dc(Te  loro  una  cosi 
drana  calunniofa  interpretazione  . 

9.  Efpofti  i motivi  delle  diflenfioni  fral  fuo  anteccflbre  arcivefcovo 
di  Tiro  divenuto  poi  patriarca  di  Gcrufalemme , ed  i cavalieri  di  S. Gio- 
vanni , palla  a narrare  il  ricorfo  che  il  primo  ebbe  al  Romano  Pontefice 
Anaftafio  IV. , e la  decifione  che  quelli  fece  in  favore  de’  cavalieri  , e_* 
qui  dà  anche  maggior  faggio  della  fua  imprudenza  , del  Tuo  trafporto  . 
Imperciocché  mal  foddisfatto  dell’  equità  che  il  Pontefice  ravvisò  nella-, 
caufa  degli  ofpitalarj  aflìllita  dal  giullo  titolo  de’  loro  privilegj  » e dal 
po(Tc(Tb  pacifico  in  cui  erano  da  più  anni  , e per  la  quale  pronunziò  a-» 
favor  loro,  fi  fcaglia  contro  il  Pontefice  e i cardinali  tacciando  tutti  di 
venali , e di  perlònc  corrotte  da’  magnifici  donativi  fatti  loro  dall1  ordi- 
ne . Se  vi  è taccia  ingiullamentc  data  al  Pontefice  Anallafio,  quella  è 
appunto  quella  di  cui  neppure  i Tuoi  più  indi icreti  nemici  hanno  fapu- 
to  riconvenirlo,  cioè  di  avido  o d1  interefiato.  La  comune  poi  degli  feri- 
tori ( 1 ) lo  vuole  un  uomo  retto,  giullo,  pieno  di  zelo,  di  pietà,  di 
religione  . Quanto  a’  cardinali  è bene  llrana  e indecente  cofa,  che  di  elfi 
e di  quafi  tutti  fi  parli  così  indegnamente  . Infatti  lo  dorico  non  ne  vol- 
le eccettuare  che  due  foli , che  furono  favorevoli  al  patriarca , e contra- 
rj  a’  Gerofolimitani , cioè  il  Cardinal  Ottaviano  , ed  il  Cardinal  Giovan- 
ni del  titolo  di  S.  Martino,  ed  a’  quali  fa  un  elogio  come  foggetti  di  pie- 
tà e di  merito  fingolarc  , nel  che  termina  poi  di  fpiccare  il  fuo  fanatif- 
mo  e la  fua  imprudenza . E come  potea  efiò  ignorare  la  fine  che  già  ave* 
vano  fatta  quedi  da  lui  fi  celebrati  eroi,  quedi  due  nemici  dell’ordine 
Gerofolimitano  ? Giovanni  fu  il  gran  fautore  dello  feifma  contro  Aleflan- 
dro  III.,  ed  Ottaviano  col  nome  di  Vittore,  terminò  i fuoi  giorni  nell* 
infame  qualità  d’  Antipapa  (2)  . Vcggafi  Pietro  Blefenfe  cpid.  48.  p.  71. 

10.  Da  uno  fcrittore  sì  male  animato  contro  la  militar  religione  , e 
che  potea  afpettarfi  quella  di  onorevole  e di  vantaggiofo  nella  doria  del- 
la fua  origine  ? Perdonò  Guglielmo  alla  fanta  memoria  del  fuo  fondato- 

Q-q  q ? re 


CO  Posi  *<1  Btron.  t.iy.  n.ix.p.  <j $.  Se 
P»^i  Fr*ncif.  Erev.hilt.  t.  }.  n.7.  p.j </.  Ciacc. 


t.l.  p.  loft.  Vid.  Aoget.  de  Bicerris  11.1741. 
(a)  Vide  Pagi  ad  Baron.t.iS.n.iS  p.  loy. 
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re  , come  fi  è notato,  forfè  perchè  la  forza  della  verità  , ed  il  credito 
univerfale , che  la  virtù  del  medefimo  orali  acquiftato  , ve  lo  coftrinfe, 
ma  pel  di  più  non  fi  curò  di  cercare  il  vero  della  ftoria  , non  volle  eli- 
minare la  congruenza  di  quello  che  penfava  e fcriveva  ; badò  a lui  di  - 

* 

far  veder  miferabili  ed  abbietti  i principj  di  quella  facra  iflituzionc  ; onde 
venire  a quella  già  ideata  conclufione  (i)  così  da  tanta  picciolezza  ebbero 
incremento  i fratelli  di  quella  cafa  . Potrà  dunque  feguirfi  P autorità  d’un 
Limile  fcrittore  ? Quand*  anche  non  1*  avefiimo  riconvenuto  di  falfità  ma- 
nifclla  in  più  circodanze  del  fuo  racconto,  quando  non  1’ avefiìmo  diino» 
{Irato  immeritevole  di  fede  per  non  efle re  dorico  contemporaneo  , nè  infor- 
mato, per  queda  fola  animofità  fua  contro  la  religione  meritava  d’ cfler 
prefo  in  fofpetto,  c di  non  efier  creduto,  fe  non  le  in  quelle  cofe  che 
da  altri  autori  venivano  conte  date  . 

il.  Ma  tutti  gli  fcrittori , dirà  taluno,  pel  corfo  di  fei  e più  com- 
piti fecoli  hanno  adottata  la  fua  narrazione , 1’  hanno  di  comun  confcnfo 
traferitta  , Queda  ragione  potrebbe  efler  convincente  per  chi  ignorafle-» 

P indole  della  lloria  , ma  non  potrà  cflerlo  pel  mio  erudito  lettore  . Quan- 
do un  fatto  è dato  falfamente  narrato  da  principio , benché  palli  in  mol- 
te opere,  benché  fia  da  molti  creduto,  non  acquida  perciò  il  carattere 
di  verità  . Si  traferive  più  volte  , ma  continua  ad  edere  P errore  dclfo , 
e non  ottiene  che  il  vantaggio  di  maggiormente  dilatarli  e di  produrre-» 
un  inganno  fuccefiìvo  in  più  perfonc  . Già  fi  dille  che  nel  fecolo  duode- 
cimo niflim  autore  fuor  di  Guglielmo  fi  adunfe  il  pefo  di  narrar  P origi- 
ne della  facra  milizia  di  S.  Giovanni , ed  i fuoi  figli  Tempre  alle  mani 
co’  barbari , ed  in  obbligo  di  maneggiar  la  fpada , non  penfarono  certa- 
mente a far  la  fioria  della  loro  lòcietà . Gli  fcrittori  delle  Croniche  uni- 
verfali  , che  indi  fopravvennero  impegnati  in  opere  grandi  non  poteva- 
no efaminare  quello  punto  di  fpecialilfima  ifioria , e credettero  di  far 
tutto  col  traferivere  la  narrativa  di  Guglielmo . Dopo  fecoli  fe  ne  volle 
tt fiere  una  fiflematica  relazione  , ma  i tempi  che  correvano  poco  aflue- 
fatti  alla  critica , i monumenti  più  antichi  fepolti  negli  archi  vj  , la  tra- 
dì* 


(i)  Guill.  Hift.  iib.  iS.  c.  <7.  pi?.  s>J<.  tcs  prxdiélx  domus  fratrei  prius  a jurisdi- 

Sic  ergo  de  tam  modico  incrementimi  haben-  dìione  fe  ftibtraxermnt  Abbatti , deinde  $cc. 
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dizione  pel  corfo  di  tanti  anni  divenuta  dubbiofa  ed  incollante  , fecero 
che  fi  ravvifaffe  1*  imprefa  alquanto  malagevole  , c non  Cepperò  modrarfi 
gli  fcrittori  che  affai  ben  contenti  di  quel  poco  lume  , che  in  una  re- 
mota antichità  fomminiftrava  loro  quell’  autore  , e Lenza  piò  dietro  a quel- 
lo s’  incaminarono  . 

12.  Forfè  però  che  taluno  fi  perfuaderà  di  potermi  obiettare  1’  cf- 
prefiìone  di  qualche  dorico,  o le  parole  di  qualche  monumento  di  remo- 
ta antichità  . Su  di  che  farà  neccilario  d’avvertire,  che  fe  lo  fcrittore  è 
de’  tempi  polleriori  a Guglielmo  per  quanto  fu  antico  non  può  far  con- 
tro a quanto  fi  è da  noi  fodenuto . Abbiamo  infatti  , per  tacere  del  car- 
dinale de  Vitrì  e d’altri,  Bernardo  Teforiere  , il  quale  ci  deferivo  i cri- 
Alani  di  Gerufalemme  , che  all’  ingreffo  de’  vittoriofi  crocefegnati  fi  fe- 
cero loro  incontro,  modrando  la  confolazione  ed  il  giubilo  di  cui  erano 
ricolmi  . Qned’  autore,  come  elio  medefimo  afferifee  (1)  , prefe  le  noti- 
zie da  Vincenzo,  il  quale  le  aveva  copiate  da  Guglielmo;  or  ficcome  Gu- 
glielmo (2)  nella  fua  falfa  fuppofizione  che  tuttora  efideffero  nella  città 
Santa  i cridiani  pafsò  ad  una  probabil  congettura  che  andaffero  a J incoa- 
trare  i generofi  conquiilatori  ; così  Bernardo  adottò  queda  probabil  circo- 
danza c vi  aggiunfe  qualche  cofa  di  fuo,  fcrivendo  (3)  che  unitamente  a* 
cridiani  fi  moffe  anche  il  clero  per  andare  incontro  a’  modulimi . Quindi 
efsendo  falfa  la  prima  fuppofizione  divengono  infuffidenti  quelle  tali  con- 
feguenze  . Noi  altrove  colla  tcllimonianza  degli  autori  che  fi  trovarono 
prefenti  a queda  memorabile  giornata  dimodrammo  che  quelli  cridiani 
erano  Greci , Siri , Armeni , ed  i quali  neppar  era  certo  che  fodero  cat- 
tolici , che  però  da  quedo  fatto  ne  ricavammo  un  argomento  affai  con- 
vincente per  provare  che  venendo  nominata  foltanto  queda  tal  forte  di  gen- 
te di  nazione  orientale,  di  fede  incerta,  potea  ben  dedurfene  che  ivi  non 
fodero  cattolici  di  rito  latino,  e per  tali  riconofciiiti  da’  crocefegnati . 

13.  Che  fe  poi  faremo  a parlare  di  qualche  dorico  anteriore  all’ 
opera  ed  al  tempo  di  Guglielmo,  e nel  quale  s’  incontrino  delle  efprcf- 
fioni  contrarie  a prima  villa  al  mio  affunto , io  non  voglio  didìmularle . 

So 


(1)  Apud  Mumor.  Rcr.  lui.  tom.  7. 
C.  32.  p*G.  6yl. 


(1)  Lil>.  S.  c.  >3.  p- 
O)  Loc.  cit.  c.  75- 


49 (5  DELL*  ORIGINE,  ED  ISTITUTO 

So  che  Alberto  Aquenfe  fcrittore  fincrono  nomina  la  latina  come  enfien- 
te in  Gerufalcmme  all’  arrivo  de’  croccfegnati . Ma  già  ofiervai  (i)  che 
quella  era  una  cappella  fituata  dentro  il  Tanto  Sepolcro,  e non  diverTa-. 
da  quel  fantuario  , e che  di  piò  davafi  il  nome  flelTo  ad  altre  chiefe  , 
e fra  quelle  ad  una  fituata  nella  valle  di  Giofafatte , fol  perchè  erano  uffi- 
ziate  col  rito  latino . L’  autore  perb  non  dille  mai  che  taluna  di  quelle-» 
avelie  annelTo  il  monallero  o 1’  ofpcdalc  , del  quale  fi  controverte , nè 
lo  fcrittore  fece  mai  di  elfi  veruna  menzione  . So  ancora  che  1’  annaffia 
Saffonc  ed  Ecceardo  ( fe  quelli  fon  due  autori  che  I’  uno  dall’  altro  rico- 
piò (2)  , e non  piuttollo  un’  opera  medefima  con  qualche  varietà  tra- 
lcritta  ) fo  , dirti  , che  nella  lloria  loro  che  vanta  un’  illefs’  antichità 
coll’ordine,  fi  arterifee  (3)  aver  Goffredo  rillaurato  i facri  luoghi  delia 
Città  Santa,  aver  chiamati  i ccnobiti  , e fatti  doni  all’ofpedalc,  il  qua - 
le  non  era  mancato  mai  in  Gerufalcmme . Quell’  efprertione  adottata  dì 
poi  da  tant’  altri  fcrittori  (4)  potrebbe  inoltrare  la  perpetuità  di  detto  pio 
luogo  in  Gerufalcmme  ; ma  chi  ci  obbliga  ad  intenderla  materialmente  , 
coficchè  forte  una  continuazione  fifica , e non  mai  interrotta  ? Anche  del 
patriarca  fi  dice  , che  fu  Tempre  al  governo  di  quella  Chicfa  , eppuraj 
quante  volte  que’  pallori  ne  furono  efiliati  , e 1’  ultimo  per  nome  Simo- 
ne  Tappiamo  bene  che  all’arrivo  di  Goffredo  erano  cinque  anni  che  ne  man- 
cava . Se  la  detta  frafe  averte  un  fenfo  rillretto  c precifo  farebbe  fai  fa-, 
per  un  altro  motivo,  mentre  eflendo  certo  che  nel  fecolo  undccimo  due-» 
volte  fu  dillrutto  I’  ofpcdalc  , e due  volte  riedificato , come  altrove  fi  nar- 
rò , farà  forza  il  concedere  che  il  detto  pio  luogo  qualche  volta , c per 
lo  fpazio  di  piò  anni  mancaffe  . Il  fenfo  adunque  delle  citate  parole  fi 
è , che  per  quanto  la  barbarie  maomettana  replicatamele  dillruggeflc  i 
facri  luoghi  di  Gerufalemme  , ed  in  particolare  i’  ofpizio  dalla  pietà  cri- 
lliana  ivi  eretto  , lo  (lofio  fpirito  di  religione  e di  pietà  lo  fece  Tem- 
pre ri  forgere,  e cosi  arrivato  anche  il  tempo  della  città  conquillata,  ven- 
ne dalla  beneficenza  di  Goffredo  rillabilito,  onde  può  dirli  che  ivi  per- 
petuamente cfillcflc  . 14.  Io 


(1)  Vi«l.  fupr»  c*p.  iv.  n.  13. 

(i)  Vid.  Eccard.  in  prjef.  t.  I.  n-  i, 
(?)  Apud  Eccird.  toni.  1.  p.  «pud 


Mare,  coll'  amplif.  t.  f.  p.  $14. 

(4).  Cbr.  S.  Panulenn.  ap.  Eccard.  t.  1. 
p.  ali.  Abb.  Ulperg.  aliiq. 


DEL  MILITAR  ORDINE  GEROSOLIMITANO. Cap.XX.  497 

14.  Io  non  voglio  omettere  un’  altra  oppofizione  che  potrebbe  ve- 
nir fatta  da  chi  fi  fcrmafle  fopra  alcune  efpreflioni  che  s’  incontrano  d’or- 
dinario nelle  bolle  de’  Pontefici,  e colle  quali  non  fi  dà  alla  facra  reli- 
gione , che  il  titolo  di  ofpedale  , e non  fi  accordano  le  beneficenze  che 
per  ufo  de’  poveri  e de’  pellegrini , e qualche  volta  degl’  infermi  ; fen- 
za  farli  una  fpecial  menzione  dell’  iftituto  militare  , che  effondo  il  primo 
e fondamentale,  fembrava  che  a preferenza  d’ogni  altro  doveflc  efler  no- 
minato . Se  da  quell’  offorvazione  che  forfè  ha  indotto  più  fcrittori  a fe- 
guir  la  narrativa  di  Guglielmo  di  Tiro  ne  volelfimo  formar  argomento  con- 
tro  1’  idea  del  facro  illi  luto  da  noi  riportata  e follenuta , 1’ argomento  pro- 
verebbe troppo , e volendoci  perfuadere  un’  imponibile  non  verrebbe  a_. 
provare  cofa  alcuna . L’  efpreflioni  fopraddette  non  fi  leggono  nelle  fole 
carte,  che  hanno  la  data  de’  primi  tempi  dell’  ordine,  fi  trovano  bensì 
in  quelle  ancora  fcritte  alla  metà  del  fecolo  duodecimo  , ed  anche  alla- 
fine,  c ne’  fufleguenti  ; or  potrà  mai  dubitarfi  che  nel  fecolo  duodecimo 
e fino  dal  1 150.  non  folle  1’  ordine  in  Palellina  il  corpo  più  celebre  di  va- 
lorofa  milizia  ? balla  vedere  i trattati  di  lega  offenfiva  e difenfiva  che_p 
aveva  già  fatti  co’ principi  d’oriente  (1)  ; Je  piazze  a lui  cedute,  perchè 
le  guarnifie  e difendeffo  (2)  , il  valore  dimollrato  da’  fuoi  figli  nella  ce- 
lebre giornata  con  Saladino,  e defcrittoci  dal  Coggeflale  ($),  che  ritro- 
vò fpettatore  di  quella  mifchia,  c del  quale  parla  in  una  fua  bolla  il  Pon- 
tefice Gregorio  Vili,  (4)  per  reflarne  perfuafi . Converrà  adunque  cer- 
car altronde  1’  origine  di  quelle  tali  efpreflioni  , 

15.  Noi  l’indicammo  quando  del  nome  di  poveri  e di  pellegrini 
fi  ragionò,  e come  con  quello  fi  chiamavano  a’  tempi  della  prima  cro- 
ciata i combattenti . Si  avvertì  ancora  eflere  flato  coftume  di  quel  tem- 
po il  prender  que’  titoli  che  potevano  rifvegliare  un’  idea  di  religione 
c di  pietà , dalla  quale  non  era  così  alieno  quel  fecolo  quanto  lo  fono 
flati  i fufleguenti  ; e quanto  verrà  un  tempo  che  fi  dirà  eflerlo  (lato  anche 
il  nollro  . Ora  aggiugneremo  davantaggio  che  fimili  efpreflioni  avevano 

ori- 


<0  Cod.  dipi.  Gercf.  num.  xLvirl,  (fl  Cbron.  T.  J.  «pud  M«tt.  tom.  J.p. 

pag.  48.  49.  1 49.  Se  feq.  Chr.  Angl.  ibid.  p.  Sii. 

(1)  lbid,  u.  Lxxvn.  pag.  77.  (4)  Bull.  Rom.  t*  j.  p.  xS. 
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origine  dalle  opere  caritative  cfercitate  da  que’  primi  virtuofi  militari  , e 
le  quali  pih  d’  ogni  altra  cofa  edificavano , e commuovevano  la  criftia- 
nità  . Il  Coggeflale  citato  di  fopra  , dopo  averci  deferitto  in  quel  fatto 
d’armi  il  valore  del  Gran  Maeflro  che  refiflendo  intrepido  alla  furia  de* 
nemici  che  Io  circondavano,  trapalato  nel  petto  da  una  lancia,  morì  da 
martire  gloriofo  , pafia  a farne  1’  elogio  ne’  termini  feguenti  ( t ) . O do- 
lore! ucci  fero  il  padre  de*  poveri , il  ricevitore  e vifitatore  degli  infermi , 
il  difpettfatore  delle  elemoftne , il  vincitore  della  fua  carne  e delle  paf  • 
foni  , il  mìnijlro  del  Precurfore  del  Signore , P amico  di  Dio  e de' San- 
ti . O poveri , o membra  di  Crijìo  piangete  fu  qucfto  fatto , e ebe  farete 

perduto  il  voflro  capo  ? Guai  a te  o Tiberiade , guai  a te  o 

Betfaida  perchè  fra ’ monti  della  tua  fttperbia  è fiato  uccifo  /’  umile  fu- 
periore  degli  umili . Ecco  in  che  riponevano  principalmente  benché  mi. 
Jitari , la  gloria  loro  i fratelli  dell’  ofpedal  di  S.  Gio:  Battifta , non  già 
nel  folo  valore  , col  quale  adempiendo  a’  doveri  del  loro  illituto  predava- 
no a*  pellegrini  afiìllenza  e difefa  , e Toflencvano  il  Tempre  infidiato  e Tem- 
pre pericolante  regno  di  GeruTalemme  , ma  bensì  nel  continuo  efercizio 
de*  criftiani  doveri,  per  cui  rendeva!!  più  (limabile  predo  de’  popoli  c piil 
celebre  ; onde  ne  avvenne  poi  che  i Romani  Pontefici  nelle  Icr  bolle  (2) 
ed  i principi  ne’ loro  diplomi  (5)  non  avefiero  di  mira  che  quella  cari- 
tà degli  oTpitalarj  , e non  volefi'cro  onorare  la  facra  milizia  che  per  mez- 
zo del  pio  titolo  d’oTpedale  . E a vero  dire  fondato  quello  dal  beato  Ge- 
rardo Tugli  atti  i pih  eroici,  e Tu’  pih  illullri  eTcmpj  di  pazienza,  d’u- 
miltà , di  (incero  amore  verTo  il  profilalo , era  ben  conveniente  che  da- 
tali opere  la  pia  iftituzione  prendefle  il  Tuo  nome  , e tramandato  a’  pò- 
(Ieri  perpetuamente  lo  conTervafie  , Nome  glorioTo , cTpreflìoni  piene  d’  o- 

* / no* 


(O  l’roh  dolor  ! Pttrem  orphanorum  , 
fnfeeptorem  & vifititorem  inRrmorum  , eie- 
mofmainm  litrgltorem  Tuie  carni*  & vino- 
ni m vidlorem , l'rxeurforij  Domini  difjen- 
fatorem  , Dei  & fardtorum  amicum  occide- 
rune  : o paupere*  & membra  Chrifli  fuprr 

hoc  piangile . Quid  fàcietis  capite  ablato 

V*  libi  Tibeiiai,  Vae  libi  Bctfaide  quia:  in- 
sci monte*  fuperbir  iu.«  bumilia  Hedor  hu- 


milium  occifui  eft  . Cbr.  Terr.  S.  p.  {fi. 

(a)  Bull.  Innocenr.  III.  Gregor.lX.  I*- 
nocent.  IV.  AJexand.  IV.  &c.  In  Cod,  dipi. 
Gerof.  t.  1.  |>.  no.  feq. 

(.;)  Dipi-  Uladial.  in  Append.  n.  ziti. 
Friderici  ibi J.  n.  zxvi.  Richardi  Ree  Angl. 
Cod.  dipi.  Gerof.  t.  i.  Giunte  nnm  xazvii. 
p.  jitf.  Andre*  Res.  Ungh.  Ibid.  nuna.  cxv, 
p.  io 9. 
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nore  e di  virtù , che  rifvegliano  tuttora  nella  mente  1*  idea  di  quella  gc- 
nerofa  ofpitalità  che  fu  il  primo  (ine  dell’  iflituto,  c che  divifa  fral  ze- 
lo, c la  compaflìone , fra  la  manfuetudine  ed  il  coraggio,  impegnò  Tem- 
pre P infigne  nobiliflima  focictà  negli  efercizj  i più  utili  al  proflimo , i 
più  vantaggio!!  per  la  Chicfa,  cd  agli  occhi  di  Dio  i più  accetti  e gradi- 
ti ; ed  i quali  come  lo  furono  ne’  fecoli  oltrepaffati , cosi  lo  faranno  co- 
llantemente ne’  futuri , il  fonte  immanchevole  della  fua  efaltazionc  e del- 
la luminofa  immortale  fua  gloria  . 


IL  F I M E. 
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INDIGNOR  QJJICQUAM  REPREHENDI  , NON  QUIA  CRASSE  , 
COMPOSITUM  INLEPIDEVE  PUTETUR  , SED  QJJIA  NUPER  . 

Horat.  Epifl.  lib.  il.  Ep.  i.  v.  7 6. 

'A 


/ 


AP- 


Digitized  by  Goigle 


N 


=#= 


APPENDIX 

INSTRUMENTORUM. 

■ ■.'■"■* 


i 


Digitized  by  Google 


r 


Digitized  by  Google 


. APPENDI  X 

INSTRUMENTORUM. 


— — ^ —— — — — — — ^ 

NUM.  I.  ANNO  II 00. 


Do  NATIO  GUNZKLXNI  COMIT1S  IN  ZuERIN. 

Ex  tomo  ix.  reliquia  tnjf.  Tetri  Ludwig pag.  496. 

Unzelinus  coincs  in  Zuerin  & frater  ejus  Heinricus 
diledlis  fratribus  hofpitalibus  fandìi  Johannis  in  Hierufo- 
!ima  I.  N. . m.  Quia  caritatis  opera  poflcriomm  recorda- 
rione  digna  per  antiquitatem  cemporis  a memoria  v'iven- 
tium  in  oblivionis  exilium  peregrinar)’  poff-jnt  . Ideo  tali 
rcgligcntia;  falubriter  occorrere  volentes  creatori  noftro 
licer  in  modico  bona:  voluntatis  noftrx  devotionenj  ex- 
hibitam  in  prxfcntia  fcribi,  figlili  nofìri  impresone  fecimus  comrauniri.  Vil- 
lani itaqne  Godin  cum  omnibns  attinentiis  fuis  & cani  ornai  Jure  prxter  jtt- 
xiicia  fanguinis  univerfara  quoque  dotem  ecclefias  in  Ekelcn  oliai  allignata  prò 
rimedio,  & fallite  animx  noltrx  , & animaruin  patris , matrs  Zi.  fratnmo  no- 
iirorum  eo  videlicet  tenore  conti.linius  vobis , ut  prxdicti  agri , & eorum  cul- 
tores  a communi  fervido  quod  ad  coftituendam  urbcm  vcl  ad  parandam  debe- 
tur  & ab  omni  exadtione  prxter  eam  quam  Terra  Defenfìo  pofeit , liberi  nu- 
r.eant , & exempti . Telles  ameni  hi  aderar.t  G^ilhelmns  ; Geroidus  de  Ekel- 
]en  ; Godcfridas 'de  Friberge  ; S-^ithcrus  , Fridcricus  Hafencob  . Adh  flint  lix c 
anno  Domini  millefimo  centefimo . 

a 2 Ku.m.  II. 
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NUM.  II.  ANNO  IIOO. 

Donaito  Jordanis  fiui  Radui.fi  FiLXt  Brieni  Briset  . 

Ex  Bibl.  Cottoniana  apud  monafl.  nglican . tom.  z.  pag.  52 6. 

NOtum  fit  omnibus  fanftx  Ecclcfix  fidelibus  tam  prxfentibus , quam  futu- 
ris  , quod  ego  Jordanus  filius  Radulphi  filii  Brieni  dodi  Deo  , & fahttx 
Marix  , & omnibus  San&is , & Rob.  Cappellano  in  elemofina , prò  me  , & 
uxore  mca  , & prò  anima  patris  mei  , & matris  mcx  , & fratris  mei  , om- 
niumquc  parcntum  meorum  , & amicorum  , vivorum  , Si  defnndlorum  xim. 
acras  de  terra  in  campo  , qui  juxta  fontem  Clericorum  fitus  eli , liberas  & de 
omnibus  rebus  quietas  ; ita  videlicet , ut  hii,  qui  de  Hofpitali  funt  nihil  in_> 
eis  clamare  poflint , nec  Calengiutn  imponcre  , fed  omnino  feparatas  ab  aera 
quod  eisdem  Hofpitalariis  in  eodem  campo  dedi  prò  x ni.  denariis,  quos  Ho- 
fpitali de  Jerufalem  per  fingulos  annos  in  elemofina  me  daturum  promiieram  . 
Dedi  ctiam  cidem  Roberto  locum  & fedem  ad  molendinum  faciendum  falva__» 
& retenta  propria  multura  mea  & primo  loco  inolendini  . Hxc  Rodberto  con- 
cedi quatinus  fupcr  easdetn  acras  domum  orationis  edificare  , & religioncm_> , 
quam  placuerit  ad  ferviendum  Deo , atquc  fupplicandum  imponat  . Hii  fune 
tefies , Alanus , Bernardus  , Hugo  Canonici . 

Num.  III.  anno  noi. 

DoNATIO  RoGERir  C0M1TIS  SlCIU.t  a Rogerio  filio  ANNO  1 1 3 <?.  confirmata 
Ex  Cod.diplom.  obannis  Cbrift . Lunig  tom . z,feft.  5 pag.  1 635. 

UNiverfis  Chrifii  fidelibus  prxfcntem  paginam  infpefturis . Jacobus,  mife- 
rationc  divina  facrofandx  llicrofolymitanx  Ecclefix  Patriarcha  , .Apollo* 
Jicce  Sedis  Legatus  , falutem  in  Domino  fempitcrnam  . Noveritis  , quod  prò 
parte  religiofi  viri,  magiftri  iacrx  domus  Hofpitalis  S.  Joannis  Hierofolymita- 
ni , nobis  extitit  prxfentatum  quoddam  privilegium  fanum  , & integrum  , in_. 
nulla  fui  parte  vitiatum  bcatx  memorix  D.  Rogerii , Sicilia; , Calabria: , & 
Apulix  quondam  Regis , bullatum  ejus  Regis  bulla  plumbea , cum  filo  lcrico 
violaceo  pendente , & humilieer  fupplicatum  , ut  illud  manu  propria  tranfcri- 
bi  , & autenticai  , noftraque  bulla  plumbea  roborari  de  gratia  dignaremur  , 
cujus  privilegii  tenor  talis  eft. 

In 
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In  nomine  Domini  , anno  incarnationis  ejusdem  MCXXXVI.  indldt.  XI. 
Rogerius , divina  faventc  clementia  Rex  Sicilia: , ducatus  Apulix  , & Princi- 
pato Capua:  . Si  pietatis  opera  infpicimus,  qua;  Regiam  Majedatem  amplifi- 
cant , illa  erga  Deum  , & homines  clariora  nofcuntur , qua;  religiofis  locis  , & 
in  e;s  Domino  quotidie  fervientibus  funt  benigne  concetta,  Regi.e  protedlionis, 
& confirmationis  munimine  roborantur . Hinc  ed , quod  nos , quos  Deus  itL_* 
Regno  Sicilia;  primo  folio  prxfidere  voluic , attendenccs  fervorcm  devotionis , 
& rcligionis  obfervantiam  , ac  eleemol'ynarum  largitionem  pio  nomine  appro- 
bntam  , qua;  domus  hofpitalis  facra  beati  Joannis  Biptifta:  Hierololymitani  Chiù- 
di pauperibus  de  infirmis  continuum  praidat  hofpitium  , & levamen , ad  juflas 
& humiles  preces  fratris  Gubaldi , Vener*  Magni  Priori?  , ejusdem  Sacrae  do- 
. mus  Ilofpitalis  , & Convento  ipfius  totum  locum  & tenimentum  , fitum  in 
campo  Medanae  extra  muros  civitatis  f ubi  ed  ecclefia , qua;  in  honorem  S.  Jo» 
hannis  Baptid.v , fub  beata;  recordationis  gloriofo  domite  Rogerio , patre  no- 
dro  , condituta  pie  nofeitur  , cum  omnibus  fuis  acdificiis , cxmiterio , divifis 
& pertinentiis , fubnotatis , de  munificenti  noftrx  grana; , Se  favore  , prò  re-» 
medio  anima;  ejusdem  patris  nodri  fcl.  mcm.  Comitis  Rogerii , raatrifquc  no- 
ilrae  Adelafix  Regina; , necnon  & nodra  » nodrorumque  parentum  falutc  per- 
petua , dicìo  venerando  Priori , & ejus  facro  conventui , ac  eorum  fucceflbri- 
bus  conccdendum  duximus,  & perpetuo  confirmamus , firmicer  inhibentes , ut 
pradidum  locum , & rccreationem  infirmorum  illue  confluentium  mifericordi- 
ter  deputari  oh  rcvcrentiam  Jefu  Cfiridi-,  qui  fe  in  pauperibus  recipi  profite- 
tur , nulla  perfona  fublimis  „ vel  humilis , predata , vel  fubdita  , perturbarci 
aliquo  modo  audeat  vel  offendere  , feu  aliquam  violentiam  eis  inferro , vet 
injuriam , auc  ja&uram,  cum  oinnino  precipue  manu tenere , & obfervare  Dei 
cultoresSc  hofpites,  ac  bona  eis  collocata  protegere , qui  fe  ad  confirraationcm 
languentium , & fudentationem  pauperum,  quotidie  indefcfios  exhibeat , Scpa- 
ratas  , & ne  dièta  dantia  , cupiditas  hominum  locum  ipfum  , in  quo  fifa  eli 
Ecclefia  , & domus  Hofpitalis  , in  futurum  audeat  aufu  aliquo  interrumpere , 
vel  violare , feu  diminuere  , contra  indignationem  omnipotentis  Dei  , & nodri 
culminis,  cumque  fub  defignatis  finibus  Juflimus  didinguendum  « Ab  orientai 
liquiderò  littus  raaris  incipiens  a pede  flumarix  Logothotx  , & extendicur  in 
dirctìum  maris  ufque  ad  flumariam  S.  Lconis,  defeendentem  ad  mare  a parte 
feprentrionis , exinde  per  viam  puhlicam  ex  parte  occidentis,  Se  finir  termi- 
nili indiredus  ufque  acf  macellutn  , & defccnditur  ex  parte  meridéi  fecundum 
rcctum  curfumque  flumarìx  Logothetx  , defeendentis  ad  mare  , vel  ad  pria- 
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rem  pedem  iittoris  fupradidi , unde  incepit  divido,  & concluditi!!**  Ad  hujus 
autem  nortr.e  conceflìonis  & confirmationis  mcmoriam  , & inviolabilem  firmi- 
tatem  , prarfentem  paginam  per  manus  didi  Notarii  fidelis  nollri  lcribi  , no- 
ftraque  pari  buJIa  plumbea  infigniri  praecepimus . Daturn  Panormi  , per  manus 
Guarini,  Can.  5.  idus  Odobr.  anno  quinto  regni  Rogerii , gloriofilfimi  Regis 
Sicilia:,  Ducatus  Apuli#  , Principatus  Capu#  decimo,  felicitar . Amen. 

NuM.  IV.  ANNO  II  12. 

Donatio  et  confirmatio  Donationum  facta  ab  Arnulfo 
Patriarci!  a Hierosolimitano. 

Ex  codice  diplomatico  Hierofolimitano  Sebafliani  Taoli  tom . i.  pag.  4. 

IN  nomine  Panda:  Trinitatis . Patris  & Filii , & Spiritus  Sandi  . Amen  . 

Ego  Arnulfus  Dei  grati#  Jhcrofolimitanus  Patriarcka.  Univerii  cultoribus 
fidei  catholice  pacis , & lalutis  profpcritatc  gaudere  . Ad  furnrne  beatitudini 
acternitatem  tendimus  , quando  adimplere  tota  virtute  conamur,  quod  in  pial- 
lili fcriptum  legimus  , ubi  dicitur  . Beatus  qui  intelligic  fuper  egenum  , & 
pauperem  — Hanc  ego  beatitudinem  intelledu  puro  obtinere  defiderans  prò 
flatu  nollrc  civitatis  Jherufalera  prò  me  iplb.  prò  grege  michi  commino  ho- 

fpitali  fratrum  pauperum  quic nebat  . co  die  . quo  canfecratus  fui 

Patriarcha  in  tota  Jherofolimitana  Provincia  corain  Domino  Balduino 

gloriofo  . Laudo,  concedo,  eifque  eternnlirer  poffidcndum  conÉrmo  . Praiterea 
omnem  decimam  rcrum  fuarutn  . que  crat  juris  Ecclcfie  nodre  in  toto  nodro 
Patriarcatu  eis  concedendo  amplioravi  . quatcmis  ufìbus  eornm  in  iempiternum 
cederet  , michique  . & omnibus  amicis  nodri  remedium  #tern#  bcatitudinis 
fieret . Hujus  autem  deferiptionis  nodre  paginam  in  capitulo  Sandi  Sepulchri 
canonici  audientibus . & alTcncientibus  feci  recitari , figillique  mei  impresone 
infignitam  corroborari . Si  quis  autem  contra  hanc  confìrmationem  nodram  ire 
voluerit  . & aliquo  modo  infingere  temptaverit  a perccptione  corporis  Domi- 
ni nollri  Jhcfu  Chrilli  alicnus  fiat  , doncc  refipifeat  . & ad  latisfacioncm  vc- 
niat.  Adum  ed  auteir.  hoc  anno  Dominicc  lncarnationis  M . C . Xij  . indi- 
zione V.  Caprior.is  Jherufalem  a Chridianis  Xiij  . Domini  Patriarche  Arnulfi 
primo.  6:  invidiami  Regis  B.  Xij  . Ilii  vero,  qui  hujus  rei  teilcs  iunt  lub- 
fcripti  permancnt  in  #tcrnum . 
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S.  Upggerii  Liddenfis  Epifcopi . 
Picardi  Triorìs  Templi  Domini . 
G.  Girardi  Thejaurarii  . 


Fulcherus  Trior  Monti  s Olive  ti . 
(7.  Mn felli  Cantoris  * 

H tigoni  s . 

G.  Bjcboardi . 

Jfillclmus . 

Hcrbrandus  . 

Ejtinerii  Trioris  de  S.  Mbra'iam . 
G eri  bai  di  * 


G.  Mrcmandi . 
G.  \ainaldi . 
G.  Stepbini  « 
Fulco  . 


HagomV  ^ 


Num.  V.  ANNO  IIIJ 


Bulla  approbationis  et  confirmationis  Paschalis  II. 

£x  cod.  dìplom.  cit.  pag.  268.  ex  ro//.  Conciliorum  T.  *foann.  Dominici 
Manft  ad  Concili um  Beneventanum  tom . 2./ug.  27^. 


Afcbalis  Epifcopus  fcrvus  fervorum  Dei  venerabili  Fi  1 io  Gcraudo  inftitutori  » 


ac  Prxpofito  Hierofolimitani  Xcnodochii  ejufquc  legittimi  fucceOoribus 
in  perpetuum  . Pia:  poflulatio  voluntatis  etfeZa  debet  prò  fequente  compleri . 
Portulavit  fiquidem  dileZio  tua  Xenodochium  quod  in  ctvitate  Hierufalem  jo- 
xta  beati  Johannis  Baptiflx  Ecclefiam  iniiituifli  /Ipoflolicae  Scdis  authoritate_> 
muniri  & beati  Pctri  Apolidi  patrocinio  confovcri  . Nos  itaque  piis  hofpita- 
litatis  tuae  iludiis  delegati  petitionem  tuam  paterna  benignitate  fufeipimus,  Se 
illam  Dei  doraum  ilhim  Xcnodochium  , & fub  Apoflolicx  Sedis  tutela , & beati 
Petri  protezione  perfiflere  decreti  prefentis  auZoritate  iancimus  . Omnia  er- 
go , qua:  ad  fufientandas  peregrinorum  , & pauperum  ncceflitates  vel  in  Hie- 
rofolimitanx  Ecclefix  vel  aliarum  Ecclefiarum  parrocchiis  & civitatum  terri- 
toriis  per  tua:  follitudinis  inllantiam  eidem  Xenodochio  acquisita  , vel  a qui- 
buslibet  fidelibus  viris  oblata  funt , aut  in  futurum  largiente  Deo  offerri , vel 
aliis  juflis  mcxlis  acquiri  contigerit , quxque  a venerabilibus  fratribns  Hierofo- 
limitanx  Ecclcfix  Epifcopis  conccfla  funt  tam  tibi  quam  fuccefloribus  tuis  , Se 
fratribus  peregrinorum  illic  curam  gerentibus  quieta  femper,  & integra  con- 
fervari  prxcipimus . Sane  fruZuum  veflrorum  decimas  , quos  ubilibet  vc/lris 
fumptibus  laboribulque  colligitis  prxter  Epifcoporum  vel  epifeopalium  mini- 
flrorum  contradiZionera  Xenodochio  vedrò  habendas  pofiidcndafque  fancimus  . 
Donationes  ctiam  , quas  religiofl  principes  de  tributis  feu  vcZigalibus  fuisei- 
dem^  Xenodochio  deliberaverunt , ratas  haberi  deccrnimus . Obeuntc  Te  nunc 
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ejus  loci  provifore  atque  prxpofito,  nullus  ibi  qualibct  furreptionis  afiutia  feu 
violcntia  prsponatur,  nifi  quem  fratrcs  ibidem  profdfi  fecundutn  Dcum  prò* 
viderint  eligendum  . Prsterca  honores  omnes  five  poflclfiones , quas  idem  Xc- 
nodochium  ultra  leu  citra  mare  in  Afia  videlicet  vel  in  Europa , aut  in  pra> 
fenti  liabet , aut  in  futurum  largiente  Domino  poteril  adipifci , tara  libi  quam 
fuccefforibus  tuis  hofpitalitatis  prò  Audio  imminentibus,  & per  vos  eidem  Xe- 
nodochio  in  perpetuum  confirmamus . Ad 'hxc  adjicientes  decernimus , ut  nulli 
ornili  no  hominum  liceat  idem  Xctiodochium  temere  perturbare  , aut  ejus  pof- 
feflioncs  auferrc  , vel  ablatas  retincre,  minuere  , vel  tcmcrariis  vcxationibus 
fatigare . Sed  omnia  integra  conferve ntur  eorum  , prò  quorum  fufientatione  , 
gubernatione  conceda  funt  ufibus  omnimodis  profutura  . Sanò  Xenodochìa  five 
Ptochia,  in  occidcntis  partibus  pencs  Burgum  S.  AEgidii  Aftcn.  Pilani . Barumi 
Ydrontum  , Tarentum  , MelTanam  , Hierofolimitani  nominis  titulo  celebrata  in 
tua  , & fuccetforum  tuorum  fubjcétione  ac  difpofitione , ficut  hodie  funt  , in 
perpetuum  manere  llatuimus . Si  qua  igitur  ih  futurum  ecclefialìica  quxlibet  fc- 
cularifve  perfona  hanc  noflrs  confiitutionis  paginam  fciens  centra  eam  teme-» 
re . ...  tentaverit  , fccundo  tertiove  commonira  fi  non  fatisfattione  congrua 
emendaverit , potefiatis  honorifquc  fui  dignitate  careat,  rcamque  le  divino  ju- 
diclo  exiftere  de  perpetrati  ìniquitate  cognofcat  , & a facratilfimo  corpore  , 
& fanguinc  Dei,  & Domini  Redemptoris  nortri  Jefu  diri  (li  aliena  fìat,  atque 
in  extremo  examine  diflridte  ultioni  lubjaceat . Cundis  autem  eidem  loco  julla 
fervanribus  fit  pax  Domini  noilri  Jefu  Chrifti,  quatcnus , & hi  fruclum  bonac 
adionis  percipiant , ci  apud  diflri&um  Judicem  prsmia  sterna;  pacis  inveniant. 
Amen.  Amen. 


Ego  Tafcbalis  Catbolicct  Ecclefìx 

Epif*  iT* 

Ego  Hjcbardus  yilbanenfis  Epif.  j ff. 
Ego  Landulfus  B enei' aitarmi  oir- 
cbiepifc.  legi  & ff. 

Ego  Cono  Trenefiinte  Eccl.  Epifc . 
legi  & ff. 

Ego  * Inaflaftus  Card.  Tresb.  titidi 


Ego  Cregorius  Teracin.  Epifc.  le- 
gi & . ff.  s 

Ego  "Johannes  Melitenfis  Epifc.  le - 
gì  . 6-.  ff. 

Ego  Bpmoaldus  Diac.  Card.  1 \prtu 
Eccl.  ff. 

Ego  Cregorius  Card.  Tresb.  Titil- 
li S.  Crìfogni  legi  & . ff. 


B.  Clementii . ff. 

Datum  Beneventi  per  manum  Johannis  Sancite  R.  Ecclefite  Cardinalis  ac 
Bibliothecarii  XV.  Kalen.  Martii , Indizione  VI. , Incarnationis  Dominici  an- 
no MCX1II.  Pontificati^  autem  Domini  Pafchalis  PP.  II.  anno  XIV. 

Num.  VI. 
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Num.  VI.  anno  ii  13.  / 

Fragmentum  spectans  ad  Concilium  Beneventanum 

7{tmc  primo  eruitnr  ex  Cod.  mcmbran.  Bibliotb.  Vaticana  n.  1345.  fot.  214.  terga  * 

* 

Scripto  prefigitur  titulus 

Ex  Concilio  pi*  memori*  PP.  Paschalis  apud  Beneventum  ha&ito. 

Finito  fcrmonc  poli  inclinationera  tanto  Pontifici  dcbitam  confcenfis  gradi- 
bus  ad  ejus  pedcs  me  reddidi  . Surrexerant  antcquam  fediffem  viri  duo 
crinibus  , & barbis  congerati , calamifirati  non  ex  induliria  , fed  ut  apparcbaC 
ex  incuria  , xtate  comparabiles  , habitudine  venerabilcs  , & pollernati  coram 
domno  Papa  per  falutationem  fé  legatos  elle  dixerunt  Antiocheni  Principi*  Ro- 
gerì , Bernardique  civitatis  ejusdem  Patriarchi  , qui  domno  Papx  fic  proller- 

uati  fupplicabant  petentes , ut  Eccitila:  fuum  jus enx  rellitui  juberet. 

Temporibus  enim  Chriftianitatis  antequam  gentiles  Jerufalem  , & Antiochiam 

provinciafquc  illas  pertinentes ditioni  fubjugaflent  Berito  Sydon  Ac. 

co  & provincia Accon  mare  influit  dioecefis  Antiochena  fuerunt. 

Nunc  autem  , quia  Rcges  Jcrulalem  eas juri  Chrilliano  mancipavc- 

runt , Antiocheno  Patriarchi  nullatenus  obediunt , feilieet  Ecclefias  totius  prx- 
didi  territorii,  & ecclefiafiicum  jus  Patriarchatus  Jerofolimitanus  ufurpat.  Ad  hxc 
Papa  ; Non  Coleo  de  certatibus  Ecclefiarum  cito  relpandere  , l'ed  petitioni  ve- 

flrx  quia  de  longe  venirti , & lo reddituros  expedat  minime 

ditfercndum , quod  habemus  vobis  refpondere  paratum  . Sandimonix  vencrabi- 
lis  Urbani  Papae  , quando  Concilium  populofilfima:  congregationis  in  Monte  da- 
rò celebra vit , viamque  JeroColimitanam  fufeitavit  decuitfe  memoratum  ; fcili- 
cct  quod  quameumque  Principes  Provinciam  vcl  civitatcs  fuper  gentiles  con- 
quirerent , eorum  principatibus , eliminatis  gentium  ritibus , Ecclcfix  reilituc- 
re  potuiffent  . Qgod  difcretilfimum  Patris  dccretum  refeindere  non  audemus  • 
Accepto  legati  refponfo  tacuerunt , & rcpatriandi  prudenti»  vacaverunt . 


b 


Num. 
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Num.  VII.  anno  1117. 

Donatio  attonis  Archiepiscopi  Arelatensis. 

Ex  appendice  probationnm  ai  hi  (lori  am  Oc  ci  t anix  feu  feptimanìx  curarne  Vasetto 

Tom.  2.  pag.  199. 


ANtc  legem  & fiib  lege , & fub  gratia  in  adquifitionibus  ecclefiafticorum 
feu  fecularium  bonorum  tellificatio  licterarum  cxquiritur , ut  fi  fortc_» 
erga  adquifitorcs  de  adquifitis  orta  fuerit  disenfio , litterarum  tertificationc_» 
quiefeat,  & qnicfccndo  adquifitioncs  firmx  & fiabiles  per  fuccedentia  tempora 
permancant  . Quapropter  ego  Atto  Arclatenfis  ecclefix  archiepiicopus  , c com- 
muni confilio  canonicorum  , dono  Domino  Deo , & S.  Johanni  Baptiftx  , & 
hofpitali  S.  Sepulchri , & pauperibus  ipfius  hofpitalis  , & tibi  Beraldo  hofpi- 
talario , & B.  Priori  & Pe  . Barchioncnfis , & B.  diacono  , & Aicelino , & 
Pe . d’ Andufia  » & S.  Raimundi , & Po.  de  Monte-Lauro , & Odoni , & Cal- 
vito  & cxtcris  tam  pnefentibus  quam  futuris , eeelefiam  fancti  Thomx  Apo- 
, fioli  cum  omni  honorc  fibi  pertinente  , falva  rcvcrentia , & fidelitate  Arcla- 
tenfis  ccclefix  , ut  habeant  , & poflìdeant  itli  fupraferipti  , & fuccelforcs  eo- 
rum  Hofpitalarii  in  perpetuum  : ca  tamen  conditione  ut  in  ccclefia  illa  nettù- 
ni fcpulturam  exhibeant , nifi  bis  tantum  qui  de  expenfis  hofpitalis  communi* 
ter  vixerunt.  Decimas  vero  in  epifeopatu  nollro  non  habeant  , nifi  hoc  forte 
confenfu  noflro  vel  fucccflbrum  nofironim  impetrar»  potuerint . 

NUM.  Vili.  ANNO  1120. 

Bulla  Caliiti  II.  confi rm.  et  ampli ant.  Bullam  Paschalis  II. 

Ex  Cod.  dipi.  Hierofolym.  Sebaft . Tacli  tom.  1.  pag.  169. 

CAlixtus  Epifcopus  fervus  fcrvorum  Dei  venerabili  fìtto  Giraldo  Infiitutori 
ac  Prxpofito  Hierofolymitani  Xcnodochii , cjufque  legittimis  fucceifori- 
bus  in  perpetuum  . 

Ad  hoc  Nos  difponente  Domino  in  Apofiolicx  Sedis  fervitium  promotos 
cognofcimus , ut  ejus  filiis  auxilium  implorantibus  efficaciter  fubvenire  , & loca 
venerabilia  prout  Dominus  dedit  protcgcrc  debeamus . Quamobrem , dilecle  in 
Chriilo  fili  Giraldc  Prxpofitc , piis  hofpitalitatis  tua:  fiudiis  incitati  petiticneni 

tuam 


I 
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tuam  debita  benignitate  fufeipimus  , & inRitutum  a Te  in  civitate  Jcrufalem 
jima  ecclefiam  B.  Joannis  Baptidx  Xenodochinm  ad  exemplar  domini  prx- 
decefforis  nodri  fanélx  memoria  Pafchalis  Papa:,  proteelione  Sedis  Apoftolicx 
communimns.  Siquidcm  conccflionem  fratris  nollri  Pontii  Tripolitani  epifeopi , 
quam,  prxdeceflorem  fuum  Heribertum  fecutus , Xenodochio  vedrò  contulit, 
& chyrographo  {labili vie , prxfcntis  decreti  pagina  confirmamus  . Qiiod  nimi- 
rum  conceflìt  eidem  Hofpitali  & tibi  tuii'que  Iegittimis  fuccefiòribus  confilio 
& favore  Bcrcgnarii  Auraficcnfis  epifeopi,  illis  in  partibus  Apodolicx  Sedis  tane 
Legati,  decimas  omnes  totius  terra:  quam  tcnuit  Guillclmus  Rodagni,  & pod 
cum  poffedit  Pontius  de  Medenes,  a Cadrò  fcilicet  Gaucefredi  deAgo't  nomi- 
nato ufqne  ad  Calamonem  ; Ecclefiam  quoque  parrochialem  habentem  Bapti- 
fierium  , Cimiterium  , oblationes  vivorum  ac  defunctorum , & extera  omnia_» 
qua:  parrochiali  ecdefix  convcniunt  omnefque  alias  ecclefias  , qux  intra  nnes 
illius  fuprafcriptx  terrx  funt  , qux  fuit  Pontii  de  Medenes , & qnidquid  SC 
aliud  quod  debeat  effe  juris  Tripolitanx  Ecdefix  ; falva  tamen  reverenda  , 
& obedicntia  epifeopi  in  illis  Prxsbiteris  quos  Prior  fupraferipti  Hofpitalis  da- 
biliet  in  prenominati  ecclefiis  . Prxterca  dedit  eidem  Hofpitali  ccclefiam_» 
S,  Joannis  Baptifix  in  Monte  Peregrino  cum  omnibus  , qux  habere  debet  , 
& cum  dccimis  molcndinorum  Guillelmi  Beraldi  : five  ctiam  cum  decimis  om- 
nium potfeflionum  , ac  rerum  , quas  prxfata  domus  tunc  haberet  in  foto  Tri- 
politano  epifcopalu  . Hanc  itaque  conccflionem  ficut  ab  eodem  epifeopo  fac- 
tam  a domino  prxdecefiore  nofiro  fanólx  mem.  Pafchale  PP.  tonfirmata  ed  • 
Et  tmiverfa  qux  ad  fudentandas  peregrinorum , & pauperum  ncccflitatcs , &c. 
Seqnitur  in  f erta  , atque  ex  integro  edita  bulla  Tafcbalis  , quam  fupra  rctulimut 
n.  v. 

Ego  Calixtus  Catholìae  Ecclefta  Epifcoput . 

Datum  apud  S.  Aìgidium  per  manum  Chrifogoni  S.  Rom.  Eccl.  Diaco- 
ni Card,  ac  Bibliothecarii  XIII.  Kalend.  Julii  Indici.  XII.  Dominicx  Incarn. 
anno  MCXX.  Pontificatus  autem  Dom.  Calixti  II.  anno  I. 


b a 


Num. 
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Num.  IX.  ANNO  1121»  GlRClTcR 

LlTERi  CaLISTI  II.  AD  OMNES  EPISCOPOS  ABBATES  &C. 

PER  EUROPA M EXISTENTES 

Ex  cod»  Vi  duri  ci  eruit  Jo.  Ccorgius  Eccardus , ediditque  iti  corp. 
hi  fiorì#  medii  #vi  tom.  2.  pag.  364. 

DOminus  Papa  Calixtus  fervus  fcrvorum  Dei  Dilectis  fratribus , epifeopis  , 
abbatibus  , plcbanis  , canonicis  , ac  cappellanis  , & exteris  per  Euro- 
pam  fidelibus  fai.  & A.  b.  Judicix  ratio  exigit , & rationis  ordo  expofeit , ut 
qua:  a prxdecefforc  noftro  fannia:  memoria:  Papa  Pafchali  caritatis  intuitu  con- 
, flituta  funt  , nos  audore  Domino  confcrvemus . Latorem  pr&fentium  ab  Hie- 
rofolimitani  Xenodochii  Prepofito  Raimundo  miffum  ad  vos  caritati  veftrx  at- 
tentius  commendamusj.  Idem  enim  R.  omnium  a Hierofolima  redeuntium  tefti- 
monio  commendatur,  quod  fincere , devote,  affiduc  pcregrinorum  & paupe- 
mm  curam  gerat . Et  mine  prò  corum  necelfitatibus  fublcvandis  vedrà:  carita- 
tis implorai  auxilium  . Vos  ergo  beneficenti."»:  & communionis  nolite  oblivifci. 
Talibus  enim  holliis  promeretur  Deus  . Paupcrcm  igitur  Chriftum  in  fuis  pau- 
pcribus  fublevare  curetis  , ut  & ipfe  vos  divitiarum  fuarum  faciat  effe  parti» 
cipes . Non  enim  Hicrofolimitanx  peregrinationis  mercedis  vacuus  eft , qui  in 
Hicrofolimitanis  peregrinis  rerum  fuarum  adminiculum  fubminiftrat  . Qui  pau- 
peri  tribuit , Domino  feeneratur . Ipfe  atttem  Dominus  in  vobis , quod  loqui- 
tur,  & habundare  in  vobis  faciat  omnem  gratiam  , ut  eum  in  fuis  minimis 
rcficientes  , in  xternx  Hic  rotoli  nix  gaudiis  xternx  refedionit  mcrccdem  ac- 
cipere  mcrcamini. 


Num. 
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Num.  X.  ANNO  I III. 

Liters  Raimundi  de  Podio  Cvstodis  hospitalis  Hierusalem 

EDIDIT  EcCARDUS  LOCO  CITATO  PAG.  3 63. 

/ 

Sed  ittrum  emendate  ex  codice  membran.  2/1  datici  in  Bibliotb. 

Cafar.  yindobon.  n.  45.  pag,  14 5. 

IN  nomine  Domini  noflri  Jefu  Citrini  , & gloriolilfimi  Sandi  Sepulcri , & 
omnium  virtutum  Hicrofolimis . Ego  Reginmumluspergratiam  Dei  polì  obi- 
tum  Domini  G.  fadus  fervus  pauperum  Chriliij,  cum  omni  clero  & fando 
populo , qui  illic  militamus  ad  honorem  Dei  , mittimus  falutcm  Se  benedidlo- 
nem  ex  parte  omnipotcntis  Dei  & beata:  Maria;  femper  Virginis  , & omnium 
Sandorum  Dei  omnibus  epifeopis , abbatibus  de  univerfis  parcibus  mundi , & 
omnibus  canonicis  , plebanis  , ac  cappellanis  , & omni  clero  & populo  , qui 
tintene  Deum  , & diligunt  proximos , & expedant  beatam  vitam  de  retribu- 
tionem  jufti  judicii  Dei  & in  Dei  julìicia  . Omnipotcnti  Deo  gratias  & lau- 
des  reddimus  de  magno  beneiìcio  veltrarnm  elcmofinarum  , quas  nobis  mifiltis 
honorabiliter  ad  nolìmm  auxilium  & ad  fullentationcm  hofpitalis  pauperum.» 
Chrifti , & omnibus  vobis  lint  laudes  , & gratis  a Deo  Patre  , & beata  Ma- 
ria femper  Virgine , & Marre  nottri  Salvatori  & ex  patre  omnium  Sando- 
rum & rctribuant  vobis  inde  in  ccntupluin  in  retributionc  julìorum . Honor, 
& gloria  , & vita  perpetua  tain  mafeulis  , quam  feminis , qui  in  fuis  elemoli- 
nis  habent  rccordationem  nollrx  neceflìtatis  prò  Dei  amore  . Sciatis  autcìrL.» 
bene  , & in  ventate  crcditc  , quod  omni  tempore  quando  vedrà;  elemolinx 
ad  nos  perveniunt,  multum  laudamus  , & bcnediciinus  Deum,  & prò  faiute 
omnium  vellrorum  Deum  deprecamur  , & fandos  ejus  . Mandamus  itaque^ 
vobis  fratres  kariflinti,  ut  non  pigeat  vos  benefacere  , elemolinas  dare,  pau- 
peribus  diritti  fubvenire  , ut  , cum  defeccritis  ipfi , vos  recipiant  in  sterna 
tabcrnacula  . Sit  autem  certiflimum  , & manifellum  vobis , quod  quicumquc  no- 
flros  nuncios  bene  recuperine , & per  eos  nobis  fuas  elemolinas  miferint , be- 
nefadorum  & orationum  , qux  fiunt  Hicrofolimis  , feiant  fc  ette  participes . 

Quicumque  autem  in  nollram  fraternitatem  intraverunt  ci  intrabunt,  ita 
fìat  fecuri  de  mifericordia  quali  ipfi  miiitent  in  Hicrofolimis  , & recipiant  ab 
omnipotenti  Deo  gloriare,  & coronare  jufticite , quam  reddet  eis  juttus  judex, 
qui  cum  patre  , & Spiritu  Sando  vivit , & regnat  per  omnia  Accula  Ixculorum  . 
Amen  « 

Num. 
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Num.  XI.  ANNO  mp. 


Bernardi  E pi  sco  p i A r e l at  e n s is 
Confi  rmatio  donationis  fact.e  ab  Attone 


Ex  tom . i.  Galliti  Cbriflianti  inflrum.  pag.  57, 


Otum  Ut  omnibus,  quod  Ego  Bernardus  Arclatenfis  ecdcfia:  Archicpi- 


X il  fcopus , communi  confilio  canonicorum  , Raimondi  Ccilicet  decani , Ber- 
nardi de  Aqueria,  Micliaelis  Srepliani  de  S.  Leoncio  , Guillelmi  de  Tarafconc  , 
Guillclini  de  Cabannis , &c.  Confirmo  Dco  , & Candlo  Joanni  Baptiftje  , & 
hofpitaii  Candii  Sepulchri  & pauperibus  , & libi  Stcphano  Raimondo  hoCpitala- 
rio  , & Guillelmo  de  Sandlo  Clemente,  & Annoni  , & cetcris  confratribus  , 
ficut  ab  Attone  antecedere  meo  data  eft,  ecclefiam  Candii  Thomx  Apolidi  cum 
omni  honorc  ilio , quem  circa  prxdidlam  ecclefiam  in  pra: Centi  poffidetis , & 
quemdeinceps  communi  confilio  canonicorum  Candii  Trophimi  adqoiretis , Calva 
reverentia , & fìdelitatc  Arclatenfis  ecclcfix  ; co  tamen  tenore , ut  per  unum- 
quemque  annum  in  vigilia  natalis  Domini  Colidos  cxv.  Melgoricnfis  moneta  , 
prò  lionore  ilio  canonicis  perColvatis  . Ifiius  etiam  prenominati  lionoris  deci- 
mas , atque  taCcha*  , fine  omni  impedimento  retinemus,  hac  iterum  conditio- 
nc , ut  dccimas  nofirarum  ecclefiarum  a nemine  accipiatis  , nec  corpora  mor- 
tuorom , nifi  confratruum  vobis  datorum  , & veline  familiae  , abCque  conCen- 
Cu  archiepilcopi  & canonicorum  ibi  Cepeliatis,  &c.  Adla  efl  hec  carta  in  civi- 
tate  Arelate  in  menCe  Odlobris  , xiv.  Kalcnd.is  Novembris  anno  ab  incarnatio- 
ne  mcxxix.  indidtionc  vii. 


Bulla  Innocentii  II.  prò  fratribus  S.  Joannis  Hierosolimitani  . 

Ex  Cod.  diplom.  'Joannis  Chrift.  Lnnig.  tom . 4 pag.  1454. 
Nnocentins  EpiCcopos , Cervus  Cervorum  Dei  : Vencrabilibus  Fratribus  Ar- 


chiepiCcopis  , EpiCcopis  , ac  diledlis  filiis  Abbatibos  & Prioribus  & uni- 
verfis  Ecclefiarum  Pradatis , ad  qoos  luterà:  iilx  pervcncrinr , Calutem  , & Apo- 
Holicam  bcnediclioncm  . Quam  amabilis  Dco  , & quam  vencrandus  hominibos 
locus  cxillat , quam  etiam  commodum  & utile  receptaculura  peregrinis  & pau- 
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pcribus  pra:beat  Hierofoìymitanum  Xenodochium  , hi  , qui  per  diverfa  maris 
& terra:  pcricula  , pia:  dcvotionis  intuitu  , fanZum  Civitatem  Hierufalcm  Se 
Scpulchrum  Domini  vifitant , aflìdue  recognofcunt . 

Ibi  enim  indigentes  Se  pauperes  reficiuntur,  infirmis  multimoda  Immanità- 
tis  obfequia  exhibentur,  di  diverfis  laboribus  atquc  periculis  fatigati , refura- 
ptis  viribus  recrcantur  , atquc  ut  ipfi  ad  ficrofanZa  Loca  Domini  nolìri  Jefu 
Chrirti  corporali  prasfentia  dicata  valeant  proficilci , Fratres  cjusdcm  domus  , 
non  formidantes  prò  fratribus  fuis  animas  ponere  , cum  fervientibus  & equi- 
taturis , ad  hoc  officium  fpccialitcr  deputatis  Se  propriis  fumptibus  retentis,  tam 
in  eundo  , quam  redeundo  ab  incurfibus  Paganorum  defienfant . 

llli  funt  , per  quos  Deus  Orientalcm  Ecclefiam  a Paganorum  fpiircitia_» 
liberat  , & Chriftiani  Nominis  inimicos  expugnat . Et  quoniam  ad  tam  fim- 
Zum  & pium  opus  explendum  eis  propria:  non  fuppetunt  facukates , charita- 
tern  vcflrara  per  Apoflolica  fcripta  cxhortamur  in  Domino,  quatenus  de  ve- 
fira  abundantia  eorum  inopiam  fuppleatis  , Se  populum  vobis  commiirum  , ipfo- 
rum  fraternitatem  allumcrc  , & ad  pauperum  & pcregrinorum  fultentationem  col- 
leZas  faccrc  in  remiflìonem  peccatorum  J'uorum  , frequentibus  cxhortationibus 
moneatis.  Hoc  feieutes  , quod  eandem  Hofpitalitatis  Domum  , cum  omnibus 
ad  ipiam  pertinentibus , fub  Beati  Petri  & noftra  protezione  fufcepimns  , Se 
fcripti  nóftri  pagina  communivirnus . Et  quicumque  de  facultatibns  fibi  a Deo 
collatis  , cis  fubvenerit , Se  in  tam  fanZa  Fraternitate  fc  collegam  ilatucrit  , 
cifque  perfolverit  beneficia  annuatim  , fcpcimanam  injunZ.e  poenitcntia: , con- 
fili de  beatorum  Petri  & Pauli  Apofiolorum  meritis  indulgemus  . Ob  revercn- 
tiam  quoque  ipfius  venerabilis  Domus  , auZoritate  Apoftolica  conftituimus  3 ut 
hi , qui  eorum  Fraternitatem  aflumpferint , fi  forte  Ecclefia:  ad  quos  pertinent , 
ac  divinis  ofliciis  fuerint  interdici»: , cofque  mori  contigcrit  , eisdem  fcpultura 
Ecclefiaftica  non  denegetur  : nifi  forte  cxcommunicati , vel  nominatim  fuerint 
intcrdiZi  . 

Volumus  autem  , ut  liceat  eis  confratres  fuos  , quos  Ecclefiarum  Prelati 
apud  Ecclcfias  fuas  non  pcrmiferint  fepeliri  , nifi  forte  excommunicati , vel 
nominatim  fuerint  intcrdiZi  , ad  Ecclcfias  Holpitalis  tumulandos  deferre  , Se 
oblationcs  tam  pio  eis  , quam  prò  aliis  , qui  in  fuis  Cocmeteriis  requielcunt 
cxhibitas , fine  alieni  juris  prayudicio,  retincrc  . Hoc  etiam  addito,  ut  rece- 
ptatores  cjusdem  Fratcrnitatis,  five  colìeZ.e , fulvo  jure  Dominorum  fuorum  , 
fub  beati  Petri,  Se  noltra  protezione  confilfat . Adjicicntes  infuper,  ut  fi  qui 
corumdcm  fratrum , qui  ad  casdcm  Fraternitatcs , ve!  coIlcZas  raifii  fuerint , 
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in  quamlibet  civitatem  , cafìcllum  vcl  vicum  advcnerint , fi  forte  locus  ipfc_> 
a divinis  ofHciis  fucrit  interdittus , in  corum  jucundo  adventn , Temei  in  anno 
apcriantur  Ecclefix  , & cxcommunicatis  ejettis  , divina  Officia  celcbrentur  . 
Ad  majorem  quoque  eorum  , & vcftrx  mercedis  cumulum  nihilominus,  vobis 
mandando  prxcipimus , quatcnus  hanc  noflram  conftitucioncm  per  Parrochos  ve- 
firos  nunciari  propriis  litteris  faciatis  : mandamus  ctiani  , ut  fi  qui  de  clericis 
Ecclcfiarum  veflrarum  prxfati  Hofpitalis  Fratribus  , cum  licentia  Prelati  fui , 
fponte  ac  gratis  per  annum  , vel  biennium  fervirc  decrcverint;  ncquamquam 
iaipediantur , & interim  Tua  Beneficia  , vcl  Ecclefiafiicos  redditus  non  ammit- 
tant  • 


Ego  Innoccntius  Catbolicct  Ecclcfìee 
Epifcopus  fubfcripfì . 

Ego  Joanncs  Epifcopus  Cardinalis 
Ofìienfis  , fubf cripti . 

Ego  Cbunradus  Epifcopus  Cardinalis 
Sabine ».  fubfcripfì . 

Ego  Guillelmus  Epifcopus  Cardinalis 
Trdnefìin.  fubfcripfì . 

Ego  Frater  Mattbceus  Epijcopus  Car- 
iinalis  Albanen.  fubfcripfì . 

Ego  foannes  Trcsbyter  Cardinalis 
Tit.  Saniti  Crifogonì  , fublcripfì  . 

Ego  Tctrus  Tresbyter  Card.Tit.Sti . 

Martini  in  Motitibus  fubfcripfì . 

Ego  Gerardus  Tresbyter  Card.  Tit . 

Stee  Crucis  in  Uierufalcm  fubfcripfì . 

Datum  Laterani , per  manus  Haymerici , fantts  Mari*  nova: , fanttx  Ro- 
mana: Ecclefix  Diaconi  Cardinalis  Cancellarli , decimo  Calendas  Marcii , Indi- 
zione ottava  , Pontificatus  vero  Domini  Innocentii  Papa:  fccundi , anno  primo  • 


Ego  Tetrus  Tresbyter  Cardinalis 
Tit.  Stx  Anaflafìa , fubfcripfì  . 

Ego  fofepbus  Tresbyter  Cardinalis 
Tit.  Stit  Cecili*  fubfcripfì . 

Ego  Anfclmus  Tresbyter  Cardinalis 
Tit.  Sti  Laurentii  in  Lucina  fubfcripfì . 

Ego  Bgtmanus  Diaconus  Cardia.  St.e 
Mari  ce  in  Tortine , fubfcripfì  . 

Ego  Gregorius  Diaconus  Cardinalis 
SS.  Sergii  & Bacchi , fubfcripfì  . 

Ego  Guido  Diaconus  Cardinalis  Stee 
Mari se  in  via  Lata  , fubfcripfì  . 

Ego  Albertus  Diaconus  Cardinalis 
Sti  Tbeodori  fubfcripfì . 
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Num.  XIII.  ASSO  1130. 

Bulla  Innocentii  li.  prò  Fratribus  Hospitalis  IIiEROsoLiMrTANi  . 

Ex  Lutiig  Cod.  diplom.  tom.  4.  pag.  1451. 

INnocentius  Epifcopus  , fervus  fervorum  Dei  Venerabillbus  Fratribus  Ar- 
chiepifcopis  & Epifcopis  , & dilcétis  Filiis  Abbatibus  Prioribus  Decanis 
Archidiaconis  Prxpofitis  Archipresbiteris  & aliis  Ecclcfiarum  Prxlatis , ad  quos 
Literae  illx  pervenerint , falutem  & Apoltolicam  benedi&ionem  * Religiofos  vi* 
ros  Fratres  Hofpitalis  Hierofolymitani  prò  religione  & honeflate  fua  canto  pro- 
penfius  a malignorum  incurfibus  protegere  volumus , Se  tucri  quanto  puriorem 
devotionem  circa  nos  , & Romanam  Ecclefiam  habere  nofeuntur  . Inde  eli  quod 
vobis  per  Apofiolica  fcripta  prxcipiendo  mandamus  quatcnus  univerfis  Parochia- 
nis  veftris  , fub  intcrminatione  anathematis  , prohibere  curetis  ne  a prxfalis 
Fratribus,  vel  eorum  hominibus  de  eorum  vi&ualibus  vefiimentis  pecudibus  , 
feu  de  aliis  rebus  , corundem  Fratrum  ufibus  deputatis  , Pedagium  vcadam_» 
Paflagium  Caritagium , feu  aliam  quamlibct  confuetudinem  exigere  vel  extor- 
quere  prxfumant . Si  qui  autem  contra  prohibitionem  vertram  venire  prxfum- 
pferint , eos  a prxfumptionc  fua  , monitionc  prxmiffa , non  differatis  per  ex- 
communicationis  fententiam  cohercere  . Et  nc  in  terris  eorum  , fi  quas  habent , 
omnia  divina  prxcer  Baptifma  parvulorum , & pocnitentias  morientium  prohi- 
bcatis  , appellatone  remota , officia  celebrari . Ad  hxc , ficut  prxdidti  fratres 
aflcrunt  , quidam  Presbyteri  , & alii  Clerici  vefirx  jurisdi&ionis  in  Ecclefiis 
illis,  qux  prò  cxceffibus  in  domum  prxdi&orum  Fratrum  commiffis  fub  inter- 
dici tenentur  , divina  celebrare  prxfumunt  eos  , fi  res  ita  fe  habet , a fux  prx- 
fumptionis  audacia  per  fufpenfionis , & cxcomunicationis  fententiam , appella- 
tio.nc  pofipofita,  compefcatis . Datum  Laterani  duodecimo  Calcndas  Martii  Pon» 
tificatus  noiiri  anno  primo. 
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NUM.  XIV.  ANNO  IlJ?.  G1RCITER 
Regula  a F.  Raimundo  de  Podio  Hi erosoi..  hospital,  custode  ordinata, 

F.T  Ali  INNOCENTIO  II.  APPROBATA  , DF.IN  NOVIS  ACCF.SSIONIBUS  AUCTA  , 

primum  ab  Eugenio  III.  f.t  anno  1185.  a Lucio  III.  confirmata  . 

Ex  Codice  membrana  Biblioth . Vati  carne  «.  4852.  e regione  nunc  apponi  e ur 

Itala  intcrprctatio . 


Qiicfla  è la  regola  dell'  ospedale  di  San 
Giovanni  di Gerufaleinmc,che  Lucio  Ta- 
pa  confermò  a Fra  I\ogcrio  macflro , 
ed  agli  altri  religiofi  cioè  . 

LUcio  vclcovo  fervo  dc’fervi  di  Dio 
a’  Tuoi  amati  figli  Rogerio  maeiìro 
ed  a*  Tuoi  fratelli  dell’  ofpedale  di  Gc- 
rufalcmme  falute  ed  apofiolica  benedi- 
zione . In  quanto  per  la  grazia  di  Dio 
voi  travagliate  più  attentamente  al  fer- 
vigio  de’  poveri  ed  al  follievu  degli  am- 
malati , e voi  di  giorno  in  giorno , fe- 
condo clic  l’è  convencvol  cola,  dimen- 
ticando ciò  che  è piòvile,  vi  effonde- 
te a cofe  più  preziofe  e opere  di  ca- 
rità ; Pertanto  noi  amiamo  più  fincera- 
mente  la  vofira  religione,  e dobbiamo 
e vogliamo  udire  le  vofire  domande_> 
più  follecitamente  , le  quali  fi  unifor- 
mano all*  equità  , e convengono  coIla_» 
pietà  , che  vi  porta  a faticare  più  di 
buon  cuore  , cd  olTervarc  la  vofira  re- 
gola ih  quanto  più  la  conofcerete  ede- 
re fiata  confermata  dalla  Sede  Apofio- 
lica  . Per  la  qual  cola  o figli  amati  nel 
noJlro  Signore  noi  condcfcendiamo  di 


Cefle  cft  la  regie  de  lofpital  de  faint  fa* 
ban  de  feru falci»  que  Lucie  Tap<u 
conferma  au  frere  F\ogier  maijlre  & 
autres  religi uos  faveir . 

LUcius  evefqtie  ferf  des  fers  de_^ 
Deu  a fes  ames  fiz  Rogier  mai- 
fire  ói  a fes  freres  de  lofpital  de  Je- 
rufalcm  falus  & apofioliat  beneycon_» 
En  quant  par  la  grace  de  Deu  y vos 
travailliez  plus  entcntivement  au  fer- 
vife  des  pourcs  & au  confortemcnt  des 
maladcs  & vos  de  ioz  en  ioz , felont  a 
quii  efi  convenable  chofe  oblianz  dc_> 
darraines  chofes  efiendanz  vos  a plus 
prccioufes  chofes  cs  euvres  de  charite  , 
en  tant  nos  amons  plus  purement  vo- 
ftre  relegion  & devons  & volons  oyr 
vos  petitions  plus  legierment,  Ics  quelcs 
facordcnt  au  droit  & font  covcnables 
a pitie  que  porte  vos  travailliez  plus 
doucemcnt  a garder  votre  regie  , en_> 
quant  plus  vos  conoiltrez  icele  efire_» 
confermee  de  lapofioliat  fiege  , por  la 
quel  chofe  a vos  fiz  ames  en  nofirc_> 
Seignor  nos  otreons  debonairement  i_» 
vos  requefies  , & la  regie  la  quele  Rai- 
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buona  voglia  alle  voftre  richiede  , e la 
regola , la  quale  Raimondo  vortro  mac- 
ero di  pia  ricordanza  ordinò  falutevol- 
niente  di  comun  configlio  e volontà , 
ed  Eugenio  Papa  di  Tanta  memoria  noltro 
antecefiore,  ficcome  abbiamo  intefo,con 
l’autorità  Apolìolica  confermò,  noi  con- 
fermiamo, certi  per  la  confidenza  che 
noi  abbiamo  per  Gesù  Crillo  in  Dio , 
che  in  quella  guifa,  che  la  regola  del 
ben  avventurofo  S.  Agoflino  è conce- 
duta a falvezza  de’  canonici  regolari , 
cosi  voi  olfervando  la  vofira  regola  ar- 
riverete nelle  braccia  della  perpetua  fe- 
licità . * ' 

Ed  oltre  le  fopraddette  cofe  noi 
confermiamo  i rimedj  ftabiliti  dal  prò» 
vido  configlio  per  la  cura  degli  amma- 
lati , che  è quanto  dire  che  nella  cafa 
dell’ ofpedale  fieno  Tempre  cinque  me- 
dici , e tre  cerufici , aija  difpofizionc_> 
de’  quali  quelle  coTe  che  faranno  ne- 
ceflarie  in  vivande  o tutt*  altro , fiano 
amminifirate , e più  altre  coTe  che  voi 
regimandole  nel  vofiro  fcritto  avcte_> 
profittevolmente  ordinate , e proibiamo 
rigoroTamente  che  quelle  coTe  fiano  da 
qualunque  uomo  rivocatc , Te  non  per 
avventura  quando  le  Topraddctte  coTe 
Tollero  mutate  in  meglio  per  loro  ac» 
creTcimento  . 1 quali  llabilimenti  Ton_j 
quelli  che  vengon  dichiarati  per  la  fcrit- 
tura  Teguente, 


mont  voltre  maifire  de  pitoufe  rccor- 
dacion  ordena  Talutablemcnt  de  comun 
conleil  8i  volente  , & Eugenes  Pape_» 
de  Tainte  memoire  noftre  antetfour  fi- 
com  nos  avons  recehu  conferma  par 
lautorite  apofioliat  ; nos  coufermons 
certes  nos  avons  fiance  per  Jefus  Chrill 
a Dcu  , que  en  quele  maniere  la  re- 
gie dou  benehure  Sanit  Auguflin  eli  o- 
troiee  a Talli  des  chanoines  reguliers  en- 
sì  vos  gardant  voli  re  regie  parveniez 
au  bras  de  la  pardurablc  beneurte . 


Et  fanz  Ics  autres  chofes  devant  di- 
tes  nos  confennons  les  remedes  ellabi» 
liz  de  porveable  conTeil  a la  cure  des 
malades  , ce  eli  a Tavoir  quen  la  mai- 
fon  de  lofpital  Toient  tous  iozz  V.  mie- 
ges , & III.  Terurgiens  a la  difpoficion 
deTquelz  celes  choTes  lefqueles  Teront 
necelTaires  cn  viandes  ou  en  autres  cho- 
Tes Toient  amenillrees  , & autres  piu— 
Tors  choTes  leTqueles  vos  mctans  er_> 
vos  eTcriz  avez  ordine  profitablement, 
& delfendons  cflroitement  ccs  choTes 
cllrc  rapclecs  de  nul  home  Te  non  par 
aventure  les  devant  dites  choTes  Tero- 
ient  muces  & meaus  en  acreifiant  ice* 
les  , leTquelz  cllabilimenz  Tont  ccus  qui 
font  defdairez  par  lel’criture  enfivant» 
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tefta  è la  coflituzione  fatta 
da  Fra  B^iimon  do  . 

NE  l nome  di  Dio  io  Raimondo 
fervo  de*  poveri  di  Criilo  e_* 
cudode  dell’  olpedal  di  Gerufaiemme_» 
col  configlio  di  tutto  il  capitolo  de’  fra- 
telli chierici  c laici  ho  llabilito  quelli 
comandamenti  nella  cafa  dell*  ofpedale 
di  Gcrufalemme . 

Come  i fratelli  debbon  fare  la 
loro  profcjfione  . 

i.  Primieramente  comando  che 
tutti  i fratelli  venendo  al  fcrvizio  de’ 
poveri  olTervino  coll*  ajuto  di  Dio  tre 
cofe  , le  quali  fono  a Dio  promefle  , 
vale  a dire  caditi  cd  obbedienza , cioè 
in  qualunque  cofa  è lor  comandato  da* 
loro  maedri , e vivere  fenza  proprietà, 
perchè  Iddio  ricercherà  loro  quelle  tre 
cole  nell’  ultimo  giudizio  . 

Alitai  cofa  di  quejle  devono  do- 
mandare i fratelli . 

2.  E non  domandino  più  di  que- 
llo fc  non  il  pane  , 1*  acqua , la  velli- 
tura  , le  quali  cofe  fon  loro  promede  , 
cd  il  vedito  lia  umile  , perchè  i po- 
veri di  nollro  Signore  , de’  quali  noi 
confelliamo  d’elfer  fervi , vanno  nudi , 
e brutta  vergognofa  cofa  è al  fervo  ef- 
fer  orgogliofo  quando  il  fuo  Signore  è 
umile  . 


Ccflc  ejl  la  conjlitucion  troveo 
par  frere  J{amont  . 

AU  nom  de  Dcu  Je  Raimont  ferf 
des  povres.  de  Crill  & garde  de 
lofpital  de  Jcrufalem  dou  confeil  de_> 
tout  le  chapillrc  clers  & laiz  freres  , 
ai  edabli  ces  comandcmenz  en  la  mat« 
fon  de  lofpital  de  Jcrufalem  . 

Comrnent  les  freres  doivent  faire 
lor  profeffion . 

i.  En  primes  comans  , que  touz 
les  freres  au  fervile  des  povres  venans 
tiegnent  III  chofes  au  laydc  de  Dcu 
lefqueles  font  promilcs  a Dcu  eli  a__» 
lavoir  , chacdc  & hobedience , ce  cd 
quelconquc  chofe  cd  comandee  a caus 
de  lor  maidres  , & vivre  fans  proprc  , 
quar  Deu  reqira  ccs  III  cholcs  deaus 
au  darrain  jugement. 

Quel  chofe  Ics  freres  doivent 
demander  de  cctte. 

, 2.  Et  ne  demandent  plus  de  cot- 
te , fe  non  le  pain  & laigue  la  veile- 
hurc  les  quelz  chofes  font  promifes  a 
eaus , & la  vehedure  foit  humblc,  quar 
les  povres  de  nodre  Scignor  delquelz 
nos  confelTons  ellre  ferf  vont  nuz,  & 
ozz  & laide  chofe  eli  au  ferf  que  il 
foir  orgucillous  & fon  Scignor  foit  lumi- 
ble  s 

t 
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Dell*  oneflà  de’  fratelli  ; del  fervizio 
della  cbiefa  , e del  ricevimento 
de’  malati . 

3.  E’  cofa  certa  e rtabilita  , che 
la  loro  andatura  fia  onerta  nella  chic- 
fa  , e la  convenzione  Ha  conveniente; 
cioè  a dire  che  li  chierici  , diaconi  c_> 
luddiaconi  fervano  al  prete  all’ aitare  in 
vellimento  bianco , ed  altro  chierico  an- 
cora fc  farà  neceffario  che  faccia  que- 
llo fervizio , ed  il  lume  Ila  fempre  e_» 
di  giorno  e di  notte  nella  chiefa  , ed 
il  prete  deve  andare  in  bianco  vellimen- 
to a vifitar  gli  ammalati , portando  re- 
ligiofamente  il  corpo  di  nollro  Signore, 
e il  diacono  e fuddiacono , o almeno  1* 
accolito  vada  innanzi  portando  la  lan- 
terna colla  candela  accefa  , e la  fpon- 
ga  coll’  acqua  benedetta  . 

Come  i fratelli  devono  andare , 
ed  effere . 

4.  Ancora  quando  i fratelli  an- 
dcranno  per  le  città  e cartelli  non  va- 
dano foli , ma  due  o tre  inficine  , e_> 
non  anderanno  con  chi  vorranno  ; ma 
con  coloro  , che  il  macllro  comanderà, 
e quando  faranno  venuti  là  dove  vor- 
ranno andare  fiano  infieme  e nel  cammi- 
nare , c nell*  abitare  . Item  niifuna  co- 
fa  Ha  fatta  in  tutti  i loro  movimenti 
la  quale  offenda  li  fguardi  d’  alcuno  , 
ma  che  dimortri  la  loro  ifantità . E an- 
cora quando  faranno  in  chiefa  o in_a 
cafa  , o in  altro  luogo  , ove  fiano  le_> 


De  lonefle  de  freres  & don  fcr-vife 
des  Iglifes  & de  la  reception 
des  malades . 

3.  A cortes  cllablic  chofe  eli  que 
lor  alehure  foit  honerte  cn  liglife  & la 
convcrfacion  foit  covenablc , celi  afaiu 
que  Ics  clers  diaques  & foudiaques  fer- 
vent  au  prertre  a lautter  en  blans  vc- 
llimcnz  & fc  necefiarie  chofe  fera  au- 
tre  clerc  face  ce  fervife  , & lumiere 
foit  touz  iozz  de  ioz  & de  nuit  en_» 
liglife  & le  prertre  doic  aler  en  blan» 
vertimenz  a viliter  Ics  malades  en  por- 
tant  relegioufement  le  cors  de  nortre_* 
Seignor  & le  diaque  ou  le  foudiaque_> 
ou  aumains  acolytc  voile  devant  por- 
tant  la  lanterne  aueuc  chandoile  alumce 
& lcfpongc  aueuc  laiguc  benoite . 

Commcnt  Ics  freres  aler  & eflre 
doivent . 

4.  Encores  quant  les  freres  yront 
par  les  cytez  & par  les  charteaus  ne_> 
voifent  foul  mais  II.  ou  III.  cnfemble , 
& ne  yront  aueuc  ceaus  quii  vodront , 
mais  aueuc  ceaus  que  lor  maillrc  co- 
manderà , & quant  feront  venus  la  ou 
il  vodront  aler  foicnt  cnfemble  en  ale- 
hure & cn  habit  , Item  nule  chofc_» 
foit  faite  en  touz  lor  movemenz  la__» 
quele  offende  le  regart  daucun  , mais 
qui  demouftre  lor  faintete  , & encores 
quant  il  feront  en  Iglifc  ou  cn  maifon 
ou  en  autre  leu  auqucl  femes  foient , 

fe- 
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fcminc , cufiodifcano  la  lor  faviezzs_» 
in  . . . - . nc  le  fcmine  lavino  la  lor 

terta  nè  i lor  piedi , nè  facciano  i lo- 
ro letti  ; nortro  Signore  che  abita  ne’ 
fuoi  fanti  li  cullodifca  in  quella  maniera. 

Oliali  e come  devono  cercar 
I’  elemofine . 

5.  Le  perfone  re'igiofe  de*  fra- 
telli chierici  o laici  vadano  ancora  a_» 
cercar  I*  elemofine  de’  fanti  poveri  . 
Anche  quando  cercheranno  abitazioni, 
e verranno  alla  chiefa,  o ad  alcuna^» 
onerta  perfona  domanderanno  da  lei  in 
carità  il  loro  vitto  , e non  comprino  al- 
tra cofa  ; ma  fe  non  troveranno  chi  loro 
faceflc  la  fpefa  fi  compreranno  parca- 
mente una  fola  vivanda  , tanto  che  pof- 
fano  vivere . 

Dell * elemofine  acqiiiflate  , e de ’ lavori 
delle  cafe  . 

6.  Non  devono  ancora  ricevere 
pè  parte  nè  emolumento  nella  ccrc.-L_» 
dell*  elemofine , ma  le  rendano  al  loro 
maeflro  per  fcritto  , ed  il  maellro  le 
mandi  col  fuo  fcritto  a’  poveri  all*  of- 
pedalc  , ed  il  maefiro  riceva  in  tutte_j 
le  obbedienze  la  terza  parte  del  pane , 
c del  vino  , e di  tutti  i comcfiibili  , 
e quello  che  farà  di  più  fia  aggiunto  all* 
elemofine , e le  mandi  in  Gerufalemme 
a’ poveri  col  fuo  fcritto  « 


gardent  lor  fapience  en  fyee  , ne  fe- 
mes  lavent  lor  tefies  nc  lor  pies , ne_» 
facent  lor  liz  , noftre  fires  qui  habite 
cs  fiens  fains  Ics  garde  en  certe  ma- 
niere . 

Les  qiielz  & cintimene  doivenc  aquerre 
les  aumones . 

6.  Encores  religioufes  perfones 
defreres,  de  clers , ou  de  laiz  voilent 
a querre  Ics  aumones  des  fains  poures, 
encore  quant  il  querront  ortcl , viegnent 
a liglife  ou  a aucune  honerte  perfone_> 
& requicrent  de  lui  en  charite  lorvian- 
de  Si  rien  achatcnt  autre  chofc , mais 
fe  il  ne  trovoient  qui  lor  donali  lor  de- 
fpencc , fi  achatcnt  amevureement  une 
foule  viande  comment  il  puiflfent  vivre, 

Des  aumones  aqifes  & des  labours 
des  maifons . 

6.  Encores  il  ne  doivent  recoi- 
vre  ne  terre  ne  yage  de  laqueft  des  au- 
moncs  , mais  le  rendent  a lor  mairtre 
par  eferit , & le  mairtre  le  mande  aue- 
uc  fon  eferit  as  povres  a lofpital  , Se 
le  mairtre  receive  de  toutes  les  hobe- 
dicnccs  la  ticrce  partie  de  pain  Si  de 
vin  , & de  toutes  norritures  , & cc_> 
qui  fera  furplus  foit  aiourte  a laumone 
Si  le  mando  cn  Jerufalcm  as  poures  aue- 
uc  fon  eferit . 
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gjtalt  ed  in  qual  maniera  dovranno 
andare  a predicare . 

7.  E niflfun  fratello  di  qualunque 
obbedienza  fia , vada  a predicare  o a 
ricever  le  collette  , fe  non  folamentc 
quelli  , che  il  capitolo  ed  il  maedro 
della  chiefa  manderà  , e medefimamen- 
te  i fratelli  che  arderanno  a raccoglier 
le  collette  fiano  ricevuti  in  qualunque 
obbedienza  verranno , e ricevano  il  ci- 
bo , quale  i fratelli  averanno  ordinato 
per  loro  , e non  domanderanno  neflun’ 
altra  cofa,  portino  ancora  con  loro  il  lu- 
me , ed  in  qualunque  cafa  faranno  al- 
bergati , facciano  ardere  il  lume  davan- 
ti a loro  . 

Del  vejlito  e del  cibo 
de'  fratelli . 

8.  Inoltre  proibiamo  che  i fra- 
telli non  vedano  da  qui  innanzi  panni 
yfambruus  nè  gilembruns  (1)  nè  pelli 
felvagge , ne  fullagni  , ed  ancora  che 
non  mangino  che  due  volte  il  giorno, 
e non  mangino  carne  il  Mercoledì  ed 
i!  Sabbato  , nè  dalla  Scttuagefima  fino 
a’Pafqua , fe  non  coloro  che  fono  am- 
malati o deboli , nè  mai  dormano  nudi, 
ma  vediti  in  camicia  di  lana  o di  lino, 
o in  altro;  qualunque  vedimento. 
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Les  quel 3 & cn  quel  maniere  doivent 
aler  a la  predi  caci  on. 

7.  Et  fi  aucuns  freres  de  qucl- 
que  hobcdtcncc  il  fioicnt  nc  voi lcnt  a 
prcefchier  ne  a reffevoir  les  cuilletcs 
fe  non  foulement  ceaus  les'quels  le_» 
chapidre  & le  maitlrc  de  figlile  man- 
derà , & meifmes  les  freres  quiyronc 
a concuillir  les  cuilletcs  foient  recehu 
cn  quelque  hobediencc  il  venront  Oc 
rcceivent  cele  viande  qucle  les  freres 
ont  ordene  entreaus  & nule  autre  cho- 
fc  ne  denundent . Encorcs  portent  aue- 
uefoi  lumiere  8:  en  quelque  maifon_» 
il  feront  herbergie  facent  ardoir  lumie- 
re devant  eaus. 

Des  dras  & des  viandes 
des  freres  . 

8.  Dcnquiendroit  nos  deffendons 
que  Ics  freres  ne  vefient  dorenavant  dras 
yfambruns  ne  gilembruns  ni  pennes  fau- 
vages  ni  fudaines , encorcs  que  il  ne_» 
maniuccnt  fe  non  II  fois  le  ioz  & que 
il  ne  maniucent  citar  le  mccredi  ne  le 
famedi  ne  de  la  Septuagìfme  jufquc_> 
Pafques  fe  non  ceaus  qui  font  ntalades 
ou  febles  , & onques  nc  gifent  nuz  mais 
vedus  en  chemifes  de  laine  ou  de  lin 
ou  en  autres  quclconques  veilimenz . 
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<ji  Ma  fe  alcuno  Uè’  fratelli  per- 
mettendolo i peccati  ( la  qual  cofa  non 
fucccda  mai  ) , caderà  in  fornicazione, 
fe  peccò  fogretamente , faccia  fegreta- 
mcnte  la  iua  penitenza,  epcnitenza_» 
convenevole  , che  li  fia  ingiunta  : ma__» 
fe  ciò  fari  pubblicato  , e riprefo  per 
cofa  certa  palefementé  , in  qudla_j 
città  aiella  quale  egli  avrà  fatto  il  pec- 
cato , nel  giorno  di  Domenica  dopo  le 
meffe , quando  il  popolo  fari  tilcico  , 
fuor  di  chiefa  vedendo  tutti , fia  dal  fuo 
maeflro  , o da  altri' fratelli  a*  quali  il 
«ìaeftro  lo  comanderà  , duramente  bat- 
tuto , e con  dure  verghe  o corregger 
tormentato , c fia  cacciato  fuora  da_> 
- tutta  la  nofira  compagnia  . E fe  in  fe- 
guito  nofiro  Signore  illuminerà  il  cuo- 
re di  colui , e ritornerà  alla  cafàde’  po- 
veri , e riconofcerà  se  colpevole  e pec- 
catore e trafgreflòre  della  legge  di  Dio , 
e prometterà  emendazione  , fia  ricevu- 
to, e fia  tenuto  per  un  anno  intero  al 
.y»  luogo  di  fòrafiicrc , ed  i fratelli  veda- 
no in  quello  fpazio  di  tempo  la*  fiuti* 
foddisfazione  , e dopo  elfi  facciano  tut- 
to ciò  che  loro  lembrerà  buono . 

De 3 fratelli  altercanti , e percotenti 
1*  uno  r altro . 

io.  incora  fe  alcuh  fratello  al- 
tercherà coll1  altro  fratello , ed  il  pro- 
curatore della  cafa  avrà  avuto  il  ri- 
corfo  , la  penitenza  Ha  tale  . Digiune' 


p.  Mais  fe  aucun  des.  freres  la- 

•r"  ; 

quelc  chofe  onques  naviegne  Ics  pechiez 
requirans  charra  en  fornication  , fe  il 
pecha  amurccment , face  fa  penance_» 
amurcement , & pcnitence  convenne 
li  lbit  eniointc  , & fe  il  fera  pubtìez 
& repris  par  certainete  paleifemcnt’en 
cele  vile  en  laquele  il  aura  fait  le  pre- 
cide le  ipz  de  dimcnchc  , apres , le's 
mclfes  quant  le  peuple  lera  eilfu  , hor£ 
de  figlile,  veanz  trelloz  de  fon  maiftre 
ou  de  autres  freres  auquel  le  maillre 
comanderà  foit  batu  durement , & tor- 
mente aucuc  dures  verges  ou  corroies, 
au  foit  boutez  hors  de  toute  noftrcu» 
compaignic  , & cu  apres  fe  noftrc  fi- 
res  eniuminera  le  cuer  de  celui  & re- 
tornera  a la  maifon  des  poures  & rc- 
conoiftr.i  foi  coulpable  & pccheor  & 
trefpafleor  de  la  loy  de  Deu  & promtì- 
tra  amendement , il  foit  recehu  & foit 
tcnu  par  I an  entier  en  leu  deftrangier, 
& Ics  freres  voient  en  cefi  efpace  de 
tens  la  fon  e l'atifaclion  .&  apres  fi  fa- 
cent  ce  que  lor  fcmblera  bon  . 


Des  freres  tentanz  & ferans 

lun  lautre.,  ^ 

• *<  > 

io.  Encores  fe  aucun  frere  an- 
tentie  aueuc  autre  frere  & le  prdeu* 
reor  de  la  maifon  aura  ehu  la  clamor , 
la  penance  foit  tele  j il  gchìimera  por 
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rà  per  fette  giorni  il  mercoledì  , ed  il 
venerdì  in  pane  ed  acqua,  e mangerà 
in  terra  fenza  tavola  e fenza  tovaglia . 
E fe  il  fratello  ferirà  l*  altro  fratello , 
effo  digiunerà  quaranta  giorni  , e fe_» 
partirà  dalla  cafa  , o dal  maeflro  al  qua- 
le farà  fottomertò  per  fua  propria  vo- 
lontà lenza  la  volontà  del  fuo  maeflro, 
c dopo  ritornerà , mangerà  quaranta—* 
giorni  in  terra,  e digiunerà  il  merco- 
ledì e venerdì  in  pane  cd  acqua  , e_» 
per  quanto  tempo  è flato  fuora  per  al- 
trettanto Ila  tenuto  come  flranierc , fe 
per  avventura  il  tempo  non  forte  sì  lun- 
go che  convenirle  al  capitolo  di  mode- 
rarlo - 

Del  filenzio  de*  fratelli  • 

xx.  Ancora  alla  tavola  ciafche- 
duno  , come  dice  1*  Apoftolo,  mangili 
fuo  pane  in  filenzio  e non  beva  dopo 
aver  terminato , e li  fratelli  ancora  of- 
fervino  il  filenzio  ne>  loro  Ietti . 

De*'  fratelli  ebe  fi  portano  male  , 

12.  E fe  alcun  fratello  non  fi  por- 
terà bene  , e farà  ammonito  e caftiga- 
to  dal  fuo  maeflro  o dagli  altri  fratelli 
due  c tre  volte , e tentandolo  il  De- 
monio non  vorrà  emendarli , nè  ubbidi- 
re , egli  fia  mandato  da  noi  a*  piedi  con 
una  carta  che  contenga  il  fuo  peccato , 
e tutte  le  volte  le  fia  data  una  provi- 
ila  fcarfa  cofichè  porta  venire  a noi , 
e noi  lo  caligheremo,  ed  ancora  nif- 


VII.  iorz  le  mecredi-  & le  venredi  <;n 
pain  & en  aigpe  & mungerà  en  terre 
fanz  table  èt  YaPns  toaille  , & fe  le_# 
frere  ferra  autre  frere,  il  gehunera— , 
xL.  iorz  , & fe  il  fe  partirà  de  la  mai- 
fon  ou  dou  maiftre  au  quel  il  fera  fou» 
mis  por  fa  propre  volente  , fans  la_» 
volente  de  fon  maiftre  , & aprez  ce_» 
retornera,  il  mangera  xL.  iorz  en  ter- 
re & gehunera  le  mecredi  & le  venre- 
dl  en  pain  & en  aigue  & pendant  ce 
tens  com  il  a erte  dehorz  foit  tcnu  en 
leu  deflrangier  , fe  par  aventure  le  tens 
nen  efloit  fi  lont  quii  convenifl  que  le 
chapillre  latcnpraft. 

De  la  fcilence  des  freres. 

• il.  Encores  a la  cable  ficom  la- 
polire  die , chalcun  maniuce  fon  pain 
en  fcilence  & ne  boi  ve  aprcs  complie, 
Encores  les  freres  tiegnenc  fcilence^ 
en  lor  liz , 

Des  freres  malement  portans . 

12.  Et  fc  aucun  frere  ne  fe  por- 
terà bien  & fera  amoneftez  & cluf- 
ticz  de  fon  maiilrc  ou  des  autres  fre- 
rcs  II  fois  ou  III , & le  dcable  atifant 
ne  vodra  foi  amender  ne  hobeyr , il  foie 
mandez  a nos  a pie  aueuc  la  chartre* 
contenant  fon  pefchie  , <St  couteuoies 
procuration  li  foit  donee  petite  enfi  que 
il  puiffe  venir  a nos,  & nos  le  chaflie- 
rons , & encore  nul  frere  bate  Ics  fer- 
d fun 
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fan  fratello  batta  i ferventi  a lui  com- 
incili per  qualunque  fallo  o peccato  clic 
commetta , ma  il  maellro  della  cafa  e 
de’  fratelli  prenda  vendetta  innanzi  a_j 
tutti , ma  tutte  le  volte  lia  tenuta  da 
ciafcheduna  la  giuftizia  della  cafa . 

De* fratelli  trovati  con  proprietà. 

13.  E fe  alcun  de’  fratelli  privo 
di  proprietà  avelie  in  fua  morte  pro- 
prietà , e 1’  avrà  nafeofla  al  fuo  mac- 
llro , e dopo  fi  troverà  fopra  di  lui  ; tal 
denaro  ( 1 ) fia  legato  al  fuo  collo  , e 
fia  menato  nudo  per  1*  ofpedalc  di  Ge- 
rufalcmme , o per  1’  altre  cafe  dave_» 
dimora , e fia  battuto  duramente  da  un 
altro  fratello  , c faccia  penitenza  40. 
giorni , e digiunerà  il  mercoledì , ed  il 
venerdì  in  pane  ed  acqua. 

fluale  off  ciò  fi  deve  fare  per 
i fratelli  morti . 

14.  Soprattuto  noi  comandiamo 
uno  flabilimento , che  fia  fatto  , ed  il 
quale  è molto  necelfario  a noi  tutti , e 
ordiniamo  per  comandamento  , che  di 
tutti  i fratelli  che  muojono  nelle  vo- 
firc  ubbidienze  fiano  cantate  30.  mede 
per  1*  anima  di  lui , e nella  prima  mef- 
faciafchedun  de’ fratelli  che  fi  troverà 
prefente  » offerirà  una  candela  con  un 
denaro  . I quali  denari  tanti  quanti  faran- 
no , fiano  donati  per  Iddio  a’  poveri , cd 


gens  commis  a lui  por  nule  faute  ou 
pechic  que  il  face,  mais  le  maiilrede 
la  maifon  & des  freres  preigne  la  ve- 
niance  par  devant  toz  , mais  toteuoies 
la  iullife  de  la  nuifon  foit  tenue  dou 
tout . 

Des  freres  trovez  aueuc  propriete  . 

13.  Et  fe  auquns  des  freres  do- 
ni is  de  propriete  avoit  en  fa  mort  pro- 
priete , & il  laura  celcc  de  fon  maillre, 
& apres  fera  trovee  lur  lui  ; tele  mo- 
nte foit  liee  a fon  col  & foit  menez 
nuz  par  lofpital  de  Jcrufalem  ou  par  les 
autres  maifons  ou  il  demore  , & foit 
batus  durement  dun  autre  frere  & fa- 
ce pcnance  xL.  iorz  & gehunera  le_> 
mecredi  & le  venredi  en  pain  & en__> 
aigue . 

Quel  office  lo * doit  faire  pur 
les  freres  r/iors. 

14.  Enfurquctout  nos  comandoos 
I.  cflabliment  eftrc  fait  iequel  elt  molte 
necelTaìre  a nos  touz , & mandon  en_> 
comandament  que  de  topz  les  freres  qui 
muerent  cu  vos  hobediences  XXX.  mef- 
fes  foicnt  chantces  por  iarme  de  lui, 
& en  la  premiere  melle  chafcun  des  fre- 
rcs  qui  prefent  fera  offrirà  une  chati- 
doile  aueuc  I.  denier  lel'quels  deniers 
tant  com  il  fcront  foicnt  donczpordeu 
as  pourcs  , d:  leprellrc  qui  chantcra 

a 
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il  prete  che  canterà  le  mclte  fe  non  farà  Ics  mctl'es  fe  il  nell  de  la  rnaifon  ait  ett  i 

della  cafa  , abbia  in  que’  giorni  il  man-  hobcdience  procuratimi  cn  ccs  iorz  , & 

tenimento  nell*  ubbidienza  , e termina-  parfaitlofficc  le  maiflre  face  audit  pre- 

to  l’uffizio  il  macftro  faccia  al  detto  pre-  firecharite,  encorc  touz  les  veflimenz 

te  la  carità . Ancora  tutti  i veftimenti  dou  fjrcre  mort  feent  donez  a povres, 

del  fratello  morto  fiano  donati  a’  po-  encores  Ics  freres  preflrcs  qui  melfes 

veri , ancora  i fratelli  preti  che  cantc-  chanteront  facent  pricres  por  larmc  de 

ranno  le  meCfc  facciano  preghiere  per  lui  a nofire  Seignor  Jefus  Chrilt , & chas 

l’ anima  di  lui  al  noflro  Sig.  Gesù  Cri-  cun  des  clers  chante  le  fautier , & cha* 

fio  , e ciafchedun  de’  chierici  canti  il  fcun  des  laiz  CL.  pater  nofler  encores. 

falterio , e ciafchedun  de’ laici  150.  Pa-  Et  de  touz  autres  pcchicz  & chofes  & 

ter  noiter  ancora . E di  tutti  gli  altri  pec-  clamors , Jugent  & engardent  en  cha- 

cati  e cofe  e ricorfi  giudichino , c ne  piflrc  droit  jugement . 

offervino  un  retto  giudizio  nel  capitolo. 

Come  quefle  cofe  che  fon  dette  fono  Crnment  ces  chofes  qument  font  dites , 
comandate  per  ef attamente  font  com&ndccs  finement 

ojfervarle  . a garder . 

15.  Tutte  quefle  cofe , come  noi  15.  Toutes  ces  chofes  {Icona  nos  • 

innanzi  abbiamo  detto  , comandiamo  ed  avons  dit  devant , comandons  & orde- 
ordiniamo  di  precetto  dalla  parte  di  Dio  nons  de  comandcment  de  la  partie  de 
onnipotente , e dell*  avverrturofa  Ma-  Deu  omnipotent  , & de  la  benehuree 
ria , e del  gloriofo  S.  Giovanni , e de’  Marie  , & dou  benehure  faine  Johan , 
poveri  che  quefle  cofe  fiano  offervate  & des  povres , que  ceftes  chofes  foienC 
con  fommo  Audio.  tenues  aueuc  foverain  ellude. 

Come  i flgnori  malati  devono  e} Jet  Comment  les  feignors  malades  doivent 

ricevuti  e ferviti . eflre  recehuz  & ferviz  . 

/ 

j 6.  Ed  in  quell’obbedienza,  nella  iti»  Et  en  cele  hobedience  en_* 

quale  il  maeflro  ed  il  capitolo  dell’  of-  laqnele  le  maiflre  & le  chapiftre  de_> 
pedale  comanderà,  quando  il  malato  ver-  lofpital  comanderà  quant  le  malade  ve- 
rà  ivi , e fi  fia  ricevuto , fu  religiofa-  nra  la , & fi  foit  recehu , & foit  cu« 
mente  comunicato  dopo  aver  prima  con-  menie  relegioufement , confeffe  premie* 
feflati  i fuoi  peccati  al  prete  , e dopo  rement  fes  pefchiez  au  preflre , & a- 
fia  portato  al  letto , e trattato  come  un  pres  foit  portez  au  lit,  & ileve  aufi  com 

da  fi- 
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fignore  , fecondo  la  polfibilità  della  ca- 
fa  , e fia  ogni  giorno  rcfocillato  di  vit- 
to caritatevolmente  , avanti  che  i fra- 
telli vadano  a mangiare  . Ancora  ir_> 
tutte  le  Domeniche  fia  cantata  1*  cpi- 
A>Ia,  e l’Evangelio  in  quella  cala,  c 
la  cala  fia  bagnata  coll*  afpcrfione  dell* 
acqua  benedetta  . E ancora  fe  alcuiuo 
de*  fratelli  , che  tengono  obbedienze.» 
per  diverfe  terre  venendo  da  qualche 
perfona  focolare  col  ribellarli , dia  i de- 
nari de’  poveri  acciò  quelle  colla  forza__» 
loro  facciano  prevalere  i detti  fratelli 
contro  il  loro  niacftro , tali  fratelli  fila- 
no cacciati  fuora  da  tutta  la  focictà. 

In  qual  maniera  i fratelli  debbano 
correggere  i fratelli  . 

17.  Ancora  fe  due  o più  fratel- 
li faranno  alficme , e 1*  uno  di  loro  fi 
porterà  oltraggiofamcntc  , col  vivere.» 
malamente,  l’altro  de’  fratelli  non  Io 
deve  diffamare  nè  al  popolo,  ftè  al  prio- 
re ; ma  primieramente  Io  correggerà  da 
fe  medefimo  , e fe  non  fi  vorrà  emen- 
dare aggiunga  con  fc  due  o tre  fratel- 
li per  caligarlo  , c fe  fi  emenderà  , fc 
ne  dovranno  rallegrare  ; ma  fc  non  fi 
vorrà  emendare  allora  ferivano  la  col- 
pa del  fratello  , c fcgrctamente  fi  man- 
di al  maefiro , c fecondo  che  il  mae- 
Aro  , ed  il  capitolo  comanderanno , cosi 
fia  fatto  di  lui . 


fires  felon  le  pooir  de  la  maifon , cha- 
fcim  ior  Avane  que  Ics  freres  voifent 
mangicr  , foit  refait  de  viande  chari- 
tablement , encore  cn  toz  les  dimenclies 
Icpillre  & lcvangilc  fioient  chantcz  en 
cele  maifon  , & la  maifon  foit  arofee 
au  la  preffion  aueuc  aigue  benoite  , en* 
core  fe  aucun  des  freres  qui  tienent  I10- 
bediences  par  diverfes  tcrres  venans  a 
aucunc  perfone  feculiere  en  rcvclant  foi, 
donant  les  monoies  des  povres , quc_» 
ceaus  faccnt  les  diz  freres  regner  par 
lor  force  contre  lor  maillre , tels  fre- 
res foicnt  hors  getez  de  toute  la  com- 
paignic  . 

En  quel  maniere  Ics  freres  font 
a corrigicr  des  freres  . 

17.  Encore  fc  II.  ou  plus  freres 
fcront  cnfemble  , & lun  deaus  le  por- 
terà outraioufement  cn  vivant  malc- 
ment , lautre  des  freres  ne  le  doit  pas 
diffamer  ne  au  peuple  ne  au  prior , mais 
prcmicremcnt  le  chaftie  par  foi  meif- 
me  , & fe  il  ne  fe  vodra  chafiicr , aiou* 
fic  avec  foi  li  ou  III  freres  a lui  cha? 
fiicr  & le  il  funendera  cfioyr  fen  doi- 
vent , mais  fe  il  ne  fc  vcaut  amender 
adone  il  elcrivans  la  coulpc  don  frerc 
& la  mando  au  maillre  fecrctement , de 
fe'ont  que  le  mai  Are  & le  chapiAre_» 
comandcront  de  lui  enfi  foit  f.iit . 

Co* 
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Come  il  fratello  deve  accufare 
l'  altro  fratello . 

18.  Niflfun  fratello  acculi  l’altro 
fratello  fe  non  lo  può  provare  bene  , 
c fe  1*  acculerà  , e non  lo  potrà  pro- 
vare , non  c fratello  • 

Che  ì fratelli  portino  fui  loro  petto 
il  fegno  della  croce. 

• i<7.  Ancora  tutti  i fratelli  di  tut- 

te 1*  obbedienze.,  i quali  da  qui  innan- 
zi fi  offeriranno  a Dio , e al  Tanto  of- 
pedal  di  Gc-rufalemme  portino  la  cro- 
ce nelle  lor  cappe,  c ne’ loro  mantel- 
li a l’ onor  di  Dio  e della  fanta  croce 
davanti  al  loro  petto,  che  Dio  per  quel- 
lo liendardo , per  la  fede , 1*  opere , 1’ 
obbedienza  ci  cuflodifca  e difenda  in_> 
anima  ed  in  corpo  con  tutti  i benefat- 
tori crifiiani  dalla  podefià  del  Diavolo 
in  quello  fecolo , c nell’  altro  , 

E noi  con  tutte  le  cofe  fopraddet- 
te  la  cofiituzionc , la  quale  tu  Rogerio 
nofiro  amato  figlio  ordinarti  col  confen- 
fo  del  tuo  capitolo  intorno  a’ cibi  de- 
gli ammalati , i quali  più  volte  incor- 
rono malattie  incurabili  per  i cibi  non 
convenienti  , cioè  a dire , che  ciafcun 
ammalato  abbia  ciò  , chela  malattia  di 
ciafcheduno  richiede  , ficcome  fi  con- 
tiene nello  fcritto  fatto  ; da  qui  innan- 
zi vogliamo  , e giudichiamo  efier  fer- 
ma e /labile  , e la  confermiamo  c con- 


Comment  lun  frere  doit  accufcr 
lautre  frere , 

18.  Nul  frere  accufe  lautre  fre- 
re fil  ne  puet  bien  prouer  , & le  j! 
laccufera  & prouer  ne  le  porrà  il  ncn 
cft  frere , 

glpc  Ics  freres  portent  en  lor  piz 
le  figne  de  Ja  croiz  , 

ip.  Encore  touz  les  freres  de_> 
toutes  les  hobcdiences  qui  deforanavant 
fe  offriront  a Dai  de  au  faint  holpital 
de  Jcrufalem  , portent  la  croiz  en  lor 
chapes  & en  lor  manteaus  a lonor  de 
Dcu  & de  la  fainte  croiz  devant  lor  piz, 
que  Deu  par  celili  confunon  , foy  , eu- 
ure  , & hobcdience  nos  gart  & delfcn- 
de  en  arme  & en  cors  aueuc  touz  noz 
bienfaitours  crell'ens  de  la  poelle  flou 
deable  en  fc  fiede  & en  lautre  amen, 

% 

Et  nos  aueuc  toutes  les  ebofes  de- 
vant dites  , la  conrtitucion  laqucle  tu  Ro- 
gier  Houtre  ame  fiz  ordenas  de  lallente- 
ment  de  ton  chapirtre  , de  viandes  de 
maladcs  qui  plufors  fois  c-ncoroient  ma- 
ladies  non  curablcs  por  les  viandes  dc- 
fconvcnables , celi  a favoir,  que  cha- 
fcun  malade  ait  ce  que  la  maladie  de 
chalcun  requiert  ficom  il  crt  contenu 
en  lefcrit  fait  . Denquicndroit  volons 
& juions  eflre  fcrm  & ertable  & Ia_, 
confcrmons  & garnifions  par  le  derfen- 
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validiamo  coll*  appoggio  di  quella  pre- 
ferite fcrittura , in  tal  maniera  noi  giu- 
dichiamo e preferivamo  che  non  fin » 

lecito  ad  alcuno  di  tutti  gli  uomini  la- 
cerare quella  fcrittura  e carta  di  nollra 
proibizione , e di  noftra  conferma  , o 
andar  contro  di  quella  con  oltraggiofo 
ardimento  . In  tal  maniera  fe  alcuna_f 
perfona  ecclefiaftica  o fecolare  Cancel- 
lando la  fcrittura  della  carta  di  quella—» 
noflra  conferma , e nollra  difefa  ardiri 
follemente  venire  contro  quella  ammo- 
nito la  feconda  volta  , o la  terza  volta 
fe  non  emenderà  il  fuo  fallo  , c la  fua 
colpa  con  una  degna  foddisfazione  , in- 
corra 1*  indignazione  di  Dio  Padre  on- 
nipotente , e de’  fuoi  beati  Apofloli  S. 
Pietro,  e S.  Paolo.  Amen, 


dement  de  celi  prefent  eferit , cn  tei 
maniere  nos  juions  & cfgardons  que_> 
il  ne  loilt  aucun  de  touz  les  homes  bri- 
fier  celle  eferiture  & chartre  de  nou- 
tre  deffendement  & de  noutre  conlìr- 
macion  ou  aler  contre  iccle  par  hardc- 
ment  outraious  , en  tei  maniere  fe  au- 
cune  perfone  cccleùalle  ou  leculic-rc-» 
fachans  lefcriture  de  la  chartre  de  ce- 
lle noutré  confermacion  & de  noutre 
deffendement  alfeyera  folement  venir* 
contre  icele  amoncllee  la  fegonde  fois 
ou  la  ticrce  fois , lil  nen  amendera  fa 
faute  & fa  coulpc  par  digne  fatisfa- 
élion  , il  encoure  la  indignacion  de  Deu 
le  pere  omnipotcnt  & de  faint  Pierre 
& de  faint  Poi  bcnchurez  apollres  de 
lui  Amen  • 


Io  Lucio  della  Cattolica 
CbicJ'a  V efeovo . 


fe  Lucius  de  la  Catolique 
JgliJ'e  Evefque. 


Io  Tcodino  vefeovo  di  Torto  , e 
della  Sede  di  S.  Bjtfina . 

Io  Enrico  vefeovo  di  Albano  . 

Io  Teobaldo  vefeovo  d*  Ojlia , e 
di  Vclletrì . 

Io  Giovanni  prete  Cardinale  del 
titolo  di  S.  Mere  • . 


fe  Theodìn  de  Tort  <&  don  ftege  f aia- 
te gufine  Evefque  . 
fe  Henri  evefque  Dal  bine  » 

fe  Tiebaut  evefque  Dojlie  & de  Veli- 
tre  * 

fe  fohan  preftrc  Cardenal  don  titre  de 
faint  Marc  » 


Io 
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/<>  Laborantc  prete  Cardinale  di 
S Maria  in  7 rafievere  del  ti- 
tolo  di  S.  Cali  [io  . 

Io  Tandolfo  prete  cardinale  del 

titolo  della  cappella  de*  XII. 
Mpojloli . 

Io  Mi  bino  del  titolo  di  S.  Croce  in 
Gerufalemme  prete  Cardinale . 

Io  Migliore  prete  Cardinale  de ’ 
SS.  Giovanni  e Taulo  del  ti- 
tolo di  Tammachio  . 

lo  Mdelardo  del  titolo  di  S. Mar- 
cello prete  Cardinale . 

Io  Mrdicio  di  S.  Teodoro  diaco- 
no Cardinale . 

Io  Graziano  de ’ SS.  Cofmo  , e Da- 
miano Diacono  Cardinale. 

lo  Goffredo  di  S.  Maria  in  via 
lata  diacono  Cardinale . 

Io  Isolando  di  S.  Maria  in  Torti- 
co  diacono  Cardinale  . 

Io  Tietro  diacono  Cardinale  di 
S.  Tljcola  al  carcere  Tulliano. 

Io  Rodolfo  di  S.  Giorgio  al  ve- 
lo d’oro  diacono  Cardinale. 


Dato  a Verona  per  mano  di  Alberto 
della  fanta  Chicfa  di  Roma  prete  Car- 
dinale e Cancelliere  agli  xi.  delle  Ca- 
lende  di  Settembre  , nella  quarta  indi- 
zione , nell’  anno  dell’  Incarnazione  di 
noflro  Signore  1185.,  nel  quarto  anno 
del  Papato  del  Signore  Lucio  Papa  terzo. 

Quell’  è il  proprio  traforino  della  re- 
gola confermata  per  Lucio  Papa  , 
bollata  col  piombo. 


ffc  Laborans  prejlre  Cordonai  de  fainte 
Marie  ontre  le  tybre  don  titre  de_» 
Calixte . 

fe  Tondo  nife  preflre  Cardcnal  dou  titre 
de  la  cbapcle  des  XII.  Mpoftres  • 

fe  Mi bin  dou  titre  de  fainte  Crois 
f erufalem  prejlre  Cardenal . 
fé  Meillor  prejlre  Cardenal  de  faint  fo- 
han  & poi  dou  titre  pagmachii . 

tfe  Mdelart  dou  titre  de  faint  Marcel 
prejlre  Cardenal . 

°fc  Mrde  de  faint  Thudre  diacre  Cardc- 
nal . 

fe  Gracien  de  faint  Cofme  & Damian 
diacre  Cardenal. 

fc  Goffrey  de  Saint  e Marie  en  voielee 
diacre  Cardcnal . 

fe  ^pliant  de  fainte  Marie  au  porche 
diacre  Cardcnal . 

fe  Tiene  di  acre  Cardenal  de  faint  Tji- 
cbolas  en  la  prifon  tullain  . 
fe  P^aoul  de  faint  forge  a la  voile  dor 
diacre  Cardenal . 

, Donec  a Verone  par  la  main  Dal. 
bert  de  la  fainte  Iglifc  de  Rome  prc- 
ftre  Cardenal  & chancelier  cs  xi.  Ka- 

lendes  de  Setembre  quarte  indicioti > , 

en  lan  de  lincarnacion  noufire  Scignor 
ti.  c.  ixxxv.  au  quart  an  don  papat  dou 
Seignor  Lucie  Pape  le  tiers . 

Le  eli  le  proprc  tranfcric  de  la • 

regie  confermce  par  Lucie  pape  & bou- 
lce  de  plomb . 
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Num.  XV.  ANSO  1150.  CIRCITER 

Caput  XI.  excerptiim  ex  descriptione  teriu  sancte 
JoaNNIS  VlZBURCENSIS. 

£x  nifi,  vulgavit  Bcrnardus  Tcz  Tom.  1.  ^Antcd.  part.  3.  pag , 526. 

Redit  audor  ad  defcripcionem  facrorum  locorum  , muris  Jerufalem  indillo- 
rum.  Hofpitale  S.  Joannis  Baptifias,  Parthcnon  Maria;'  Majoris , 
Coenobium  S.  Maria;  Latina; , & S.  Sabba:  , ecclefia  S.  Jacobi , 

• Hofpitale  Alemannorum  . 

JAm  nunc  his  brevitcr  vifìs , qua:'  ad  folutionem  fcxti  figilli  pcrtincbant  tan- 
dem ad  feptimi  adhuc  adimplendam  folutionem  tranfcamus  : & ha:c  , ut  di- 
ximus  , eft  dics  judicii  . His  , inquam  , vifis  & fummatim  locis  , in  quibus 
hxc  ada  funt  cum  defcriptione  etiam  aliorum  locorum  his  adjacentium  deno- 
tatis  , ad  ipfam  etiam  fandam  civitatem  Jerufalem  per  landa , nova  , & ve- 
ncrabilia  loca  de  novo  exrtruda , & in  cultum  divinum  mancipata  , infra  mu- 
ros  delcribenda  , redeamus  . Qpare  hoc  per  adjcdioncm  cognito  , quòd  Judas 
in  cadem  civitate  triginta  argenteos  accepit  prò  traditione  Domini  nollri , ex 
quibus  deinde  in  delperatione  Juda:  ad  Juda:orum  , & Pharifieorum  pedes  pro- 
jedis  emptus  eli  ager  ille  Hacheldama  , id  eli  ager  fanguinis  , deputatus  le» 
pultura:  peregrinorum  , ufque  in  praifentem  diem  . Qui  ager  ficus  eli  ad  fini- 
ilram  montis  Sion  , fecus  viam  qus  ducit  in  Ephrata , fuper  quem  agrum  eit 
mons  Geon  jundus  , in  quo  Rex  Salomon  regium  diadema  fufeepit  , & alii 
Regcs  in  eodem  monte  inungi  confueverunt . Deinde  in  medio  Jerufalem  Do- 
minus  nofier  fufeitavit  pucllam  de  morte  , & in  ea  multa  cft  operatus  mira- 
cula  • 

Juxta  Ecclefiam  fandi  fcpulchri  , quam  fuperius  defcripfimus , ex  oppo- 
fito  verfus  meridietn  eft  pulchra  Ecclefia  in  honorem  fandi  Joannis  Baptifia: 
confiruda , huic  adjundum  eli  hofpitale  , in  quo  per  diverlas  manfiones  maxi- 
ma multitudo  infirmorum  , tam  mulierum  quam  virorum  (olligitur,  fovetur  , 
& cum  maximis  expenfis  quotidie  rcficitur  » quorum  fumma  , tunc  temporis 
cum  eflem  prxfens , ab  ipfis  fervitoribus  hoc  referentibus  ad  duomillia  languen- 
tium  fui  (Te  cognovi  ; Ex  quibus  aliquando  infra  nodem  & diem  plus  quam_* 

quii)- 
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quinquaginta  mortui  exportaatur  : itcrum  atque  iterurn  pluribus  de  novo  acce- 
dentibus  . Qi_ùd  p!ura  ? eadcm  domus  tam  extra  , 'quam  intus  fuis  fiiilentat  vi- 
dualibus  (1)  pr^tcr  infinitam  cleemofynam  , qua:  quotidic  pauperibus  olliatim  pa- 
ncm  quterentibus , & extra  manentibus  datur,  ut  certe  fumma  fumptumn  ne- 
quaquam  pofllt  deprchendi , etiam  ab  ejus  Domus  procuratoribus  , & difpen- 
fatoribus.  Pratcr  horum  omnium  infuper  expenfatn  tam  in  infirmos,  quam  in 
pauperes  alienos  fadam  , eadem  Domus  multas  univerfis  militaribus  rebus  in- 
ltrudas  prò  defenfione  terra:  Chriflianorum  ab  incurfione  Saracenorum  , pafTm 
per  Cartella  Tua  , furtentat  perfonas . Juxta  eamdem  beati  Joannis  Ecclefiam  & 
hofpitale  , eft  ccenobium  Sandimonialium  in  honorem  Sanda:  Maria:  conllru- 
dum  , & eft  fere  contiguum  in  capite  cum  a:dificiis  prafatse  Ecclerta) , voca- 
turque  ad  fandam  Mariam  majorem  . Non  longe  abhinc  in  codem  ordine  cjus- 
dem  platea:  eft  ccenobium  Monachorum  , itidem  in  honorem  fanda:  Maria:  fun- 
datum  , & vocatur  ad  fandam  Mariam  Latinam  : ubi  terta  capitis  fandi  Phi- 
lipp! Apoftoli  in  magna  vcncrationc  habctur , qua:  etiam  cum  devotione  adve» 
nientibus , & illud  poftulantibus  ortcnditur.  juxta  illam  platcam  , quae  a porta 
David  verfus  Templum  per  defcenfum  dirigitur , in  latere  dextero  prope  tur- 
, rim  David  eft  cornobium  monachomra  Armenorum  , in  honore  fandi  Sabba: 
Abbatis  revcrendiflimi , prò  quo  etiam  adhuic  vivente  beata  Virgo  Maria  mul- 
ta fecit  miracula  . 

Ibidem  haud  longe  diftat  per  defcenfum  ultra  aliam  Ecclefiam  magna  illa 
Ecclelìa  in  honorem  fandi  Jacobi  Majoris  ereda  . Ibi  habitant  quoque  Armeni 
monachi  , magnum  infuper  hofpitale  prò  colligendis  fua:  lingua:  duntaxat  pau- 
peribus habentes  * In  hoc  ipfo  loco  maxima  veneratione  colituf  ejusdem  fan- 
di  Apoftoli  de  capite  terta  : fuit  cnim  ab  Herode  dccollatus , cujus  corpus  di- 
fcipuli  ejus  in  Joppc  navi  impofitum  in  Gallicani  detulerunt  , capite  ejus  in_> 
loco  Martyrii  feilieet  in  Palatina  remanente  . Eadem  terta  adhuc  in  hac  ipfa 
Ecdcfia  peregre  advenientibus  oftenditur  . In  defeenfu  ejusdem  platea: , ver- 
fus portam  , qua  itur  ad  Templum , ad  dexteram  manum  eli  quoddam  divcrti- 
culum  per  longam  porticum  , in  qua  via  eft  hofpitale  cum  Ecclcfia  , qua:  fit 
de  novo  in  honorem  fanda:  Maria: , & vocatur  Domus  Alcinannorum  , cui  pau- 
ci  , vel  nulli  altcrius  lingua:  bomines  aliquid  boni  confcrunt  • 

e Num. 

(0  Dee  A fortailc  aliquid  « 


Digltized  by  Google 


XXXIV 


A P P E N D I X 


NUM.  XVI.  ANNO  II54.  CIRC1TER 

Epistole  fr.  Petri  hospitalis  S.  Joannis  Baptist* 

Costanti nopolis  prioris  . 

Ex  Bongarfio  Oe fia  Dei  per  Francos  pxg.  1180.  1181.  1173. 

\ 

ILIultrilfimo  Dei  grada  Ludovico  Regi  Francorum  , P.  frater  Jerofolimi- 
tani  Hofpitalis  , & Prior  Ecclclix  Beati  Joannis  Conllantinopoleos  , nun- 
tiufque  fanclilfimi  Imperatoris . E.  N.  , & utriulque  vitx  felicitatem  . Nofcat 
cclfitudo  vcftra  , domine  rcvercntilfimx  , quod  ex  parte  Domini  noflri  Impe* 
ratoris , ad  vos  proprie  mifli  fumus,  & ex  praecepto  Imperiali  habemus  quati- 
mis  veljram  citius  quam  domini  Papx  vifitemus  prxfentiam  . Qpapropter  ve- 
firam  obnixè  deprecamur  benignitatem  , quatinus  velitis  ac  prxcipiatis  ut  lecun- 
dum  difpofitionem  domini  Imperatoris  hoc  implere  valcamus  abfquc  fcandalo 
domini  Apoltolici , quia  nuncius  cjus  nobifeum  eli,  & ad  Curiam  illius  nos  pri- 
mitus  ire  compellit , quod  nullatenus  doncc  vcftram  videremus  majellatenLj  , 
face  re  in  us  . Valcat  diu  Celfitudo  vcllra  . 

Num.  XVII. 

EXccllentilfimo  atquc  magnifico  Regi  Francix  Ludovico,  Hugo  Dei  grafia 
fannia:  Marix  Adrianopolis  Abbas,  & Prior  fancìi  Jchannis  Coufiantino* 
polis,  cjus  fidelilfimi  , falutem  , & in  regimine  libi  commilfo , piacere  fummo 
Redtori . Non  lateat  perfonam  vellrx  magnitudinis , pater  reverendiffimc , quia 
fi  importunitas  temporis  non  fic  nos  conllringeret  , nos  egrefli  effemus  ex  par- 
tibus  Provincia  . Scd  feiatis  in  rei  ventate  quoniam  galex  paratx  funt  apud 
Narbonam  , & proprer  rumorem  , nolumus  ut  veniant  apud  fandtum  Aìgidium  , 
quia  nolumus  ut  omnibus  pateat  iter  nofirum.  Nunc  vero  mfeat  magnitudo  ve- 
lìrx  majellatis  , pater  rcvcrentilfime  , quia  multum  contrilhti  lùmus , quia  vi- 
dimus  nuntios  vefiros  fine  littcris  ad  Rcgem  Sicilix  . Qyia  vos  bene  feitis  quo- 
niam  nos  ituri  & reverfuri  fumus  per  ipfum  cum  pecunia,  & peraliam  viam 
ire  ncc  rcvcrti  polfumus . Et  ifiud  eli  negotium  Regis  Sicilix,  Centi  Impera- 
toris  & veltri  ; & bene  feimus  quia  vos  diligitis  eum  . Unde  rogamus  perfo- 
nam vellrx  magnitudinis , ut  per  nuntios  vellros  dirigatis  ci  litteras  tales  quod 
fint  honorabiles  vefiro  Regno  & libi  ; & fic  credat  Legatis  vefiris  quali  fi  vos 
loqueretis  cum  ip  fo  . Et , fi  placet  vellrx  magnitudini,  mittite  nobis  litteras 

quam 


XXXV* 


INSTRUMENTORUM; 
quam  citius  poteritis  , ut  nobifcum  poflimus  deferri  per  prsfentium  latorcnu» 
litterarum  ; & nec  unum  diem  moram  faciat  vobifcum.  Valeat  cclfitudo  veltra 
i'anétilfima  • 

Num.  xviu. 

AGratia  Dei  Romana:  Ecclcfia:  fummo  Pontifici , Hugoecclefis  beatae  Ma* 
• ria:  Adrianopolis  Abbas  , licct  ind'gnus;  necnon  & Petrus  fandtijoinn- 
nis  Condantinopoleos  Ilofpitalis  Prior  , obedientiain  & obedicntia;  obfequium . 
Cum  non  folum  fandlitatis  vedrà;  fama,  immo  & cooperatrix  Cridi  grati«__», 
univerlos  lanate  fidei  cultores  cogat , & te  jurc  venerari  patrem  , & per  om- 
nia vedris  obtemperare  pra:ceptis  , nos  & debita:  fubje&ionis  cantate  , & ve- 
drà; bono  fama:  odore  excitati,  in  remotis  regionibus  inter  extraneos  ad  ec- 
clefia:  firmitatem  , & vedrà:  dignitatis  honorem  defudamus  .*  ne  pedis  prsfens 
inficiat  ecclefiam , aut  in  nodro  tempore  vacillans  titubct  ecclefia  ; vel  vedrà: 
dignitatis  imer  Orientales  adnichiletur  reverentia  . Sciat  igitur  Sanctitas  vedrà 
nos  apud  beatum  Aìgidium  , pod  fex  menfium , a Januarii  fcilicet  principio  uf- 
que  ad  Julii  initium  , tana  regionum  quam  marium  continua  & innumerabilia__» 
pericula  , in  cxpeditione  fantfti , & femper  Auguili  domini  nodri  Imperatori*,' 
& vedrà:  dignitatis  legatione  adventafle . Sed  fatigatione  corporum  , & diver- 
fanim  incurfione  adverfitatum  attriti , longioris  vis  iter , abfque  nodrarum  vi- 
rium  defeélu  aggredì  non  valemus:  unde  fanclitatem  vedram  obnixè  flagiramus, 
ut  laboris  nodri  egritudini  compaticndo  , quid  & qualiter  fit  agendum  nobis  in- 
finuctis . Habemus  enim  quxdam  pedona;  vedrà:  didtu  accomoda  , & ad  utili- 
tatem  refpicientia  , qua:  non  licet  alteri  nifi  vedrà:  fanditati  intimare , & no- 
biìiflimo  Regi  Francis  . Valete  , 

NuM.  XIX.  ANNO  lido.  CIRCITER 

Donatio  facta  hospitau  Hif.rosolymitano  et  Gotofredo  Bulionio 

PERFERAM  ASSEGNATA 

Ex  Bofio  Hijt.  Ord.  Hierof.  tom  I.  lib.  l.  pag.  18. 

IN  nome  della  Santa  indivifibile  Trinità . Io  Goffredo  Buglioni  per  grazia__, 
di  Dio  Duca  di  Lorena  faccio  faper  a tutti  i prefenti  e futuri  , che  aven- 
do io  per  remiffione  e foddisfazione  de’  peccati  miei  adornato  il  mio  cuore  , 
e le  fpalle  mie  del  Legno  della  Croce  , c del  Salvatore  per  noi  crocchilo  ; ar- 
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rivai  finalmente  là  dove  fletterò  i fanti  piedi  dell*  Altiflimo  Signor  Gesù  Cri- 
flo  , e vifitato  avendo  il  Santo  Sepolcro  di  Nofiro  Signore  , e tutti  i Santi 
Luoghi  , con  ogni  devozione  del  cuor  mio  finalmente  arrivai  alla  Gliela  del 
fanto  Spedale  , fondato  in  onore  di  Dio  della  fua  benedetta  Madre  , e di  S. 
Giovan  Battifla  . E vedute  avendo  in  cflo  tante  opere  della  grazia  dello  Spiri- 
to Santo  , che  contare  non  fi  potrebbono  ; le  quali  con  carità  , ed  abbondan- 
za d’  umiltà  ivi  fono  ufate  vcrfo  i poveri  Fedeli , ed  ammalati  ; Io  promifi 
ed  offerii  a Dio  ( c con  quello  lo  pago  al  potentiflimo  Signore  , con  divozion- 
di  cuore  ) alla  detta  Cafa  dello  fpedale  , e a tutti  i Fratelli  di  eiTa  ; una  Ca- 
fa  fondata  fopra  Monalem  , Momboire  , nella  fredda  Montagna , c tutto  ciò  , 
che  a lei  è d’  intorno , con  le  fue  entrate  , c Poderi  , acciochè  pollino  in  ogrfi 
tempo  i frutti  di  quella  francamente  ricevere  . E quella  donazione  mia  , fu 
fatta  nel  mille,  e cento;  1*  anno  della  prefa  di  Gerufalcmme  , nell’  ottava.,» 
Indizione  , per  fallite  dell’anima  mia,  di  mio  Padre,  di  mia  Madre  , di  tutti 
i miei  parenti,  e di  tutti  i fedeli  vivi  e morti.  Ed  acciocché  la  detta  limo- 
fina  relli  ferma  e flabile  ; le  prefenti  lettere  fono  fortificate  con  1*  impreso- 
ne del  nollro  Suggello . E di  ciò  furon  fedeli  Tcflimonj , Arnaldo  di  Villama- 
Ja  , Luigi  Abafme  Avvocato,  Enrico  Virai,  Benedetto  di  Santa  Noy,  Grif- 
fone lo  Boch,  e molti  altri  . 


Num.  XX. 

Eadem  donatio  alitf.r  expressa 

£x  cod.  mjj.  jì.xtut.  Ord,  S.  *foannìs  Hierofolymit.  Bibliotb. 

Imper.  Vindeboncnfis . 

EL  nome  della  fanta  Trinità  Padre  Figlio  & Spirito  Santo.  Io  Gottyfrei 
de  Baglion  per  Dio  grazia  duca  dello  ....  faccio  aiTapere  ad  tutti  pre- 
fenti & futuri  come  per  la  rimilfione  delli  miei  peccati  & per  dilcarico  del- 
la mia  cofcienza  & per  lo  fegno  della  erode  che  porto  fopra  le  mie  fpallc , 
come  io  venni  ad  vicitare  lo  fanto  Sepolcro  colli  altri  fuoi  fanti  luoghi  & quan- 
do vicitai  la  fanta  chicfa  dello  Spitale  fondato  nel  nome  & honore  di  Dio  de 
della  vergine  Maria  & di  fan  Johanni  Baptifla  prccurlòre  di  Jefu  Criflo  nella 
quale  io  vidi  tanti  doni  & grazie  date  dallo  Spirito  Santo  & tanta  carità  che 
non  è lingua  umana  cherracontare  lo  poteffe  ne  fchrivcre  quello  che  fli  facie- 
va  alli  poveri  infermi  con  tanta  abbondanzia  & cosi  humilmente  , allora  mi  mof- 
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fi  per  divozione  & feci  un  dono  allo  fpitalc  per  lamore  dello  honipotentc_j 
Iddio  addo  chella  chiefa , la  magione  & li  frati  di  quello  Tanto  hofpitale  fon- 
dato nel  nome  fopra  dito  , che  pollino  da  ora  innanzi  per  ogni  tempo  ularc 
tutte  le  loro  preminenzie  francamente  appartenente  alle  raggioni  loro  & loro 
chole  & chelle  ditte  loro  preminenze  & franchezze  fieno  loro  hobfvate  & 
mantenute  & quello  voglio  fi  faccia  che  di  dono  lo  concieduto  allora  per  mia 
divozione  1*  anno  della  incarnazione  mille  lxxxmj.  Ella  prefa  da  yhclrm_» 
fu  fatta  P anno  mille  Ixxxnj.  alla  fcxta  patta  nella  prima  Inditionc  Et. que- 
llo ho  fatto  io  per  falure  dello  mio  padre  & di  tutti  li  altri  mici  parenti  Et 
acciò  che  quella  mia  donazione  fia  ferma  & vaglia  per  ogni  tempo  Io  loffattx 
fuggiellare  del  mio  iuggiello  nella  prefente  carta  colli  infraferipei  tellimoni  cioè 
Amol  de  Millantala,  Loyfo  Asbana  advocato , Henrico  dcBuraty,  Rcnettodc- 
flanay , Groflin  Lolyoch , Feyfon  de  Giblett  Et  molti  altri  cheron  prefenti . 

*4  queflo  privilegio  fon  premejfe  le  foglienti  parole  . 

Lo  Duca  Gottyfrey  de  Buglion  ne  fa  fede  per  un  Tuo  privilegio , Io  te- 
nore del  quale  farà  appretto  ifcripto  fecondo  chelli  prudenthuomini  anziani  [* 
anno  tranfcripto  di  tempo  in  tempo,  lo  quale  cosi  dice  &c. 

Num.  XXI. 

DoNATIO  EADF.M  ST  A C.ETER1S  DISCREPANS 

Ex  Codi . papyrac.  Bibliotb.  Valicante  n.  31 36.  p.-tg.  1 9. 

CE  eli  le  previlegi  que  le  due  Godofroy  debuillon  fili  alhofpita!  en  Je- 
rufalem  por  Iequel  font  tcfmoynes  mole  de  biens  fpirituales  ellre  fays 
en  nofire  mayffon  en  Jerufalem  fe  par  Iequel  eli  tefmoignent  que  le  patron 
de  nofire  mayffon  eli  faint  Johan  Battilìc  ccrtaynement . 

Au  nom  de  la  fainte  qui  deffevrer  ne  fe  puet  Trinite  Je  GodolFroy  par 
le  grace  de  Dieu  & de  la  reigne  ff.s  attavoyr  a tous  prefens  & avenir  que 
come  par  le  remilli'on  de  mes  pechies  Je  euffe  chargie  mon  cucr  & mes  ef- 
paules  don  figne  dou  fauvevur  crucifie  pour  nons , Je  parvins  au  dernay  au 
luog  ou  ffarellcrent  les  pics  du  tres  aut  Jhesu  Crii! , & come  Je  euffe  vifi- 
te  le  faint  cepulcrc  dou  Scignor  & tdus  les  faints  luogs  de  faints  hopitious  en- 
tendemcntde  penitence  a la  fin  Je  parvins  a lyglifc  dou  benaurc  hofpi tal  fon- 
dee  en  lonor  de  Dieu  e de  fa  tres  bonauree  mere  & de  faint  Johan  precurf- 
for  dou  Seignor , & voyant  cn  eia  dons  de  grace  dou  Saint  efperit  qui  no  fe 
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porroyt  rccomticr,  lefquels  font  departis  cn  Ies  povres  foybles  & maladcs  ha- 
bundament  & hurablcment  voay  adyeu  & celny  p„ay  autres  antifive  & don_j 
devot  entendemcnt  de  penitence  a la  dite  maylon  de  lhofpital  & a tous  Ics 
freres  line  maifon  fondce  far  Monalem  abryele  mon  boure  en  la  froyde  mon- 
tagne de  toiit  ce  qui  apent  deli  & fcs  rentes  & avoir  & poceor  a toutsjorns, 
mays  franchemcnt  * Cefi  don  de  ma  dunation  fu  fait  en  lan  delincarnacion  nou» 
tre  Seignor  en  lan  de  la  prile  de  Jerufalem  mcLxxxiii.  en  la  fcyfelme  epa- 
ftc  cn  la  primieyra  Indicion  pour  la  falu  de  marme , de  mon  pe;e  , & de  ma 
mere  , & de  tous  mes  devantiers  e de  mes  parens  & de  tous  autres  fiells  oc 
vis  & mors . 

Nvm.  XXII.  anno  nóp. 

Donatio  Uladisiai  Boemorum  Regis  Hospitaii  Hierosol. 

Ex  Codice  mff.  Bibliothccx  7^.  V»  Francifcì  Smitwcr  yindobonx . 

EGo  Wladislans  RexBoemorum.  Notum  facio  cundlis  Fidelibus  prxf.  & fut. 

quod  a primis  Principati  mei  temporibus  fvmper  in  voto  habui  Jcrofolimam 
ire,  atquc  Sepulcrum  dominicum  & alia  loca  fan&a  videro.  Quod  & adimplc- 
re  volili  quando  cum  Imperatore  Conrado  in  expedi  t ione  contra  paganos  procef- 
feram  . Sed  cum  peccatis  exigentibus  nefeio  quo  Dei  judicio  propofita  perfice- 
rc  prohiberer  ad  propria  reverfus  votum  cxfolvcre  , atque  Hierol'olymani  irc__» 
ibique  aliquantisper  moram  tacere  mrfum  magis  ac  magis  acccndor . Quod  cuin 
Raymundo  lume  temp.  Magillro  Holpitalis  Hicrofolim.  cccterifq.  fratribus  ejus 
innotuiflct  /latini  claves  a Callello  quod  vocatur  Crat  Si  e/l  in  confiniu  Paga- 
norum  /Itum  per  Fratrem  Bencdiclum  mihi  miferunt  ipfumque  Ca/lrum  cura 
omnibus  fuis  pertinentiis  abfolute  mihi  meifqne  fociis  ad  nobis  ferviendum  offe- 
rentes  quamdiucumquc  intra  illa  manere  vcllemus  . Quam  devotionem  ac  libo- 
ralitatcm  grati/Timam  ducens  fimulquc  perpendens  quanta  in  prxd.  Hofpitali  hu- 
manitatis  obfequia  impederentur  omnibus  Sepulcri  Dominici  vifitantibus  led  pre- 
cipue , ut  ex  mulrorum  relatione  didiccram  pauperibus  & infirmis  placuit  mihi  tan- 
tomm  bonorum  e/Te  cooperatorem  , ut  po/lmodum  etiam  aliquid  exinde  incrce- 
dis  expedtarem  . Divino  igitur  adii  in/ìindlu  ob  remi/Iìonem  peccatorum  meo- 
rum  & prò  fallite  uxoris  mee  ac  libcrorum  meorum  , fed  5:  prò  anima  Patris 
mei  & Matris  mex , & omnium  Prxdeccflbrum  meorum  prxd.'Hofpitali  S.  Jo- 
hannis  Hierofol.  ad  fullcntamentum  pauperutn  & ir/ìrmorum  promi/ì  & alli- 
gna- 
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gnavi  quasdam  villas  meas , quns  vel  pecunia  nica  iuftc  emi  vel  iuftis  cambitio- 
nibus  vel  aliis  iullis  modis  fecundum  iudicium  nobilium  Seniorum  Boemie  le- 
gitime  acquifivi , ut  inde  aliquod  fubfidium  habere  poflent  donec  divina  faven- 
tc  gracia  ego  ipfe  p'rcfens  aliquid  fuperaddere  potfem  4 Et  hec  funt  ville  quas 
dedi  & fratribus  predici  hofpitalis  Iherofolimitani  allignavi . Quatuor  videlicet 
in  circuicione  juxta  plaz  fcilicet  Hodoviz  . Ozoym  • Piane.  Cuhov  . Preterea 
addo  & confirmo  poflcfiionem  eidem  domili  hofpitalis  quam  pater  meus  Rex 
Wladizlaus  contulerat  meis  cognatis  Wratizlao  & Micus  fed  eisdem  brevi  tem- 
pore raptis  de  medio  , que  iterum  in  ufum  meum  ceiTerat , Manetin  , a meta 
Necfiinenfi  ufque  ad  metani  plazcnfium  cum  omnibus  fuis  pcrtinenciis  videlicet 
Lipe  Kuhov  cum  foroWeseu  cum  fiuvio  Manetin  iaccnte  ufque  ad  plaz  . Li- 
beralitatem  omnimodam  quidlibet  faciendi  five  pifeandi  five  molendina  ponen- 
di  in  codem  fiuvio  cis  concedentes  . Silvam  quoque  nomine  Cozodrc  & alia? 
Silvas  eircumiacentes  iure  legitimo  do  & confirmo  perpetuo  poflìdendas  . Do 
edam  & confirmo  duas  villas  in  provincia  BelincnfI  di&as  Borizlave  & Hri- 
bovici , que  corone  mcc  adiaccbant  . Ad  peticionem  autem  fratris  mei  Hein» 
rici  addo  eis  villam  nomine  Levin  & filvam  quandam  ufibus  ipforum  neccCfa- 
riain  juxta  Olefnicc  protendentem  in  medium  montem  Hvogen  ad  fiuvium  qui 
dicitur  Lubuhce  & ad  villam  Camic  & ad  procetin . Deinde  ufque  ad  tefix  & 
tunc  ad  Rufum  puteum  & fic  iacentem  ufque  ad  didìiim  fiuvium  Lnbuhce_>  < 
ubi  fumpfit  inicium.  Teftes  qui  affuerunt  & audierunt  donacionem  & confirma- 
cionem  fupradiéhrum  pofleflionuni  Hii  fune . Judita  Regina  uxor  mea  . Fridri- 
cus  epifeopus  prager.fis  . Heinricus  abbas  de  breunov  . Lambcrtus  abbas  de  cla- 
dorub  . Mcinhcrus  abbas  de  plaz  . Olricus  prepofitus  pragenfis  . Paulus  deca- 
nus  • Gcruafius  cancellarius  & prepofitus  Wifegradenfis  . Martinus  prcpofitus 
Lutomericcnfis . Florianus  fubcancellarius  . Bohuslaus  camerarius.  Groznata  (i) 
caftellanus  de  cladzco . Sdezlaus  pinccrna . Vitko  dapifer  . Bleh  de  trebufen  . 
Bohufe  barbatns  & fratcr  eius  Ratibor . Cftibor  de  his  (2).  Smildc  udrehe. 
Morek  venator  de  bclsk  & alii  quam  plures  . Aduni  ert  hoc  anno  incarnacio- 
nis  domini  M.  C.  LX1X.  anno  autem  mei  principatus  XXX.  regni  vero  mei  XI. 
Epifcopatus  autem  domini  Fraina  pragenfis  I. 


Num* 


(1)  Vel  Roznata. 


(2)  Fortaffe  Divvis . 
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A P P E N D I X 

NUM.  XXIII.  ANNO  1175. 

Privileoium  Josberti  custodis  hospitaus  Hierusalem  PRO  INFIRMIS  • 

Ex  Codice  mff membran . Biblioth»  Vaticana  n.  4852. 
pag.  1 8.  tergo . 


Il  privilegio  degli  ammalati 
per  il  pan  bianco  . 

In  nome  del  Padre  del  Figlio  e del 
Santo  Spirito  . Amen  , 

S Appiano  tutti  quelli  che  fono  c_» 
che  in  avvenire  faranno  figli  della 
finta  Madre  Chiefa  , che  io  Roberto 
macftro  dell’  ofpedale  di  Gerufalemme 
per  la  buona  volontà  di  tutti  i noflri 
fratelli , ed  cgual  confenfo  nell*  udien- 
za del  nofiro  comun  capitolo  innanzi  al- 
la prelenza  e tcllipionianza  della  paflion 
c della  rifurrezione  di  nofiro  Signore^ 
ho  donato  c ceduto  in  perpetuo  pof- 
fefio  a’  noftri  beati  (ignori,  cioè  a*  po- 
veri dell’  oi'pizio  dell*  ofpedale  di  Ge  • 
rufalemme  ed  a Fra  Stefano  attuale.* 
ofpitalario  ed  a’  loro  fucceflòri  che  ver- 
ranno dopo  di  loro  perpetuamente  c per 
Tempre  due  cafali , cioè  il  cafale  di  S. 
Maria  , e Caphaer  pel  pan  bianco  che 
loro  farà  dato  in  tutti  i tempi , con.-» 
tutte  le  polfeffioni  e le  appartenenze  di 
dentro  e di  fuori , c fe  per  avventura 
avvenirle  che  il  grano  mancalTe  a*  cafa- 
li , e non  potefie  foddisfare  al  bifogno 
de*  poveri  fia  prefo  tanto  dal  teforo  che 
fi  polfa  comprare  del  pan  bianco  c dar- 


• Le  prevclige  des  malades 
por  le  pain  blanc . 

1 

Au  nom  dou  Pere  & dou  Fiz  & dou 
Saint  cfperit . Amen  . 

SAchent  tuit  ti!  qui  font  & qui  a- 
venir  font  fiz  de  la  iainte  mere 
Iglife  que  Je  Jobert  maifire  de  lofpital 
de  Jerufalem  par  la  bone  volente  dc^ 
touz  noz  freres  & ygal  alfentement  cn 
audience  de  noullre  comun  chapifirc^ 
par  devant  la  prefence  & tehmoing  de 
la  pa(fion  & de  la  refurreètion  noutre 
Seignor  ai  donc  & otroie  cn  pofiefiion 
parmanablc  a nollrcs  Seignors  benehu- 
rez,  ce  .cfi  a favoir  as  poures  dou  Xe- 
nodochc  de  lofpital  de  Jerulalem  & a 
frere  Efiicne  Jiofpitalier  au  tens  , & 
a lor  fuccefibrs  qui  venront  apres  eaus 
pcrpetuelment  a touz  iors  li.  calaus  . 

Se  cfi  a favoir  le  Cafal  de  Iainte  Ma- 

\ 

rie  & Caphaer  por  pain  blanc  qui  lor 
foit  donc  tout  tens  , au  toutes  Ics  pof- 
fefiions  & Ics  apartenantes  dedenz  & 
defors  , & fc  par  a venture  avenifi  que 
le  bied  faufifi  cs  cafaus  ou  ne  poyll  la 
foufraite  des  poures  acomplir  , dou  tre- 
for  foit  pris  tant  que  lon  poyfi  ache- 
ter  pain  blanc  & livrer  as  poures  fou- 

lo  . 
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lo  a’  poveri  fufficientemente  : e fe_» 
avvenirti:  che  il  fromento  de*  cafali  fof- 
fe  mefcolato  d*  una  cattiva  erba  , fia 
prefo  dii  granare  dell*  ofpedale  del  fru- 
mento mefe  per  mefe  , e ne  fiano  i 
nortri  (ignori  i poveri  ferviti  fufficicn- 
tementc . E perchè  quello  dono  fia__» 
fermo  e (labile  permanentemente  ne_> 
abbiam  fatto  (ìgillare  quello  linimento 
co!  noltro  lìgillo  . E fe  alcuno  da  qui 
innanzi  vorrà  andar  contro  quello  fan- 
to  comandamento  o Io  vorrà  dillurba- 
re  (la  condannato  con  Giuda  traditore 
% in  dannazione  eterna  con  Caino,  Da- 
tan  ed  Abiron  , che  la  terra  ingojò  , 
fia  maledetto  della  maledizione  amen. 

II  pane  deve  pefare  due  marche-» 
ed  a due  poveri  deve  darli . 

Qyefto  fu  fatto  l*  anno  della  incar- 
nazione di  nollro  Signore  1175 


ENTORUM,  ali 

fifanment  & fe  il  avenoit  que  le  fro- 
ment  des  cafaus  full  mehle  daune  ma- 
le herbe,  dou  grenier  de  lofpital  foie 
pris  pur  froment  muy  por  muy  & en 
foient  noz  Seignors  les  poures  ferviz 
foufilànment  & porcequc  celi  don  foit 
ferm  & ellable  parmanablement , nos 
en  avons  fait  feeler  celle  chartre  de_» 
noutre  feel , & fe  aucun  deforenavanc 
veulle  ale!*  contre  celi  faint  comande- 
ment  ou  le  veulle  deliorber  Dampnez 
foit  il  aueuc  Judas  le  traytor  en  dam- 
pnacicn  parmanable  aueuc  Caym  & Da- 
tan  & Abilon  que  la  terre  engloutl  foie 
maudic  de  la  maley^on  amen . 

Le  pain  doit  ellre  pefant  II  mars 
& a II.  poures  fe  doit  doner. 

Ce  fut  fait  lan  de  lincamacion_» 
noutre  Seignor  mcluvi* 


\ 
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XLXI  A P P E N D I X 

NUM.  XXIV.  ANNO  ....ANTE  Il8l.’  " 

Consu  etudines  hospitalis  S.  Joannis  Hiekosolym. 
Ex  cod.  memb.  BiUioth.  Vaticana  n.  4852.  pag.  20. 


Le  cofiumanze  della  chiefa  dcll’of pe- 
dale di  Gerusalemme , 

Nel  nome  del  Padre  e del  Figlio  e del 
Santo  Spirito  Amen  . 

ttefie  sono  le  cofiumanze  che  devono 
essere  mantenute  ed  osservate  nella 
casa  dell'ospedale  di  Gerusalemme. 

LA  prima  meda  mattutina  non__> 
fia  cominciata  .'prima  di  giorno, 
ne  veryn  commendatore  d’ alcuna  ca- 
fa  comandi  al  prete  cantar  meflfa , ne 
verun  prete  oli  cantar  meffa  due  voi. 
te  al  giorno , fe  non  vi  è per  avven- 
tura prefente  il  corpo  di  qualche  mor- 
to offervando  in  quella  maniera  , che 
la  meffa  del  giorno  fia  prima  cantata 
fe  è domenica  o giorno  di  fella , c_> 
dopo  fi  canti  l’altra  per  li  morti  fe  il 
corpo  vi  farà  prefente , e per  tutto  ove 
il  corpo  che  è dell’  ofpedale  farà  fe- 
polto  fia  fcritto  il  fuo  pattaggio  nel  ca- 
lendario, c per  30.  giorni  fiano  canta- 
te mcffc  per  la  fua  anima  , e quando  il 
trentèlimo  farà  compiuto  il  giorno  del 
fuo  annivcrfario  , fia  immediatamente 
fatto  per  la  fua  anima  ; offervando  che 
fe  la  chiefa  nella  quale  farà  fatto  il 
trentèlimo  ha  tre  preti  l’ uno  faccia  il 


Les  couftumes  de  liglife  de  lospital 
- de  ^Jerusalem . 

Au  nom  dou  Pere  & dou  Fiz  80 
dou  Saint  efperit  Amen  . 

Ces  soni  les  coufiumes  qui  doivtnt  efire 
tenue s & gardees  en  la  maison  de 
lospital  de  °ferusalem . 

LA  premier  meffe  matinal  ne  foit 
comencee  devant  le  ior,  ne  nul 
comandeor  daucune  maifon  ne  comaa- 
de  au  prellre  chanter  meffe  & nul  pre- 
fire  ofe  chanter  meffe  lì.  fois  le  ior 
fe  cors  ni  a par  aventure  daucun  mort 
cn  prefent  neporquant  en  cel  maniere 
que  la  meffe  dou  ior  foit  premiens  chan- 
tee  fil  eli  dimenchc  ou  ior  de  felle  & 
apres  chante  len  por  Ics  mors  fe  cors 
y a en  prefent  , & par  tout  la  ou  le 
cors  de  lofpital  y ert  enfcveli  foit  eferit 
fon  habit  enKalendier  & xxk  iors  foient 
chanteesmeflfes  porlarme  de  lui  & quant 
le  trentenier  fera  compii  le  ior  de  fon 
anniverfaire  foit  tout  tcns  fait  por  fir- 
me , neporquant  fe  es  Iglifes  ou  fera 
fait  le  trentenier  ait  III.  prefires , lun 
face  le  trentenier  & Ics  autres  II.  chan- 
tent  les  melfes  qui  apartienent  au  ior , 
& fe  II  prellres  foulement  font  la  ou 


tren- 
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trentèlimo  e gli  altri  due  cantino  le_* 
mefle  che  appartengono  al  giorno  , e 
fé  due  preti  (blamente  fono  colà  ove 
deve  farli  il  trentèlimo  il  fervizio  lia 
tra  di  eHi  comune  ed  il  benefizio , olTer* 
vando  colà  ove  non  farà  fuorché  un_> 
prete  di  ricercarne  un  altro  foralliere 
che  faccia  il  fervizio  del  trentèlimo,  e 
quando  farà  fatto  li  fìano  dati  un  len- 
zuolo camicia  e brache  nuove  liccome 
il  coflume  della  cafa  ; e fc  non  fi  può 
trovare  prete  forelliere , ed  il  pretc_> 
della  cafa  lia  fenza  compagnia  d*  altro 
prete  in  quella  maniera  può  fare  il  tren- 
tèlimo . Ed  è a faperli  che  in  ciafcun 
giorno  li  canta  per  li  morti  fuorché  le 
domeniche  ed  i giorni  delle  felle , ed 
allora  faralli  commemorazione  e ricor- 
danza per  li  fratelli  che  faranno  mor- 
ti , ma  quando  trenta  giorni  faranno  tra- 
palati , il  numero  de*  giorni  ne*  quali 
li  faceva  folamentc  commemorazione^ 
per  1*  anima  de*  fratelli  lia  compiuto  do- 
po per  il  trentèlimo , ed  allora  Ha  refa  al 
prete  la  carità  fopradeita , e fe  per  av- 
ventura quelle  cofe  accaddero  in  qua- 
relima  , e quella  cafa  non  avrà  fuorché 
un  prete  liano  prolungate  fin  dopo  Paf- 
qua , ed  allora  liano  fatte  per  1*  anima 
del  fratello  ; ed  ofTervino  li  fratelli  che 
in  ogni  tempo  lia  il  lume  nella  chiefa 
ed  il  calice  lia  d*  argento  e 1*  incende- 
re d*  argento  , ed  è comando  che  li 
corpi  de*  pellegrini  o d*  altri  crifliani 
che  dopo  1*  ora  del  vefpro  moriranno 
liano  lafciati  come  fono  fino  all*  altro 


fe  doit  faire  le  trentenier  le  fervife_> 
foit  entreaus  comun  & lebenefice.  Se 
neporquant  la  ou  naura  fors  que  I pre- 
ftre  querra  len  I autre  ellrange  qui  fa- 
ce le  fervife  dou  trentenier , & quant 
il  fera  fait  I.  lezay  & chemife  & bra- 
ics  neuves  felon  la  couftume  de  la  mai- 
fon  1k  foient  donees , & fe  li  ne  puet 
trover  prelire  ellranger  & le  preflre.# 
de  la  maifon  foit  fanz  compaignie  dau- 
tre  preflre , en  cel  maniere  puet  fai- 
re le  trentenier . Le  eli  a favoir  que_> 
chafcun  ior  chante  por  les  mora  fors 
que  les  dimenches  & les  iors  de  felles, 
& adone  fera  commemoracion  & re- 
menbrance  por  le  frere  quis  y ert  tre- 
paffe , mais  quant  xxx  iors  feront  tref- 
palfez  le  nombre  des  iors  en  quoi  fe_# 
faifoit  commemoracion  foulement  por 
Jarmes  dou  frere  foit  acompli  apres  por 
le  trentenier , & adone  foit  rendue  au 
prelirc  la  chartre  avant  dite  & fe  par 
aventure  ces  chofes  avicnent  en  Ka- 
rehme  es  maifons  la  ou  naura  fors  que 
I.  preflre  foit  porloignie  Jufques  apres 
pafques  Se  adone  foit  fait  por  larrae_» 
dou  frere  , & gardement  les  freres  que 
tout  tens  aitjumierc  en  liglife  8c  le_> 
calice  foit  dargent  & lencenfier  dargent. 
& comaniement  eli  que  les  cors  des 
pelerins  ou  dautres  crefliens  qui  apres 
lore  de  vefpres  tres  paOferont , quii  fo- 
ient lailfiez  a entier  Jufques  a lendemain 
en  lofpital  ou  il  feront  trelpalfez  ne  gi- 
fent  mie  en  la  biere  fans  lumiere,  & 
lendemain  devant  prime  foient  apor- 
f a gior- 
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giorno  nell'  ofpedale  ove  faranno  mor- 
ti , ne  giacciano  mai  nella  bara  fenza 
lume , c nel  feguente  giorno  avanti  pri- 
ma Hano  trafportati  alla  chicfa  , e do- 
po le  meffe  fiano  portati  a feppellire  « 
Le  bare  de*  morti  fiano  tali , come  le 
furono  in  Gerufalemme . 

Li  corpi  de’  fratelli  fiano  vegliati 
nelle  chicfe , ed  i chierici  fiano  intor- 
no cantando  loro  falrai  , ed  i cerei  fia- 
no acccfi  . 

Della  carità  che  farà  data  a’  preti 
per  il  trentèlimo  la  cafa  non  ritenga,* 
cofa  veruna  , ma  de’  trentèlimi  de*  fo- 

rafticri  li  fratelli  ne  ritenghino  la  metà  • 

\ 

Nelle  meffe  comuni  e private  non 
abbiano  li  preti  alcuna  proprietà  le  non 
tanto  quanto  li  fratelli  volontariamen- 
te vorranno  dar  loro . 

Delle  elemoGnc  acquidate  per  le 
confeflioni  la  feda  parte  lia  data  a*  pre- 
ti ed  a*  chierici  non  mai  per  convenzio- 
ne ma  per  grazia . 

Offervando  ne’cafali  ove  non  fa- 
ranno borghigiani  nè  vi  farà  «fuorché 
un  prete  le  franchigie  avanti  dette  fa- 
ranno alla  difcrczione  del  commendato- 
re  della  cafa  ed  il  beneficio  a’ chierici 
potrà  darlo  cosi  come  li  fembrerà . 

De’  tedamenti  e de*  lafciti  che^ 
faranno  fatti  a*  vicarii  fino  ad  un  len- 
zuolo fia  refa  loro  la  metà  • 

I lafciti  , ed  i tedamenti  che  fa- 
ranno lafciati  all*  ofpedale  quando  fa- 
ranno refi,  i fratelli  lì  ricevano  fenza 
lagnanza  . 


N D I X 

tez  a liglife  & a pres  Ics  meffes  foient 
portez  en  terre . Les  biercs  des  mors 
foient  teles  come  les  furcnt  cn  Jerufa- 
Icm . 


Les  cors  des  freres  foient  vciliiez 
es  Iglifes  , & les  clcrs  foient  entour 
chantant  lor  faumes  & Ics  cierges  fo- 
ient  aiumez  . 

De  la  charite  que  y ert  donee  as 
predres  por  trenteniers  , la  maifon  nen 
retiegne  riens  , mais  des  trenteniers  des 
edranges  les  freres  en  retiegnent  la_j 
moitie . 

En  meffes  comuncs  & privees  na  • 
ient  les  predres  point  de  propriete  fc 
tant  non  come  les  freres  lor  vodront 
doner  por  volente  * 

De  laquifition  des  confeffions  lru» 
fide  partfe  foit  donee  as  predres  & as 
clers  non  mie  par  convenant  mais  par 
par  grace . 

Ne  porquant  es  cafaus  ou  ne  fe- 
ront  borioisnon  ne  ni  aura  fors  que^ 
I.  predre  feront  de  la  franchife  avant 
dite  en  la  difcrecion  dou  comandeer 
de  la  maifon . & le  bcnefice  des  clers 
porrà  doner  enfi  com  li  femblera  . 

De  tedamenz  & de  laiffes  qui  fc- 
ront  fai:  as  vicaires  iufques  a I.  lezay 
lor  foit  rendu  la  moitie  . 

Les  laiffe  & les  tedamenz  qui  fe- 
ront laifliez  a lofpital  quant  feront  ren- 
duz  , Ics  freres  les  receivcnt  fanz  amer- 
mement . 


Nujé. 
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INST  RUMENTORUM. 

Num.  XXV.  anko  i x 3 1. 
CoNsrrruTroKEs  Magistri  Rogerii. 

Ex  Cod.  membran.  Biblioth.  Vaticana  ».  485*.  p.  2 p. 


Che  le  chiefe  dell * of pedale  pano  foggette 
alla  conofcenza  del  Trtore  . 

Nel  nome  del  Padre  e del  Figlio 
e del  Santo  Spirito  amen. 

L* Anno  dell’incarnazione  di  noftro 
Signore  1181.  il  mefe  di  Marzo 
nella  domenica  quando  fi  canta  Lxtare 
Jerufalem , Rogerio  fervo  de*  poveri  di 
Crifto  fedendo  avanti  al  generale  Capi- 
tolo di  chierici  e laici  e fratelli  fiando 
intorno  convocati  all*  onor  di  Dio  ed 
ornamento  della  religione  ed  accrcfci- 
mcnto  e vantaggio  de’  poveri  malati . 

Gli  fiabilimenti  della  chiefa  foprad- 
detti , e li  profitti  de*  poveri  , che_> 
fono  fcritti  dipoi , comandò  che  fem- 
pre  foflero  mantenuti  ed  offervati  fen- 
za  contravenire  a cofa  veruna . Delle 
chiefe  comandò  eh*  elle  fodero  fog- 
gette , ed  ordinate  alla  dilpofizione  del 
priore  de*  chierici  dell’ ofpedale.  In_> 
fimil  modo  de*  libri  de*  chierici  , de’ 
veftimcnti de* preti , de’ calici,  dell*in- 
cenficre,  del  lume  continuo,  e degli  al- 
tri ornamenti . 

E la  feconda  volta  {labili  con  il  con- 
fenfode’  fratelli  che  per  li  malati  dell* 
ofpedale  di  Gerufalemme  fiano  prefi 
quattro  medici  favi  , i quali  l'appiano 


Quc  leslglifes  de  lofpital  feent  ordenecs 
a la  conoissance  du  Trior . 

Au  nom  dou  Pere  & doa  Filz 
& dou  Saint  efperit  amen  . 

LAn  de  lincarnacion  noutre  Seignor 
mclxxxi.  le  mois  de  mars  par 
dimenche  quant  lcn  chantc  Letarc  Je- 
rufalen  , Rogier  ferf  des  poures  de  Crift 
avant  feant  en  generai  chapifire  clers 
& lais  & freres  connus  entour  eftant  a 
lonor  de  Deu  & de  la  ornement  de_> 
relegion  & lacreiflement  & lutilite  des 
poures  malades . 

Les  eftabilimenz  dediglife  avant 
dite  & les  profiz  des  poures  apres  eferiz 
comanz  que  touz  iors  furent  tenus  & 
gardez  fanz  aler  en  contro  de  nule  cho- 
fe . Des  Igiifes  comanz  que  eles  furent 
difpofees  & ordenees  a la  difpoficion_> 
dou  prior  des  clers  de  lofpital  dendroit 
de  livres  de  clers  de  veftimenz  de  pr  e- 
fires  de  calices  de  encenfiers  de  lumie- 
re pardurable  & des  autres  aornement. 

Et  la  fegonde  fois  eftabli  par  laf« 
fentement  des  freres  que  por  les  mala- 
des de  lofpital  de  Jerufalem  foient  lo- 
uez  I1II.  mieges  fages  qi  fachent  conni- 

co- 
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conofccre  la  qualità  dell*  orine , e la_» 
divertita  de*  malati , e loro  pollano  am- 
minillrare  rimedio  di  medicina  • 

E la  terza  volta  aggiunfe  che  li 
letti  degli  ammalati  fodero  fatti  della 

lunghezza  e larghezza  per  ripofare  la » 

piò  convenevole  che  potedero  edere , 

e che  ciafcun  letto  Ha  coperto  della > 

fua  copertura,  e ciafcun  letto  abbia  i 
fuoi  panni  tutti  proprj . 

Dopo  quelli  vantaggi  egli  (labili  il 
quarto  comandamento  che  ciafcun  degli 
ammalati  avede  pelliccia  per  vedirfi  e 
ftivali  per  andare  c venire  fecondo  i fuoi 
bifogni , e cappelli  di  lana  . 

E fi  llabill  che  fofsero  fatte  pie- 
ciole  culle  per  i figli  delle  donne  pel- 
legrine , i quali  nafeono  nella  cafa  co- 
ficchè  quelle  giacciano  in  una  parte  fe- 
paratamente  , ed  i figli  lattanti  non_> 
abbiano  alcun  danno  dalla  negligenza.» 

della  loro  madre . 

Dopo  fcride  il  fello  Capitolo  che 

le  bare  de’  morti  fodero  in  forma  di 
cancellata  cosi  come  le  bare  de*  fratelli 
e fiano  coperte  di  un  panno  rodo  con 
croce  bianca . 

Nel  fettimo  capitolo  comandò  che 
per  ogni  luogo  dove  faranno  gli  ofpe- 
dali  degli  ammalati  i commendatori  del- 
le cafe  fervidero  gli  ammalati  di  buon 
cuore  , e loro  fomminillradcro  ciò , che 
loro  fode  di  bifogno , e che  fenza  que- 
rela e fenza  lamento  loro  preluderò  fer- 
vigio  , ficchè  per  quella  benefica  fervi- 
ti abbiano  parte  nella  gloria  del  cielo , 


lire  la  qualite  des  orines  & la  diverti- 
te des  malades  Se  lor  puident  amenitlrer 
remede  de  medecincs  . 

Et  la  tierce  fois  aioufla  que  les  liz 
des  malades  fucent  fait  en  longeur  & 
en  lariour  au  plus  covenable  que  ellre 
poydent  a repoler  Se  chafcun  lit  foit 
covert  de  fon  covertour  & chafcun_> 
lit  eut  fes  dras  touz  propres . 

Apres  ces  biens  , il  ellabli  le  quare 
comandement  que  chafcun  des  malades 
eull  pelice  a vctllr  & botes  a aler  a 
lor  befoigne  Se  revenir  Se  chapeaus  de 
laine  . 

Cet  fi  ellabli  que  petiz  bers  fucent 
fait  por  les  enfans  des  femes  pelerines 
qui  naident  cn  la  maifon  fi  que  il  gifent 
a une  part  foulet  que  li  enfant  alaitanc 
ncn  aient  aucun  ennui  par  la  mefaife 
de  lor  mere . 

Apres  efcrill  le  lille  chapillre  que 
Ics  bieres  des  mors  fucent  en  manie- 
re dan  cancelees  aulì  come  les  bieres 
des  freres , Se  foient  couvert  dun  drap 
rouge  an  croiz  bianche . 

Au  feptieme  chapillre  comandai 
que  partout  la  ou  feroient  li  lofpital 
des  malades  que  les  comandeors  des  mai- 
fons  fervident  les  malades  de  bon  co- 
rage  & lor  ameniilradent  ce  que  lor  full 
melller  & que  fanz  querele  & fanz  pla- 
inte  lor  feydcnt  fervile  , fi  que  par 
celi  bcnefice  dedervident  part  a au  en 
la  gioire  dou  ciel,.&  fc  nul  des  freres 
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c fe  taluno  de*  fratelli  difprezzaffe  di 
oflervarc  li  comandi  del  maertro  in_j 
quelle  cofe  , che  11  faceffe  Capere  al 
maellro,  che  ne  prenderà  la  vendetta 
fecondo  ciò  che  la  giurtizia  della  cai"L_» 
comanda . 

£ il  comandò  quando  il  conGglio 
fu  tenuto  fu  di  ciò  da’  fratelli , che  il 
priore  dell’  ofpcdale  di  Francia  mandaf- 
fe  ciafcnn  anno  in  Gerufalemme  cento 
panni  di  cotone  taiz  per  rinovare  le  co- 
perte de*  poveri , e li  contaffe  nella  fua 
corrifpolia  con  quelli  che  faranno  dati 
alla  cafa  nel  fuo  priorato  ili  elcmofina. 

In  quella  medefima  maniera , ed 
a quel  conto  il  priore  dell*  ofpedale_» 
di  S.  Gilles  raccolga  altretanti  panni  di 
cotone  ciafcun  anno  c li  mandi  in  Ge- 
rufalemme con  quelli  che  faranno  dati 
nel  fuo  priorato  per  1*  amor  di  Dio  a* 
poveri  dell’  ofpcdale  • 

Il  priore  d’Italia  ciafcun  anno  man» 
di  in  Gerufalemme  a’fignori  poveri  due- 
mila aunc  di  fustagno  di  diversi  colo- 
ri eh’  egli  conti  ciafcun  anno  nella  fua 
corri  (porta . 

Ed  il  priore  di  Pifa  mandi  pari» 
menti  altrettanto  fultagno. 

Ed  il  priore  di  Venezia  parimen- 
ti , e tutto  fia  contato  nella  loro  corri- 
fporta  . 

£ li  ball  Umilmente  di  oltramare 
fiano  vigilanti  a questo  medefimo  fervi- 
gio  . Per  e(To  il  ball  di  Antiochia  mandi 
a Gerufalemme  due  mila  canne  di  tela  di 
cotone  per  le  coperte  de*  malati . 


N T O R U M . 

euft  en  defpit  de  garder  les  comande* 
menz  dou  mairtre  en  ces  chofes  que_» 
len  le  feyft  a favoir  au  mairtre  qui  en 
prcyrt  la  veniance  felon  ce  que  la  Jurti- 
fe  de  la  maifon  comande. 

Cet  fi  comanda  quant  le  confeil  fu 
tenus  des  freres  fur  ce  que  le  prior  de 
lofpital  de  France  mandali  chafcun  an 
en  Jerufalem  c.  dras  de  coton  taiz  por 
renoveler  les  covertors  des  povres  & 
les  contali  en  fa  refponfion  aueuc  ceaus 
qui  feront  donez  a la  maifon  en  foru-» 
priore  en  aumone  . 

En  icele  meifme  maniere  & a_» 
cel  conte  le  prior  de  lofpital  de  faint 
Gilè  autretant  de  dras  de  coton  adia- 
te chafcun  an  & mande  en  Jerufalem 
aueuc  ceaus  qui  feront  donez  en  fon_j 
priore  por  lamor  de  Deu  as  poures  de 
lofpital . 

Le  prior  dytalie  chafcun  an  man- 
de en  Jerufalem  as  feignors  povres  Il.m. 
autics  de  fullaines  de  diverfes  colors  que 
il  conte  chafcun  an  en  fa  refponfion  . 

Et  le  prior  de  Pife  mande  autresi 
autretant  de  fullaines  . • 

Et  le  prior  de  Veneife  autreG , Oc 
tout  foit  conte  fur  lor  refponfion . 

Et  Ics  bailliz  autressl  de  contramer 
foient  veillant  a celi  meifme  fervife  . 
Dont  le  bailli  dantioche  mande  en  Jeru- 
lem  II.  m.  canes  de  toilc  de  coton  as  co- 
vertors des  malades . 

Il  ' 
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li  priore  di  montepellegrino  man- 
di in  Geruf.ìlemmc  II.  quintali  di  zuc- 
chero per  lo  fciroppo,  e le  medicine, 
c gli  elettuari  degli  ammalati . 

Per  quel  medefimo  fervigio  il  ba- 
li di  Tabaria  ne  mandi  altrettanto . 

11  priore  di  Collantinopoli  mandi 
per  li  malati  CC.  fodre  . 

In  appretto  oltre  le  guardie  e le_> 
veglie  di  giorno  e di  notte , che  li  fra- 
telli dell’ ofpedale  devono  fare  con  fer- 
vido e devoto  cuore  a*  poveri  malati 
come  a’  fignori , fu  aggiunto  nel  capi- 
tolo generale , che  in  ciaicuna  tìrada  c 
piazza  dell’  ofpedale  ove  i malati  ripo- 
fano  ix.  Tergenti  (ìano  pronti  al  loro 
fervigio,  i quali  lavino  i loro  piedi  bo- 
namente , e gli  afeiughino  col  panno , 
e facciano  i loro  letti  ed  amminillrino 
a*  languenti  cibi  nccefiari , e giovevoli 
e che  gli  aiutino  devotamente , ed  ob- 
bedivano in  tutte  le  cofe  al  vantaggio 
degli  ammalati . 

La  conferma  del  maeflro  I{ogcrio  qual 
cofa  debba  fare  la  cafa . 

Sappiano  tutti  li  fratelli  della  ca- 
fa dell*  olpcdale  che  fono , e faranno 
che  le  buone  coltumanze  della  cafa  dell* 
ofpedale  di  Gcrufalemme  fogliono  edere 
tali . 

Primieramente  la  Tanta  cafa  dell* 
ofpedale  fuole  ricevere  gli  uomini"  e le 
donne  ammalate  , e fuole  tenere  li  me- 
dici  che  de*  malati  abbiano  cura  , 
che  facciano  lo  fciroppo  de* malati,  c 


E N D I X 

Le  prior  de  Monpelerin  mande_> 
cn  Jerufalem  II.  quintaus  de  fucre  por 
por  le  Syrop  & les  medecines  & les 
laituaires  des  malades  • 

Au  cel  meil'me  fervife  le  baili!  de 
tabarie  en  mande  autretant . 

Le  prior  de  Couftantinople  mande 
por  les  malades  CC.  feautres . 

Apres  fanz  la  garde  & les  veilles 
de  ior  & de  nuit  que  les  freres  de  lo- 
fpital  doivent  faire  de  ardant  & de_* 
devot  corage  as  povres  malades  com  a 
feignors  , fu  anjoint  en  chapilìre  ge- 
nerai que  en  chafcune  rue  & place  de 
lofpital  ou  les  malades  rcposent  , que 
ix.  fergent  lbient  preti  a Ior  fervife_» 
qui  lavent  lor  pies  bonement  & les  eif- 
luent  de  drr.s , Òc  facent  lor  liz  & ame- 
nirtrent  as  languilfans  viandes  necetfai- 
res  & profitables;  & les  abiurent  de- 
votement  & qui  hobeylTcnt  en  toutes 
chofes  au  profìt  des  malades* 

La  confirmacion  de  mature  fygicr  quel 

ebofe  la  mai  fon  doit  faire • 

\ 

Sachent  touz  les  freres  de  la  mai- 
fon  de  lofpital  qui  font  & qui  avenir 
font,  que  les  bones  couflumes  de  li  T 
maifon  de  lofpital  de  Jerufalem  foloient 
ertre  teles . 

Premieremcnt  la  fainte  maifonde 
lofpital  foloient  retfevoir  les  homes& 
les  femes  malades  & foloient  les  mie- 
ges  lenir,  qui  des  malades  cu Cfent  cu- 
re & qui  feyffent  le  fyrob  des  maJa- 

pro- 
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provedano  le  cofc  che  foflcro  neccflarie 
a*  malati  • 

Li  tre  giorni  della  fettimana  foglio- 
no  avere  gli  ammalati  carne  frelca  di 
porco  o di  montone  , e chi  non  può 
mangiarne  abbia  gallina.  ’ 

E tra  due  ammalati  foglionò  ave- 
re una  pelliccia  di  pecora  con  cui  fi  co- 
prono quando  vanno  alle  camere . 

E tra  due  ammalati  anno  un  paro 
di  fiivali. 

Cialcun  anno  suole  la  casa  dell*  of- 
pedale  dare  a’  poveri  mille  pelliccici 
di  grossi  agnelli. 

E tutti  i figlj  abbandonati  di  pa- 
dre , e di  madre  fuole  1*  ofpedale  ri- 
ceverli, e farli  nutrire. 

All*  uomo  , ed  alla  donna  che  fi 
vogliono  unire  in  matrimonio  e non_» 
hanno  con  che  fare  le  loro  nozze  la  ca- 
fa  dell*  ofpedale  da  loro  due  lcoJclle , 
o il di  due  fratelli . 

E fuole  la  cala  dell*  ofpedale  tene- 
re un  fratello  calzolaio  e quattro  fergen- 
ti  che  accomodino  le  fearpe  vecchie  a 
dare  per  Dio. 

E 1*  elemofiniere  fuol  tenere  due 
Tergenti , che  accomodino  la  roba  vec- 
chia eh*  egli  da  a*  poveri . 

E l*  elemofiniere  fuole  darexn. 
denari  a ciafcun  prigioniere  quando  la 
prima  volta  efee  dalla  prigione . 

Ciafchednna  notte  fogliono  cinque 
chierici  leggere  il  faltcrio  per  li  bene- 
fattori della  cafa. 


ìntorum; 

des  & qui  porvcylTent  Ics  chofes  qui 
fucent  nccertaircs  as  maladcs . 

Les  III.  iors  de  la  femaine  folo- 
ient  avoir  les  maladcs  citar  frefehede 
porc  ou  de  moton  & qui  ncn  pooit 
mangier  fi  avoit  geline  . 

Et  entre  II.  maladcs  foloient  avoir 
ime  peliee  de  berbis  qui  il  afubloient 
quant  il  aloicnt  a chambres. 

Et  entre  II.  maladcs  J.  pareil  de 
botcs  . 

Chafcun  an  foloit  la  maifon  dc_» 
lofpital  doncr  as  povres  M.  peliccs  de 
gros  aigneaus . 

Et  tous  les  enfans  getez  de  peres 
& de  mcrcs  foloit  lofpital  reffevoir  & 
fairc  norrir . 

Au  home  & a feme  qni  fc  vo- 
loient  aiTcmbler  par  mariage  qui  ncn_> 
avoient  dont  il  feyffent  lor  noccs  Ia__» 
maifon  de  lofpital  lor  donoit  li.  elcue- 
les  ou  le de  li.  freres . 

Et  foloit  la  maifon  de  lofpital  tc- 
nir  I.  frere  corvoifier  au  IlII.  fergens 
qui  apareilloicnt  les  vielz  foliers  a doncr 
por  deu . 

Et  laumonicr  foloit  tenir  II.  fer- 
gens qui  apareilloient  la  vielle  robe  que 
il  donoit  as  povres. 

Et  laumonier  foloit  doncr  XII. 
deniersa  chafcun  prilònier  quant  il  vc- 
noit  de  la  prifon  premierement  • 

Chafcune  nuit  foloient  V.  clcrs  li- 
re le  fautier  por  les  bienfaitours  de  la  / 
maifon.  t 
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E ciafcun  giorno  Cogliono  mangia- 
re 30.  poveri  una  volta  il  giorno  alla 
tavola  per  Dio , e li  cinque  chierici  fo- 
pradctti  fono  di  que’  30.  poveri , ma 
li  25.  mangiano  avanti  all’ ora  del  con- 
vento . 

E ciafcun  de’  cinque  chierici  ha  n. 
denari , e mangia  avanti  del  convento. 

E tre  giorni  della  fettimana  fi  dà 
1’  elemofina  a tutti  coloro  che  la  ven- 
gono a ricercare  , pane  , vino  , e cuci- 
nato , 

La  quarefima  ogni  fabbato  fuotfi 
fare  la  lavanda  di  xx  1 1.  poveri , e lo- 
ro fi  lavano  li  piedi  * c fi  da  a ciafcu- 
no  camicia  e braghe  nuove  , e fcarpe 
nuove  ; e a tre  cappellani  o a tre_> 
chierici  di  quelli  xiii.  ili.  denari  , 
ed  a ciafcuno  degli  altri  11.  denari . 

Qpeft*  è la  propria  elemofina  {la- 
bilità nell’  ofpedale  fenza  li  fratelli  d’ 
armi  » che  la  cafa  tiene  onorevolmente» 
e pifi  altre  elemofine  » che  non  fi  pon- 
no  mai  dimostrare  di  ogni  cofa  cialche- 
duna  per  fe , e che  ciò  fia  vero  li  buo- 
ni uomini  e leali  lo  teflificano  » cioè  a 
dire  Rogerio  maeflra  dell’ ofpedale,  il 
priore  Bernardo  , e tutto  il  capitologe- 

1 

nerale . 
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Et  chafcun  ior  foloient  mangier 
XXX.  povres  une  fois  le  ior  a la  tablc 
por  Dea  , & Ics  V.  clers  devant  diz 
elleent  de  ceaus  X XX.  povres  mais  les 
XXV.  manioient  avant  le  covent . 

Et  chafcun  des  V.  clers  avoient  II. 
deniers  & manioient  devant  le  covent. 

Et  III.  iors  la  femaine  donoient 
laumone  a toz  ceaus  qui  la  venoient 
requerre  pain  & vin  & cuifinat . 

Les  Karehmes  chafcun  fam  edi  fo- 
loient faire  le  mande  de  XIII.  povres 
& lor  lavoient  les  pies  & donoient  a 
chafcun  chcmife  & braies  neuves  & 
foliers  neus  & a ili.  chapclains  ou  a 
III.  clers  de  ces  XIII.  III.  deniers  & 
a chafcun  des  autres  II.  deniers. 

Le  eft  la  propre  aumone  efiablie 
en  lofpital , fanz  les  freres  darmes  que 
la  mai  fon  tenait  honoreement  & plu- 
fors  autres  aumones  que  len  ne  povit 
mie  moufirer  dou  tout  chafcune  par  foi* 
& que  ce  foit  voirs  les  bons  homes  & 
leaus  le  tehmoignent , cefi  a favoir  fre- 
re  Rogier  maifire  de  lofpital  le  prior 
Bernart  & tout  le  chapillre  generai  « 
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Num.  XXVI.  ANNO  u8j. 

DoNATIO  FrIDF.RICI  BoEMORUH  DUC1S  HOSPITAL!  HlEROSOLIMYT. 

Ex  cod.  ma.  Biblioth.  2^.  V.  Frane . Smitmsr . 

IN  nomine  Patris  & Filii  & Spiritus  Sandi  Amen  . Ego  Fridericus  dei  gra- 
cia  dux  Boemorum  circumfpiciens  & confiderans  patris  mei  beate  memo* 
rie  Wladizlai  regis  & aliorum  predecefforum  meorum  fada  commendabilia  lci- 
licet  in  cccleGis  quas  deo  & Sandis  ejus  edificaverunt  & in  beneficiis  ac  pof- 
felfionibus  ibidem  deo  fervientibus  habundantcr  collatis,  cogitavi  apud  me  ut  Se 
ego  in  aliquibus  fequerer  velligia  eorura  etfi  non  cum  primis  faltem  cum  mu- 
liere  paupcre  offerrem  minutuin  in  gazofilaciura  domino.  Cum  ergo  de  hiis  que 
ad  me  hucufquc  per  fucccflìonem  atavorum  & avorum  devenerant  aliaque_> 
diverfis  cenobiis  contuliflfem  venit  michi  in  mentem  hofpitale  Jcrofolimitanum 
cui  a principio  fui  principati!?  fe  pater  meus  devoverat  & ei  aliqua  in  fuo  re- 
gno contulerac.  Hujus  autem  hofpitalis  audiens  fada  fere  impoflibilia  fed  quia 
dei  funt  poflibilia  deliberavi  de  mea  liberalitate  aliqua  ei  conferre  , aliqua  mi- 
nus  & utilia  utilioribus  commutare , aliqua  vero  reddere  que  pater  meus  ufque 
ad  vite  fue  finem  annuali  cenfu  redimens  retinuerat  . Dodi  ergo  ei  ecclefiam. 
cum  confenfu  & peticione  uxoris  mee , quam  ipfa  inter  pragam  & Wifcgrad 
in  honore  beati  Johannis  Evangcliflc  edificavcrat  ob  memoriam  vidorie  divi— 
nitus  michi  concede.  Circa  quam  ecclefiam  dedi  ei  tcrram  ad  coronanti  meam 
pcrtinentem  ad  unum  aratomi  dedi  eciam  ei  Botich  fluvium  cum  loco  pifeine 
& molendini  cum  hortis  ad  eundem  locum  pertinentibus . Tradidi  eciam  ei  vil- 
lani juxta  Vicam  iacenrem  nomine  Tynez  cum  Silva  que  fuper  Album  iacct  ei 
pertinente;  prò  Borizlay  autem  & eius  pertinenciis  do  ei  quasdam  villas  quon- 
dam ad  Sathec  pertinentcs  iam  din  fere  defertas  , quarum  nomina  funt  hcc 
Ztake  . Zeddo  . Sblafin  . Kyrii . Kagyfouicc  . Sblafino  . Uzagradi . Skirfici . Na* 
polene  . Nopolomii  . Offrethin  . Wiakofove  . Ingmeroviz  . Quarum  villarum_» 
culta  & incolta  ipfemet  prxfens  circuire  feci  Groznaram  fummum  curie  mee 
camerarium  & Mattheum  fummum  curie  mee  venatorem  quam  circuitioncm.* 
iherufalem  vocari  prccepi  & in  ca  ecclefiam  fieri  julfi  in  honore  Sandi  Sepul- 
cri  dominici  & beati  Johannis  Baptille  . Nihilominus  alTenfi  & aflenfis  omnibus 
nobilibus  meis  qui  cis  elemofinas  fuas  vel  dederunt  vel  deinceps  dare  volunt 
ficut  Petro  filio  Mlgoll  qui  eis  portionem  que  eum  contingebac  hereditatis  con- 
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tu'it . Dedi  vero  eis  liccnciam  venJendi  illuni  Ledcy  nomine  & abbati  de  Lu- 
thomisl.  Mislen  cujus  claurtro  cade  in  villa  vicina  erat  emendi  ad  ufus  Tue  ec- 
clefic  & cum  eodem  argento  prcccpi  ut  portio  Reinoldi  in  villa  Luncchoviz 
quam  vei.debat  inde  emerctur . Preter  vero  portionem  Reinoldi  in  eadem  villa 
partem  que  ad  menfam  meam  fpccl.it  prò  fallite  predeceflforum  mcorum  & prò 
exceflibus  meis  & fratrum  meorum  conferò  domili  hofpitalis  . Et  hanc  dona- 
cionem  meam  & portionem  Reinoldi  venditam  cis  in  ditta  villa  Luncchoviz 
confirmo  jure  hcreditario  pofildendam . Do  etiam  & confirmo  cis  villain  nomi- 
ne Leifan  & omnem  libertatem  & fecuritatem  concedo  eis  ut  non  fcnciant  gra- 
vamina  ncc  in  pontibus  nec  in  caiiris  edificandis  ncc  etiam  aliis  laboribus  fub- 
iaccant  quibufeunque  lupervenicntibus  . Pax  ergo  fit  cis  hominibus  vi!larum_» 
iara  nominatis  vcl  etiam  futuris  quos  divina  providentia  & hominum  largitio- 
ne  fuis  ufibus  collcgerint  , & libera  fecuritas  & fecura  libcrtas  fit  cis  a mc_j 
& ab  omnibus  meis  fuccetforibus  in  fecula  feculorum  Amen.  Ilujus  fatti  te- 
fies  qui  erant  prefentes  hy  funt  Elizabeth  ducilfa.  Brccizlaus  epifeopus  pragen- 
fis.  Heinricus  abbas  de  BrcnouN^e  . Albertus  abbas  de  Stragou>*/e . Theodcri- 
cus  abbas  de  gradis  . Herniannus  prepofitus  pragenfis  . Deslaus  decanus  Slavon  • 
Archydiacofius  Valchinus  . canonicus  Grabyfe  camerarius.  Bohufe  & frater  fuus. 
Ra.tibor  Bogutlia  cum  fratre  fuo  Chonata . Predota  de  Nechetin  . Mutine  de 
Bucouez  . Ncoilup  . Modlata  . Vefcemilus  de  Hobfcouiz.  Ego  Brccizlaus  epilco- 
pns  pragenfis  rogatu  fratris  mei  Fridcrici  ducis  Boom  . omnes  qui  immutare-* 
hoc  fattum  vel  fratribus  ditte  domus  in  aliquo  detrahere  prefumpferint  autto- 
ritate  qua  fungor  excomunicationis  vinculo  innodatos  pene  gehennali  fubicio  per- 
petualitcr  erneiandos  . Et  eandem  excomunicationem  fuccclforibus  meis  relin- 
quo . Ut  autem  ifie  donaciones  ilice  & aliorum  Magnatum  meorum  inconcuf- 
fe  pcrmancant  figilli  mei  impresone  & fratris  mei  epifeopi  & uxoris  confir- 
mo.  Attum  efi  autem  hoc  anno  dominice  incarnacionis  mclx.yx.  quinto  Pria- 
cipatus  vero  mei  decimo  Pontificatus  vero  Brecizlai  fratris  mei  anto  quinto. 
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Diploma  Henrici  Episcopi  Pracsnsis  prò  fratribus  Hospitalis 

Hierosolym. 

« 

Ex  cod . mss.  Tf.  V '•  Francifci  Smltmer  Vindobon a . 

HEnriciis  Dei  grada  epifcopus  Pragenfis . Rogero  magiftro  hofpitalis  Ihe- 
rofolimitani  cjufque  fuccefforibus  reliquifquc  fracribus  predidi  hofpita- 
lis perpetuarli  in  domino  lalutcm  . Ex  multorum  rclatione  , led  precipue  patris 
mci  pie  videlicet  memorie  ducis  Henrici  cognolcentcs  , quanta  pietatis  opera 
pauperibus  & infirmis  impenduntur , in  presto  hofpitali  pie  follicitudini  veflrc 
pia  nichilominus  devotione  acccdentcs,  vcflreque  fraternitatis  & elemofinarum 
atquc  orationum  participcs  effe  gellientes , ad  honorem  Dei  & beati  Johannis 
Baptifte , 'atquc  ad  fubfidium  facrorum  paupcrum  Chrifli , fupradido  hofpitali 
do  villani  de  patrio  jure  mihi  derelidam  nomine  Nalevine  ob  redemptionem_> 
peccatorum  meorum  & prefati  patris  mei  , qui  iam  dudum  Ierofolimis  apud 
vos  fraternitatem  fufeeperat  tempore  magillri  Affatiti  , & prò  anima  matris 
mee  duciffe  feilieet  Margarete,  amplius  jure  perpetuo  poffidendam  Ecclefiam_s 
quoque  beati  lohannis  evangelille  in  loco  qui  dicitur  Boiffei  a Duce  Fridcrico 
& cjus  uxore  duciffa  Elifabcth  conffrudam  , & vobis  in  hereditatem  cum  villa 
nomine  Tinez  , & rivulo  nomine  Botiz  cum  flagno  & loco  molendini  nobis 
prefentibus  collatam  & a nobis  eadem  die  confecratam  . Sed  Se  ccclcfiam  beati 
Vcncczlai  in  foro  Uadfco  a comite  Boguffa  cdificatam  & in  eadem  confecra- 
tionc  a prefatis  prindpibus  hofpitali  lerufalem  per  manum  nollram  cum  terra 
libi  permanente  collatam  , & fub  intcrininationc  anathematis  confirmatam  vo- 
bis in  perpetuam  libere  poffìdendas  alidori  tate  divinitus  nobis  conceda  concedi- 
mi^ & cor.firmamus  ; Ecclefiam  eJarn  a fupermemorata  duciffa  Elifabeth  fuper 
mefea  in  honorem  beate  Marie  fundatam , & ab  eadem  fimul  cum  marito  pre- 
fato videlicet  duce  Fridcrico  hofpitali  lherufalem  jure  perpetuali  poffidendam 
collatam  , fuoque  figillo  confirmatam  eidem  concedimus  & confirmamtis  . Ut 
igitur  hec  omnia  fupermemorata  hofpitali  Ierofolimitano  in  perpetuum  rata  Se 
indi vuifa  permaneant  vobis  concedimffs  & figlili  noffri  impreffione  corrobora- 
mus  . Qiiicunque  autem  in  omnibus  fupradidis  inffindu  diabolico  dudus  vobis 
injuriam  aliquam  aut  violcntiam  intulerit . Anathcma  fit . Amen  . 
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Num.  XXVIII.  anno  118S. 

ButLA  ClEMENTIS  PP.  III.  PRO  FRATRIBUS  HOSPITALlS  HlEROSOLIM. 

Ex:  Codice  mss.  * irchiv . Tri  or.  S.  oannis  yindobonx . 

CLemens  epifcopus  fcrvus  fervorum  Dei  diledis  Filiis  de  Plas  , & de_* 
Stragovia  Abbatibus  falutein  & apoftolicam  benedidionem  . Referenti- 
bus  diledis  filiis  noftris  fratribus  hofpitalis  Ierofolymitani  nos  accepiffe  feiatis , 
quod  nobilis  vir  P.  miles  de  Boemia  cuna  uxore  , mitre  , mattertera  & una 
nepte  habifum  hofpitalis  accepit,  atque  in  facie  Pragenfis  ecclefie  profelfioncm 
facicns  in  manu  B.  prioria  , villas  omnes  quas  poflidebat  jure  poflìdendas  here- 
ditario  eidem  contulit  hofpitali . Pofihec  etiam  idem  prior  rogatu  jatn  didi  P. 
monafterium  dicitur  conftruxifle  , ubi  predide  mulieres  devotum  impenderent 
domino  de  cetero  famulatum  , & ei  tainquam  pallori  proprio  & priori  futuris 
temporibus  refponderent , ita  quod  fine  ipfius  confilio  nulla  foror  ibi  vel  fra- 
ter  aliquis  admitti  deberet  effetque  in  eodem  loco  femper  provifor  de  fratribus 
unus  , quem  prior  duceret  fiatuendum  . Quo  fado  idem  P.  Ierofolymam  cft 
tranfmiCfus  , ibique  cum  illa  multitudine  que  pcccatis  exigentibus  hominum_» 
ab  inimicis  fuit  chrifiiane  fidei  fuperata  mortem  ut  dicitur  fubiit  temporalcm  • 
Interim  vero  prefata  matcr  ipfius  abfque  prioris  confilio , vel  afifenfu  ad  quem  , 
ut  fupra  diximus  ordinatio  pertinebat,  circa  fororcs  decem  in  eandem  domum 
fufeepit  & fratrem  procuratorem  domus  ipfius  prefumptuofe  removens  laicos 
fervicntcs  ipfi  monafierio  & rebus  ipfius  villicis  ordinavit . Ad  hec  uxor  pre- 
fati militis  a patre  fuo  de  monafierio  eli  extrada  , & profelfione  qua  tene- 
batur  adfirida , pofihabita , alii  fuit  tradita  in  uxorem  , cum  autem  fratres  jatn 
didi  propter  tanta  mala  vidiflent  ipfum  locum  diflìpationi  & ignominie  fubja- 
cerc , forores  illas  ad  prioralem  ecclefiam  , ut  ibi  vitam  comunem  ducercnt  , 
tranfmiferunt  claufiro  prius  eis  honeiliflimc  preparato . Deinde  vero  matcr  pre- 
didi  militis  ab  ipfis  fratribus  hofpitalis  accipiens  fupra  triginta  marcas  argenti 
dixit  fe  habere  propofitum  ad  partes  Ierofolimitanas  caufu  domino  ferviendi  in 
proximo  transfretandi , que  cum  ufque  ad  partes  Ungarie  pervenifiet  , fuafio- 
ne  maligni  fpiritus  eft  inde  reverfa  & nunc  errore  noviffimo  exillente  deterio* 
re  quam  prior  fucrit , ad  peffelfiones  jatn  didas  manus  violentas  extendens  cuoi 
quodam  filio  M.  nomine  homines  illorum  fpoltans  ufque  ad  eltimationcm  du- 
centarum  quinquaginta  marcarum  eos  darapnificare  prefumpfit . Porro  cum  n , 

mul- 


INSTRUMENTORUM. 


IV 


multfs  commonita  propofuerit  refipilcere,  & licentiam  poftulavit  ad  Monafie- 
rium  de  Doxa,  quod  adiones  habec  obfervantias  tranfeundi , fororibus  ibidem 
remanentibus , jurans  quod  nunauam  fuper  predieflis  polle  (fioni  bus  hofpitale  de 
cctero  molefiaret . A cruce  talitcr  abfoluta,  quindecim  ipfis  villas  auferens  per 
potentiam  filii  pretaxati  fratribus  de  fepulcro  contulit , Unde  cum  coram  Ve- 
nerabili fratre  nofiro  H.  Pragenfi  epifeopo  negotium  tradarctur . Iidem  hofpi- 
talarii  federn  apofiolicam  appcllarunt . Qpia  vero  nobis  de  rei  ventate  coniare 
requie,  caufam  ipfam  veftre  duximus  experientic  commitendam  , & fine  debi- 
to terminandam  per  apofiolica  vobis  fcripta  mandantes  quatcnus  fi  premi(ti_j 
noveritis  elle  vera , eisdem  fratribus  hofpitalis  rcs  ipfas  & pofleflioncs  ficut  iu- 
ftum  fuerit  appellatione  poftpofita  reftitui  faciatis . Eandem  matronam  ad  pre- 
fatura  monafterium  tranfire  ficut  licentiam  accepcrat , quantura  de  jure  potue- 
ritis,  compcllatis,  aut  faltem  ad  primam  profefiionem  redire.  Quod  fi  veflris 
monitis  & mandato  non  acquieverit , nec  volitene  a predidorum  fratrum  ve- 
xatione  ceflare  , vos  ipfam  & filium  appellatione  remota  excommunicationis 
yinculo  ìnnodetis  , & tamdiu  prò  excomunicatis  faciatis  haberi , & caurius  ab 
omnibus  evitari , donec  ex  integro  eisdem  fratribus  fuerit  fatisfadum  • Ad  pre* 
flandum  etiam  corporaliter  juramentum  fi  expedirc  vidcritis , ne  de  cererò  eos 
indebitis  exadionibus  inquietent , vel  ab  aliis  inquietari  faciant  compcllatis . 

Datum  Laterani  IIII.  Idus  Odobris  Pontificatus  nofiri  anno  primo  1188. 

Num.  XXIX.  ANNO  Il8p. 

Ordinatio  fr.  Garnbrii  de  Neapoli  prioris  in  Anclia 

Ex  mss.  apud  ?{.  fi  Franti feum  Smitmcr  yindoborue . 

OMnibus  farde  Matris  Ecclefiae  filiis  tam  prefentibus  quam  futuris  Gar- 
ncrius  de  Neapoli  Prior  & totum  capitulum  fratrum  Hofpitalis  Ierofo- 
Iimitani  in  Anglia  eternam  in  domino  falutcm.  Novit  univerfitas  vefira  quod 
nos  tenemur  fervire  & divina  celebrare  cotidie  in  cappella  Villelmi  filii  Nigelii 
apud  S'jperling  falvo  jure  Ecclefie  de  Pecham  in  omnibus , quod  ut  firmiter  ob- 
fervetur  prefenti  fcripto  & figilli  nofiri  teftimonio  curavimus  confirmare  . Te- 
flibus  frarri  Alano . fratre  Mathon . fratre  Roberto  de  lindes  & preceptore_* 
Cantie . fratre  Roberto  filio  Riccardi . fratre  Hugone  de  Chahull  . fratre  1I« 
berrò  de  Vilnton . fratre  Hcnrico  Noe! . Valton  clerico  • Anno  dominice  In- 
carnationis  M.  C.  LXXXIX.  apud  London  • 
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NUM.  XXX.  ANNO 

Serihs  Priorum  ordinis  Hierosolik.  in  Anclia 

Ex  Codic . monumenti  & evidenti arnm  & locorum  Trioratus  Ilofpit. 

S.  ejo.vm,  in  Stiglia  ex  i/l.  in  Bibliotb.  Cotton. 

T^omina  Triorum  Hofpitalis  S.  ^foxnnis  cfcrofolimitani . 

/ 

I.  | !*  R.  Garnerius  He  Nespoli  erat  primus  Prior  tempore  fundacionis  locorum 
JL  domusde  fiukland  tempore  Regis  Hcnrici  Secundi  qui  congregavi  fororcs 
Cune  per  diverfa  loca  difpcrfas  ac  tempore  Domine  Ifmc  prime  PrioriiTc  . . . 
que  Priorità  vixit  in  virgineo  lhitu  6 o annis . Irte  erat  Prior  per  plurcs  an- 
nos  ante  paflìonem  fan&i  Thome  Martiris  & obiit  ultimo  die  Augufti . 

li.  Fr.  Ricardus  de  Turk  Prior  tempore  cjusdem  PrioriiTe  obiit  15  die 
Augnili . 

in.  Fr.  Rudulphus  de  Dyna  Prior  tempore  cjusdem  Prioriife  obiit  13. 
die  Mail. 

iv.  Fr.  Gilbcrtus  de  Vecr  Prior  tempore  cjusdem  PrioriiTe  . Dedit  So- 
roribus  Domus  de  Buckland  C.  S.  annue  penfionis  excunt . de  Maneriis  de  Rcy- 
nhains  obiit  13.  die  Augufti  . 

v.  Fr.  Hugo  de  Alneto  Prior  tempore  cjusdem  PrioriiTe)  obiit!  23  dic_> 
Novcmbris . 

vi.  Fr.  Alanus  Prior  Si  Epifcopus  de  Banger  tempore  cjusdem  PrioriiTe 
obiit  ip  die  Maii . 

vii.  Fr.  Robcrtus  Thefaurarius  Prior  tempore  cjusdem  PrioriCfe  obiit  ì6 
die  Oclobris. 

vili.  Fr.  Terrionus  de  NuCfa  obiit  21  die  Deccmbris  A.  D.  1257. 

ix.  Fr.  Rubertus  de  Maunby  Prior  obiit  14  die  menlis  Ocìob. 

x.  Fr.  Robcrtus  de  Vcer  Prior  dedit  Ecdefie  de  Clorken'os'el  unam_j 
de  fcx  ydris  in  quibus  Ihefus  convertit  aquam  in  vinum  A.  D.  1269  & obiit 
15  die  Febr.  A.  D.  1270. 

xi.  Fr.  Petrus  de^Hakham  Prior  tempore  Rcgis  Ed.  primi,  obiit  11  die 
Ianuarii  : 

xii.  Fr.  Simon  Bocard  Prior  obiit  3 die  Maii . 

xiii.  Fr.  Heìyas  Smelhton  Prior  obiit  27  die  Aprii. 


xiv.  Fr. 
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xiv.  Fr.  Stephanus  Fulburn  Prior  obiit  i.  die  Jatuiarii 

xv.  Fr.  Jofeph  Chauncy  Prior  obiit  ìp  die  Maii  . Irte  fieri  fecit  Capel- 
lam  Domini  Prioris  in  domo  de  Clerkenvell  tempore  Eduardi  I.  a Conquetiu . 

xvi.  Fr.  Walterus  Prior  adquifivit  Prcccptorias  de  Qucnynton  Shenegay 
& plurcs  terras  òc  Tenem  . £t  obiit  27  Maii . 

xvn.  Fr.  Wilhelmus  de  Haunlc  Prior  fieri  fecit  Clauftrum  de  Clerken- 
well  A.  D.  1284  & Regni  Regis  Ed.  Primi  12  & obiit  4 die  Fcbr.  A.  D.  fu* 
pradiéto . 

xvin.  Fr.  Riccardus  Penley  Prior  tempore  Regis  Ed.  Filii  & obiit  3 die 
Augufti . 

xix.  Fr.  Robcrtus  de  Dyna  Prior  obiit  24  die  Novemb. 

xx.  Fr.  Willelmus  Codiai  Prior  obiit  12  die  Odob.  A.  D.  1318  Lit. 

tera  Dominicalis  D . * 

xxi.  Fr.  Thomas  Larchier  Prior  òbiit  28  die  Augufti  A.  D.  13  ap.  Hic 
dedit  Sororibus  de  Bukland  40  Solid.  annuatim  improprium  percipiend.de  ma- 
neriis  de  Hiden  pertinen.  de  Templecombe . 

xxii.  Fr.  Leonardus  de  Tybertis  Prior  ultimo  die  Januarii.  Tempore  hu- 
jus  bona  Templariorum  data  funt  Hofpitalariis  . 

r 

Idditio  Triorum  Hofpitalis  S.  *f  oliarmi s *}crnfalem  in  Stiglia  ufque  ad  eorum 
dijfolntionem  in  *Anglìa  fnb  Henrico  Vili . per  me  Tetrum  Leycefler  de  Tabley 
Ceflrenfem  colletta,  anno  1649.  In  Bibl . Cotton.  Cod.  n.  2000. 

xxiii.  Fr.  Philippus  de  Thane  regnante  Edoardo  III.  annis  io  a 20. 

Fr.  Joannes  Dalton  . Vid.  infr.  obseru.  ».  18. 

xxiv.  Fr.  Joinncs  Panley  an.  3P  a 45 

xxv.  Fr.  Robertus  Halcs  regn.  Edw.  III.  A.  50 . Obiit  4.  Ricardi  II. 

xxvi.  Fr.  Johannes  Rcdington  ab  an.  7.  ad  an.  18.  Riccardi  II. 

xxvii.  Fr.  Waltherus  Grandon  ab  an.  2 ad  13  Henrici  IV. 

xxvm.  Fr.  Wilhelmus  Hullcs  ab  an.  $.  Henrici  V.  ad  an.  8.  Henrici  VI. 

xxix.  Fr.  Robcrtus  Malcry  ab  an.  xi.  ad  an.  17.  Henrici  VI. 

xxx.  Fr.  Robertus  Botili  feu  Botiller  ab  an.  2.  Henrici  VI.  an.  1442* 

Item  an.  io  Edoardi  IV.  quo  anno  ex  Archiv.  Turr.  Londinenfis  nominatus 
cfl  primus  Baro  Angliae  & Regis  Confiliarius . 

xxxi.  Fr.  Johannes  Wefton  an.  2.  Henrici  VII. 

xxxii.  Fr.  Johannes  Rendali  an.  1$.  Henrici  VII. 

_ h xxxiii.  Fr* 
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xxxm.  Fr.  Thomas  Doc'am  an.  20  Henrici  VII  ad  an.  4.  Henrici  Vili, 
xxxiv.  Fr.  Wilhelmus  Welion  an.  32  ab  Henrico  Vili,  faecularifatus  obiit 
7 Maii  J540. 

NlJM.  XXXI.  ANNO  ..... 

Series  Priorissarum  de  Clerkenwell 

Ex  lib.  cui  titiilus  xAncient  furierai  Monumenti  in  Creat  Brìtain  & Ircland 
collefted.  by  Job.  Weevcr  London  163 1. 

I.  Ripiana  • 2.  Ermcngarda  . 3.  Hevvifia . 4.  Eleonora.  5.  Alefia__*  . 

6 • Cecilia  . 7.  Margarita  Whalvile  . 8.  Ifabella  . p.  Alicia  Oxcney  . 
io.  Amice  Marey  . 11.  Dionifia  Bras  . 12.  Margarita  Bray . 13.  Joanna  Lew- 
kener . 14.  Johanna  Fulhani  . 15.  Catharina  Braybrooke.  1 6.  Lucia  Alle'B'ood. 
17.  Johanna  Viene  . 18.  Margherita  Brakwell  . ip.  Ifabella  Wenwoorth  . 
20.  Margarita  Bull . 21.  Agncfa  Clifford  . 22.  Catherina  Greene  . 23.  Ifabella 
HuiTey  . 24.  Ifabella  Laakvillc. 

KuM.  XXXII.  ANNO  I2d>7. 

Litere  Clementis  PP.  IV.  ad  Fratres  Ordinis  S.  Joannis  in  regno 

SlCItl.e  FXISTEN. 

Ex  Tbef.  Mr.ecd.  Edmundi  Martenc  t.  2.  p.  532. 

Dllcftis  filiis  fratri  Ph.  de  Euglis  Hofpitalis  Jcrofolimitani  & aliis  ejusder.i 
ordinis  fratribus  in  Regno  Siciliae  conllitutis . 

Licet  Vcllri  ordinis  habeat  obfcrvantia  contra  folos  arma  vos  fumere  Sa- 
racenos  quia  tamen  parum  a Saracenis  differunt , immo  aliqui  flint  deteriores 
eisdem  , carifTimi  in  Chriflo  fìlli  noflri  Caroli  illuftris  Regis  Sicilia;  proditores 
qui  primo  ad  Saracenos  Tunicii  trasfugerunt  & inde  poftmodum  ingreffi  Sici- 
liani cum  incredula;  gentis  auxilio  quietem  Provincia;  perturbarunt  ; fc  Dco  & 
Romanie  Ecclcfiie  ac  ipfi  Regi  prodicionaliter  opponentes  , impugnandi  eos  cum 
armis  viriliter  & potenter  in  Ecclefia;  & ejusdetn  Regis  fubfidium  , nullo  privi- 
legio Sedis  Apoftolicse  nullaque  conftitutione  vel  obfervantia  feu  confuetudine 
vcllra:  Religioni  obrtantibus , plenam  vobis  & liberata  tenore  praefentium  con* 
cedimus  facultatem  ; & laborem  quem  prò  tam  pio  negotio  affumendum  duxe- 
ritis  in  remiflionem  vobis  proficcre  peccaminum  volumus , praefentibus  pofl  an- 
num  minime  valituris  • Datum  Vitcrbii  idibus  O&obris  anno  III. 
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NUM.  XXXIII.  ANNO  IJO^. 

Litterx  Cardinalis  Guillklmi'  tit.  S.  Pudentian.e  ad  fratRes  Ordinis 

HoSPITALARII  S.  AnTONII  , NUNC  AD  HlEROSOLIMITANUM  SPECTANTIS. 

Extant  inserta  in  Bulla  Clemfntis  Pap.e  V.  iNCtP.  Religioni s vejlrx 

devota  finceritas . 

Ex  Tabular,  ricadérmi <z  T^ob.  Ecclefiafl.  de  Vrbe  t.  1.  Inflrum.  \oman.fol.  jj. 

UNiverfis  prafentes  litcras  infpe&uris  Guillelmus  miferatione  Divina  tituli 
S.  Potentina:  Presbytcr  Cardinalis  falutcm  in  Domino  . Dudum  ex  par- 
te religioforum  virorum  Abbatis,  & Convcntns  Monallerii  S.  AntoniI  ad  Ro- 
nianam  Eeclefiam  nullo  medio  pcrtinentis  ordinis  S.  Augurtini  Viennenfis  Dia> 
cefis  fan&iflimo  in  Chrifio  Patri  & Domino  nofiro  Domino  Clementi  Divina 
Providcntia  Papa:  V.  fuit  diligentcr  expofitum,  quod  fratres  Congregationis  eo- 
rum  in  Sacerdotio  confiituti  in  Romana  Curia  hofpitalitatis  opera  exercentes  au- 
thoritate  Apofiolica  eis  in  hac  parte  concetta  confcflioncs  fidelium  Curiam  ipfam 
fequentium  audirent , & eis  injungerent  poenitentiam  falutarem  , eifque  cum_» 
expediret , miniilrarent  Ecclefiaflica  Sacramenta,  quodque  de  cera  & aliisobla- 
tionibus  , qua;  percipicbantur  in  cxcquiis  corumdcm  fidelium  deccdentium  , fi 
tumulabantur  apud  Parochiales  Ecdelias  medietatem  , fi  vero  apud  alia  loca_j 
ftecularia  vcl  religiofa  cujufcumquc  Ordinis  vel  reiigionis  cxillcrent  quartam  con* 
fueviffent  recipere  portionem , ipfique  fratres  hujufmodi  oblationes  & ceram  in 
exequiis  paupcrum  decedentium  in  Curia  fupradiéta  , & alia  converterentur  ope- 
ra pietatis.  Quia  tamen  ex  co  quod  Curiam  ipfam  de  loco  ad  Iocum  transfer- 
ri f&pius  confuevit , nonnulli  confpetudincm  hujufmodi  ignorantes  , difficultatem 
ingerebant  non  modicam  in  medietate  , & quarta  portione  hujufmodi  memora- 
tis  fratribus  exhibendis,  eofque  impedire,  ne  illas  percipercnt  prarfumebant  ex 
quo  contentioncs  & fcandala  , & rixas  oriri  faepius  contingebat  ex  parte  didlo- 
rum  Abbatis,  & Conventus  didlo  Domino  nofiro  fuit  cum  infiantia  fupplicatum 
ut  eis,  quod  ipfi  juxta  preteriti  temporis  conluetudincm  medietatem,  & quar- 
tam prcedi&as  libere  , & quiete  poflfent  percipere  & habere , de  fpeciali  grati» 
concedere  dignaretur  certos  fibi  fuper  hoc  executores  per  fuas  literas  conceden- 
do. Idem  vero  Dominus  noficr  niandavit  nobis  oraculo  viva;  vocis,  ut  fuper 
eadem  confuetudinc  inqu  irere  diligcntius  vcritatem  , nofque  fuper  illa  plenius 
informare  & demum  hujufmodi  informatione  habita , & recepta  declarare  tu- 
li 2 per 
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per  didas  medietate  & quarta  juxta  prxfatam  confuetudinem  authoritate  Apo- 
flolica  curaremus . Nos  igitur  inquifita  per  plures  fide  dignos  telles  fuper  con- 
fuctudine  iprareceptos  diligentius  ventate  , ipfa  que  confuetudine  inventa  per 
inqtiifitionem  & telles  eosdcm  ventate  fulciri  , nobifque  fuper  illa  plenius  infor- 
matis  attendentes  etiam  confuetudinem  ipfam  piani  & laudabilem  & juri  con- 
fonam  forc  , & confiderantes  congruum  , & dignum  cxifterc  , ut  prxdidi  Fra- 
tres  , qui  ut  prcmittitur  memoratis  fidelibus  fpiritualia  fubminiftrant  aliquo  co- 
modo gaudeant  temporali  declarannis  authoritate  prxdida  juxta  prxfatam  con- 
fuetudincm  eosdem  fratrcs  Congregationis  ipfius  mcdietatem  & quartam  prxdi- 
<flas  debere  perpetuo  percipere  & habere  integre  , pacifice  , & quiete  ; in  cu- 
jus  rei  tcllimonium  prxfentes  litcras  nollro  figillo  munitas  eisdem  Abbati , & 
Convcntui  in  prxmitTorum  tertimonium  duximus  concedendas . Datum  Pidavis 
die  20.  Menfis  Januar.  A.  D.  1308.  Pontif.  Domini  Clementis  Papx  V.  anno  IIL 
Sequuutur  verba  Tontificis 

Hofpitale  vero  S.  Antonii  debet  habere  Altare  portatile  ubicumque  Curia  refi- 
det , Se  recipere  pauperes  Curialcs  in  hofpitali  eorum  , & miniflrare  Ecclcfia- 
ilica  Sacramenta  tam  eis , qtiam  aliis  Curialibus  , & intcrcCfe  exequiis  Curia- 
lium  mortuorum  , & recipere  canonicara  portionem  quando  non  fepeliuntur  in 
locis  eorum  . Nulli  ergo  omnino  hominum  liccat  hanc  paginam  noftrx  confir. 
mationis , & fuppletionis  infringere  vel  ei  aufu  temerario  contrahire . Si  quis 
autem  hoc  attentare  prxfumpferit  indignationem  omnipotentis  Dei , & BB.  Pe- 
tri  & Pauli  Apoflolorum  cjus  fe  noverit  incurfurum  * Datum  Avenione  IV.  K2I. 
Septembris  Pontificatus  noftri  anno  IV. 

Num.  XXXIV.  anno  1308. 

Litter.e  Clementis  Pp.  V.  confirm.  privilegium  ordinis  S.  Antonii  . 

Ex  Tabular,  prxditto  loc • cit.  fot.  51. 

CLemcns  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei . Venerabili  Fratri  Bertrando  Epi- 
feopo  Albienfi  Camerario  noftro  falutem  & Apofiolicam  Bencdidionem  . 
Religioni  diledorum  filiorum  Abbatis,  & Conventus  Monafierii  S.  Antonii  ad 
Romanam  Ecdefiam  nullo  medio  pcrtinentis  Ordinis  S.  Augullini  Viennenfis 
Dicecefis  devota  finceritas  promeretur  , ut  illa  cos  & Monallerium  ipforum_» 
grafia  foveamus , per  quam  eisdem  Abbati , & Conventui , ac  Monafterio  fru- 
dus  honoris,  & comodi  valcant  provenire.  Dudum  fiquidem  prò  parte  ipfo- 
rum  Abbatis , & Conventus  expofito  coram  nobis , quod  licet  fratres  Congre- 
ga- 
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gationis  eorum  in  Sacerdotio  conftituti  in  Romana  Curia  hofpitalitatis  opcra_» 
exerccntcs  authoritate  Apolitica  cis  in  hac  parte  concetta  confeftìones  fidelium 
curiam  ipfam  fcquentium  audirent , & cis  injungerent  poenitentiam  falutarem  , 
Si  cum  expediret  , miniftrarent  Ecclefiaftica  Sacramenta  , ac  de  cera  & aliis 
oblationibus , qux  percipiebantur  in  exequiis  decedentium  fidelium  , eorumdctn 
videlicet , fi  apud  Parrochiales  tumulabantur  ecclefias  medictatem  , fi  vero  apud 
alia  loca  Cmilaria  vel  rcligiofa  cujufcumque  Ordinis , feu  Religionis  exifterent 
quartam  feu  canonicam  confueviffent  reciperc  portionem  , ipfique  fratres  obla- 
tiones  , & ceram  hujufmodi  in  excquias  pauperum  decedentium  in  Curia  fu- 
pradida,  & alia  convertercntur  opera  pietaris . Qyia  tamen  ex  eo  quod  Curiam 
ipfam  de  loco  ad  locum  transferri  fxpius  contingebat  nonnulli  confuetudinem_j 
ignorantes  prxdidam  difficultatem  non  modicam  ingerebant  in  medietate  & quar- 
ta feu  canonica  portione  prxdidis  memoratis  fratribus  exhibendis , eofque  prx- 
fumebant  ne  illas  perciperent  impedire  ; ex  quo  rixas  contentiones  & fcanda- 
la  oriri  fxpius  contingebat . Ex  parte  didorum  Abbatis  , & convcntus  fuit  no- 
bis  cura  inllantia  fupplicatum  , ut  fratribus  Congregationis  ejusdem  quod  ipfi 
juxta  praeteriti  temporis  confuetudinem  medictatem  Si  quartam  , feu  canoni- 
cam portionem  prxdidas  quiete  ac  libere  poflent  percipere  Si  habere  de  fpc- 
ciali  gratia  concedere  dignaremur  . Nos  vero  fuper  confuctudine  hujufmodi  fei- 
re  volentes  certitudinem  vcritatis  dilèdo  filio  noftro  Guillelmo  tituli  S.  Poten- 
tianx  Prcsbytero  Cardinali  mandavimus,  oraculo  vivx  vocis,  ut  fuper  illa  ve- 
ntate hujufmodi  diligentius  inquifita , feque  plenius  informato  declarare  fuper 
medietate  & quarta  , five  canonica  portione  prxdidis  juxta  prxfatam  confue- 
tudinem authoritate  Apoftolica  procuraret . Idem  vero  Cardinali  inquifita  per 
plures  fide  dignos  tefies  fuper  confuetudine  ipfa  rcccptos  hujufmodi  veritate, 
quia  per  eosdem  inquiGtioncm  Si  tefies  invenit  eamdcm  confuetudinem  veram 
elle  , Si  infuper  attendens  confuetudinem  ipfam  piam  Si  laudabilem  Si  juri 
confonam  fore  , & attente  confidcrans  congruum  ài  dignum  exifiere , ut  prae- 
didi  fratres , qui  ut  prxmittitur  memoratis  fidelibus  fpiritualia  miniftrabant  ali- 
quo  gauderent  comodo  temporali * Authoritate  prxdida  juxta  prxfatam  con- 
fuetudinem dedaravit  eosdem  fratres  Congregationis  ipfius  medietatem  Si  quar- 
tam five  canonicam  portionem  casdem  debere  perpetuo  percipere  Si  haberc_» 
integre  , pacifico  Si  quiete . Prxterea  fuit  ex  parte  eorumdem  Abbatis  , Si 
conventus  propofitum  coram  nobis  , quod  per  quamdam  Scripturam  libri  Ca- 
mera: Apoftolica;  Sedis  , qui  confervatur  in  Archivio  Romana;  EcdeGx  repe- 
ritur , quod  hofpitale  didorura  Abbati»  , & Convcntus  debet  habere  altare.» 

por- 
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portatile  ubicumque  Romana  Curia  refidet , & recipere  in  eodem  hofpitaU 
paupercs  Curiale*  , fi:  tam  eis  quam  aliis  Curialibus  Sacramenta  minifirare  prx- 
dida  , & interelfe  exequiis  eorumdem  Curialium  mortuonim  & recipere  pra> 
facam  canonicam  portionem  quando,  in  locis  non  fepeliuntur  ipforum  prout  de 
hujufmodi  deelaratione  in  patentibus  litteris  fuper  illa  confedis  didi  Cardina* 
lis  figlilo  munitis  , & de  fcriptura  hujufmodi  in  eodem  libro  plenius  contine- 
tur . Nos  igitur  ipforum  Abbatis  & conventus  fupplicationibus  inclinati  decla- 
rationem  fcripturam  hujufinodi  ratas  & gratas  habentes  , illas  authoritate  Apo- 
ftolica  fupradida  ex  certa  feientia  duximus  confirmandas  , fupplentes  omnem_> 
defedum  fi  quis  in  deelaratione  hujufinodi  habitus  extitillec  de  Apofiolica;  ple- 
nitudine potefiatis . Quo  circa  fratcrnitati  tux  per  Apofiolica  fcripta  mandamus 
quatenus  per  te , vel  per  alium  feu  alios  eisdem  Abbati  , & conventui  ac  fra* 
tribus  Congregationis  Apofiolica;  efficacia:  prandio  defenfionis  affifiens  non  per- 
mittas  eos  fuper  medietate  fi:  quarta  , feu  canonica  portione  prxdidis  a quo- 
quam  indebite  molefiari , fi:  molefiatores  hujufmodi  ncc  non  contradidores  8l 
rcbelles  fi  qui  fucrint  cujufcumquc  dignitatis  , Ordinis  , Religioni  , conditio- 
nis,  aut  flatus  exiflant  per  cenfuram  Ecclefiaflicam  appellatione  pofipofira  com- 
pefeendo.  Volumus  autem  quod  omnes  6c  finguli  fuccclfores  tui  Camerarii 
Apoflolicx  Scdis,  qui  prò  tempore  fuerint  fimilem  fi:  plenam  , ut  tu  , in  prx- 
miffis  omnibus  habeant  poteftatem  . Non  obflantibus  fi  aliquibus  communiter 
vel  divifim  a Sede  Apofiolica  fit  indultum  , quod  interdici  fufpendi , vel  exeo- 
municari  non  poffint  per  litteras  Apoflolicas  non  facientes  plenam  fi:  expref- 
fam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hujufmodi  mentionem  , fi:  confiitutio- 
nibus  contrariis  quibufeunque . Ccctcrum  volumus,-  & eadem  authoritate  decer- 
nimus , quod  confiitutio  felicis  recordationis  Bonifacii  Papa;  Vili.  Prxdecefloris 
nofiri , in  qua  dicitur  , quod  officium  quorumeumque  confervatorum  ipfo  jure , 
quo  ad  nos  expta  negotia  per  obitum  concedentis  expiret , fi:  quibuslibet  aliis 
tam  didi  Bonifacii , quam  aliorum  prxdecelforum  conilitutionibus  in  contrarium 
editis  omnino  ceffantibus . Tu  & quilibet  fuccefTorum  prxdidorum  fuper  his  om- 
nibus óc  fingulis  libere  procedere  valeat,  quodque  a data  prxfentium  fit  tibi , fi c 
unicuiquc  fucceflorum  eorumdem  in  prxmiffis  omnibus  fi:  eorum  fingulis  piena 
& perpetuata  potefias , & jurisdidio  attributa  ut  in  eo  vigore  illarum  firmitate 
tu , fi:  quilibet  fuccefTorum  ipforum  poffitis  authoritate  nofira  in  prxdidis  om- 
nibus fi:  prò  prxdidis  procedere  ac  fi  tua  fi:  ipforum  fucceffornm  jurisdidio  in 
prxdidis  omnibus  & fingulis  per  citationem  vel  modum  alium  perpetuata  legi- 
timum  extitiffet . Dat.  Avenione  IV.  Kal.  Scptembris  Pontificatus  nofiri  anno  IV. 
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Sopra  alcuni  Documenti  riportati  nell’Appendice, 


min 


NUmero  V.  p.  7.  Bolla,  di  Tafquale  II.  Quello  monumento  uè' più  ànti. 

chi  e più  rifpettabili  che  appartengono  all1  ordine  , fu  pubblicato  dal 
Bollo  nella  fua  iloria  ( x),  dal  Lunig  r.el  fuo  codice  diplomatico  (2)  d’  Ita- 
lia , e dal  Paoli  nel  codice  fuo  Gcrofolimitano  ( 3 ) , da  dove  ne  ho  eflratta 
io  la  prefente  copia.  I due  primi  fcrittori  convien  dire  che  lo  ricavaflero  da 
una  bolla  di  Califlo  II. , nella  quale  flava  inferito , mentre  ci  riportano  la  fo- 
fcrizione  del  detto  Califfo  ed  il  Bofio , ci  aggiugne  quella  di  alcuni  Cardinali  che 
non  erano  in  quella  dignità  a*  tempi  di  Pafquale,  come  del  Cardinal  Gionata 
è cofa  manifefla.  L’ elemplarc  pubblicato  dal  P.  Paoli  fu  eftratto  per  avven- 
tura da  pergamena  fpettante  allo  fleffo  Pontefice , ed  eflflentc  nell*  Archivio 
della  religione  . A quelli  tre  efemplari , che  fono  alle  flampc  ne  fegul  una 
riproduzione  inferita  nella  collezione  de*  Concilj , ma  quella  è una  mera  copia 
della  fopraddetta  che  leggcll  nel  codice  diplomatico  Gerofolimitano , Quelle-» 
che  meritano  riflclfione  fono  adunque  le  tre  nominate  , e potrebbero  dirli  an- 
che due  , mentre  la  copia  del  Bollo  è molto  limile  all*  altra  polla  in  luce-» 
dal  Lunig . In  quella  adunque  , collazionata  con  quella  di  Paoli , vi  li  leggono 
molte  varianti . Noi  tralafcercmo  tutte  quelle  che  non  alterano  il  fenfo  e_» 
la  forza  dell’  efprclfloni , per  riportarne  qualcheduna  di  maggior  conliderazione. 

2.  Al  numero  indicato  pag.  8.  linea  xr. , feguendo  la  lezione  del  codi- 
ce diplomatico  , abbiamo  llampato  Sane  Zenodochia  five  Ttocbia  in  occidenti s 
partibus  penes  Burgum  S.  cMgidiì  , Jlflen  , Tifani , Barttm , Tdruntum  , Taren* 
twn , Meffanam  &c.  Predo  il  Belio,  cd  il  Lunig  leggelì  per  contrario.  Sane 
Zenodochia  .... . penes  Burgum  S.  oJEgidil  vtflen. , Li  fan , Barum , H'ifpalum  , 
Meffanam  &c.  Io  non  credo  di  dover  far  riflelfione/fulla  diverlità  di  Lifan  , in 
vece  di  Tifata  cCfendo  un  manifelfo  abbaglio  o di  Amanuenfe  , o di  flampa» 
torc  , ma  la  variante  di  conliderazione  li  è il  vedere  in  due  efemplari  nomi- 
na* 
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nata  la  città  di  Siviglia  e non  quella  di  Otranto  , e nel  terzo  riportato  Otran* 
to  lenza  far  menzione  di  Siviglia  . I nomi  latini  di  quelle  due  città  cioè  Hi- 
fpalis  Ydruntum  non  fono  poi  così  Umili,  che  da  un  copifta  fi  polla  agevolmen- 
te cambiar  l’uno  coll’  altro.  Si  fa  ancora,  che  nel  trascriverli  le  antiche  car- 
te è facile  il  permutare  delle  parole  quando  hanno  fra  loro  fimiglianza  di  let- 
tere , ed  il  tralafciarlc  : ma  non  cosi  facilmente  fuccede  , che  ci  fe  ne  ag- 
giungalo di  nuove  , c molto  meno  fi  mettano  de’  nomi  proprj  a capriccio  • 
Noi  abbiamo  anche'  avvertito  più  fopra , che  per  altri  fìcuri  documenti  fi  pro- 
vava antica  la  fondazione  di  Otranto , e di  Siviglia  ; coficchè  crederei  di  poter 
follenere,  che  ambedue  le  città  fodero  nominate  nella  bolla  di  Pafqualc  , e_» 
che  nel  trafcrivcrla  un  amanuenfc  omettefle  1 ' Hifpalim , e I’  altro  1 ' Tdrun- 
tum . La  vera  lezione  farà  adunque . Sane  Zenodocbia , c >el  Ttocbia  ....  penes 
Burgum  S.  <•/ Pgidii  *4 ’fìam  , Tifas  , Barum , Hifpalim , Ydruntum  , Tarcntum  , Mtf- 
fanatn  &c. 

3.  Nel  confronto  di  quelli  diverfi  efemplari  febben  io  creda  , che  fi  pof- 
fa  in  varie  e picciole  diverfità  che  s’ incontrano  confervar  la  lezione  del  Pao- 
li ; in  altre  conofco  che  dovrà  ficuramente  correggerli  per  elfervi  corfo  qual- 
che abbaglio  o nel  trafcrivcrla,  o nello  fiamparla.  Alla  pagina  7.  lin.  3.  Tiee 
poflulatio  voluntatis  effefia  debet  prò  fequente  complcri , potrà  cogli  altri  efem- 
plari correggerli  . The  voluntatis  ejfettu  debet  profequenti  complcri  . Pag.  8. 
lin.  id.  contra  eam  temere ...  ..  t cnt  averi  t . Si  potrà  Supplire  la  lacuna  contro, 
eam  temere  venire  tentaverit  , mentre  la  parola  venire  Ieggefi  negli  altri  due_j 
efemplari  , Sebbene  manchi  in  elfi  il  temere.  Io  non  mi  trattengo  nell’efami- 
nare  altre  picciole  varietà  , che  non  cambiano , come  fi  è detto , nè  il  fen  * 
fo,  nè  la  forza  dcll’elprelfione . 

4.  Numero  VI.  p.  9.  Frammento  fpettante  al  Concilio  di  Benevento  . 
Di  quella  Sacra  radunanza  tenuta  ivi  da  Palquale  II.  parlarono  i collettori  della 
vada  opera  de’ Concili  ( 1 ),  e la  dilTero  celebrata  nell’anno  1113.  Sulla  te- 
fiimonianza  del  Cronico  Cafiinefe  , e di  Falcone  Beneventano  ; ecco  adclTo  un* 
altra  prova  incontrafiabile  della  fua  celebrazione  in  quello  frammento  , chc_» 
pubblichiamo  eilratto  da  un  codice  della  Vaticana  . Nè  può  dubitarli , che  non 
appartenga  a quella  che  ivi  tenne  Pafqualc  nel  detto  anno  1113.  , e nella  qua- 
le fu  confermato  P ordine  Geroiolimitano , mentre  vi  troviamo  nominato  Rug- 
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giero  Principe  d’  Antiochia  , cioè  Governatore  di  quel  principato  nella  minor 
età  di  Boemondo  II.  » giacché  come  notò  il  Paoli  (i),  i governatori  e tutori 
prendevano  di  que*  tempi  il  titolo  Hello  delle  Signorie  che  amminiftravano  . 
Or  è certo  che  nel  1108.,  quando  daPafquale  fi  tenne  1’ altro  Concilio  in_* 
Benevento  , Ruggiero  non  aveva  anche  1*  amminillrazionc  di  quello  fiato  , poi- 
ché era  tuttora  in  oriente  Tancredi , al  quale  fu  lafciato  in  cura  da  Boemon- 
do I. , acciò  Io  govcrnaffe  fintantoché  non  arrivava  ad  età  conveniente  il  fuo 
piccolo  figlio  Boemondo  II. , e Tancredi  continuò  in  quell’  amminifirazione  fino 
all’ anno  mille  cento  e undici.  Non  può  neppur  fupporfi,  che  detto  frammen- 
to appartenga  all’  altro  Concilio  celebrato  in  Benevento  nel  1117.  poiché  fi 
tratta  delle  conquide  fatte  da’  crocefegnati  molto  antecedentemente , che  pe- 
rò abbiamo  giudicato  che  debba  attribuirli  al  Concilio  del  nominato  anno  1113. 
Rifapendofi  pertanto  da  quello  fcritto  che  Ruggiero  fece  I*  illanza  a l’afqua- 
le  per  la  decifione  della  controverfia  fra  la  Chiefa  d’  Antiochia , e quella  di 
Gerufalemmc  , noi  ne  dedurremo  ancora  un’  altra  confeguenza  , che  fi  rife- 
rifee  al  nofiro  argomento  . Nifiiin  principe  fu  per  avventura  più  affezionato 
all*  ordine  di  Ruggiero  , ed  in  piu  luoghi  l’ abbiamo  notato  ; onde  potrà  fon- 
datamente congetturarli  che  avendo  effo  fpedite  due  pcrfonc  al  Concilio  pel 
fopraddetto  affare,  aggiugneffe  le  fue  illanze  e follecjte  premure  per  ottener  da 
Pafquale  la  folenne  confermazione  dell*  ordine  Gerofolimitano  , che  come  al- 
trove fi  diffe  , venne  fatta  in  quella  conciliare  radunanza . 

5.  Numero  XIV.  pag.  18.  Un  antico  monumento  c molto  rifpettabile  è 
il  codice  membranaceo  efiftente  nella  Biblioteca  Vaticana  , e dal  quale  ho  efirat* 
to  io  la  regola  antichilfima  dell’  ordine  polla  fotto  quello  numero . 11  Bollo 
n’ebbe  cognizione,  e lo  citò  alla  pagina  55.  del  libro  a.  della  fua  fioria,  ma 
ocularmente  convien  dire  che  non  lo  rifeontraffe  , come  altrove  parimente-» 
avvertimmo,  e quindi  poc’ufo  ne  fece  , c niffuna  definizione  ce  ne  lafciò , quan- 
do la  merita  difiinta  e per  la  fua  antichità  e per  1’  efatezza  con  cui  venne 
formato  . Contiene  diverfi  monumenti  fpcttanti  al  primo  e fecondo  fecolo  dell* 
ordine , effendo  fiato  deferitto  alla  fine  del  terzodecimo  di  nofira  falute  per  ope- 
ra d’  un  cavaliere  Gerofolimitano , come  fi  ha  dalla  pag.  ultima  ove  in  anti- 
co francefe  fi  leggono  le  feguenti  parole . Sueflo  libro  lo  fece  fcrivere  Fra  Gu- 
glielmo di  S.  Stefano  frate  dell ’ Ordine  di  S.  Gio . Battista  . Nel  farlo  trafcrivc- 
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re  ci  aflìcura  , che  e linfe  i documenti  in  elio  contenuti  da  luoghi  i più  auten- 
tici. lo  riporterò  le  fiefe  lue  parole  rcgiilrate  al  foglio  82.  Tutte  quefie  co~ 
fe  di  f opra  fcvitte  ( cioè  fino  al  detto  foglio  ) furono  traslatate  da  tre  fcritture 
bollate  di  piombo , come  ft  contenevano  entro  di  effe  . Il  primo  era  la  bolla  del 
Tapa , il  secondo  del  macflro  ^llfonfo  , il  terzo  del  macflro  tigone  ; ma  lo  ferita 
to  dtl  mai  (Irò  tigone  è in  due  carte , una  grande  ed  una  piccola , e verfo  la. » 
fine  della  piccola  bollata  dal  marchio  di  macflro  Zigene  fono  gli  flabilimenti  che 
tnaefiro  piccola  fece  il  primo  anno  avanti  che  il  J'uo  marchio  foffe  fatto  . La_» 
precifione  di  quella  narrativa  dimollra  con  qual  efattezza  fece  fare  quella  co- 
pia il  fopraddetto  Fra  Guglielmo  . Non  fi  dubita  che  gli  originali  fodero  lati- 
ni, mentre  al  foglio  49.  tergo  fi  dice,  die  quelli  privilegi,  e cofiituzioni  fo- 
no fiate  traslatate  dal  latino  in  romanefeo  eflefamente  , come  si  contengono  ne ' 
detti  fcritti . 

6.  Il  codice  è in  pergamena  di  taglio  piccolo,  e come  dicefi  in  ottavo, 
il  carattere  è tondo  , ben  formato  c de*  buoni  che  fi  vcddTero  in  quel  feco- 
le, ma  la  troppa  uniformità  de*  tratti  componenti  le  lettere  e la  lingua  gii 
antiquata  non  ne  rende  così  facile  1*  intelligenza.  Ha  le  Aie  rubriche,  alcune 
delle  quali , come  anche  parte  del  telìo  , per  eferfi  ritirata  la  pergamena , fo- 
no divenute  poco  intelligibili.  In  elfo  fi  contengono  varj  e prcziofi  antichif- 
fimi  monumenti  fpettanti  all’  ordine , che  noi  riferiremo  per  comodo  di  chi  do- 
vefle  profeguire , o riordinare  quella  lloria  . Al  foglio  1.  fino  al  18.  vi  è la 
bolla  di  Lucio  e la  regola,  come  da  noi  vi  e fiata  ricavata.  Dal  foglio  18. 
tergo  fino  al  20.  vi  fi  legge  il  privilegio  di  Josberto  da  noi  pubblicato  al  nu- 
mero xxiii.  Dal  foglio  20.  fino  al  24.  vi  fono  le  cortumanze  della  chiefs__» 
dell’ ofpedale , cheli  leggono  al  num.  xxiv.  Indi  fino  al  32.  vi  fono  traferit* 
te  le  cofiituzioni  colla  conferma  di  macllro  Rogcrio  da  me  riportate  al  n.  xxv. 
Finqul  ho  creduto  di  poter  far  trafcrivcre  il  codice,  c pubblicarlo  come  gio- 
vevole al  mio  argomento  ; di  quello  che  ficgue , mi  ballerà  il  darne  contezza  . 

7.  Al  foglio  32.  ficguono  fino  al  foglio  49.  le  cofiituzioni  fatte  dal  mae- 
firo  Alfonfo  di  Portogallo  nel  Capitolo  tenuto  in  Margato  . Al  detto  foglio  49. 
incominciano  gli  fiabilimcnti  e cofiituzioni , che  diconfi  fatte  nel  capitolo  ce- 
lebrato prefio  Cefarca  , in  quello  di  Jafet  , e di  Acri  , cd  alla  vigna  nuova  , 
per  la  comunità  de’  frati  che  vi  erano  , e le  quali  furono  confermate  , come 
ivi  fi  legge  dal  Religioso  fratello  tigone  di  I{erel  onorabile  maefiro  della  detta 
Magione  . . . . nel  rnefe  di  Settembre  del  1262 . contengono  titoli  3S.  , dopo 
de’  quali  il  codice  ha  una  lacuna , mancandovi  de’  fogli , c di  quelli  non  può 

fa- 


Digitized  by  Google 


LXV11 


AL  N.  XIV.  DELL*  APPENDICE. 

faperfenc  la  quantità  perchè  la  numerazione  loro  eflfendo  pofteriore  procedei 
legatamente  , ma  dal  vedere  che  alcuni  altri  antichi  ftabilimenti  che  ficguo- 
no  incominciano  dal  n.  72.  fe  ne  deduce  , che  la  detta  lacuna  comprendeva 
fiataci  34.  feppure  quelli  che  fon  rimalli  univano  cogli  antecedenti  . Dal  foglio 
5j.  fino  al  £58.  ftabilimenti  fatti  nel  capitolo  celebrato  in  Acri  nel  Settembre 
del  1252,  Dal  58.  fino  al  69 . ftabilimenti  fatti  nel  capitolo  di  Acri  nel  1255. 
Dal  69»  fino  al  73.  detti  fatti  nel  capitolo  celebrato  in  Acri  nel  1268.  Dal 
73.  fino  ai  7p.  altri  pubblicati  in  Acri  nel  capitolo  del  1270.  Dal  7 9.  fino  all’ 
82.  altri  fatti  nel  capitolo  di  Acri  nel  1378.  a’  4.  di  Agofto  per  il  religiofo 
ed  oneflo  Fra  rF{icola  Lorgue  per  la  grazia  dì  Dio  maeflro  dell ’ ofpedale  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme . Dal  fol.  83.  fino  al  103.  ftabilimenti  emanati  dal 
capitolo  celebrato  in  Acri  da  maeflro  Fra  Giovanni  de  Villiers  per  la  grazia  di 
Dio  maeflro  dell ’ ofpedale  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  . Dal  detto  foglio  fino 
al  termine  fi  legge  I*  antica  formula  di  ricevere  i fratelli  donati  con  alcune  al* 
tre  coftumanze  dell’  ordine  . Termina  il  codice  col  nome  di  chi  lo  fece  fcri- 
vere  già  più  fopra  riportato . 

8.  Dopo  quella  deferizione  del  codice  converrà  che  del  monumento  ftef- 
fo  che  abbiamo  ellratto,  brevemente  ragioniamo.  La  bolla  di  Lucio  venne  an- 
che pubblicata  dal  Bofio,  e fi  legge  al  libro  2.  pag.  55.  della  fua  ftoria , e_* 
nel  riportarla  citò  il  nominato  codice  ; il  fatto  fi  è , che  elfo  la  ftampò  lati- 
na , e quivi  non  leggefi  che  in  antiquato  francefe  , onde  convien  dire  , che 
da  altro  luogo  1’  elìraeflc  . Anche  una  regola  uniforme  a quella  da  noi  pubbli- 
cata fu  porta  in  luce  dallo  ftorico  medefimo  alla  pag.  58.  del  libro  2. , ma  fu 
prefa  dalla  bolla  di  Bonifacio  Vili,  come  ivi  fi  alferifce  ♦ Il  P.  Paoli  ne  pub- 
blicò un’altra  alla  pag.  224.  dc’fuoi  diplomi  molto  limile  a quella  del  Bofio. 
Non  credo  che  polla  dubitarli , che  quella  polla  da  noi  alla  luce  fia  la  più  an- 
tica e la  più  lineerà  , mentre  da  quanto  fi  è detto  fu  dal  cavaliere  Fra  Gu- 
glielmo non  folo  fatta  trafcriverc  innanzi  a’  tempi  di  Bonifacio  , ma  di  più  fu 
cftratta  da’  monumenti  autentici  che  l’  ordine  aveva  , c che  appartenevano  al 
fecolo  primo  della  fua  fondazione  . 

9 . Infatti  può  comprovarli  quella  fua  originaria  autorità  da  alcuni  paf- 
fi  che  vi  fi  leggono . Al  titolo  8.  parlandoli  della  maniera  di  vellire  de’  fra- 
telli fi  proibirono  loro  i panni  Isambrmis , e gilembruns , e le  pelli  selvagge 
( febbene  nel  codice  per  errore  fembri  fcritto  penne)  ed  i fuflagni . Qyefto 
palio  vedefi  corretto  nelle  due  copie  della  regola  tanto  in  quella  del  Bofio  che 
in  quella  del  Paoli  , ed  ivi  dicefi  folamente , che  non  veflano  panni  non  con * 
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venienti  alla  uoftra  Religione.  Da  ciò  fi  ravvifa  che  ne*  tempi  pofleriori  non 
fu  più  ncccflario  fpecificare  quelle  due  forti  di  panno  , che  erano  proibite  , 
o perchè  quelle  non  ufavano  più , o perchè  ed  effe  , ed  i fullagni  divenute 
ufuali  non  erano  più  disdicenti  agli  ofpitalarj  • AI  tic.  7.  reggiamo  indicato  il 
coftume  che  avevano  i fratelli  ecclefiafiici  di  andar  a predicare  ed  a ricevere 
le  collette  . In  legnilo  cefsò  I’  ufanza  di  predicar  la  crociata  , ed  ecco  che_> 
nella  regola  riportata  dal  B0G0  manca  quello  palio  . Al  titolo  4.  fi  ordina_j 
che  i fratelli  viaggiando  inliemc  fe  arrivano  in  un  luogo  debbano  abitare  uni- 
tamente, ed  unitamente  ufeir  di  cafa . Convien  dire  che  in  feguito  fi  conofcef* 
fc  impraticabile  quell’  ufo  ; onde  nelle  due  fopraddette  regole  vedefi  modifica- 
to , e dicefi  unicamente  che  lìiano  infieme  . 

10.  Di  veri!  errori  che  polfono  eziandio  alterare  il  fentimcnto  incorfi  ne* 
due  fopraddetti  efemplari  di  tal  regola  , e fpecialmente  in  quella  del  Bollo  ci 
convincono,  che  quelle  fon  copie  polleriori , e devono  colla  più  antica  ch:_> 
io  dò , emendarli  . Al  titolo  3.  è chiara  la  proibizione  che  fi  fa  agli  ofpita- 
larj  di  non  dormir  nudi  o lenza  camicia  ; regola  che  fi  trova  nelle  collituzioni 
di  molti  ordini  cenobitici.  Il  Bollo  dice,  che  ( non  incedant  ) non  vadano  nu- 
di ; cofa  , che  non  aveva  bifogno  di  effer  proibita  da  una  regola  fpecialc  . Al 
titolo  undecimo  fi  proibifee  il  darli  da  mangiare  e bevere  a’ fratelli  dopo  com- 
pita la  tavola  comune  ; pratica  ordinata  nelle  collituzioni  d’  altri  regolari  co- 
munità . Negli  efemplari  di  Bofio  c di  Paoli  fi  dà  a quello  patio  un  fenfo  af- 
fai diverfo  , cioè  che  non  mangino  dopo  compieta  ( po/l  completorinm  ) quali 
che  l’ordine  di  que’  principi  avelie  P ufiiziatura  del  Coro.  Finalmente  per  noa 
trattenermi  in  un  troppo  minuto  dettaglio  oiTerverò  che  il  titolo  13.  non  la- 
lcia  di  efier  alquanto  ofeuro , ma  che  potrà  con  quella  regola  antichilfima  facil- 
mente emendarli  e renderli  meglio  intelligibile  di  quello  che  fi  vegga  ne’ due 
citati  e polleriori  efemplari . Prelfo  del  Bofio  così  leggefi  , se  alcuno  de ’ fra- 
telli licenziato  0 spogliato  nella  sua  morte  avrà  proprietà , e /’  avrà  celata  al 
suo  maestro.  Nell’  efem  piare  del  P.  Paoli  il  pafso  è ugualmente  confufo  , men- 
tre dice,  fe  alcuno  de*  fratelli  fpogliato  di  proprietà  nella  fua  mente  averà  pro- 
prietà , e /*  averà  .celata  al  suo  maiflro  . Quello  fenfo  poco  coerente  a fe_» 
Hello  fi  vede  chiaro  in  quella  regola  , ed  è , che  fe  il  fratello  privo  di  pro- 
prietà cioè  profello  avesse  in  sua  morte  proprietà  , e /’  avrà  nasco/la  al  fuo 
fnperiore  fia  calligato  . 

11.  Rifpetto  poi  al  calligo  non  ben  s’intende,  come  uno  trovato  man- 
cante in  fua  morte  polla  dopo  di  ella  ricever  la  penitenza  , e fpecialmentc_> 
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quella  ili  digiunare  . Ma  due  cofe  devono  otTervarfi . La  prima  cflcre  fiata  pra- 
tica di  quel  fecolo  che  a terrore  di  chi  fopravviveva  fi  ulalfcro  de’  callighi  con 
i trapalati  feoperti  rei , e fi  puniffero  anche  con  cenfure  . La  feconda  che  la 
regola  è rillretta  e concila,  ma  fuppone  un  doppio  calo,  cioè  quello  dell.t__j 
morte  , e quello  della  fopravvivenza  . Ciò  rileviamo  da  una  nota  o gioii—* 
che  il  codice  h3  nel  margine  , e la  quale  è antica  quanto  il  codice  lteflo , anzi 
ivi  G dice  ( i ) che  quella  ed  altre  gioie  furon  fatte  dal  fnaellro  Alfonfo  . 
Da  ella  adunque  apprendiamo  che  fe  il  fratello  moribondo  verrà  a mancare  , 
in  quello  cafo  rolli  fcomunicato , inleppellito , e privo  de*  fuffragi  ; ma  fe_» 
iopravvive  fia  battuto  da’ fratelli  &c.  e faccia  penitenza*  Finalmente  avver- 
tiremo che  effendofi  ben  accorto  il  Bofio , che  verfo  la  fine  di  quella  regola 
fembrava  eflervenc  un  pezzo  pofieriormente  aggiunto  , come  fono  i titoli  15. 
e j5.  e feguenti,  giudicò,  che  un  tal  accrefcimento  dovclfe  attribuirli  a Bo. 
nifacio  Vili. , lo  che  per  altro  non  deve  ficuramentc  concedeteli . Che  tali 
capitoli  contengano  un’  aggiunta  è certo , ma  quella  dovrà  riconofccrfi  per  an- 
tichilfima  , si  perché  la  troviamo  in  un  codice  forfè  anteriore  a Bonifacio  ; 
sì  perchè  quanto  in  elfo  fi  contiene  fu  copiato  da*  più  antichi  ed  autentici 
fonti , come  fi  dille . L’  aggiunta  adunque  è de*  primi  tempi , e noi  credia- 
mo che  folle  fatta  da  Raimondo,  come  altrove  fi  diflfe  al  cap.  x.  n.  27. 

12.  Num.  XV.  pag.  52 .Capitolo  ejlratto  dall'opera  di  Giovanni  Vizbur - 
genfe . Di  molto  ajuto  ci  è fiata  1*  autorità  di  quello  fiorico  per  provare  il  no- 
firo  argomento , ed  è per  noi  interelTante  cofa  il  fidar  1*  epoca  nella  quale  ef- 
fo  fiori  e fcrilTe . L’  eruditilfimo  Pez  nella  fua  previa  differtazione  (1)  lafciò 
fcritto , che  Giovanni  fioriva  nel  fecolo  xxn.  perchè  di  quella  età  era  il  co- 
dice , nel  quale  trovo  la  fua  relazione  ; cofa  che  io  non  pollò  ammettere-»  . 
L’ autore  in  tutta  la  fua  narrativa  ci  parla  delle  cofe  di  Gcrufaicmme , come 
fi  trovavano  avanti  che  Saladino  la  ritoglierle  a*  nollri  . Enumera  le  nazio- 
ni che  vi  erano  , parla  delle  felle  e folennità  che  ci  fi  celebravano  , e la-» 
deferive  come  fi  trovava  in  mano  de*  crocefegnati  ; or  tutto  ciò  mollra  un 
tempo  anteriore  alla  perdita  che  fe  ne  fece,  c che  io  ho  Allato  circa  la  metà  del 
fecolo  xu.  Ci  deferive  inoltre  più  luoghi  pii,  che  attualmente  fi  fabbricava- 
no, come  la  chiefa  de1  templari  (3)  , e de’  teutonici  ; lo  che  non  potette  ac- 

ca- 


(1)  Vid.  nur.  ad  tlt.  I.  in  eod.  codic. 
(i)  Obferv.  pr<cv.  c.  I.  n,  S.  p.  $7. 


(})  Cai»,  xx,  p.  jx5.  apud  Pez  loc.  eit. 
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cadere  , che  innanzi  ancora  al  detto  tempo  ; onde  torno  a. confermare  quel 
tanto  , che  dell*  epoca  in  cui  furono  vifitati  i fanti  luoghi  da  quell’  autore-»  , 
altrove  foftenni  al  cap.  iv.  n.  3.  Solo  per  maggiormente  corroborarla  aggiugne- 
rò  , che  fe  quando  fu  pcrfonalmente  in  Gerufalcmme  quello  fcrittore , fi  fab- 
bricava , come  elfo  fcrive  la  chiefa  de*  Teutonici  » converrà  dire , che  vi  folsc 
rei  detto  tempo  da  noi  follenuto , mentre  fappiamo  , che  nel  1163.  non  pure 
era  finita  quella  fabbrica  , ma  vi  fu  fepolta  quella  celebre  fignora  per  nome 
Sofia  moglie  di  Teodorico  conte  d’Olanda  (1)  e la  quale  cel'sò  di  vivere  nel 
detto  anno,  come  riferifee  il  Volfio  (a)  . Se  dunque  nel  1 163*  la  Chiefa  era 
compita  ed  uflìziata  , bifogna  ben  confeffarc  , che  il  tempo , in  cui  la  vide_> 
cominciare  quello  viaggiatore  forte  di  molti  anni  addietro. 

13.  Num.  XVI.  pag.  34.  Lettere  di  Fra  Tietro  Triore  dì  Cojlantiaopoli . 
Benché  fiali  fifl'ato  da  noi  il  tempo  di  quelle  lettere , e del  fatto  del  quale-» 
in  elfo  fi  ragiona  nell3 anno  circa  1154.  non  lafciammo  però  di  ravvifarlo  dub- 
biofo  ed  incerto , e quindi  per  non  fare  una  più  lungi  digreflione , laddove  fe 
ne  parlò  al  cap.  xiv.  n.  xi.ci  rifervammo  di  cfaminarla  di  bel  nuovo  in  que- 
lle olTcrvazioni . La  qucllionc  dipende  unicamente  dal  vedere  a chi  fu  indiriz- 
zata la  terza  lettera  , che  ha  la  fola  iniziale  A.  per  indicare  il  Pontefice , fe  al 
Papa  Adriano  , o al  luccedbrc  Aleffandro  . I due  autori  che  la  llamparono 
ellraendola  da’ codici  , cioè  ilBongarfio  (3)  e il  Duchefne  (4)  non  fi  fono  de- 
terminati , imprimendo  P iniziale  puntata  , come  la  trovarono  ne3  medefimi  . Io 
P ho  giudicata  lpettante  al  primo  de’  detti  Pontefici  fui  rifleffo  , che  tra  lui  ed 
il  Re  Ludovico  VII.  vi  fu  trattato  per  la  fpedizione  di  Terra  Santa  ; ora  aggiu- 
gnerò , che  fotto  il  fuo  Pontificato  vi  fu  anche  dell’  impegno  per  quella  fpedi- 
zione e non  poteva  elfervene  ne’  primi  anni  del  governo  d’  Aleffandro  , i quali 
per  lo  feifma  inforto  furono  così  tumultuo!!  da  non  lafciar  campo  a quello  Pon- 
tefice di  penfare  ad  imprefe,  quando  fuggiafeo  dovea  cercare  di  fai  vari!  da’  fuoi 
nemici . Si  può  anche  aggiugnerc  che  non  è così  facile  di  trovare  la  circollanza 
del  tempo  , in  cui  poteife  venir  diretta  quell’  ambafeerìa  ad  Aleffandro  . Nel 
primo  anno  del  fuo  Pontificato  1*  oriente  non  fi  era  anche  ( nella  controver- 
fia  de*  due  Pontefici  ) manifcllamente  dichiarato  per  lui  ; che  anzi  tardò  qual- 
che 


(Q  Cbrnn.  Belg.  apui!  riftor.t.J.  p.  1<S<T. 
Matth.  Ansi.  t.  J.  p. 

(2)  Annal.  Oliami,  t.  2.  p.  72, 


($)  Geli.  Dei  per  Frane,  p.  1174. 
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LXX I 


A L N.  XVI.  DELL’APPENDICE 

che  tempo  a fario  , come  è chiaro  da  una  lettera  che  il  detto  Alefiandro  fcrif- 
fe  ad  un  tale  Ugone  ( r ) acciò  induceffe  quell*  Imperatore  a feguire  le  parti 
fue  . Nel  fecondo  anno  elio  fi  trasferì  in  Francia  , ove  dimorò  fino  al  iiòj. 
c la  lettera  fembra  diretta  al  Pontefice  dimorante  in  Roma  . Ne*  detti  anni , 
cd  anche  ne’  fuiTeguenti  finché  venne  riconolciuto  da  tutta  la  crillianità  per 
legittimo  Pontefice,  il  fuo  attaccamento  a Lodovico  VII.  fu  lòmmo  , perchè 
da  lui  fi  patrocinava  la  giufta  fua  caufa  contro  I*  antipapa  : ed  abbiamo  una  let- 
tera di  Lodovico  fcritta  in  favor  fuo  ( 2 ) all*  Imperatore  d’  oriente  , Io  che 
non  può  conciliarli  con  quelle  lettere  dalle  quali  fi  ravvifa  , che  Fra  Pietro 
doveva  politicamente  condurli  nel  trattare  a nome  dello  llclfo  Imperatore  tan- 
to col  Pontefice  quanto  con  Lodovico  , quafichè  vi  folTero  fra  di  loro  dcl!t_» 
difiimulazioni . 

14.  Che  fe  poi  non  fu  fpedito  Fra  Pietro  al  Pontefice  Alefiandro  ne*  pri- 
mi anni  del  fuo  Pontificato  , certamente  non  lo  fu  in  apprefio  , ed  allora  que- 
llo fatto  dovrà  alfegnarfi  al  Pontificato  di  Adriano  ; eccone  le  prove . La  pa- 
ce cominciò  a refiituirli  alla  Chiefa  verfo  il  1168.  (3)  nel  qual  anno  mori  l’an* 
tipapa  Pafqualc  , e celiarono  in  parte  verfo  Alefiandro  le  oppofizioni  de’  fuoi 
nemici  ; ma  in  quello  tempo  1*  ambafccria  di  Fra  Pietro  doveva  efier  già  fuc- 
ceduta  . Almerico  Re  di  Gerufalemme  feri  ve  una  lettera  a Lodovico  VII. , ove 
lo  fprona  (4)  al  paffaggio  in  Palcllina,  e dice  , che  afpettava  il  foccorfo  dell* 
Imperarore  Emanuele  ; tuttociò  mollra , che  erafi  effettuata  la  fpedizione  di 
Fra  Pietro;  or  la  lettera  è fcritta  l’anno  primo  del  regno  di  Almerico , che 
è quanto  dire  nel  1162.  Al  propofito  medefimo  fcrifie  a Lodovico  una  lette- 
ra il  Blancesfort  ( 5 ) maefiro  de’  tempieri  , e quella  parimente  fu  dillefa  nel 
principio  del  regno  d’ Almerico;  ma  poi  ficuramcnte  innanzi  all’anno  1168. , 
perchè  in  quell’anno  il  Blancesfort  mori  . E*  vero  che  prefio  il  Duchefne  fi 
legge  un*  (altra  lettera  (6),  nella  quale  Alefiandro  111.  raccomanda  al  maefiro 
degli  ofpitalarj  la  perfona  di  quello  Fra  Pietro , acciò  non  lo  rimuova  dal  Prio- 
rato di  Collanrinopoli  ; ma  quella  in  luogo  di  mollrare  che  I’  ambafccria  da 
lui  difimpegnata  folle  diretta  a quello  Pontefice  proverebbe  piuttollo  il  con- 
trario. La  lettera  avendo  la  data  di  Sens  in  Francia  ci  afiicura,  che  fu  feru- 
ta 


CO  Lsbb.'  Cune.  t.  15.  Ei>.  47.  p.  107.  fsq.  p*g.  $?$. 

(2)  ApuJ  Duchef.  Hill.  fr.  t-  4 n.  4S.  (4)  Apud  Ducb.Hi(l.Fr.t.4.n.t4/>.p,6Si». 

p.  $7J>.  ({)  Duchef.  1.  c.  n.  Jf2.  p.  fìyz. 
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ta  fral  1162.  ed  il  1155.,  e proverà  unicamente,  che  tuttora  viveva  quell’ 
ofpitalario  . Che  fé  volefle  fupporfi  già  effettuata  in  detto  tempo  la  Tua  fpe- 
dizionc  ad  Alettandro , farebbe  dato  troppo  naturale  che  quelli  nel  raccoman- 
darlo motivalfe  la  circoflanza  di  averlo  conofciuto , e trattato . Eppure  non  lo 
raccomanda  che  col  darli  il  titolo  generale  di  figlio  diletto  , e col  riconofcer- 
lo  meritevole  di  protezione  fol  perchè  era  confidente  dell*  Imperator  di  Co- 
ftantinopoli  . In  feguito  di  tempo  abbiamo  due  lettere  di  Aleuandro  (1)  fcrit- 
te  alla  crillianità  per  follecitarla  al  foccorfo  di  Palellina  . Abbiamo  anche  un* 
ambafeerìa  di  Emanuele  diretta  a quello  Papa  per  1’  unione  delle  due  Chie* 
fe  (2)  ma  in  neffuno  di  quelli  monumenti  fi  dà  cenno  del  fatto  di  cui  ragio- 
niamo , e però  dovrà  alfegnarfi  all’antecedente  Pontificato. 

15.  Num.  XXI.  pag.  37.  Donazione  falfamente  attribuita  a Goffredo  Bu- 
glione . Dopo  aver  parlato  al  cap.  vili.  n.  3.  e feguenti  di  due  copie  che 
vi  fono  della  fuppolla  donazione  , che  fi  attribuire  al  conquillatore  di  Geru- 
falcmme,  ed  amendue  le  quali  fon  riportate  fotto  i numeri  xix. , e xx. , feo* 
perfi  un  altro  clcmplare  , che  fi  conferva  in  un  codice  della  Vaticana  , e che 
pubblico  in  terzo  luogo.  Quello  ancora  confermerà  quel  tanto,  che  ivi  £1  ditte 
rifpetto  all’  epoche  fempre  sbagliate  in  quella  carta  , e riguardo  al  Momboire , 
che  non  può  eller  paefe  , o territorio,  ma  bensì  parola  corrotta.  Ecco  infat- 
ti come  in  quella  copia  fi  legge,  dono  me  maifon  fondee  fur  Monalem  u ibrye • 
le  mon  Bourc  en  la  froide  montagne  . La  parola  provenzale  *4bryele  lignifica  al 
riparo , o al  ridotto  ; onde  il  palio  potrà  forfè  tradurli  dono  una  cafa  fui  Mona- 
lem  al  ridejfo  del  monte  felvofo  nella  fredda  montagna  ; lo  che  confronta  cou_> 
quello  che  dice  1’  altra  copia  , e noi  al  detto  capitolo  ofservammo.  Qyalche 
fcrittorc  ha  iuppoflo,  che  Momboire  fotte  una  Signorìa  nel  Brabante  , ed  ha 
citato  il  tomo  fecondo  della  lloria  di  Oliviero  Uredio  . Io  non  fo  fe  nel  de- 
corfo  di  tutto  il  detto  tomo  vi  fia  quella  notizia.  Certamente  che  nell’elen- 
co de’  luoghi  da  lui  nominati,  e che  Ila  in  fine,  la  parola  Momboire  non  vi 
fi  legge  . Ma  fia  pure  che  quell’  autore  voglia  efillente  un  tal  paefe  o Signo- 
ria nel  Brabante , converrà  trovar  poi  la  fituazione  fua  fui  fiume  Monalem  , c 
nella  fredda  montagna,  le  quali  due  cofe,  come  fi  ditte,  le  abbiamo  in  Sicilia; 
che  fe  pure  fi  trovaffero  duplicate  , ed  anche  nel  Brabante , non  lafcia  per  gli 
altri  addotti  motivi  di  eller  falla  e fuppolla  la  predetta  donazione. 

1 6.  Giac- 
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1 6.  Giacché  fi  è nominato  quello  fecondo  codice  fpettantc  all’ordine-», 
ne  darò  una  fuccinta  defcrizionc  . 11  libro  è di  taglio  in  quarto  ed  è papiraceo  ; 
il  carattere  è piuttollo  cattivo , e come  ufavafi  nel  fecolo  dccimoquarto  , m u 
laddove  le  parole  non  fono  interamente  fcaflàte , non  lafcia  d’ clfer  intelligibile . 
Incomincia  con  quelle  favolose  relazioni  dell’origine  dell’ordine  delle  quali  al- 
trove due  ne  citammo  predo  il  Dodsvorth  ed  una  predo  del  P.Paoli . Alla  pa- 
gina 22.  vi  è una  ferie  di  Maeftri  cflefa  fino  ad  Elione  di  Villanuova  , e vi  li 
legge  una  lettera  di  Bonifacio  Vili. , ed  un'  altra  degli  ofpitalarj  diretta  a Gu- 
glielmo di  Villeret  ; due  monumenti  che  li  credo  inediti  . Alla  pag.  17.  vi  è 
la  regola  inferita  nella  bolla  di  Bonifacio  fiefio  , e da  lui  confermata  . Seguo- 
no i monumenti  da  noi  ellratti  dall’altro  codice  e pubblicati,  ma  che  quivi  fo- 
no fcritti  affai  più  feorrettamente . Nella  fine  abbiamo  1*  anno  , in  cui  fu  copia* 
to  quello  libro  , e per  quanto  lo  permettono  le  lacune  che  vi  fono  , ci  fi  leg- 
gono le  feguenti  parole  , Expliciunt  fl.it  ut  a , ed  uf  itica  bona  , necnon  regala^ 
S.  Domus  hofpitalls  S.  *}oannis  gerosolimitani , qua  botlie  pr  adici  a domus  tenete 

Fatta  fine  pia  te  laudo  yirgo  Maria  . 

liber  scriptus  est  per  mannm  ....  anno  Domini  1342  .die.,,,  J^ovembrìs  apui 

Civitatem luuco  vacato in  capite  infida  Hfjodi 

guì  scripsit  scribat , semper  cwn  domino  vivat  * 

17.  Num.  XXX.  Serie  de’Triori  dell’Ordine  Gerosolimitano  in  Inghilterra» 
Era  già  preffochè  al  fuo  fine  la  lìampa  della  prefente  Differtazione,  allorché  mi 
pervennero  alle  mani  tre  tomi  dell’  eruditiflima  opera  del  P.  Paulo  Maria  Paciau- 
di  dorico  dell’ordine  gii  da  me  annunziata,  e che  contengono  le  vite  de’ pri- 
mi dicci  gran  Maeffri , e trovai  fra*  monumenti  da  lui  pubblicati  anche  il  pre- 
fitte elenco  de’  Priori  d’ Inghilterra , del  quale  non  avendo  fatto  io  fpecial  ufo 
per  provare  il  mio  affunto  , giudicai  follo  inutil  colà  il  riprodurlo  in  quell’  ap- 
pendice ; e me  ne  farei  attenuto , fe  non  avelli  ravvifate  alcune  cofe  non  cor- 
rifpondenti  a quel  tanto  che  mi  trovavo  nella  copia  comunicatami  dal  più  vol- 
te nominato  fignor  Commendator  Smitmer.  Quella  diverfità  di  lezioni  mi  per- 
fuafe  di  rillamparla  talquale  è Hata  a me  trafmeffa  . La  qucttione  alla  perfine-» 
nafeerà  non  fra  due  autori,  che  non  hanno  potuto  confultare  ocularmente  il  co- 
dice , ma  fra  due  copiili , e qual  Ila  (lato  di  loro  il  più  fedele  nel  traferiver- 
lo  , o fe  fra  tutti  due  fiano  arrivati  a darcelo  efatto,  del  che  affai  ne  dubito. 
Certamente  di  quelli  foggetti  nelli  due  cataloghi  nominati  fi  trova  anche  me- 
moria in  opere  fiampate , ed  i nomi  fon  divedi . Io  r.c  noterò  alcuni  per  illu- 
llrarc  l’antico  monumento,  ed  anche  per  correggerlo. 
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18.  In  una  donazione  riportata  dal  Dodsvorth  (i)  fi  trova  nominato  il 
Priore  Fra  Riccardo  , ma  in  luogo  di  Turk  è chiamato  Turri . Lo  Stillingflcte 
riferendo  un*  altra  donazione  porta  il  nome  del  priore  Fra  Alano  (a) . Qyefti 
fu  vefeovo  di  Bangor,  e di  lui  ci  parlano  gli  Annali  Vigornienli  (5).  Il  citato 
Stillingflcte  riporta  Fra  Ugone  Alneto  (4),  Fra  Terrico  de  Muffii  (5)  che  per 
altro  nel  nominarlo  antecedentemente  (6)  avealo  chiamato  de  Nulla  , e FnL_* 
Ruggiero  Vere  (7)  . Del  primo  dice  aver  accordato  nel  capitolo  generale , che 
un  cappellano  celebraflc  nella  Chiela  de  Bukland  ad  iflanza  di  Loreta  contclfa 
di  Leiccftria  , del  fecondo  fcrive  che  donò  38.  marche  alle  monache  di  detto 
luogo  , e di  Fra  Roggerio  Vere  narra , che  andato  in  vifita  fedò  le  differenze 
inforte  fra  la  priora , ed  il  fuperiore  della  precettorla  fuddetta . Di  querto  log- 
getto  non  può  dubitarli  adunque  che  il  nome  folle  Ruggiero  , benché  io  fc- 
guendo  il  mio  manoferitto  abbia  Ihmpato  Roberto , Fra  Pietro  Hakham  è no- 
minato in  una  bolla  di  Bonifacio  Vili,,  c viene  fcritto  Hocham  (8).  Anche 
di  Fra  Tommafo  Larchier  fe  ne  vede  il  nome  in  una  lettera  del  Re  d’ Inghil- 
terra fcritta  al  Papa  (p),  e chiamali  Larcher.  Di  lui  fi  parla  diffufamente  in 
una  carta  pubblicata  dal  Rimer  (io)  , ove  fi  domanda  al  fommo  Pontefice^»  , 
che  attefa  la  lua  vecchiezza  fe  li  follituifca  il  priore  di  Venezia  nominato  ivi 
Fra  Tommafo  de  Tibercis , ed  infatti  nella  prefente  ferie  veggiamo  Fra  Leo- 
nardo foflituito  a Fra  Tommafo, 

ip.  Rifpctto  alla  continuazione  di  quella  ferie  noi  troviamo  alcuni  fog- 
getti  nominati  nel  codice  Gerofolimitano  (11),  e tali  fono  Fra  Filippo  de  Tha- 
nc , Fra  Roberto  Malcry  detto  anche  Malorrc  , Fra  Giovanni  Rendali  c Fra_» 
Tommafo  Docwra,  chiamato  anche  d’Ocray,  foggetto  che  per  i fuoi  meriti 
fu  prolfimo  al  Gran  Magillero  dopo  la  morte  di  Fabrizio  del  Carretto  , Il  ci- 
tato Rimer  riportando  una  lettera  (n)  fcritta  al  primo  di  quelli  priori,  lo 
chiama  Thame.  Nella  maniera  iflelTa  viene  nominato  dallo  Stillingflete  (13)  , 
dal  quale  intendiamo  che  viveva  nel  1341.  Qiiefto  fcrittore  medefimo  nel  luo- 
go 
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go  ora  citato  ci  parla  d’  un  altro  priore  , il  di  cui  nome  non  è in  quello  cata- 
logo, cioè  Fra  Giovanni  Dalton,  al  quale  indirizzò  una  lettera  il  G.  M.  Fra_* 
Raimondo  Berengario . Potrebbe  fofpettarli  che  non  folte  che  un  particolar  fu- 
periore  della  Chiefa  di  Clerkenvel  , ma  io  dubiterei  piuttofto  che  il  Leicellcr 
nel  tefler  quell’ elenco  1* avelie  tralafciato,  nel  qual  cafo  il  pollo  fijo  farebbe 
dopo  il  priore  Fra  Filippo  Thane  : ove  è anche  d’ avvertirfi , che  meglio  ordi- 
nata anderebbe  la  cronologia.  Il  Thane  governò  il  priorato  fino  all’  anno  io. 
di  Eduardo  III.  , anno  che  corrifponde  a quello  di  nollra  falute  1347-  ; da  quello 
fino  al  39.  del  detto  Eduardo  quando  fu  eletto  priore  Fra  Giovanni  Panley , cioè 
dal  134$».  fino  al  1 366'.  vi  rellano  anni  tj.  vacanti,  ne’ quali  farebbe  fiato  in  tal 
carica  Fra  Giovanni  Dalton  ; e realmente  fi  trova  , che  la  riferita  lettera  fu 
fcritta  a lui  nel  1351.  Fra  Guglielmo  Hulles , e Fra  Roberto  Hales  li  abbiamo 
parimente  nominati  dal  citato  Stillingflete  (t).  Dell’ultimo  cioè  fra  Guglielmo 
Wefion  , fotto  del  quale  furono  fecolarizzati  i beni  della  religione  fi  leggeva 
nella  Chiefa  di  Clerkenvell  nel  1549.  al  riferir  del  Leiceficr  il  feguentc  inuj 
parte  confumato  epitaffio . 

Hofpitalitate  inclytus , genere  praclarus 
Rane  urnam  officii  caufa  ....... 

Ecce  quem  cernii  tuo  nomini  sempcr  devotum 

Suscipe  in  sinum  Virgo  Maria  tuum 

Spes  me  non  fallit , quem  in  te  semper  habebam 

Virgo  da  facilem  

10.  Num.  XXXI.  pag.  58.  Serie  delle  Triore  di  Clerkenvell . Parlando  al- 
trove di  quelle  religiofe  fi  ditte  , che  dell’ultima  , cioè  d’ Ifabella  Laakville  efi- 
fleva  tuttora  nel  1631.  l’iferizione  fepolcrale,  e la  riportammo  tradotta  in  Ita- 
liano . Eccola  aderto  originale 

Hic  jacet  Isabella  Laakville , 

Qua  fuit  Trioriffa  nuper  Trioratus  de  Clenkervell 
Tempore  diffolutionis  ejusdem  Trioratus , 

Qua  fu*t  ai.  Ottobri s . obiit  D.  1557. 

Et  anno  regni  Regina  Elisabeth  Dei  gratia  &C.  XII • 

ki  IN- 
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Capitolo  2.  n.  4.  pag. 24.  Un.  2 5. 

Or  eflfendo  quelli  partito  di  Palclli- 
na  il  1105.  per  andare  in  Francia,  ed 
avendo  &c. 


Capitolo  IX.  n.  il. pag.  187.  lin.ult. 

Ruggiero  figlio  di  Boemondo  cd  a lui 
fuccelforc  nel  principato  d*  Antiochia. 

Ivi  pag.  188.  Un.  3. 

Al  Principe  Boemondo  Tuo  padre 
Ivi  Un.  17, 

11  gran  Principe  Boemondo  fuo  padre. 
Capitolo  X.  n.  12.  pag.  20 3. 

Lin.  9.  anno  1185.  lin.  12.  nel  1185. 
Un.  17  dal  1185. 

Capit.  XIV.  n.  13.  p.  315.  lin.  12. 
c forfè  fottentrò  in  luogo  di  Guarnerio 
nella  detta  carica..  Era  il  &c. 


Cap.  XV.  «•  19.  p.34 4.  Un.  1 1. 
Collanza  figlia  del  Re  di  Francia  , c_» 
Principefla  d’Antiochia 

Cap.  XVII.  n.  19.  p.  384.  Un.  8. 
Or  fapendo  noi  che  il  conte  Raimon- 
do avo  di  Ponzio  mancò  a quella  vita » 

mortale  1*  anno  1105.  &c. 

Cap.  XlX.  n.  28.  p.  445*  Un  10. 
yerfo  la  fine  di  Settembre 


Or  effendo  quelli  partito  di  Palefiina 
il  1105.  per  andare  in  Francia,  ovc_> 
giunfe  nel  marzo  del  1106.  , come  nar- 
ra Oderico  Vitale  (1)  , ovveramente_* 
effendoli  di  colà  allontanato  nel  1104.  co- 
me altri  (2)  credono , ed  avendo  &c. 

Ruggiero , che  da  amminiflratore,  do- 
po Tancredi,  fuccedette  a Boemondo  nel 
Principato  d’  Antiochia 

AI  Principe  Boemondo  fuo  anteccffore 

Il  gran  Principe  Boemondo  Signore 
d’ Antiochia 

Si  correva  fempre  1181.  ; 

e forfè  fottentrò  in  luogo  di  Guarne- 
rio in  detta  carica  ; anzi  fe  deve  pre- 
flarfi  fede  ad  un  catalogo  di  Priori  che 
pubblichiamo  nell’appendice  (3)  , vi  fa- 
rebbero Itati  altri  foggetti  in  tal  pollo 
fra  la  perfona  di  Fra  Guarnerio  e quella 
di  Fra  Alano . Era  il  &c. 

Collanza  figlia  del  Re  di  Francia  , e_> 
conceda  di  S.  Egidio 

Or  fapendo  noi  fulla  tefiimonianza  di 
Fulcherio  (4)  c di  altri  fcrittori  (5)  che 
il  conte  Raimondo  avo  di  Ponzio  mancò 
a quella  vita  mortale  l’anno  1 105.  &c. 

verfo  la  fine  d’ Ottobbre 

IN- 


(1)  Hift.  1.  xi.  p.  SnJ.  (3)  Vedi  append.  n.  xxac.  p.  Lxvi. 

(1)  Vili.  Tyr.  hift.,1.  xi.  c.  1.  1».  7i>4.  (4)  Lib.  i.  c.  iy.  p.  4.16. 
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. . A Chery  (d’)Lucas>MabiIlon  Joann.Atìa  SS. 
O..B.  Venetiis  apud  Coletum  1733  t. 

*-<  Spiciiegium  Ver.  fcript.  Paria,  apud  Mon- 
talanc.  t7ij.  t.  J.  f. 

Adamr.anus  de  Iocis  fandis  ext.  in  d*  Achery 
Act.  SS.  O.  B.  t.  3.  pari.  a.  p.  4 36. 

Ademari  Monachi  S.  Eparchi  Chr.  ext.  in 
Bibliotb.  niss.  Labbei  t.  2,  p.  HI. 
Ejusdem  commemoratici  Abbatutu  Lemo- 
vicenfìum  extat  ibid.  p.  27 r. 

JEmilius  Pnulus  de  Rebus  geftis  Frane.  lib.X. 
Parilìis  apud  Vafcofanum  1J39. 

Agiles  C de  ) Rairaundus  Hift.  Frai  corum  , 
qui  ceperunt  Hierulalem  extat  inter  fcrip. 
Bongatfii  tom.  X.  p.  t3y. 

Agnellus  Abbas  S.  Matix  de  Blachernas  Vi* 
t<e  Pontif.  Ravennatum  extst  apud  Mura* 
tori  Rer.  Ital.  t.  a.  p.  1. 

Agricola  Ellenio  : Della  Crocetta  delle  Mo- 
nache Bafiliane.  Nap.  pel  Mofca  1712.  in  S, 

Aiegre  de  Caf&nate  Marcus  Antonius  Paradi* 
fus  Canne),  decoris  Lugduni  apud  Proti 
16351.  in  f. 

Alexander  Abbas  Telefinus  de  Rebus  Sicilix 
Regisext.  inter  fcript.  Rerum  italiarum 
Muratori  tomo  J.  p.  607. 

' Amico  & Statella  Vitus  . Lèxicon  Topogra- 
phicum  Siculum  Panormi  apud  Bentivcn* 
ga  17 ft  toni.  3.  in  4. 

Amicus  Vitus  Addition.  ad  Sicil.  Sacr.  Se  Re- 
liqui.e  Abbatiarum  extat  cum  Pirro. 

Andegavenfe  Chtonicon  extat  in  Bibliotbec. 
rosa.  Labbe  tomo  l.  p.  17?. 

Andreas  Presbirer  Ratisbonentìs  Cbron.  cum 
additionìbus  Joannis  Crafft  extat  in  cur- 
por.  hiftor.  Eccardi  tom.  u p.  15131. 

Andreenfo  Chtou,  extat  in  Spie,  d*  Achery 
tomo  2.  p.  idi. 

AnnaComnena  Porpbyrog.  Alexias  Parifiij  ex 
Typogr.  Regio  curante  Pofsino  i6<  .f. 

AnnaJifta  Saxo  in  Corp.  Hift.  Eccaidì  tom,  x. 

pae.  134. 


Anonymus  Barenlìs  Chron.  extat  inter -fcript. 
Rer.  Ita!.  Murat.  t.  J.  p.  147. 

Anonymus  deferiptio  Itineris  in  Terram  S. 
extat  in  corp.  Eccardi  r.  2.  p.  1346. 

Anonymus  apud  Mabillon  vide  Gregorius  • 

Anonymus  Epitome  Bellorum  Terrx  S.  apud 
Canifiutn  tom.  4.  p.  4za. 

Anonymus  Carthufìanus  pud  Mart.  coll,  atn- 
pliss.  tomo  £,  p.  <4. 

Anonymus  Gefta  Francoruni , Se  alior.  Hiero- 
fol.  apud  Bongars.  tomo  1,  p,  x. 

Anonymus  Gefta  expugnantinm  Hieruf.  apud 
Bongars.  p.  Idi. 

Anonymus  Iiift.  HieroC  apud  Bong.  t.i.p.Jpf. 

Anonymus  Hift.  Pon,tif.  & Comitum  Engolif- 
men.ext.in  Biblioth.  mss.  Labbe  t.2.p,z4y, 

Anonymus  Engolismienfts  in  Bibl.  mss-  Labbe 
tomo  2.  p.  zìi. 

Anonymus  Regift.  Ghron.  Vide  Schedel  . 

Anonymus  Hesdenheimenfis,SalmuirenGs,VaI* 
ciodorcnfis,  Vigorniens's,  Untindoriensis. 
Vide  fuis  locis  Hesdenheimensis  Scc. 

Anfelme  defeript.  Terrx  San  da*  apud  Cani- 
fium  tomo  4.  p.  776. 

Anfelme  Hifto’tre  de  la  Maifon  Royale  de_* 
Franco  a Paris  chez  Loyson  1674.  in  4. 

Antoninus  ( Sandns  ) Cbron.  Lugduni  apud 
Hugtietan  1343  f. 

Aguenfis  Albertus  hiftoris  Hierofol.  expedi* 
tionis  apud  Bongars.  tomo  X.  p.  1 4. 

Armoricus  Brito  Philippìdos  inccr  fcriptores 
Hiftorix  Francoruin,  Duchefnii  tom.  ?. 
pag.  16S. 

Arno  fctitum  Canonicontm'extat  in  Mifcell. 
Duellii  tomo  x.  p»  3. 

Ampekhius  Vitus  Chron.  £a)oarix  extat  apud 
Pez  tomo  3.  parte  3.  p,  x, 

Artx  (L*  ) de  verifier  Ics  dates  a Paris  ebes 
Dcsprez  1770  f. 

Avelbergenfis  Anfelmus  extat  apud  Pez  The» 
faurus  Anccd.  tomo  4.  parte  2.  p.  00. 

Avenrinus  Joannes  Annaliuni  Bojorurn  II»  - 
bri  YII.  Francofttrti  apud  Regium  16x7.  f. 
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J3  Acchini  Storia  di  Poltrone  . Modena  i>el 
Capponi  i6yS  in  4iJ 

Baldricus  Doienf.  Arcbiep.  HiGoria  Hiernfo- 
liraicana  extat  inter  fcriptores  BongarUi 
tom.  u par-,  Si. 

Baiduinu*  de  Avennci  Genealogia:  exChron. 
Hainonieniibus  apud  Dachery  fpicilegium 
tom.  3.  p.  zS 

Baluzius  Stephanus  Mifcellanea  catti  nccefsio- 
nibus  Jo;  Dominici  ManG  . Lue*  apud 
Junélinum  1761  tom.  4.  fol. 

BarenGs  Anonymns  Chronicon  extat  inter  fcri- 
pt.  Rerum  lesi.  Muratori  t.  f.  p.  147. 

Baringius  Danìel  Eberhardus  Clavi*  diploma* 
tica  Hanoverx  apud  Foreftcros  1754  in  4. 

BaroniusCxl’ar  Annales  Eccleiialtici  cum  no- 
tis  Pagi , Si  continuai.  Raynsldi  Lue*  a* 
pud  Venturini  17^8.  tom.  38.  f. 

Baudovin  hiGoire  des  Chevaliers  de  1*  Ordre 
de  S.  Jean  de  Hieruf.  a Paris  ebez  d’ Al- 
lin  xtfyp.  in  fol. 

Baudrand  Michael  Antonia*  Geographia  Pa- 
rila* apud  Michalet  xtfSz  tom.  z.  fol. 

Becchetti  Filippo  Angelico  continuazione-* 
della  Storia  EccieGaftica  dell’  OtS  Roma 
pel  Giunchi  1770  in  8. 

Benedirti*  *XIV.  P.  M.  Btllarium  . Rom  e 
apud  Propagandata  Fidem  17? 3 tom.  J.  fol. 

Bcrnardus  Monacbus  Itinerarium  exrat  in  t,  3. 
part.  a.  p.  4 z J*  Achery  Adi.  SS.  O.  B. 

Bcrnardus  ( S.  ) ClaravntlenGs  Abbas  opera_* 
curante  HorGio  Lugduni  ad  infigne  Na- 
vis  xdyS  tomo  1.  fol. 

Bernardus  Thefmtrarius  de  acguifitione  Terr* 
S.  interfeript.  Rer.  It.  Murar.  ^ p.tfl?4. 

Bertholet  Jean  HiGoire  Ecclefiaftiijue  > & ci- 
vil  de  I.uxembourg  a Luxemb.  chez  Che- 
valier  1743  in  4, 

Berti  Laurentius  EccefiaGlcx  hiftori*  Bre- 
viarium.  Badimi  ap.Remund.t774  t.  .in  S. 

Befsin  Guillelmus  Concilia  Rotomngentìs  Pro- 
vinci*. Rotomagiapud  Vaultier  1717  fol. 

Beve  reame  Cliton.  Monafterienfe  extat  in  to- 
mo y.  Analeff.  Matthxi  p.  1* 

Biancolini  G'io:  BatttGa  Notizie  Storiche  del. 
le  Chiefe  di  Verona  . Verona  per  lo  Sco- 
lari 1749  toni.  4,  in  4* 


Biterris  (Me?)  AmalricuslAugerius  Aótus 
Pontif.  Roman,  extat  in  corp.  HiG.  Ec- 
di  tom.  a.  p.  1641. 

BlefenGs  Petru  Opera  omnia  . PariGis  apud 

Piget  1667  fol. 

Blondellus  David  Genealogi*  Francie*  Ara- 
flelodami  apud  Blae.i  1^4  tom.  z.  f. 

BoiGat  Petrus  . Apud  Bandovin  . 

Bollandus  Joannes  Acta  SS.  Antuerpi*  apud 
Joannem  Meurfium  tom.  y .fol. 

Bonari nns  Ordinuni  Religioforom  Catalogna 
Rom*  apud  de  Rubeis  1706  tom.  3.  in  4. 

*— t Ordir,  uni  E iUeGrium  Catal.  Rom*  apud 
Plachum  1711  in  4. 

Bon  (de  ) PreGdent  a Mnntpelierdiffirrtation 
fur  la  medaille  d*  AIoyGus  de  Fonti*  extat 
in  decade  II.  Sinibolar.  Goti  t.  3.  p.  tjt. 

Bonfrerius  Jaobns  not*  in  OnomaGicon  Sa- 
et*  Script,  extant  in  t.3.Menochii  p,  iy  ; . 

Bongarfius  Jacobus  GeGa  Dei  per  Franco*  Hit- 
novi*  Typis  Weclielianis  z<5rt  t. z.  fol. 

Borchingtonus  Stephanus  hiGoria  de  Epifcopis 
CantuarienGbus  extat  apud  Vharton  Angl. 
Sacr.  tom.  1.  pag.  I. 

Borsia  Stephanus  de  Crttce  Vaticana  commen- 
tami* Rom*  apud  Propaganda»!  fidem 
1779  in  4. 

*— 1 De  Cruce  Veliterna  Commentarìus  Ro- 
me ibidem  17S0. 

B0G0  Giacomo  Storia  della  Sacra  Religione  di 
S.  Gio:  Gerofolimitano  Roma  pel  Picciot- 
ti ì4zi  tom,  3.  f. 

Eosius  Jacobus  Crux  triumphans  , Antuerpi* 
ex  ofGcina  Plantin.  1617.  f.  v 

Bouche  Honoxè  Defcription  de  Provence  Aix 
chez  David  I5tf4  t.  z,  f. 

Bouges  HiGoire  de  CarcaGonne  a Paris  chez 
Gaudouin  1741  in  4. 

Boutkens  ChriGoph.  Trophees  de  Duche  de 
Brabant  ala  Haye  chez  Van  Lom  171  ';.4.f. 

BrifTonius  B rnabas  de  Yerborum  G gr.ifi catio- 
ne lib.xtx. PariGis  apud  Nivelliuin  iyp6  f. 

Brito  .«Vide  Armoricus . 
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Biocardus  deferiptio  Terr  e Sancì*  extat  iu_, 
Thcsauro  Canini  t.  4.  p.  y. 

Eromton  Joannis  Chion.  extat  intcr  Script. An- 
gli* edito*  a Tvvysdem  t.  x.  p.  7iy. 

Brunelltis  Sententia  in  coll,  umplif.  Marre.* 
t.  6.  p.  x. 
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Ripam  an.  1739  t.  iS, 

Buzeliiius  Joannes  Gallo  FlanJria  facra  8c 
prophana  Duacì  spud  W'yon  i6x<  f. 

Bzovius  Abraham  HiRoria  Eccl.  Coloni* 
Agrippina:  apud  Boetz:rum  an,i(Ji7  t.ff.f. 

♦ C . ■ 

C AdomenGs . Vide  Radulphus  • 

Cajetauus  Confi  ntinus  Nota:  ad  vie.  Gelafii 
Tapa;  II.  extat  apud  Muratori  Recital, 
tom.  3.  p.  367. 

Calculus  Willelmus  GemmericcnGs  Mona- 
chus  hifior.  Normannoriirn  apud  Duchef. 
pag.iil.  • 

Calmet , Dnfiionarium  Sacra:  Scriptur*  cum 
f idem.  Lue  apud  Caupurtim  mi  t.z.f. 

1 Commentario  fulla  resola  di  S.  Benedet- 
to. Arezzo  pel  Bellotti  17?  1 t»  2.  in  4. 

•— » Storia  Univerfale  Venezia  pel  Coleri  174» 
h ad  e us  r,  xi,  in  4, 

CalviGus  Sethus  Opus  Chronol.  Francofurti 
apud  Huhium  r<5< o f. 

Cange  C du  ) Vide  Ducange  . 

Canilìus  Henricus  Tbei'aurus  monumentorutn 
Fedeli*.  Amfielxdami  apud  WetRenios 
171Ì  f. 

Czntaguzer.us  Joannes  Hifioiiarum  lib.  IV.cu- 
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CbatelainC  de)M.  le  Chanoine  Martirologe 
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Cheine  C du  ) Vide  Duchefne  • 

Choppinus  Renatus  Monafticon  feu  de  ìure^* 
cxnobitarum  apudGenfcbium  170^  f. 

Chronicarum  Regifirura,  Vide  Schede!. 


fé,  Dolenfe  , Fiscannenfe  , Flaviniacen* 
fe  , Gotvicenfe  » Limburgenfe,  Malleacen- 
fe,  S.  Maxentii , Monafierienfe , S.  Pan- 
taleonis , Ratisbonenfe  , Rotomagenfe  , 
Turonenfe,  Verdunenfe  , Vezalicenfc  1. 
Vide  fuis  Iocis  Andegavenfe  Scc. 

Ciacconiu*  Vitx  Pontific,  Rom.  Roma  apud 
de  Rubeis  1677  t,  4.  £ 
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fcripr,  medii  ;evi  edit.  ab  Eccard.  tom.  z. 
rag.  45». 

Curiont  Domenico  Trionfo  della  S.  Religione 
Militare  de’  Cavai,  di  S.  Gio.  Napoli  pel 
Bonini  » 
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13  Iceto  Radulphus  Abbreviationes  Cbron.’ 
ext.  int.  hifi,  Angli*  TwysJen  t.i.p.430. 

Dipiomatique  Noveau  Traite  par  Jeux  Re- 
ligieux  Benediclins  de  S.Maur,  Paris  chez 
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Dodsvvort.Kogerius  Monafiicon  Anglic.  Lon- 
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1.  P-  Ut. 

DrelTerus  Matth*us  de  Bel.  Sacro  anno  rop<S 
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bin  1668  t,  2,  in  12»  Hi- 
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Duchef.AnJ.  Hidoire  d’ Ani;leterre  d'Efcofle 
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DuneimenGs  Simon  de  gcitis  Reg.  Angl.  in_> 
coll.  Twysdem  t.  1,  p.  1. 
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17S7  in  4. 
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E Ccardus  Joannes  Georgius  corpus  hidori- 
cum  medii  xvi  Lipsi*  apud  Gledicschium 
c.  i.  f. 
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Engolifmensis  hidor.  apud  Lab.  Bibl.  mss. 
t.  2.  p.  240. 

Enninges  . Vide  Henningcs  . 

Erchempertus  hid.  Longobard.  ext.inc.  fcript. 
Rer.  Ttal.  Murat.  t.  5.  p.  15. 

Etclredus  Abbai  Kievallensis  de  bello  dandar- 
dii  ext.  apud  Tvvysden  inter  fcript.  An* 
gl**  p.  3?  3. 
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Falckendein  Antiquit.  Nordgavien.  Francof. 

17JJ.  t.  2?  f. 

Fifcannenfe  Chron.  ext.  in  Bibl.  mss.  Labbé 

t.  2.  p.  3x5. 

Fifcher  Leopoldus  brevis  notitia  Urbis  Vin- 
dobon*  ex  Typog.  Jabniana  Vindobonjc 
1767  t.  2,  in  8. 

Flaviniacenfe  Chronicon.  , feu  Virdunenfc-» 
Ugonis  extat  in  Bibiioth.  mss.  Labbé  tom. 

Pag*  75» 

Fleury  Hidoire  Ecclefiadique  a Bruxelles  chez 

Fricx  1711$  t 34.  in  12. 

Florentinus  Au^udinus  Hidoriarutn  Carnai- 
dulenGum  lib.  3.  Fiorentine  ex  Bibiioth. 
Serniartelliana  U7t  in  4. 

Florez  Henrique  Efpanna  Sagrada  . En  Ma* 
drid  en  la  officina  de  Antonio  Marin  1154 
In  4.  t-  31. 

FloriacenGs  Hubertus  . Vide  Robertus. 

Fontana  Aldigherio  Origine  della  Religione 
Gerofolimitana  Bologna  pel  Ptfarri  1704 
in  12. 

Fontanellenfe  Chron.  extat  in  fpicileg.  d*  A* 
chery  t.  2.  p.  263. 

Fontaninius  Tudus  Antiqnitates  Hortae  Romse 
apud  Gnnzagam  1708  in  4. 

Fornari  Giufeppe  Anno  memorabile . Milano 
pel  Gagliardi  16S8  t.  2.  f. 

Fulcherius  Camotenlis  Geda  Peregrinantium 
Francor.  apud  BongarGum  t.  1.  p.  381  & 
inter  fcript.  Francicos  Duchefnii  tom.  4. 
p.  S16. 

Fulco  hidoria  Gedorum  via:  Hierofolimitanae 
extat  inter  fcript.  Francicos  Duchefnii 
r.  4.  p.  800. 

Fuldenfis  Martinus  Chron.  ext.  in  corp.  hid. 
Eccardi  t.  r.  p.  1441. 

Funes  C de  ) Juan  Augudin  Chron.  de  la  Mili- 
tia  y Sagrada  Religion  de  $.  Juan  BautilU 
Valencia  1716  tom.  2.  in  f. 


F 

F Abricius  lux  Evangelii  Hsmbnrgi  Typis 
Siromerian.  1731  in  4. 

Falco  Aymarus  Antonian.e  hid.  compendium 
Lugdtini  apud  l’ayen  r 5 ? 4 f . 

Falco  Beneventanus  Chron.  Inter  fcript.  Rer. 
Ital.  Murat,  tom.  $.  pas.  Sz, 


G 

Cl  Aufredns  Chron.  ext.  in  Bibl.  mss.  Lab- 
bei t.  2.  p.  270. 

Gauterius  Cancellarmi  Bella  Antiochena  ext. 
inter  fcript.  editos  a Bongarfio  tom.  X. 
pag.  441. 
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Gelenius  Agidius  Aduarium  hiftori*  S.  En- 
gelberti  Mtrt.  Coloni*  Agrippina  apud 
Clementem  ifl33.  In  4. 

Gemmeticenlis  . Vide  Calculuj  . 

Genebrardus  Gilbertus  Chronographi*  Jib. 
IV.  Lugduni  apud  Pellehotec  t>yy.  f. 

Georgifch  Petrus  Regesta  Cbronol.  diplom. 
Francofurti  1740.  t.  4.  f. 

Georgius  Dominieus  Dissercatio  da  Cathedra 
Set  ina  Roma:  apud  Mainardum  1727.  in  4. 

Gervafìi  Monachi  Dorobornenlis  Imagines 
Chronic.ext.  inter  script.  Angli*  Tvvys- 
den  p.  izS4* 

Gevoldus  Christophorus  Not*  ad  Metropnl. 
Salisb.  Vide  Hundius  . 

Ghirardacci  Cherubino  Storia  di  Bologna  in 
Bologna  pel  Rofsi  itfytf.  t.  z,  f. 

Gigans  Hetmannus  Chron.  Unìver.  cum  Meu- 
fchenio  Lugd.  Bacav.  174}.  in  4. 

Gilo  Parifien.  Vide  Fulco  . 

Giudice  ( del  ) Michele  Defcrizione  del  Reai 
Tempio  > e Monattero  di  Monreale  Paler- 
mo  pel  Epiro  1701.  f. 

Glabri  Rodulphi  hiftoriarum  sui  temporis 
lib.V.  ufque  ad  an.  1046. ext. inter  fcript. 
Francicos  Duchefnii  t.  4.  p.  I. 

Goar  Jacobus  ETXOAOriON  , live  rituale 
Grxcotum  Venet.  apud  Javarina  1 6}o.  f. 

Godofridua  Abbas  Chron.  Gotvvicenfe  apud 
Monatterium  Tergenfem  17JZ.  t.  2.  f. 

Goldaftus  Melchior  Collegio  conft.  Imper. 
Francofurti  apud  Jungium  1715.  t.4.  f. 

Gomefiii»  Bernardusde  Vita  JacobiL  Ara^on. 
ext.  in  Hifpania  illuftrata  Schotti  tom.  3.  - 
P.IS4. 

Gori  Ant.  Francifcus  Thefaur.  Diptycorum. 
Fiorenti*  «pud  Àlbizzini  1751».  t.  3-  fol. 

« Simbolse  litterari.e  deca*  fecunda  . Romx 
apud  Palearinos  175  r.  t.  io.  in  3. 

Gotofredus  Jo.  Ludovicus  . Archontologiz^, 
Cofmica  Francofurti  ad  mxnnm  apud  Jan* 
nifium  u3zS.  f. 

Gotot'ridus  Viterbienfis  Chronicon  ext.  ir.tcr 
fcript.  German.  Pillorii  t.  2.  p.  S.  Se  in- 
ter fcript.  Irai.  Muratori  t.  5.  p.  3f9. 

Gotvicenfe  Chron.  Vide  Godofridus  . 

GoufTancourt  ( de  ) Mathieu  le  Martirologe_j 
des  chevalier*  de  S. Jean  de  Hierus.  Pa- 
ris chez  Piget  c.  2.  f. 
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Gramaye  Joann-  Bapt.  Antiquitatè*  comitatus 
Flandriae  Lovanii  apud  Denique  1703.  f. 

<-->  Antiquitatè*  Rrabanti*  Lovanii  apud  De- 
nique  170S.  f. 

Gresorius  Monacus  Casinen.  Belli  Sacri  Hi- 
ftor.  apud  Mabill.  Mufxuru  Italie,  t.  t. 
pare.  2.  p.  131. 

Gretferus  Jacobus.  Opera  omnia  Ratisbon* 
apud  Peer.  1734  r.  17.  f. 

Guefnay  Jo.  Baptitta  Annate*  Provinci*  Maf- 
filienGs  Lugduni  apud  Cellier  1657.  f. 

Guibertus  'Abbas  de  Novigento  . Getta  Dii 
per  Franco*  inter  ceter-  oper.  edit.  d*  A* 
chcrv  i>.?<?7.  Lutiti*  apud  Biliaine  itfyt.f. 

Guicciardini  Ludovico  defcrizione  de’  paefi 
bafsi  Anverfa  pel  Piantino  ij9S  f. 

Guillelmus  Apulus  de  rebus  Normannicis  ext. 
inter  fcript.  Rer.Ital.  Muratori  t.  ?.p.zy3. 

H 

HAnthaler  Chrisoftomus  Fatti  Campililiefl- 
fes  Linci i apud  Ilger  1747.  t.  3.  f. 

Haremhergius  Joan.  Chrittophorus  Hitt.  Eccl. 
Gandersheineensis  lianover*  «pud  foer» 
fternm  1734-  f. 

Hariolfus  Ccnttilensis  de  miraculis  S.Ricbarii 
extat  in  Ad.  SS.  d*  Achery  t.  7.  p.  <37. 

Hartzetm  Jofephtis  Concilia  Germani*  Colo- 
ni* apnd  Krakamp  1760.  t.  f. 

Ileidenheimentts  Montali*  Vita  S.  Villibaldi 
apud  Dacher.  Ad.  Ss.  t.  3.  p.  x.  p.  330. 

Helioe  Hittoire  des  Ordres  Monattiques  a Paris 
chez  Goffèlin  1713.  t.  S.  in  4.  - 

Hetinandus  Monac. frigidi  monti*  Chron. I.143. 
ext.  in  Bibl.Cittercien.Tifsier.  uj.  p.  23. 

Henninges  Hieron.  Tbeat.  Genal.  Magdeb.ap. 
Kirchnerum  i>y$.  t.  3.  f. 

Hercmperttis  . Vide  Erchempertus . 

Hergort  Marqitardus  Genealogi*  diplomatic* 
Angull*  genti*  Hsbsburgic*  Vienn*  Au* 
ftri*  17.7.  aputl  Kalivoda  v. 3.  f. 

Herimannus  Abbas  Narratio  rettaurationis 
Abb.  S.  Martini  Tornacensis  ext.  in  fpic. 
d’  Achery  t.  z.  p.  SS3. 

De  miraculis  B.  Mari*  Laudensi*  ext.  in 
appcnd.  ad  oper.  Guibcrti  Abb.  p.  317. 

Hincmartts  Kemensis  opera  omn.  cur.Sirmon- 
do  Lut.Paris.  f. 
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Hiftoria  Epifcoporum  foderati  Belgii’Antuer- 
pì;e  apud  VerdufTen  17JJ.  t.  2.  f. 

Hiiloria  Monailerii  S.  Florentii  Vide  Salmu- 
riensis  . 

Hofniannuj  To:Lexicon  Lugduni  ap.  Hachium 
iy<>$.  t,~4.  f. 

Holflciiius  Lucas  Codex  Kegularum  Monaftic. 
curante  Brockie  . Augufte  Vindelicorum 
•pud  Veith  175 y.  t.  <L.  f. 

Honeltis  (de)  Petrus  Restila  ad  Clericos  ext. 
inter  opera  S.Petri  Damiani  t,  4.  i>.  log. 
edit.  Roma:  an.  1640. 

Honori  aSanta  Maria  di.Tertations  furie  Che- 
valerie  a Paris  ch:z  Girtart  171S.  in 4. 

Hontheim  ( ab  ) Nicolaus  Prodromus  hifìori.* 
Trevirenfis  Augull*  Vindelicorum  apud 
Adamum  1757.  t.  2.  f. 

Hornius  Orbis  Politicus  cum  notis  , Vesali* 
apud  HoogenhuylTcn  i66<j.  in  S. 

Hottingerus  Jo.  Henrictts  Hiftor.  Eccleiiall. 
Tiguri  apud  Hambergerum  ifiji.t. io. in  S. 

Hoveden  ( de  ) Kogerius  Ann  Jes  extat  apud 
Savile  fctipt.  Angl.  p.  401. 

Hugo  Abbas  Viidunenfia  Chron.  Virdun.  Vide 
flaviniacenfe  . 

Hundius  Viguleus  Metropoli!  Salisburienlis 
- cum  notis  Gevoldi  Monachi  .ex  Typ.  Ber- 
giano  1620.  t.  J.  f. 

1 

J[  Mhoff  Iscobus  VUlelmus  fsmiliarum  in_* 
Gallia  Genealogia:.  Norimberg*  apud  En. 
dterum  i?37.  f. 

Insulfus  Abbas  Croylandenfis  hitforia  ext.  inr. 
fcript.  Angl.  edit.  a Savile  p.  Sjo. 

Joannes  Monacus  vita  S.  Odonis  extat  apud 
Dachery  Acl.  SS.  O.  B.  t.  7.  p.  14S. 

Joenville  Jean  Siie  Hill.  de  S.  Lovys  IX.  Roi 
de  Franco  a Paris  che/.  Crainoisy  i<S4S.  f. 

Iperius  Joannes  Chron,  S.  Berlini  ext.  apud 
Mortene  t.  III.  Anecdot.  p.  442. 

Ivo  Carnotenfis  Epifcopus  Opeta  omnia  Pari» 
siis  apud  Cottereau  1647.  f. 

Julliuianus  Fabianus  Index  univerfalis  mate* 
riarum  apud  K.  C.  Apoft.  i6u.  f. 

Juftinisnus  Catalogus  Ordinum  Equeftrium  , 
& Militarium  Ronue  apud  Plachum  1711. 
in  4. 
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K 

K.Aha!e  Ludovicus  Martinus  Commentatio 
de  variis  conllituendi  feuda  Advocatix 
modis  & juribus  Louingi.e  apud  Schmi- 
dittai  17?  0.  in  4. 

Knigthon  Henricus  compilatio  de  eventibus 
Angli.t  ext.  incer  fcript.  Angl.  edit.  a_« 
Tvvysden  p.  2512. 

L 

I_<Abbè  Philippus  Nova:  Biblioteca:  mss. 
librorum  Pariliis  apud  Cramoisy  i<S?7. 
t.  2.  f. 

•—*  Et  GabrieFColfartius  Sacrofandla  Concilia. 
Venetiis  apud  AIbri/ios  »7aS.  t.  22. if. 

Laguille  Lovis  hiiloire  de  la  Province  d’  Ai- 
face  a Strasburg  chez  Renauld  I727.  t.2.f. 

Lami  Joannes  Delici*  Eruditorum  , seu  Vet. 
Anecd.  Fiorentine  apud  Viviani  I7>5.  t. 
UL.  in  S. 

Larrey  ( de  ) Hiiloire  J’  Angleterre  Rotter- 
dam chez  Leers  itfg?.  t.  4.  f. 

Legipontius  Uliverius  ext.  ad  c&lcem  toni. 
Ziegelbaver  p.  55J. 

Leibnicius  Godefridus  Guilielmus  MantilT.  ad 
Juris  Gintium  diplom.  Hanovia:  apud 
Freytagiuni  1700.  f, 

Lellis  ( de  ) Carlo  Jifcorfì  delle  famiglie  no- 
bili Napoletane . Napoli  pel  Savio  16J4. 
t.  3.  f. 

Leo  Oflienlìs  Card.  Chr.  Cafsinenfe  cum  no- 
tis Angeli  de  Nuce  Luteti*  Patiliorutn 
apud  Biliaine  ttftSS.  f. 

Leo  Urbevetanus  apud  Lami  detici*  Erud. 

Leuckt'eldus  Joann.  Georgius  Se  Heinnecius 
&c.  Scriptores  rerum  Germani*  . Fran- 
cofurti ad  mocnmn  apud  Genfchium  1707* 
t.  2.  f. 

Lezana  Io.  Baptirta  Ann.  Ordinis  S.  Marine  de 
Monte  Carmelo  Rottine  apud  Mafcharduni 
1<?4S.  t.  4.  f. 

Liechtenavv  Conradus  AbhasUfpergen. Chron. 
Argentorati  apud  Zetznerum  l'io y.  f. 

Liiuburgenfe  Chronicon.  apud  ab  Hontheim 
Prod.  Hif.  Trevir.  t.  x,  p.  104?. 

Lipsii  Jttsti  Opera  Lugduni  apud  Cardon. 
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Lira  (de)  feu  Liranu*  Portili*  in  Biblia  edit. 
Antuerpise  apud  Meurfiuin  t.  6 ,f. 

Lomelin  Fra  Francesco  Cav.  Gerosol.  Sca- 
turì della  Sacra  Relig.  di  S.  Giù:  Gero» 
sol.  Roma  per  gli  Stampatori  Camerali 
. itfo$.  in  4. 

Lucius  Lodovicus  hirt.  Eccl.  per  centuriat 
Bali! ex  apud  Uegem  1614.  cent,  xrtt.t. 
J.  f. 

Ludevvig.  Ioannes  Petrus  Reliquia  Manu  j- 
criptorum  diplomatuni  &c.  Francofnrti 
I7XQ.  t.  ix.  in  S. 

Lunig  Ioannes  Cbrirtianus  Codex  Italia;  di- 
plomaticus  Francofnrti  apud  hxredes 
Lanckisianos  I7if.  t.  4,  f. 

M 

jN^lAbilIon  Ioannes  Analedlor.  Parifiisapud 
Billaine  i7(tc.  t.  4.  in  S. 

— ■ Annales  Ordinis  S.  B.  Lucae  apud  Ventu- 
rini I7jy.  t.  <L  f. 

•— 1 De  Re  diplomatica  Ltitetise  Parif.  apud 
Koburtel  t7oy. 

*— « Mufeum  I tal icitm  feu  collegi.  Vecer.fcript. 
Lutee.  Parif.aj-ud  Montalant  I7i4.t.i.in  4 

Magdebur.gcnfes  . Vide  Lucius  . 

Magerns  Maitinus  de  Advocstia  armata  Fran- 
cofurti apud  Emmelium  ì6i<.  f. 

Malatcrra  Gatifridus  Hirt.  Sicilia  extat  inter 
fcript.  Rer.  It.  Muratori  t.  £.  p.  54 y. 

Malefpini  Irtoria  di  Fiorenza  pel  Giunti  1 
in  4. 

Malleacenfc  Chron.  Vide  S.  Maxentii  . 

Maimbourg  Lovis  Hilloire  des  Croissdes  a_» 
Paris  chea  Cramnify  t.  4.  in  11» 

Malmesburienfis  Villelmus  Monachus . De  se- 
rti* rerutn  Anglorum  ext.aiiod  Savile  p.J. 

Manrique  Angelus  Annales  Cirtercien.  Lug- 
duni  apud  BoilTec  164*.  t.  4.  f. 

Manfi  Ioannes  Dominicus  fupplementum  ad 
Conc.Gen. Labbei  Lucx  apud  Jundiniun» 
1743.  U <L  (. 

Mariana  Hirtoria  de  rebus  Kilpanise  extat  in 
Hifp.  il  tuli.  Schotti  t.  a.  p.  2o>- 

Marrier  Martinus  Bibliotheca  Cluniacensis 
Luteti*  Parif.  apud  Fovee  ir»  14.  f. 

Mortene  Edmundus  Veterum  Scriptorum  ani- 
plilT.coll. Paris. apud  Montalant  i7Z4,t.y.f. 
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Martene  Thefaurus  novus  Anecdotorum  Lu- 
tetix  Parisior.  apud  Delaulle  1717.  tona. 
}.  fol. 

Martinier  ( la  ) Hruzen  Le  gran  Didionnaire 
Geographique  a Venife  chezPafquali  1757 
tom.  io.  f. 

Martinu*  Minorità  flore*  tempomin  ext.  inter 
fetipt.  edit.  ab  Eccardo  t.  i . p.  tf$i. 

Marnilo  Fra  Girolamo  Commendatore  Vite 
de’  Gran  Maltri  Nap  pel  Beltrano  1 6}6.  f. 

Matthxus  Antoniut  Veteris  «vi  Analeda  Ha- 
g.e  Comitum  apud  Block  i7jd  in  4. 

Matthxjus  Antonius  Felix  Ecclesix  Pi  sanse 
hirtoria  Lucie  apud  Venturini  176$.  tom. 
2.  in  4» 

Mauricius  Petrus  didus  Venerabili*  Abbas 
Cluniacensis  Opera  extac  in  Uibl.  Clun. 
Marrier  p.  tuo. 

Maxentii  ( S.  ) Chron.  vul>o  Malleacenfe_> 
ext.  in  Biblioth  mss.  Labbei  t.  2.  p.  100. 

Moncone  Chron.  apud  Matth.  Analed.  t.  2. 
P-  *41» 

Mennenius  Francifcus  Militarium  Ordinum 
origine*  Maceratae  apud  Salvionum  162.1. 
in  4. 

Menochius  Jo.  Siephanus  comtuenr.  in  Sacr. 
Script,  cum  addition.  Turnemine  , Bin- 
frerii  Venetiis  apud  Remondinium  17$3 
t.  J.  f. 

Mefnil  (du  ) Ludovieus  dodrina  Se  difcipli- 
na  Eccl.  Coloni.e  ex  otf.  Noetheni.utu» 
!7}o.  t.  4.  f. 

Meursius  Ioannes  opera  omnia  Fiorenti^  apud 
Tartinium  , & Franchium  1741.1.12,  f. 

Milance  Pius  Thomas  exercitat.  in  proposir. 
proferiptas  Nespoli  apud  Matium  I7J?. 
t.  i.  in  4» 

Minutius  Felix  Odtvius  cum  nor.  varìorum 
ex  recensione  Gronovii  Lugduni  Bxtav, 
apud  Routeftein  I7»u.  in  8, 

Miri  us  Aubertus  donationes  Belgico;  Antuer- 
pix  apud  Cnobb&tum  1620.  in  4. 

Mirxus  Albertus  Opera  diplomatica  Lovanii 
apud  Denigue  i?i}.  t-  4.  f. 

Mittarelli  Io.  Benedidus  « Anfelmus  Cofta- 
doni  Annales  Camaldulen.  O.  S.  B.  Ve- 
netiis apud  Pafriaii  174? . t.  </.  f. 

Molanus  Ioannes  de  Canonici*  . Colonne  A- 
grippino;  apud  Milyum  1JS7.  in  S, 
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Molanus  lo.  Natale*  Sanélorum  Belgii  Duaci 
sputi  Borteman*  i rt 1 4.  in  S. 

Monafterienfe  Chron.  Vide  Bevergaine. 

Monatticon  vide  Dodsvvorth  . 

Moni  ( du  ) Vide  Dumont . 

Moncfcucon  ( de  ) Bernard  Jet  monumens  de 
la  Monaichie  Francoife  a Paris  chez  Gan 
dovin  1711».  t.  {.  f. 

Moulin  ( de  ) Gabriel  hittoire  Generale  de_> 
Norniandie  a Roven  chezOfmont  i^Ji.  f. 

Muratori  Ludovici*  Antonio*  Rer.  Ital.  Scrj- 
jtores  Mediolani  ex  Typogr.  Societati* 

Palai  in*  17x5.  C.  14.  f. 

Diftertazioni  Copra  J'  antichità  Italiane  con 
le  noce  del  Cenni  Monaco  per  1’  Oleati 
I7<SJ.  t.  3.  in  4. 

>—  Ettenfi  amichiti  Modena  nella  flamperia 
Ducale  171 S.  t.  2.  f. 

Mufantiu*  TalmLe.  Rom*  ap.  Salomoni  17?  t. 

Mufcheniu*.  Vide  Gigans  . 

Mutius  l'Idericus  Chron.  German.  est. inter 
Script.  Germ.  Pittori!  t.  z.  p.  347. 

N 

^^Ansi*  ( de  ) Guillelmu*  ext.  in  Spie,  d* 
Achery  t.  ?.  p.  1. 

Natali*  Alexander  Hittoria  Ecclef.Lttc*  apud 
Venturini  1734.  t.  i ».  f. 

Kauclerus  Joanne*  Chronica  . Colonia:  apud 
Caleniuiu  :{7Ji.  f. 

Nebrrat  F.  Anna  Privilege*  de  1*  Ordre  de 
S.  ]ean  de  Hieruf.  ext.  cuin  Boudovin  . 

Ncubrigienlì*  Guilielmus  de  Reb.  Angl.  An- 
tuerpi*  U67.  in  $. 

Nicephorus  Gregcras  Hittoria  Bizantina  curri 
not.  Paridi*  ex  Typ.  Rag.  1702.  t.  2.  f. 

Nicetas  Choniates  Annate*  C.onttantinopolita- 
ni  G.  1.  Tariiìis  ex  Typogr. Regia  t<>47.f. 

Noftradamut  Cesar  hittoire  de  Provencc  a_» 
Lion  16^4.  in  f. 

Nuce  (de)  Angelus  Not*  ad  Chron,  Cafsin. 
vide  Leo  Ottieni!* . 

O 

OlJiìJu*  con*.  Ven. apud  ZiJetlum  Un.  f. 

Olivcrius  Scholatticus  Hittoria  Regimi  Terr* 

S.  ext.  inter  Sciipt.  edit.  ab  Eccardo  t.x. 

y>  1à?J. 


C T O R U M. 

Oefelius  Andreas  Felix  Rerum  Roiciram  seri  • 
ptore*.  August*  Vindelicorum  apud  Ve- 
itb  17 6l.  t.  2.  F. 

Onsorgius  llldaricus  Chronicon  Baveri*  ex- 
tat  apud  Oefelium  c.  I.  p.  354. 

Oudeghersc  Pierre  le*  Cronique*  & annate* 
de*  Fiandre*  en  Anvers  chez  Plantin  1571. 
in  4. 

Oudinus  Cattir.irus  Commentarius  de  Scrip- 
toribu*  lìcci.  Lipli*  apud  Weidmannutn 
1722,  t.  3.  F. 

P 

pAchymeru*  Georgius  hittoria  rerum  getta- 
rum  a Michele  Psicologo  ctir.  Pofsino  . 
Rome  Typi*  Barberini*  1666.  f. 

Paciandi  l’aulus  de  cultu  S.  Jo.  Baptift*  An- 
tiquitates  Chrittian*  Rom*  apud  Paleari- 
no*  17;?.  in 4. 

Paghi*  Antoniti*  Not*  ad  Baronium.  Vide  Ba- 
ron. 

Pagius  Francifcu*  Breviarium  hittor.  lloman. 
Pontittcnm  Antucrpi*  apud  Vender  Hart 
1717  t.  6.  in  4. 

Pantaleo  Henricus  Militari*  Ordini*  Joanni- 
tarum  Equitum  hittoria  Balìie*  an.  If'sl.f. 

Pnntaleoni*  ( S.  ) Chron. Reg.  ext.  int.  fcript. 
edit.  ab  Eccardo  r.  1.  p.  63>. 

Paoli  Sebattiano  Codice  diplomatico  del  Sacro 
militar  Ordine  Gerosolimitano  Lucca  pel 
Marefcandoli  1733.  t.  2.  f. 

Parilìenli*  Matth.cu*  Hittoria  curante  Vf^ats 
Paridi s apud  Pelè  1644.  f. 

Parvus  Lamberti!*  Chronicon  continuatum  a_» 
Keinero  Monaco  ext.  in  coll’ ampli  J. Mat- 
te ne  t.  {.  p.  2. 

Pennotus  Gabriel  Hittoria  Sacri  Ordini*  Ca- 
nonicum  Regularlum  Rom*  Typi*  Cam. 
Apoftol.  1624.  f. 

Petrejus  Thcodorus  Biblioteca  Cartufuna 
Mocunti*  an.  1604. 

Petrus  Parifienfi*  Canonici)*  & Cant«r  Sum- 
ma  , feu  verbum  abbreviami»  Hannoni* 
an.  in  4. 

Petru»  Vallium-Sarnaii  Monachili  de  Albiven- 
filini  H*r:fi  & Bello  Sacro  ext.  apud  Tif- 
fier  Biblioth.  Cirtercienf.  t.  7.  p.  1. 


Pe- 
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Petr.it  Venerabili*  . Vide  Mauriciut. 

Pez  Bernardus  . Thefauru*  Anccdotor.  novifT. 
Augudx  Vindelic.  apud  Veith  17 n.  t.4.f. 

Picttvienti*  Guillelmu*  Ceda  Quilielnii  Du- 
ci* Normann.  ext.  apud  Duchefnium  hid. 
Normann.  p.  178. 

Pietri  (de)  Francefilo  dell*  idoria  Napolitani 
lib.  i,  Napoli  pel  Montanaro  1634.  f. 

Pirrus  Roccbus  Sicilia  Sacra  ctiran.  Monito- 
re & cum  addiclion.  Viti  Amici  Panormi 
apud  Coppulam  1733.  t.  2.  f. 

Pidorius  Toanne*  rerum  Germanie.  Scriptores 

curante  Siruvio  Ratisbonx  apud  Peezium 
172(3.  t.  {.  f. 

Pitifcus  lexicon  antiquitatum  Romanarum 
Hagae  Comit.  apud  Gode  »7t7.  t.  J.  f. 

Pollux  Julius  Onomadicon  cnm  not.var.  Am- 
deledami  Typ.  Vetdenian.  1705.  f. 

Pontanus  Hidoria  Danicirum  rerum  libri  X. 
accefsit  Chorographia  Daniae  Amdelodami 
apud  Jandonium  lóti,  f. 

Prorofpata  Lupus  Chron.  ext.inter  fcript.  Rer. 
Italie.  Muratori  t.  S.p-37. 

R 

RAdulfu,  Cadomenfis  Geda  Tancredi  ext. 
apud  Martene  Thef.  nov.  Anecdot.  t.  3. 
p.  ioi  & apud  Muratori  Rer.  Ital.  fcript. 
t.  3.  p.zS. 

Raineru*  Monac.  ext.apud  Per  t.  4.  P.3-P.I34. 

Raynaldut  Theophilu*  Opera  Lusduni  apud 
Boiffat  1 ff<33.  voi.  ly.  f. 

Ratisbonenfì*  Andreas  Chron.  a Joanne  Crafft. 
continuatum  ext.  inter  fcript.  edito*  ab 
Eccardo  t.  r.  p.  rpji. 

Ueboul  Fra  Gaetano  Pri-re  di  Recatole  Let- 
tera al  Signor  Agili*  ext.  in  Decade  2. 
Simbolar.  Gori  t.  3.  p.  i6<j. 

Redi  Francefco  Bacco  in  Tofcsn*  colle  anno- 
tazioni Firenze  pel  Martini  uiS^.in^ 

Regino  Ahbas  Prumienfis  de  Ecclef.  difcipli- 
nis  lib.  x.  curante  Baluzio  Vicnnx  apud 
Trattr.er  17*33.  in  4. 

Kein-ccius  Reineriu*  Chron.  Hierofolimita- 
num  Helmedadii  apud  Lucium 

Relandus  Hadrianus  PaleHina  TrajeCli  fiatavo- 
rum  apud  Brocdelet  1714.  t.  2.  in  4. 

Ricobaldut  Ferrarieufis  hid.  Imperai.  Kom. 


apud  Eccardum  t.  I.p-njo. 

Robertus  de  Monte  . Vide  Torigny  . 

Roberto*  Floriacenfis  fragmentum  hi'.lor. fran- 
corum ext.inter  fcript.  Francicos  Duchef- 
nii  t.  4.  p.S<. 

Robertus  Monachi!*  Hidor.  Hierofol.  ext.  iu- 
te r fcript.  apud  Bongarf.  r.  l.  p.  30. 

Rodulfu*  . Capitola  ext.  in  Mifcelianei*  Ba- 
luzj  t.  a.  p.  104. 

Rolevvinck  V^emerus  fafciculus  temporum 
ext.  inter  fcript.  German.  Pidorii  t.  a. 

P-3Ì/7- 

Rodo  ( del  ) Fra  Paolo  Statuti  della  Religio- 
ne de’  Cavai.  Getofol.  Fiorenza  pel  Giun- 
ti 1567.  ini 

Rofvveydu*  Heribertu*  Vit*  Patrum  Gve_» 
bid.  Eremitic.e  lib.  X.  Autuerpiae  ex  odi 
Plantiniana  f. 

Rothomagenfe  Chron.  ext.  in  Biblioth.  m*j. 

Labbei  1. 1.  p.  364. 

S 

S Abellicu*  Coceju*  opera  omnia  Bade» 
apud  ffervagium  1560.  t.  4.  f. 

Salmafiu*  Plinian*  exerciiatione*  in  C.J.  So- 
lini Polydora  Parif.ap.Drovart  itìi'j  t.i.  f- 

Salmurtenfi*  hid.  Monadcrli  S.  Florcntii  in 
coli’  ampiiff.  Martene  t.  f.p.  10S1. 

Sammarthani  Dionyfii  Galliti  Chridiana  Lute- 
tix  PariGorum  apud  Coignard  1713.  f. 

Sannutus'Marinu*  exr.  in  coll.  Bongarf.  t.  1. 
p.  r. 

Savile  Henricus  Rernm  Angl.  Scriptores  poft 
Bedam  Francofoni  Typis  Wecheliani» 
tifoi.  f. 

Saufay  AnJrea*  Martyrologium  Gallicanum 
Ltiteti.c  PariGorum  apud  Cramoify  1637. 
t.  2.  f. 

Schannat  Jeanne*  Fridericus  Codex  Probario- 
num  Hiflorix  FuldenG*  Francofunl  ad 
Mxnuni  1729. 

Scbedel  Heriniannus  tndor  Operi*  Kegiftri 
Chronicarum  ut  ex  pag.  232.  edit.  Nu- 
rimbetgx  apud  Anton.  Koberger  1403.  f. 

Schocras  Andreas  Hifpania  iiludrata  Fianco- 
furti  1603.  t.  4.  f. 

Seldenus  loannes  Titilli  Honorum  Francofunl 
apud  Goderiifcbium  1 6p6.  in  4. 

Sen- 
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Senckemberg  Henricus  ChriAisnus  felici» 
juris  , & Hilloriarum  Francofurti  ndmjc- 
num  apud  Fleifcher  1734-  voi-  »R 

Sicirdi  Epifc.  Cremonends  Chron.  e*t.  ine. 
fcript.  rer.  Itti.  Muratori  t.  7.  ji.  J»t. 

Sigeberti  Gemblacenfit  Casnobitx  Chronogra- 
l>hi*  ext.  int.  fcript.  Gemi.  PiAorii  t.  1. 
p.  riSy. 

Sirneon  Monachiti  Dunelmenfis  HiAoria  S.Cu- 
thbem  , de  Etcì.  DunelinenC.  :ext.  incer 
fcript.  Angl.  «pud  Tvvysden  p.  l- 

Smitheus  R i criniti  s Fiorimi  Hi  A.  Genti»  An- 
gl.lib.  vii. Paridis  apud  Léonard.  irif4'  f. 

Spelmannus  Henricus  Glofsurium  archicolo- 
gicum  I-ondini  apud  'K'arten  irtr»4.  f. 

Stillingflete  Toannes  de  nominibus  Fundato- 
rum  hofpitslis  S.  Joannis  Jerufalem  in 
Anglia  ext.  in  MonaAic.  Angl.  Dodsvvort 
t.  a-  p.  <41. 

Srruvius  Burcardus.  Vide  PiAorìus  . 

Suidas  Lexicon.  G.  L.  cum  verdone  Latina 
Porti  curante  KuAero  Camahrigi<c  170;. 
t.  3.  f. 

T 

T^Ageno  deferiptio  expeditionis  ACatic* 
Friderici  I.ext.  in  Freheri  fcript.  Germ. 
t.  1.  p.  407. 

Thefaurarius  . Ville  Bernardus  . 

7 homefsinus  Ludovico»  veni*  & nova  Ecclefi.-e 
difciplina  , Lucie  apud  Venturini  172S 
t.  3.  f. 

Thorni  Willelmi  Chronica  inttr  fcript.  An- 
gl. apud  Tvvysden  t.  2.  p.  17?S. 

Tillemotit  ( de  ) Lenain  Memoires  pour  fer- 
vir  a 1’  HiAoire  Eccle(iaAi<|ue  a Venife 
Chez  Pitteri  1732.  t.  iri.  in  4. 

Tifsier  Brrtrr.nd.us  Bibl.  Patroni  Cifiercienf. 
Paridis  apud  Billame  irido,  r.  7.  f. 

Toletanns  Ximeiies  Rodericus  Rerum  in  Hi- 
fpania  i.eAar.  lib.  IX.  ext.  in  Hilp.  illuf. 
Schotti  t.  2.  p.  xt. 

Torelli  Luigi  . Annali  AgoAiniani . Bologna 
irify.  t.  y.  fol. 

Tortili  Thomas  Aloydus  Silvius  Armamen- 
taritim  Ordinum  LtjueArium  t.  3.  Foroli- 
vii  apud  Barbiamoli  17$  1.  f. 

Terigny  Robertus  feu  del  Monte  Contin.Chr. 


U C T O R U M . 

Sigeberti  apud  PiAoriunt  t.  i.  p.  9 <34. 

Trinitate  ( a SS.  ) Philippus  Apologia  Sebo- 
lati.  Kelig.  Carmel.  Rome  apud  Manci- 
num  itìriy.  f. 

Troilo  Placido  IAoria  drl  Reame  di  Napoli. 
In  Napoli  1741.  t.  y.  in  4- 

Tronci  Paolo  memorie  Storiche  della  Cittì  di 
Pifa  Livorno  iriSa.  pel  Bondli  in  4- 

Ttidebodus  Petrus  biAoria  de  lerosolimitano 
itinere  ext.  inter  script.  Frane.  Duchesnii 
t-4-  P-  777. 

Turonense  Chron.  ext.  in  colteli,  antplift. 
Martene  t.  y.  p.  917. 

Tvvysden  Rogerius  hiAori*  Angl.  Scriptore* 
decem  Londini  apud  Flesher  iO{x.  t.i.  f. 

TyrenGs  Villelmus  vide  Willelmu» 

V 

AiiTette  Joseph  hiAoire  Generale  de  Lan- 
gucdoc  avec  dea  notes  a Paris  chez 
Vincent.  1730.  t.  2.  F. 

Valciodorensis  Monac.  vita  S.Hiltrudis  Virg. 
Ext.  in  ad.  SS.  O.  B.  fate. 3.  p.  2.  p.  38». 

Valedus  Hadrianus  Notitia  Galliaruin  Pari- 
siis  apud  Léonard  iri?y.  F. 

Vargas  Macciucca  Michele  dell’Antich:  co- 
lonie venute  iu  Napoli  . Napoli  per  i 
Sintoni  i-ri4-  t.  2.  in  4. 

Udalricus  Babenbergends  Codex  Epillolaris 
apud  EccarJum  t.  2.  p.  1. 

Venerabili»  Petrus  vide  Mauricius 

Vertot  HiAoire  des  chevaliers  Hospitalier 
a Paris  chez  (pillati  1733.  t.  y.  in  1». 

Vezaliacenie  Chron  . ext.  apud  Labbe  B;b. 
Mss.  1. 1.  p.  3v4. 

Ughellus  Ferdinandus  Italia  Sacra  Veneriis 
apud  Coleri  «-»17.  t.  io.  in  F. 

Ugo  chr.  vide  flaviniacense 

Vic(  de  ) Claude  hiAoire  de  Languedoc  vo* 
yez  vai  (Tette 

Vigornienfis  Monacus  Annales  Eccled.e  Vi- 
sorniensis  ext.  in  Anglia  Sacra  Wharton 
t.  1.  p.  4ri7. 

Vinchant  Francois  Annales  de  la  Province  , 
e Comtè  d*  Hainr.ii  augmentees  par  An- 
toine  Ruteau  a Mons  par  Havart  164$. F. 

Virdttnense  vide  Fla"ir.iacense 

Vita  f de  ) Joannes  Thesaurus  antiguitatum 

Be* 
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Beneventanarum  medii  *vi  Rome  apud 
Palearinos  1764.  F. 

Vùalis  Orderici  Ucieenfis  Monachi  Hift.Ec- 
cles.  Jib.  xiii.  ext.  apud  Duchefnium_» 
hift.  Normann.  p.  il». 

Vitriaco  ( de  ) Jacobu»  hift.  Jerosnl.  ext.  in- 
ter  Script,  editoa  a Bongars.  p.  1047. 

Untidonensis  feu  Huntidonienfìs  apud  Savile. 

Volaterranus  Commentarionim  Urbanor.  Jib. 
iS.  Lugduni  apud  Griphium  igfa.  F. 

Vofsius  Gerardus  Etymoiogicam  Lingua  la- 
tin* cnm  accefs.  Mazochii  Neapoli  Ty- 
pis  Reg.  171*2.  t.  i.  f, 

UragienGs  Eckcardu*  vide  annalifta  Saxo . 

Uredius  Olivarius  Hiftori*  Comitum  Flandri* 
Brusii  apud  Kerchovium  i<S*o.  t.  2.  f. 

Urfperger.fis  Abbai  Chrou.Vide  Licchtenavv. 

Wharton  Henricus  Anglia  Sacra  five  de  Ar- 
chiep.  & Epifcop.  Angli*.  Londini  apud 
Cbifvvel  irS «zi.  t.  2.  f. 

Willelmus  Monachus  Malmesburienfis  de  Ge- 
ftis  regimi  Angli*  ext.  apud  Savile  fcript. 
Angl.  p. 

Willelmus  Tyrenfis  Epifcopus  Hift.  rerum  in 
partibus  tranfmarinis  geftarum  ext.  inter 


G T O R U M» 

fcript.  edit.  a Kongarf.  p.  fii 
Wirtzburgenfis  Joannes  defcriptio  Terr*  San- 
<fl*  ext.  in  Thefauro  Anecdot.  Pez  c.  1, 
p.  i.  p.  481?. 

Witfius  Hermannus  Mifcellr.neorum  ' Sacro- 
. rum  Herbon*  Naflaviorum  Typis  Andre* 
t.  2,  in  4. 

X 

x Imenes . Vide  Tolecanus. 

Z 

Z Anfliet  Cornelius  Chronicon  ext.  in  coll. 

amplifT.  Martene  r.  *.  p.  67. 

Ziegelbaver  Magnoaldus  Hift.  Rei  litterari* 
O.  S.  B.  Auguft*  Vindelicorura  apud 
Veith  17J4.  t.  4.  f. 

Zonara  Joannes  Compendium  hiftoriarum  G. 

L.  apud  Oporinum  i<*7.  t.  f. 

Zurita  Geronimo  Annales  de  la  Corona  de  A* 
ragon , en  Zaragoza  MJ04.  t,  7.  f. 
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Si  citano  i Capitoli  e loro  numeri . Dell’  Appendice  son  citate  le  pagine 
e i numeri , come  anche  delle  Osservazioni . 


A 

A Bito  de’  Crocefcgnati  nella  prima  Cro- 
ciata XI.  4. 

Abito  de’ cavalieri  Gerofolitu.  nella  loro  ifti- 
tttzione  XI.  y.  vedi  Birro.  Croce  . 

Accaron  vi  ottiene  un  antico  fibbilimento  l’o- 
fpedale  XVII.  zS. 

Accufe  date  all*  Ordine  fenza  averli  mai  op- 
pofto  il  cambiamento  dell’  ifiituto  VII. 
jz.  feg. 

Acri.  Vedi  Tolemaide  . 

Ada  , o Adela  di  Avennes.  Vedi  Ida  . 

Adaimoglie  di  Teodorico  d’  Avennes  XIX. 
4?.  Sua  pietà  53* 

Aimone  (Fra)  priore  in  S.  Gilles  XIV.  io. 
XVII.  Ji. 

Alano  ( Fra  ) priore  in  Inghilterra,  dipoi  Ve- 
fcovo  di  Bangor  XIV.  ij.  App.  p.  Lvi. 
Oflerv.  p.  Lxxiv.  iS. 

Alberto  Aquenfe  autore  fincrono  dell’ordine» 
fua  autorità  XIX.  »$. 

AlefTandria  . Gli  Ofpitalarj  vi  fidano  una  cala 
nel  lily.  XVIII.  4 6- 

AlefTandro  ( Fra  ) Precettore  XIII.  54. 

Alitto  . Vedi  Fra  Gio:  Carlo  . 

Alfano  ( Fra  ) dona  la  roba  fua  , e fe  Aedo 
all’ ofpedale  XV.  iS.,  è credibile,  che 
folle  fratello  profeflb  XVII.  11. 

Alfonfo  I.  Re  di  Aragona  lafcia  eredi  gli  of- 
pitalarj . VM.  i}. 

Alneto  . Vedi  Fra  Ugone  . 

Altmenmunfter  vi  fi  Aabilifcono  nel  noi.  gli 
ofpitalarj.  XVII.  15. 

Altopafcio  . Vedi  Spedalieri  . 

Amalfitani  edificano  un’ ofpedale  in  Gerufa- 
lenime  IV.  zo.  Danno  nome  ad  una  con- 
trada d*  Antiochia  . ivi  . Loro  fpedale 
vien  difirutto  zi.  Non  efifteva  nel  tempo 
della  prima  Crociata  zj.  14.  feg.  Son  fe- 
guaci  di  Boemondo  e Tancredi  nella.* 


fpedizione  di  Terra  Santa.  XIX.  $.  iz. 
Fattamente  credono  lor  nazionale  il  fon- 
datore dell’ordine  sa. 

Amatici  fi  chiamavano  i Conti  d’Enò  XIX. 44. 

Ammalati  . AfsiAenza  prefitta  loro  dagli  ofpi* 
talari  , non  fu  il  primo  fine  dell’  Ifiituto 
Vili.  1.  feg. 

Ammalati  pellegrini  da  principio  erano  i fo- 
li , che  lì  accoglievano  nello  Spedale^ 
Vili.  11. 

Ammalati  non  pellegrini  avevano  in  Gcrufa- 
lemme  Io  fpedale  proprio  diverfo  da_» 
quello  di  S.  Gio:  Battifia  Vili.  11. 

Anauci  cosi  detti  i padroni  della  Contea  d’ 
En  ) XIX.  44. 

Anno  della  fondazione  ignorato  dagli  fiorici 
II.  z.  j.  Si  filli  4.  feg. 

AnfeJlo  , o Anfelmo  C Fra  ) Priore  in  Fran- 
cia XV.  io. 

Antiochia  nel  tempo  del  fuo  attedio  s’intro» 
dulfe,  che  i crocclegnati  portalfero  la_» 
Croce  di  metallo  XI.  14.  CrifUani  ivi 
martirizzati  XIX.  ij. 

Antiochia  nuova  . Vedi  Villedieu.- 

Antoniani  . Ordine  Spedaliere  nato  a imita- 
zione d’  una  parte  dell’  ifiituto  Gerofoli- 
mitano  VIIL  zi.  Sua  origine  zz.  Divenne 
Monadico  zj.  Accoglieva  i pellegrini , e 
curava  gl’infermi  Z4.  In  Roma  fu  addet- 
to al  fervizio  della  corte  Pontificia  zf.Suo 
abito  16.  Fu  incorporato  all’ordine  Gero- 
folimitano  da  Papa  Pio  VI.  nel  1776.  *7. 

Aquenfe  . Vedi  Alberto. 

Armigeri  carica  militare  de’  fecoli  bafsi  XV. 

7.  Si  conferiva  con  qualche  folennità  8. 
Furono  in  ufo  nelle  guerre  di  Palefiina  p. 

Armigeri  dell’Ordine  Gerofolim.  erano  i me- 
definii  co*  fra  Serventi  XV.  7.  feg.  Si  tro- 
vano con  quello  nome  Fra  Viviano , e Fra 
Bernardo  . ivi  . 

Arnaldo  , o Arnoldo  ( Fra  ) priore  di  S.  Gil- 
les XVII.  3U  &r- 


INDICE  DELLE  MATERIE. 


Arnolfo  di  Roes  Patriarca  di  Gerufalemme 
f :a  prima  elezione  li.  14.  Varie  opinioni 
Culla  medeGma  i{.  fcg.  Da  alcuni  fu  ere* 
dina  legittima  zo.  Si  vuole  inalzato  alla 
Sede  Patriarcale  una  feconda  volta  fenza 
effetto  1 6.  Fu  fatto  legittimo  Patriarca 
nel  mz.  ivi.  Sua  conferma  di  donazioni 
fatte  all*  ofpedale  «j.  zz.  Parla  del  marti- 
rio di  Gerardo  , e di  Lamberto  XIX.  6$. 
Sua  carta  App.  pag.  vi.  n.  iv. 

Arrigo  1.  Re  d’ Inghilterra  dona  un  territo- 
rio agli  ofpitalarj  XVII.  24.  Sua  durezza 
col  fratello  Roberto  . 2$.  Fonda  molti 
luoghi  pii  . atf. 

AGi  ivi  nel  uu.  fon  fiabiltti  gli  ofpitalarj 

XVII.  3z- 

Atione  Conte  d*  Abruzzo  fua  donazione  all* 
ordine  IX.  27.  XIII.  16.  XVII.  4/i. 

Artone  Vefcovo  di  Arles  fissa  gli  Ofpitalarj  in 
detta  Città  verfo  il  uif.  XVII.  33  Sua 
carta  di  donazione  App.  pag.  z.  n.  vii. 

Avennes  famiglia  unita  a Normanni  XIX.  38. 
Prima  chiami. vali  de  Lyfois  , fu  Padrona 
di  Leufe  XIX.  43.  Genealogia  , e dipen- 
denza di  queda  famiglia  XIX.  43. feg. Eb- 
be origine  per  avventura  da  Uberto  di 
Poitiers  . 4<5. 

Avennes  Signori  di  quella  famiglia  Verricol. 
detto  Soro  . Verrico  II.  detro  Barbato  . 
Teodorico  I.  Gerardo  . Gofcevino  . Val- 
lerò . TeodoricoII.  . Nicolò  . Giacomo. 
Giovanni.  Burcaido.  Balduino.  Vedi  eia* 
feuno  al  fuo  luogo  . 

Aufleri ti  praticate  da*  primi  ofpitaiarj  X.  12. 
t?.  XIV.  38. 

Avvocatojfignilìcazione  e dritti  di  quella  cari- 
ca ne*  bafsi  tempi  IX.  11.  e feg.  Prefero 
quello  titolo  i Principi  14.  Era  familiare 
a’  Crocefe  ;nati . 1$.  16. 

Avvocato  Ggnificava  Cuftode  , Tutore  > Pre- 
posito  , cioè  difensore  IX.  io. 

Awoc  zìa  o fin  dritto  della  cuflodia  e diiefa 
IX.  12. 

- »'  K 

Balduino  di  Avennes  fa  la  cafa  de*  Bgnori 
di  Belmoute  XIX.  J8. 

Balduino  detto  di  Avennes  fcrittore  del  fec. 


» 

\ 

s 


Lxsxix 

sm.  ci  ha  confervate  le  memorie  delia 
Cafa  di  Aver.nes  XIX.  43. 

Balduino  del  Monte  è chiamato  degli  Amau* 

ci  XIX.  44- 

Balduino  I.  Re 'di  Gernfalemme  molto  affe- 
zionato all’ordine  XIX.  42.  Sua  donazio- 
ne nel  ino.  moilta  lo  ilabiiimento  dell* 
ordine  fin  da  quei  tempo  XVIII.  4.  La 
medelima  G cita  più  volte  . 

Begehelino  fortezza  donata  agli  ofpitalarj  VII. 
11.  iz.  , 

Beimome  Signori  di  quella  famiglia  proven- 
gono dalla  cafi  d’Avennes  ; imparentano 
co*  Signori  di  Rohan  XIX.  38. 

Feltrando  (.Fra)  Priore  di  Monte  Pellegri- 
no XIV.  9.  XV11I.  fi. 

Benedettini  autori  non  parlano  della  Latina 
avanti  la  conquida  di  Gcrti&Iamme  IV. 
aj.zf.  Benché  avellerò  avuto  occaGone  di 
nominarla  27.  feq.  La  difsero  fondata  do- 
po la  detta  conquida  IV.  n. 

Benedettini  dopo  conquiderà  Gerufalemme 
vi  fono  dabiliti  da*  Principi  di  quell*  ira- 
prefa  IV.  32.  Non  ufano  il  termine  di  Fra, 
irta  quello  di  Monaco  XII.  7.  feg.  In  un_* 
loro  Necrologio  fanno  menzione  dell*  of- 
pedale IV.  8.  XIX.  72.  In  Sicilia  portava- 
no una  croce  bianca,  e perchè  XI.  li. 

Benedetto  XII.  R.  P.  conferma  la  regola  de- 
gli ofpitalarj  X.  30. 

Benedetto  ( Fra  ) è fpeJito  a Uladislno  Re  di 
Boemia  XVIII.  wf. 

Beneventano  Concilio  conferma  1*  ordine  mi- 
litare di  S.  Giovanni  II.  24.  Frammento 
fpettante  a quedo  Concilio  App.  pag.  ix. 
n,  v.  Off,  p.  Lxiv.  n.4. 

Berillio  C Fra  ) ofpitalario  nella  Precettoria 
' d*  Arles  XIV.  21-  XVIII.  7. 

Beraldo(Fra) priore  in  Arles  XI  V.9.XVIII.7. 

Bernardo  C Fra  ) priore  in  Gerufalemme», 
XIV.  io. 

Bernardo  ( San  ) parla  non  ofeuramente  degli 
ofpitaiarj  VII.  39.  Ne  fa  un  elogio  VII. 
40.  XX.  8. 

Bernardo  Vefcovo  il*  Arles  conferma  una  do- 
nazione all’  ordine  XVIII.  38.  Sua  carta 
App.  pag.  xiv.  n.  si. 

Betsfava,  avanti  il  ino. vi  polTedevaao  demo- 
ni gli  ofpitalarj  111,  7.  * 

m "Bet- 
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Betsame  vi  aveva  1*  ofpedale  acquiftati  beni 
avanti  il  mo.  III.  7. 

Bettelemrae  fu  conquiftata  da’  crocefegnati 
prima  dì  Gerufalemmet.111.  7.  Vi  fu  coro- 
nato Baldaino  I.  ivi.  Vi  fonda  l’ordine 

. una  cafa  XVU.  46. 

Biancaguardia  o Tclaflàpi  fortezza  data  in  cu» 
ftodia  agli  ofpitalarj  VII-  zy. 

Birro  forra  di  vede  de’ Crocefegnati  X1.4.feg. 
chiamato  anche  vede  Gerofol.  g.  Sua  for- 
ma 6,  Detto  ancora  cotta  d’  armi  8. 

Bojanie  ( Fra  ) Ruggiero  Maeftro  in  Gerufa- 
Iemme  XJ11.  i<.  X Vili.  ì. 

Bonifacio  Vili.  R.  P.  conferma  la  regola  degli 
ofpitaiar)  , X.  1 y.  Patto  della  fua  bolla  al- 
terato X.  ai.  za. 

Bonifacio  ( Fra  ) de  Calamandrana  precettore 
XIII.  J4. 

Botfa  Magiftrale  deil’  ordine  propria  del  gran 
Maeftro,  fua  orislne  XI.  io. 

Boria  , o faccoccia  G portava  da*  pellegrini 
Crocefegnati . Veniva  benedetta  con  facto 
rito  . XI.  io. 

Bollo  Giacomo  fatici)  fu  Ha  ftoria  dell’ordine  . 
I.  y.  Sua  opinione  full*  origine  del  mede* 
fimo  z4.  Sul  fanto  Protettore  , e fu  Ih  re- 
gola monadica  da  etto  adottata  24.III.11. 
feg.  Sull’  efercizio  dell*  armi  I.  Z7.  Non 
crede  Gerardo  Fondatore  . J.  28.  Lo  lap- 
pone morto  due  anni  prima  .1.  jl.  Con- 
traddizioni, che  nafeono  da  ciò.  ivi.  e IX. 
Z4.  Sua  opinione  circ8  gli  antichi  datoti 

. dell5  ordine  rigettata  io.  16.  feg.  Sua  af- 
iertiva  , che  Raimondo  armafte  i cavalie- 
ri confutata  Xlll.  3. 

Bottino  , o decima  delle  fpoglie  fi  divideva 
fra  Crocefegnati  VII.  «8.  fu  divifo  anche 
allo  fpedale  nel  noi.  «7.  Vedi  Vefsillo. 

Brifot  Giordano  fua  donazione  all*.  O.  G.  II. 
$.  XVII.  13.  App.  p.iv.  n.  il. 

Bncland.  in  Inghilterra  monaftero  d’ofpitalarie 
XVI.  zì.  Nomi  delle  Religiofe  17. 

Burcardo  di  Avennes  imparenta  coll’  Impera- 
tore di  Coftantinopoli  XIX,  ?8. 

Burgio  famiglia  dalla  quale  nacquero  i SS.  Ni- 
cafio,  e Ferrandino  . Vedi  Kamet.  S.Ni- 
callo  . Per  andino  . 


C 

C labria  fondazioni  ivi  fatte  da'  Gerolbli- 
, mitani  quanto  utili  alla  prima  Crociata 

XVII.  54.  31- 

Calamandrana  . Vedi  Fra  Bonifacio  . 

Califfo  II. dice  , che  l’ordine  era  folto  S.Gio: 
Battili»  II.  <).  III.  J.  Conferma  al  medefi- 
mo  i privilesj.  XIV.  S.  Dirige  una  Bol- 
la a Gerardo  XIV.  7.App.p.x.  n.vm.  Sua 
lettera  in  favor  dell'  ordine  VI.  S.  App. 
y.  xii.  n.tx. 

Canonici  anticamente  dice  aulì  frati  XII.  6. 

Canonici  Regolari  loro  riftabilimento.  III.  17.- 
Loro  regola  diverl'a  da  quella  de'  Monaci 
ivi  . 

Canonici  del  Santo  Sepolcro  fi  controverte 
fe  da  principio  follerò  Regolari  VII.  z.  E* 
credibile  , che  tali  fodero  . III.  zo.  Do- 
nazione fatta  loro  da  Goffredo  ll.zy.IV.tf. 

Capuftagni  o Capellan  vi  fondano  una  cafa  i 
Gerofolitnitani  XVII.  yj. 

Cardinali  li  offeiifoono  a queftuare  per  Tqrra 
fama  XIV.  2.  Maltrattati  da  Guglielmo 
di  Tiro  XX.  y. 

Carità  de’ primi  ofpitaiarj  verfo  gl’  infermi 
Vili.  14.  feg.  Verfo  i defonti  17.18.  Ver- 
fo tutti  i miferibili  X.  fz. 

Cartellano  uffizio  dell’ordine  . Xlll.  27.  Me- 
daglie battute  in  onore  de’  Caffettani.  ivi. 
Antichità  , ed  eftenfìone  di  quella  cari- 
ca 30. 

Cartelli  dati  in  curtodia  agli  ofpitaiar}  VII, 

24.  fog. 

Cartello  donato  da.Goffredo  a Gerardo  de  A- 
vennes  pofteduto  dall’ordine  XlX.31.feq. 

Cavalieri  Gerofolimitani  modello  di  tutte  le 
religioni  militari  II.  zj.  feg.  Avevano  il 

» cingolo  militare  avanti  d’  entrar  nell’  or- 
dine . Vedi  militi . Ofpitaiar}. 

Ceforea  , ci  fi  rtabilifcono  i Gerofol imitani . 

XVIJ.  27. 

Chierici  donati  o flipendiati  dall'Ordine,  di 
ufo  amichifrimO  XIV.  27.  privilegj , che 
godevano  z8. 

Cla fri  , nelle  quali  erano  divifi  gli  ofpitaiar} 
llabilitedal  B.  Gerardo  X.  y.  Loro  diver- 
lit  i , e cariche  frettanti  a ciafeheduntu, 

Xlll.  XIV.  XV. 

Cle- 
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Clemente  III*  Ordini  dati  per  le  ofpitalarie’ 
di  Praga  XVI.  14.  Breve  da  lui  fedito 
riguardo  alle  medefime  . App.  p.  Liv. 
n.  xxvin. 

Clemente  IV.  difpersfa  i cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni acciò  pofsano  combattere  contro  i 
ribelli  di  Sicilia  Vii.  if.  X.  S.  Sua  lette- 
ra Ap.  p.  Lviji-  n.  xxxu. 

Clemente  V.  conferma  un  privilegio  all*  or- 
dine Antoniano  Vili.  a8.  Bolle  da  lui 
fpcdtte  a favore  del  medclimo  . App.  p. 
Lix,  La.  n.  xxxiti.  xxxiv. 

Clerchenvel  Monallero  d*  ofpitalarie  in  In- 
ghilterra XVI.  zi.  Vedi  Priore  . 

Codice  Vaticano  membranaceo  fpettante  all* 
ordine  lì  defcrive  OJerv.  p.  Lxv.  n.  14. 

Codice  Vaticano  papiraceo  fpettante  all’ordi- 
ne fi  defcrive  ofierv.  p.  Lxxxtn.  n.  10, 

Compagni  del  B.  Fondatore  , de’  quali  fi  tro- 
va memoria  fra  l’anno  io yj».  ed  il  njj. 
XV111.  J. 

Compagni  del  ntedefimo  > che  fi  trovano  vi- 
venti fral  njy.  ed  il  1170.  XVlll.  14. 

Concili , ne’  quali  fi  parlò  della  riforma  degli 
ordini  militari  VII.  J0. 

Concilio  di  Benevento  > ove  fu  confermato 
l’ordine  . Vedi  Beneventano  . 

Concine  . Vedi  Montaigu  . 

Confuetudini  antichifsime  dell*  ofpizio  dì 
S.  Giovanni  X.  la.  Le  medefime  edratte 
da  uu  Codice  della  Vaticana  App.  pag. 
xLu.  n.  xxlv. 

Conteftabile  carica  dell’  ordine  (labilità  ne’ 
fuoi  principi  Xlll.  24. 

Converli  nome  nfato  per  indicatigli  antmini- 
firatori  de’  luoghi  pii , e fpecialmente^. 
degli  ofpedali  XVI.  12. 

Converfi  regolari  quando  introdotti  ne’  Mona- 
fieri  XII.  I*. 

Gofiantinopoli  ttahilimenro  , che  vi  ottiene 
1’  ordine  XVII.  4*. 

Cotta  d’  armi  . Vedi  Birro  . 

Crato.vi  ottiene  l’ordine  nno  ftabilimento  nel 
in*;.  XVII.  44. 

Crlfiiani  non  trovano  in  Gerufalemme  l’ofpe- 
dal  della  Latina  negli  anni  avanti  la  con* 
quifta  IV.  ?o.  Di  rito  latino  erano  fuggiti 
tutti  dalla  detta  cittì  nel  tempo  dell’af- 
fedio  XIX.  ìS.  feg. 


Croce  ( della  Santa  I Reliquia  feoperta  a’ 
crilliani  in  Gerufale.uine  da’ Siti  > ed  Ar- 
meni IV.  2$. 

Croce  marca  di  giuramento  nelle  pubbliche^» 
fetitture  . XI.  21.  Divenuta  una  fpecie  di 
figlilo  22.  Diverfamente  ornata  20.  Di 
forma  quadra  xy-  Rapprefentata  con  varj 
emblemi  16. 

Croce  nelia  fpedizione  di  Terra  Santa  pre- 
fcritta  per  legno  da  Urbano  II.  XI.  4.  7. 
li.  Era  formata  di  due  firifee  di  panno  . 
V.  J.  11.  XI.  4.  La  portavano  anche  di 
metallo  appefa  ai  collo  V.  7.  XI.  14  Era 
benedetta  da’  Vefcovi.  V.  i».  Equivaleva 
al  cingolo  militare  Xlll.  <. 

Croce  divari  colori  pretto  i crocefegnati.  I 
Normanni  1’  avevano  bianca  > i Francel» 
rotti  . XI.  ij.  XIX.  ti.  j3. 

Croce' degli  ofpitalarj  fatta  di  pezza  bianca. 
XI.  a.  16.  Fu  in  loro  una  marca  di  voto  o 
profefsione  xj.  Perché  di  forma  quadra- 
ta iy,  Perche  di  otto  punte  2 6.  Che  li- 
gnifichi mancante  d’  un  quarto,  vj.  Fu  ac- 
cordata da  Raimondo  a’  fratelli  donati  • 
XV.  17. 

Croce  Gerofolimitana  adottata  da  una  fami- 
glia Amalfitana  XIX.  tt. 

Croce  de*  Templari  era  di  color  rotto  XI.  tif. 
Si  conferma  loro  da  Eugenio  III.  ivi  . 
Ufavano  anch’efri  la  croce  di  conventua- 
liti  mancante  d’  un  quarto  XI.  27.  2S. 

Croce  de’  Teutonici  da  principio  era  per  av- 
ventura di  color  verde  . XI.  1<J.  Per  con- 
cefsione  di  Celefiino  111.  la  cambiarono 
in  nera  . ivi , e z>. 

Crocefegnati  avevano  anche  il  nome  di  pel- 
legrini e di  poveri  V.  12.  Si  chiamavano 
fra  loro  frati  > e confrati . ivi  e XII.  14. 
Vedi  fraternità  e crociata  . Conquidati 
Gemfalemme  molti  ritornano  in  occiden- 
te . V.  14.  XIX.  0j. 

Crociata  fpedizione  per  la  conquida  di  Grru- 
fslemme  ideata  da’principi  Normanni  V.3. 
Propoda  in  varj  concili  di  Francia,  ivi. 
Autenticata  da  Urbano  II.  ivi.  V.  J.  S .XI. 
4.  7.  Bulinista  a torto  da  molti , e da_» 
protettami . V.  6.  Si  difende  dalli  accu- 
fe,  che  li  fon  date  . V.  y.  8.  Fu  lodata^» 
da’  Sant»  di  quel  fecolo  . 3.  Era  una  fo- 
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cìctà  le.gata  con  voto  folenne  . y.  E con 
altri  vincoli  . io.  Aveva  abito  unì  torme, 
io.  Chiantavasi  confratria  e confraternita, 
la.  XII.  14.  Conquistata  Geni  fa  le  ni  ni  e in 
patte  11  dilcìolfe  V.  14.  Vedi  Crocefe- 
gnati. 

Cuftode  titolo  equivalente  a Prepofito , Av- 
vocato, Tutore  IX.  11.  feg.  Ne’  fecoli 
bafsi  Sanificava  difenfore  . Vedi  Avvo- 
cato . Il  nome  di  cuftode  fu  adottato  da' 
principi  crocefegnati . IX.  16. 

Cuftode  de’  poveri  titolo  onorifico  proprio  del 
capo  e primo  fuperiore  degli  ofpitalarj  .IX. 
17.  Ufato  da  Raimondo,  e da’  Cuoi  fuccef- 
fori  tS.  11  nome  di  gran  Maeltro  fu  lofti- 
tutto  tu  fuo  luogo  . ly.  e Xlll.  iy.  10. 

D 

I) Alton  vedi  Fra  Giovanni  . 

Decime  della  milizia  ottenute  dall’Ofpizio 
O e rosol imitano  nel  noi.  VII.  17.  vedi 
Vefsillo . 

Dilatazione  dell’Ordine,  vedi  fondazioni', 

Dodelquino,  vedi  Tuderquino  . 

Donaci  , vedi  fratelli  donati 

Donazione  falfamente  attribuita  a Goffredo. 
Vili.  }.  seg.  Of>er.  p.  Lxxii.  n.  ij.  vedi 
Goffredo  il  coraggioso 

Donazioni  antichifsimc  innanzi  al  ino.  fatte 
all’  Ordine  , e loro  estensione  XVII.  4. 

Durando  ( fra  ) Conteitablie  a tempi  del  Fon- 
datore . Xill.  14.  XVIII.  S. 

« 

E 

Eciefiaftìci  dell’Ordine  furono  ammessi  dì 
prima  i li it azione  X.y.XIV.  feq.  vedi  Prio- 
re , Rettore  , Chierici 

Elvicof  fra  ) de  Radersacher  Priore  nell’al- 
ta Germania  XVI.  iy. 

Enrico  C fra  ) Cartellano  di  Morgato  Xlll.  40. 

Enrico  R?  d’  Inghilterra  , vedi  Arriso  . 

Enrico  Vefeovo  di  Praga  fuo  diploma  in  fa- 
vore dell’Or.  Ger.App.p.  Lui.  n.  xxvi» 

Eppra  detto  anche  Epta  , ed  Erta  fiume  nel- 
le Fiandre  XIX.  4Ì). 

ErchembnldoC  fra  ) Precettore  Xlll.  34. 

Ermanno  C fra  ) Cartellano  Xlll.  }o. 


LE  MATERIE. 

. Eugenio  III.  nel  1147.  conferma  la  regola-» 
Gerof.  X.  n. 

Evremaro  Patriarca  di  Gerufalcmme  II.  16. 

F 

f^Aftardo  d*  Oiliaco  fposa  Ida  d’ Avennese 
per  erto  fi  propaga  la  Famiglia  d’  Aven- 
nes  XIX.  4f.  $4. 

FartardoII.  figlio  di  Fallardo  I.  XIX,  4<. 

Federigo  Duca  di  Boemia  sua  donazione  all’ 
Or.  Ger.  App.  p.  Li.  n.  z6. 

Femndino ( San  ) ,e  San  Nicafio  Cavai.  Ge- 
roi'olitnitani  ,1  e martiri  di  casa  Burgio 
figli  di  Roberto,  Nipoti  di  Kamet  detto 
poi  Ruggiero  , tempo  in  cui  virtero  c_* 
foffrirono  il  martirio  XVIII.  1$.  feg. 

Fiora  C Santa  ) Keligiofa  Ofpitalarta  XIX.  I 

Fondatori  non  Tempre  feri  fiero  le  regole  X.  1, 

Fondazioni  antiche  nelle  Fiandre  . XIX.  4*. 

Fondazioni  nntichifs.di  anno  incerto. XVII. 48. 

Fondazioni  dell’Ordine  fatte  fotto  il  governo 
del  B.  Fondatore  Cap.  XVII.  in  Accsron 
Alefiandria  , Altenmunrtet  .Antiochia  , 
Arles  , Arti , Bari,  Bettclcmmc  Capeftan, 
Cefarea  , Cortantinopoli  , Cruto  , Gerti- 
f* lemme  , S.  Gilles , S.  Giorgio  , loppa 
Londra  , Margato  , Mefsina  , Monte  Pel- 
legrino , Napoli  in  Romania  , Pifa  > 0- 
trsnto  , Rafani»  , Rama  , Siviglia  , Taran- 
to , Tolemaide  , Tolofa. , Tripoli  , Tut- 
b'.fcellì , Villedieu  , Zverin.  vedi  ciaf- 
cheduna  al  fuo  luogo  . 

Foniis.  vedi  Fra  Luigi . 

Francefe  nome  in  Oriente  dato  a tutti  i Croce- 
fegnati  , ed  anche  a tutti  gli  Occiden- 
tali XIX.  y. 

Fra  , o frate  , ciò!-  fratello  , titolo  onorifico 
ne’ fecoli  partati  ufaro  da  Romani  co’lo- 
ro  confederati  XII.  a.  Nelle  loro  unioni , 
ivi  . Lo  adottarono  i Criftiani  novelli  }. 
Appropiato  a’  Card.  4.  A’  Vefcovi  e Ca- 
nonici . >.  Divenne  proprio  de*  Canoni- 
ci Regolari  per  difiinguerli  da’Monaci  .6. 

Fra  , o frate  termine  ufato  antichifsimamen- 
te  dagli  Ofpitalsrj  . XII.  ij.  Non  potevano 
averlo  prefo  da  Monaci  7.  19.  Lo  porta- 
rono dalla  milizia  come  Crocefegnati 

Fratelli  aggregati  all’Ordine  o ftipendiati.XH. 
20,  feg.  Fra- 


/ 
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Fratelli  dell’Ordine  oblat i o donati  XV.  14. 
feg.  Vi  era  nel  fecolo  xm.  la  formula 
rer  riceverli . i<5.  Forma  della  lor  Croce, 
17.  i’erfone  di  qualità  , che  ne  principi 
dell’Ordine  fi  donarono  al  med.  18.  19. 

Fraternità  o frateria  nome  dato  alla  Crocia* 
ta  XII.  14.  vedi  crociata  .1 

Frati  fi  chiamavano  i combattenti  andati  alla 
conquida  di  Ocrufalemme  Xil.  14.  Vedi 
Crocefegnati 

Frati  d’armi  componevano  delle  focieti  mi- 
litari XII.  13.: 

Frati  Cavalieri  , piefero  quello  titolo  tutte 
le  religioni  militari  , la  Templaria  , la 
Teutonica  , i Cavalieri  di  S.  Giacomo  « 
quei  della  SS.Vergine , i Gaudenti)  quei 
dell’  Altopafcio  , i Cavalieri  de’  Fonti , 
e quei  di  Livonia  Xil.  17.  i3. 

Frerio  termine  greco  corrifpondente  a frate 
non  fi  ufava  che  per  cfprimere  focieti 
fecolari , era  diverso  da  Adelfo,  che», 
denotava  fraternità  di  fingile  o Ecclefia- 
flica  XI 1.  t 9.  ir» . I Greci  chiamavano  gli 
Ofpitalarj  frerj  , perche  militari , ivi 

Fun  ( le  ) Roberto  fratello  donato  dell*  Of- 
pedale  XV.  18. 

G 

C~F  Arino  (fri)  Precettore  XIII.  34. 

Garnerio  (fra)  Cartellano  di  Gibelino  Xlll  }o, 

Garnerio  (fra  ) Priore  in  Inghilterra  XIV.ij. 
diverfo  dal  gran  Maeftro  di  d.  nome  14. 
15.  Uni  le  ospitatane  nel  Monaltero  di 
Bucland.  20.  22.  Sua  carta  App.  p.  Lv.  n. 

XXIX. 

Garnerio  , o Guarnerio  Gran  Maertro  dell* 
Ordine  non  fu  Priore  in  Inghilterra  XIV. 
14.  feg.  Fi  Cartellano  , e Precettore»,  . 
Xlll.  Jrf.  XIV.  iti. 

Gallo  (fra)  era  capo  dell’  Ordine  nel  1170  , e 
non  poteva  eifer  de’primi  compagni  del 
Fondatore  X Vili.  2. 

Gazi  vedi  Turdequino. 

Geraldo  (fra)  Ugone  Precettore  di  tutta  !a_* 
Cafa  di  Gerufalemme  Xlll.  34. 

Gerardo  Fondatore  . E*  creduto  regolatore»* 
dell’OfpeJale  della  Latina  . I.  1 6.  A tor- 
to fe  li  toglie  il  titolo  di  Fondatore»*  , 


28.  IX.  1.  Si  prova  , che  foni')  I*  ordine  . 
3,  feg.  E lo  lafci à llabilico  S.  Suoi  titoli, 
io.  Tempo  del  fuo  governo . 24.  Pri-fcri- 
ve  i voti  a’  fuoi  ofpitalarj  . X.  1.  feg. 
Scabilifce  la  divisone  delle  tre  clafsi . y. 
Le  prime  regole  furono  opera  fu».  14.  feg. 
Forfè  confermate  da  Pufquale  . i3.  Dilt. 
tazion  dell’  ordine  fono  il  fuo  governo . 
XVII.  Vedi  fondazioni  . Suoi  compagni 
XV11I.  1.  feg. 

Gerardo  fondatore  opinioni  intorno  alla  fua_* 
patria  , ed  alia  fua  perfona  riconofciute 
infufsiftenti . XIX.  i.feg.  Non  fu  nativo 
di  Provenza  . J.  feg.  Non  fu  Amalfitano  . 
li.  12.  Gerardo  nacque  nel  cartello  d*  A- 
vennes  da’  Signori  di  Leufe  padroni  del 
meJcfimo.  30.  Della  fchiaita  degli  Amau- 
ci , o Anauci  conti  di  Eni  44.  Suoi  ante* 
nati  , e difendenti  della  fua  famiglia  . 
43.  feg.  Termina  in  lui  la  linea  mafehile 
d i’lìgnori  J’  Avennes  34-  Si  propaga  la_» 
famiglia  per  Ida  fua  forella  moglie  di  Fa* 
llardo  d*  Oifiaco  . <4.  Da  età  ne  viene  la 
cafa  de*  fignori  di  Belmonce  . 53. 

Geranio  Fondatore.  Sua  fantit  1 concertata  da- 
gli antichi  autori  XIX.  «5o.  Suo  valore 
nel  combattere  per  la  fede.  Gì.  Nell’ A- 
gollo  del  1099.  concepifce  1*  idea  di  fon* 
dar  l’ordine,  e fi  confacra  al  S.  Sepol- 
cro 64.  Era  allora  di  et  1 affai  giovine  52. 
Va  per  ortaggio  in  Affur<57.  Ivi  e non  in 
Gerufalemme  foffre  il  martirio  XIX.  i<5. 
feg.  25.  Circostanze  del  medefimo.  ivi  , e 
feg.  Tempo  in  cui  accadde  71.  Soppravvi- 
ve  , ed  è rertittiito  a Goffredo  . 7?.  Nell* 
Ottobre  del  1099.  d i principio  all’  iilitu* 
to  74.  Sua  eroica  virtù  . 75. 

Gerardo  ( fra  ) Jeberco  , o Zeberto  è f.edito 
al  Duca  d*  Aquitania  , è diverfo  dal  gran 
Maeftro  losberto  XVII.  12. 

Gerardo  nome  efpreffo  in  divrrfe  miniere  . 
XIX. 4?.  Moltifsimi  di  quello  nome  fi  tro- 
varono alla  prima  Crociata  . ivi . Tre  fer- 
vi di  Dio,  che  avevano  un  tal  nome  fu- 
ron  celebri  in  Paleilina  , e forfè  coufuS 
col  Fondatore  dell’ordine.  IV.  23. 

Geroldone  (fra  ) priore  in  Accon  . XIV.  io. 

Gerofolimitani  . Vedi  cavalieri  c i ofpitalarj  . 

Gerufalemme.  Aveva  una  fpedale  a*  tempi  di 
m 3 Car- 
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Carlo  Magno  . IV.  ty.  fag-  Fu  dirtrutto 
con  altri  luoghi  fanti . iS.  Si  riftabiliro- 
no  . ly.  Gli  Amalfitani  ri  fondano  un* 
ofpizio.  zo.  Quello  pure  è diftrjmo,  li. 
Vi  vanno  più  (ignori  in  pellegrinaggio  . 
19.  zo.  zj.  Def  lazione  di  quella  cittì  a’ 
tempi  della  prima  crociata  . zz.  Deferir* 
taci  dagli  autori  Gncronì  zy.  Allora  noiu< 
vi  era  più  1*  ofpedale  della  Latina  vedi 
Latina.  Nel  tempo  dell*  alfedio  de*  cro- 
cefegnati  non  vi  erano  criftiani  Latini  . 
XIX.  i9.  feg.  Non  è vero  , che  Gerardo  vi 
foffrifje  il  martirio  XIX.  i<7.  feg.  zy. 

Giacomo  d*  Avennes  celebre  nelle  guerre  di 
Paleftina  XIX.  y7. 

Gilles  ( San  ) vi  fondano  un  ofpizio  i Gerofo* 
limitani  JQ/U.jt. 

Giorgio  (San)  ci  fi  (labili (tono  iGerofolimi. 
tani  XVll.  z8. 

Giovambattifta  ( San  ) Precurfore  fu  fempre 
il  Protettore  dell*  ordine  . I.  Z4.  feg.  III. 
1.  feg.  La  fua  eh l e fa  non  era  in  Geruf  - 
lenirne  avanti  la  conquida.  II.  lo.  Perchè 
l'ordine  lo  fcegliefte  per  protettore. III.7. 

Giovanni  ( fan  ) elemolinario  da  Guglielmo 
di  Tiro  detto  falfamente  protettore  deli* 
ordine.  1.  14.  III.  3.  Opinione  ributtata 
da’  più  critici  fcrittoti  . I.  zt.  III.  3.  Si 
confuta  efprelTameute  4.  feg. 

Giovanni  d'Avennes  divien  conte  d’Oftrovan- 
dia  > ed1  Annonia  XJX.  yS. 

Giovanni  ( fra  ) Ronai  precettore  , e vice- 
maeftro  . X11J.  34, 

Giovanni  > o Gerardo  Ture  fuperìore  delle 
cafe  di  Francia  nel  ujo.  XV1U.  z.  Det* 
te  motivo  di  credere  > che  Gerardo  il 
fondatore  forte  di  cafa  Tunc  . XIX.  io. 

Giovandolo  ( fra  ) d*  Alino  caftellano  , me- 
daglia battuta  in  onor  fuo  XIII.  z7. 

Giovanni  ( fra  ) Dalton  priore  in  Inghilterra 
fi  aggiunge  alla  ferie  de’  priori  d’ Inghil- 
terra App.  P.  Lvm.  n.  xxx.OHer.  pag. 
Lzxv.  n.  iy. 

Ginvr.nniffralpriore  in  Gerufalemme.XIV.to. 

Giovanni  ( tra  )del  Quarto  cartellano  . Meda- 
glie battute  in  onor  fuo  . XIII.  z7. 

Gisleberto  ( fra  ) Malemanno  d*  illuftre  ff.mi- 
clia  Normanna  . XV1J1.  iy 

Goffredo  Buglione  capo  delia  fpedizione  di 
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Terra  Santa . V.  4.  Fu  eletto  Re  di  Gero» 
falomme  al  1.  di  Agorto  . II.  14.  XIX. 64. 
Prefe  il  titolo  d*  Avvocato  del  S.  Sepol- 
cro IX.  1? . Fu  detto  regolatore  de*  con. 
frati  cioè  ctocefegnati  . Xli.  14-  Dona- 
zioni fatte  all’  ordina  II.  6.  IV.  4.  XIX. 
ìl.  }z.  Altra  donazione  riferita  dal  Bofio 
non  appartiene  al  medefimo . Vedi  dona- 
zione . Di  Gerardo  per  ortaggio  a quei  d* 
Aliar  XIX.  zy.  Sua  condotta  nell’  alfedio 
di  detta  cittì  XIX.  67.  48. 

Goffredo  detto  il  coraggiofo  , o Goffredo  det- 

- to  il  giovine  , a loro  dovrà  aferiverfi  la 
donazione  attribuita  dal  Bofio  al  Buglione 
Vili.  4.  7. 

Gofcevino  eredita  la  fignoria  d’  Avenne*  . 
XIX.  yy. 

Grande  titolo  dato  al  primo  fuperiore  dell* 
-ordine  , fua  antichità  Xill.  zi.  Fu  tifato 
anche  nel  nominare  i precettori  , e priori, 
zz.  34.  Come  fi  facerte  proprio  del  folo 
capo  dell’  ordine  37. 

Gualtieri  ( fra  ) maertro  nella  cafa  di  Rafiania 
XVll.  zo.XVllI.  4. 

Gnarnerio  . Vedi  Garnerio  . 

Gubaldo  ( fra  ) priore  in  Mefsina  . XVll.  13. 
XVll!.  4.  * 

Guglielmo  Card.  Sua  carta  in  favor  degli  An- 
tonini Vili.  z?.  App.  p.  Lnt.  n.  xxxur. 

Guglielmo  ( fra  ) Marefciailo  XIII.  40. 

Guglielmo  (fra)  Marloch  Marefcicllo  XIII. 40. 

Guglielmo  ( fra  ) precettore  d’  Antiochia  . 
XIII-  34* 

Guglielmo  Arcivefcovo  di  Tiro  > e dorico  . 
Sua  arbitraria  relazione  dell’origine  dell’ 
ordine  . I.  14.  Ignora  il  fanto  Protettoie 
del  medefimo  . II.  5.  Suppone  , che  1’  o- 
fpedal  della  latina  elìrteTe  a’  tempi  della 
prima  crociata,  fi  confuta  . IV.  io.  feg.Ha 
confufa  1’  idea  dell’  iilitoto  Gerof  limita- 
no . V.  t.  Suo  anacronifmo  rifpctto  al 
martirio  del  B.  Gerardo  XIX.  iy.  feg.zy. 

Guglielmo  di  Tiro  fi  confuta  per  rifpetto  a_» 
quella  parte  d’ iftoria  XX.  1.  feg.  Non  fa 
autore  fincrono  . J.  Non  fu  informato.  4. 
Suo  notabile  anacronifmo  $.  Sua  animo- 
lìti  e calunnie  contro  l’ordine  . 4.  7.  feg.  - 
Sua  maldicenza  contro  Anallafio  !V.  , e 
contro  i Cardinali  y.  Non  merita  fede  10. 

Gui- 
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Guigone  (.  fra  ) di  Maone  precettore  ivi  . 
XIII.  ?4. 

Guigone  ( fra  ) precettore  in  Gerufalemme  . 
XIII.  54. 

Gunzelino  Signore  di  Zvcrin  fonJa  un  ofpizio 
a*  Gerofolintitani . XVU.  S.  App.  In.n.t. 

H 

Ainaut  contea  di  quedo  nome  , da  eftìu* 
nacque  il  nome  di  Anauci.  XIX.  44. 

Ham  Signoria  de*  conti  d*  Annonia  forfè  che 
da  ella  prefero  il  nome  di  Amatici . 

Hofpitari  terniine  latino,  che  nel  fecolo  xir. 
aveva  anche  la  lignificazione  di  difendere, 
accamparli,  combattere  Scc.  VI.  io. 

T 1 

JLDa  , 0 Ada  forella  di  Teodorico , e di  Ge- 
rardo . XIX.  4;.  Si  marita  a Faftardo  d’ 
Oifisco  . e per  efTa  G propaga  la  cafa  d’  A- 
vennes . <4. 

Idea  dell’  idituto  Gerofolimitano'  prefa  da’ 
crocefegnati . V.  z. 

Jeberto,  o Ztberto  . Vedi  Gerardo. 

lltrude  ( fanta  ) era  per  avventura  della  cafa 
de*  (ignori  di  Leufe  afcendenti  dal  JB.  Ge- 
rardo . XIX.  46 

Innocenzo  II.  R.  P.  dà  la  vera  idea  dell’  idi- 
tuto  Gerofolimitano  . V.  i9.  Parla  efpref- 
famente  dèlia  fua  militare  idituzione  . 
VII.  7.  S.  Conferma  la  regola  . X.  Z7.  Sue 
bolle  in  favor  dell’ordine  . App.  p.  xtv. 
n.  xii.  p.  xvii.  n.  xm. 

Joppe  , ci  fondano  un’ ofpizio  i Gerofolimita- 

ni  IXVIL  iS. 

Josberto  ( fra  ) gran  Maedro  fuo  privilegio 
App.  p.  xL.  n.  xx  111. 

Idituto  Gerofolimitano  confufamente  narrato 
dagli  (forici.  I.  iS.  feg.  Non  fu  fpedalie- 
re  , ma  ofpitalario  militare  5? . e V.  14. 
feg.  Comprendeva  tre  pie  opere  , ofpita- 
lità.  voto  di  combattere  per  la  fede,  e 
carit  i verfo  i pellegrini , ed  i poveri  1?. 
che  peri  fu  Tempre  idituto  militare.  VII. 

1.  feg.  vedi  ordine.. 

lK.Amet  Signore  d’ un  litorale  di  Sicilia-* 
viene  alla  fede , e prende  il  nome  di  Rag- 
lierò . Vedi  Fcrxandino . 


L 

LtAmberto  ( fra  ) è dato  in  oftaggio  a quei 
di  AfTur  XIX. ‘tff.  Si  crede  che  fofle  della 
cafa  di  Montaigù  figlio  di  Conotte  66.  Fu 

probabilmente  dell’ordine,  e primo  com- 
pagno del  fondatore  6?.  e XV111.  5. 

Latina  Chiefa  cosi  chiamata  per  eder  uffiziata 
di’  Latini  IV. ìz.  Era  nella  Valle  di  Gio* 
safat  ìz.  E fili  Monte  Sion  15.  Aveva  il 
nome  rteflo  una  Cappella  del  S.  Sepolcro  « 
ivi , e XX.  15. 

Latina  monadcro  ed  ofpedale  era  in  Gerufa- 
lemme  fecondo  Guglielmo  di  Tiro  a*tem- 
pi  della  prima  crociata  1.  14.  Fu  fondato 
dagli  Amalfitani  IV.  zo.  Fu  didrutto  zr, 
zz.  Non  csideva  all’ arriva  de’  crocefegna- 
ti 25.  Z4.  feg.  Venne  riedificato  dopo  la 
conquida  di  Gerufalemme  ]z.  Non  ebbe 
mai  relazione  alcuna  coll’  ordine  di  S. 
Giovanni  . vedi  Ordine. 

Londra  vi  si  fida  un  ofpizio  Gerofolimitano 
nel  itoo.  XVII.  6. 

Lorica  si  lafciava  morendo  alle  Chiefe  Vii. 
zi.  XIX.  6y.  vedi  Zabon. 

Loricati  chiamavansi  i militi  0 cavalieri  cro- 
cefeqnati  Vii.  21. 

Luigi  ( fra  ) de  Fontis  cadellano  , medaglia 
battuta  in  onor  fuo  . XIII-  27. 

Lymosin  cognome  di  Fra  Ruggiero  detto  di 
Moulinis  G.  M.  XiX.  7. 

Lyfois  cognome  della  famiglia  padrona  di 
Leufe  detta  poi  d’  Avennes  XIX,  45. 

M 

IVI  AbiIlone>d’Achery,Riiinart  loro  opinio- 
ne circa  I’  antichità  del  monadero  della 
Latina  di  Gerufalemme  IV.  S.n. 

Maedro  cioè  foprantendente  a qualunque  in- 
cumbenza  militare  Xlll.  ìz. 

Maedro  della  milizia  carica  militare  Xlll.  tzf 

Maedro  predo  gli  ofpitalarj  fu  da  principio  il 
fnperior  locale  XIII.  y.  io.  Era  Capo  de’ 
militi  Xlll.  ìz.  Prima  carica  dopo  quella 
di  cudode  Xlll.  7.  IX.  ty. 

Maedro  titolo  inferiore  a quello  di  cudodt 
IX.  ty.  Pafso  ad  eder  il  più  cofpicuo  « 
proprio  del  capo  dell’  ordine  Xlll.  ty. 

Qjiaa* 
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< 

Quando  et  si  aggiugnelTe  la  diftinzione  di 
grande  it.fe$.  Come  ci  > accadctfe^7.  v 

Msellri  delia  milizia  in  Gerufalemme  lotto  il 
B.  Gerardo  Fra  Kogerio  Pagano,  Fra  Bo- 
jante  , Fra  Raimondo  Xlil.  li.  14.  17.  in 
Joppc  Fra  Ridolfo  ld, 

Malec  redi  Fra  Pietro  . 

Manti  monsignor  Giandomenico  fu  il  primo, 
che  foftenne  la  conferma  dell*  ordine  ac- 
caduta nel  Concilio  Beneventano.  II.  14. 

Marefciallo  dell*  ordine  anticamente  precede- 
va alla  cavalleria  , ed  all’  ofpittlica  Xill. 
33.  39.  Divenne  celobre  nelle  ftorie  . 40. 

Matgato  , vi  fondano  un’  ofpizio  i Gerofolimi- 
tani  XVil.  4'T. 

Messina  ci  si  stabilite:  1*  ordine  nel  uor. 
XVII.  »3. 

Militare  fu  Tempre  l’ord.  Gerof.  vedi  ordine  . 

Milite  termine  equivalente  a cavaliere  Xlll. 
Indicava  un  grado  militare  a.  .Si  conferi- 
va con  formakn  a. 

Militi  erano  una  parte  de’  crocefegnati  XIII. 
r.  4.  La  croce  era  il  loro  cingolo  milita- 
re i. 

Militi  Gerofolimicani  » cioè  cavalieri  prima 
claiTe  degli  ofpitalarj  Xlll.  Tali  erano  pri- 
ma di  unirsi  in  religione  $.  La  profes- 
sione divenne  per  loro  l’atto  formale  di 
crearli  cavalieri 

Milizia  faers  ar.tichifsimo  titolo  dato  alla  Re- 
ligione , ed  alla  medesima  conveniente  , 
vedi  Zabon  . 

Miracolo  del  Inme,  che  sccenJevafi  nel  Tanto 
Sepolcro  IV.  2 p» 

Moltnis , o Moulins,  vedi  Fra  Rogerio  . 

Monache  dell’ordine  , vedi  ofpitslarie.  ■ 

Monache  fistiai  lite  in  Gerufalemme  dopo  la_j 
conquida  VII.  2. 

Monaftero  nome  , che  dava;!  alle  chicfe  , ed 
alle  cafe  de’  vefeovi  IV.  14.  , ed  anche  al- 
la refidenza  del  fommo  Pontefice  XU.  t. 

Montaig'i  famiglia  nobilifsima  XlXrTiJ.  Da  e fi- 
fa proveniva  Fra  Lamberto  vedi  Lamber- 
to. Kapprefentatn  da  Conona  che  non  fu 
dell’  ordine  eiTetulo  ammogliato  XV1IL  2. 
Tornò  in  occidente  dopo  prefa  Gerula- 
lemme . XIX.  66. 

Montana  di  Giudea  vi  acqniftarono  de’  beni 
gli  ofpitalarj  nella  loro  prima  ifticuzionf  , 


lnogo  fantificato  dal  Precnrfore  ITI.  7. 

Moncepellegrim  vi  ottengono  una  cafa , e 
chiefa  gli  ofpitalarj  nel  110J.  XVIL  tS.  - 

Monterio  ( fra  ) cartellano  dell’ordine  Xill.  30. 

^TapoIì  di  Romania  vi  hanno  rtabilimento 
i cav.  di  S.  Giovanni  nel  1117.  XVil.  41. 

Nicafìo  C San)  cavaliere  Gerofolimitano , e 
marcire  vedi  Ferrandino. 

Nicolò  d’Avennes  fucccde  in  quella  Signoria. 
XIX.  37. 

Normandia  fua  antica  ertenfione  . XIX.  37. 

Normanni  nella  Spedizione  di  Terra  Santa.» 
erano  collegati  co’  Fiamminghi  XIX.  3 6» 
37.  Avevano  Io  ftendardo,  e la  croce  bian- 
ca . vedi  croce  . Loro  feverita  militare  . 
XIX.  3S. 

Normanni  filiali  in  Italia  fi  reputano  Francefi 
XIX,  <j.  Loro  fpedizione  in  oriente  avanti 
la  crociata  V.  3.  Gran  benefattori  dell’or- 
dine XIX.  42. 

O 

O Biezioni  , che  potrebbero  farli  contro 
qttefta  differtazione  cap.  XX.  prefe  dall’ 
automi  diGugliel  no  3.  feg.  Da  altri  an- 
tichi ferittori  11.  Dalle  bolle  Pontiiicie  , e 
da  diplomi  14. 

Oelsrdo  ( fra  ) fuperiore  della  cafa  di  Turba- 
fcelii  XIV.  % XVI11.  1?. 

Oldino(frR)  cartellano  di  Bellividerì  Xlll. 30. 

Ordine  facro  militare  di  S.  Giovanni  fua  ftoria 
contala  I.  2,.feg.  tS.  ip.  Comincia  nel 
10pp.II.  1.  feg.  E’  confermato  dal  Patriar- 
ca di  Gerufalemme  12.  feg.  £’  da  Palqna- 
ie  II.  Nel  concilio  di  Benevento  23.  Fu 
anteriore  a tutti  gli  ordini  nati  imPalerti- 
na  i{.  feg.  Milito  Tempre  folto  S Gio. 
Battirta  III.  2.  feg.  Adottò  la  regola  mo- 
nadica Agortiniana  S.  feg.  Non  ebbe  mai 
unione  con  altre  Religioni,  vedi  Latina. 

. Fu  ferapre  militare  VU  {.feg.  Si  dilatò 
fotto  il  B.  fondatore  per  tutta  la  crirtiani- 
tì  , vedi  fondazioni  . 

Ordine  di  S.  Gio:  fuo  iftituto  . vedi  ofpitali- 
ta  ed  iftituto . Suoi  primitivi  eftrciij  di 
pietà,  vedi  Carica  . Suoi  originari  ftabi* 
limenti , vedi  regola  . 

Or- 
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Ordini  militari  nati  ad  imitazione  del  Gero, 
fol  imitano  . vedi  Templari  > Teutonici  . 
Incorporato  a!  medefimo  quello  di  S.  La- 
zaro,  e quello  d-1  S.  Sepolcro  II.  29. 

Ordini  Spedalieri  nati  per  imitare  una  parte 
dell’iftituco  Gerofol.  Vili. vedi  Antonianì. 

Ofpedale  di  S.  Gio.  Battifta  in  Gerufalemme 
fu»  fitnazione  IV.  4.VJ11. 14.  Sua  fabbrica 
grandiofa  XVII-  3.  Acquici  fatti  avanti  il 
ino.  4.  Ci  vanno  a convivere  gliOfpica- 
lari  nel  Ottobre  del  1099.  XIX.  70.7j.feg. 

Ofpedale  di  S.  Spirito  in  Saxia  di  Roma  fua 
antichità  Vili.  20. 

Ofpedale  degli  ammalati  ìnGernfalemme. Ve- 
di ammalati. 

OfpcJalL  dedicati  a S.  Gio:  Battifta  in  num. 
di  14.  fondati  in  Inghilterra  ad  imitazio- 
ne di  quello  di  Gerufalemme  Vili.  19. 

Ofpitalari  cosi  detti  i Cavalieri  di  S.  Gio: 
dall*  ofpitalità,  vedi  ofpitalità  . Combat- 
tono fotto  Balduino  nel  noi.  Vii.  17.  E 
nella  guerra  contro  Gazi  > e TurJequ'no 
VII.  zj.Loro  divilioue  in  Clero,  Militi, 
e Serventi.  Vedi  clafsi.  Si  unifeono  in 
gran  numero  al  Fondatore.  Vedi  compagni. 

Ofpiialarie  conforelle  dell’  Ordine  . Loro  an- 
tichità XVI.  i.feg.  Si  fidano  in  Verona-» 

7.  feg.  In  Rifa  ij.  in  Praga  14.  Si  forma 
un  lor  Monaftero  in  Bucland.17.  in  Sixiena 
24.  Lor  primitiva  maniera  di  vivere  19. 
Variazione  accaduta  22.  Erano  profefte  e 
foggettea  Priori  2?.Si  dichiarano  Ofpita- 
larie  le  Monache  di  Clerkenvel  z>. Serie 
delle  Priore  di  d.  luogo  App.  Lvm.n.ju 

Ofpitaliti  commendata  VI.  1.  Primo  fine  dell’ 
iftituto  Gerofolimitano  V.  »S.  VI.  4.  fet;. 
Portava  snnefTo  1*  efercizio  dell*  armi  3- 
io.  vedi  Ofpizio . 

Ofpizìo , dar  1*  ofpizio  lignificava  anticamente 
difendere  Vi.  $.  Voleva  dire  anche  com- 
battere  , accamperò  , foriitìcarfi . io.  In_» 
quello  fenfo  davano  l’ ofpizio  i Gerofoli- 
mitani  IX. 

Otranto,  ci  ottiene  uno  ftabilimento  l’Ordine 
avanti  il  un.  XVII.  33. 

P P 

J.  Aciaudi  Paulo  Maria  fua  opinione  in- 
torno al  Protettore  dell’  Ordine  I.  24. 

Ili-  j.Si  allontana  dall’autorità  di  Gugliel- 


\ 
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mo  ivi  . Pubblico  una  ferie  di  Priori  Ge- 
rofolimitani  XIV.  10.  Sta  per  dare  &!!a_» 
luce  le  vitcde'Gran  Maeilri  14.  XVIll.io. 
Effendo  ufeita  quell*  Opera  vi  fi  legge-» 
una  ferie  di  Priori.  Vedi  Oiterv.p.LxxllI, 
n-  17. 

Pagano,  vedi  Fra  Ruggiero. 

Pagi  Antonio  fi  oppone  all*  autorità  di  Gu- 
glielmo di  Tiro  I.  24.  ITI.  3.  XX.  2. 

Paoli  Sebaftiano  pubblicò  il  codice  Gerofol.I. 
23.  Inclinò  a creder  l’ordine  di  fua  origi- 
ne militare  jz.  Lo  provò  pollo  fotto  San 
Gio.  Battifta  III.  3.  Sue  olfervazioni  fulla 
Geografia  di  Paleftìna  VII.  2$.  XVII.  45. 
Fifsò  l’anno  della  morte  del  B.  Gerardo 
IX.  2f.  Su?,  opinione  fulla  patria  di  Rai- 
mondo di  Poggio  XI.  17.  Riordinò  la  cro- 
nologia de*  Gran  Maeftri  XIV.  14.  Credet- 
te Gerardo  Amalfitano.  XIX.  u. 

Patria  del  B.  Gerardo  divede  opinioni  fui!* 
medeòma  X!X.  2.  Qual  forte  realmente  . 
vedi  Gerardo. 

Pietro  (tra  ) di  Grato  priore  XI V.  lo. 

Pietro  ( fra  ) Maler  di  nazione  Normanno  di 
nobilìfsima  famiglia  XVI11.  S. 

Pietro  (fra)  Priore  di  Coftantinopoli  fua  am- 
bafeeria  XIV.  11.  X Vili.  zi.  Sue  lecceta 
App.  p.  xxxiv.  n.  1 6.  17.  iS.  OiTerv.  p. 
Lxx.  ij. 

Pietro  (fra;  Priore  in  Gerufalemme  XIV.10. 

Pie:ro(fra)Priore  di  Montepellegrino  XlV.io.- 

Pietro  (fra)  deli*  Valle  Caftellano  di  Craco 
X1J1.  30. 

Pio  VI.  R.  P.  unifee  gli  Antonianì  all’Ordi- 
ne Gerofoi.  Vili.  27.  Sue  beneficenze.» 
verfo  1’  Accademia  Nob,  Ecclef.  ivi 

Pifa  vi  fi  fiflàno  gli  Ofpitaiarj avanti  il  lira, 
X VII.  29. 

Poggio  (di)  vedi  Raimondo  1 

Ponzio  (fra)  Priore  di  Bari  XVII.  '4. 

Precettore  carica  dell’  Ordine  fidata  fo:to  il 
Beato  Gerardo  XIII.  ji.  feg.  Suo  uffizio 
3$.  Se  li  aggiunse  il  titolo  di  grande.  Jtf. 

Precettori  nel  primo  fenolo  dell’Ordine  era- 
no di  varie  nazioni  XIX.  7. 

Prepofito  titolo  dato  al  Fondatore  da  R.P.IX# 
d.7.  10.  Significato,  e dignità  fua  u.feg. 

Priore  carica  Ecclefiallica  nell’  Ordine  XIV. 
J.  6,  feg.  fuoi  antichi  privilegi  S.  «/.  Suoi 

uf- 
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ufnij  ne’  primi  tempi  i3.  rp. 

Priore  3. le)  di  Clerkenvcl  loro  ferie  XVI. 25. 
App.  p.  Lvm.  xxxi.  Oderv.  Lxxui.  20. 

Priori  di  prima  idituzione  nell’  Ordine  , e 
loro  nomi  XIV.  9.  detti  in  Inghilterra.» 
e loro  ferie  5.  Àpp.  p.  Lvi.  n.  30.  OfTer. 
p.  Lxnn.  Z7. 

Q. 

^^l/arto  C del  ) vedi  Fra  Giovanni . 

R 

I\.  Aimondo  (fraudi  Poggio  fi: e lodi  I.  14. 
30.  X.  2.  XV!!!.  io.  Succede  a Gerardo 
nel  governo  IX.  27.  Sua  lettera  IX.  28. 
App.  p.  xili.  n.  x.  Ufa  la  fmfe  Dei  gra- 
tia  IX.  17.  compila  , ed  accrefce  le  rego- 
le X.  1 d.  24.  feg.  Non  inrerven.ie  alla • 

conquida  di  Gerufalemme  X».  17.XV11I. 
lo.  Terzo  Maedro  della  milizia  XIII.  17. 
«S.  Conferva  il  nome  di  Maelìro  nel  pò- 
' fio  fupremo  di  cudodc  de*  poveri  che 
ottenne  XIII.  19. 

Raimondo  (fra)  Marefciallo  Xlll.  40. 

Rama,  vi  fondano  un  ofpizio  i Gerofolimita- 
ni  nel  1109.  XVII.  27. 

Regola  Monadica  adottata  dagli  Of,  icalarj  fu 
1*  Agodiniana  III.  3.  fcg. 

Regole  monadiche  ne!  fec.xt. erano  tre.III.tS. 

Regole  fpeciali  degli  Ofpitalarj  fiTate  dal  B. 
Gerardo  avanti  il  1112.  X.  3.  4. Obbliga- 
vano a tre  voti  regolari  6.7.  Comprende- 
vano il  voto  di  combattere  . S.  In  e!Te  è 
fidata  la  divilìone  delle  tre  clafsi  p.Ftuono 
ridotte  in  Astuti  ila  Gerardo  » » c creici u- 
ti  d.:  Raimondo  X.  14  f*g.  z3<  Quedi  lì 
confervano  tuttora  22.  App.  p- xvnt.  Of- 
ser.  p.  Lxv.  n.  ?.  Si  contenevano  in  una 
antica  Bolla  , che  fi  fmarrì  . X.  tS.  Fu- 
rono confermate  da  Oelafio  » e da  Cali» 
do.  X.  iy.  da  Innocenzo  li.  da  Eugenio 
III. da  Lucio  Ill.da  Bonifacio  Vili  da  Be- 
nedetto XII.  Sic.  vedi  Innocenzo  6cc. 

Reliquie  fono  rivelate  a Grocefegnati  da  Si- 
ri , ed  Armeni  IV.  23. 

Rettori  0 Cappellani  prefedivano  alle  Chicfe 
dell’  Ordine  fotto  i Priori  XIV.  23. 

Ridolfo(fra)Maedro  in  Joppe  Xlll.itf.XVlli.tf. 


Rohan  famiglia  imparentati  co’  Signori  di 
Avenne*  XIX.  5S. 

Rohan  A.  E.  di  Fra  Emmamiele  di  Rohan  è 
attuale  Gran  Maedro  dell’  Ord.Ger.Xlll» 
7.  Difendente  per  la  via  de’  Signori  di 
Belmonte  da’  Conti  di  Avennss  , e dal 
B.  Gerardo  XIX.  yS. 

Roberto  (fra)  di  Riccardo  Seniore  primo  fu- 
periore  dell’ ofpizio  di  Londra  XIV.  23. 
24.  Confondatore  X Vii.  4.  Di  qual  fami- 
glia 24. 

Roberto  (fra)  di  Riccardo  junìore  difenden- 
te da  Signori  di  Pembrok  XIII.  23.  Al» 
fiero  della  fua  famiglia  24.  Tempo  iiu» 
cui  vide  2(7. 

Ronai  vedi  (tra)  Giovanni 

Ruggerio  (fra)  Mouliné  Gran  Maedro  . Con* 
fuetudini  da  liti  approvate  X.iz.  App.Lxiii 
n.  xxiv.  Sue  codicuzioni . App.  Lxv.  n. 
xxv.  Era  di  famiglia  Normanna  XIX.  7. 
Fù  gran  Precettore  ,di  poi  G.M.XlH.37. 

Ruggiero  (fra)  Pagano  primo  Maedro  delia • 

Milizia  Xlll.  14.  De*  primi  compagni  del 
Fondatore  XVU1.  y. 

S 

Salala  luogo  predo  Amalt’i  li  vuol  patria.# 
del  B.  Gerardo  XIX.  1. 

Scudieri»  o Serventi  dell’ OrJine  nominati 
in  una  carta  di  Verona  XV.  7. 

Serventi  d’  Armi  Terza  clalfs  degli  Ofpitala- 
rj  fono  di  prima  idituzione  X.  io.X'/.t, 
fe,'.  Loro  incombenze  8.  feg.  Chiamati 
anche  Armigeri,  e Scudieri  vedi  armigeri. 

Sigilli  de’ Principi  Crocefegnati  con  emble- 
mi facri  XI.  30. 

Sigillo  del  Cudoie  de’Poveri  capo  delI’Or- 
xline  rapprefenta  un  morco  nella  bara-# 
Vili.  i3.  Origine  di  ciò  ivi.  XI  30. 

Sigillo  dell’Ordine  emblemi  militari  XI.  zi, 
29.  3o. 

Sigillo  de  Templarj  fimbolo  di  povertà  VII. 
44-  XI.  ?o. 

Sigillo  de’  Teutonici  efprimente  un  atto  dì 
carità.  XI.  30. 

Simone  Patriarca  di  Gerufalemme  fogge  dal- 
la Città  prima  dell’arrivo  de  Crocefesna- 
ti  XIX.  20. 

Sped&Iteri  di  S.  Antonio,  vedi  Antoniani , ve- 
di ordine>Ofpedaie.  Spe- 
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Spedftlieri  , o Cavalieri  delI’AItopascio  pren- 
dono la  regola  de’GerofoIiniiiani  III.  i j. 
Ufavano  il  titolo  di  fra  XII.  i3. 

Stendardo  dell’Ordine  Io  portava  il  Maefiro 
della  Milizia  , e per  uffìzio  il  Conteftabi- 
le  Xlll.  2f. 

Stendardo  nella  prima  Crociata  portava!!  da_* 
perfona  in  dignità  XIII.  z>.  Boemondo  > 
e Kalduino  1’  avevano  bianco  XI.  iji 
XIX.  ti. 

Sverin  vedi  Zverin. 


X Arante  vi  fondano  un  Ofpizio  i Gerofo- 
Hm.  avanti  il  1112.  XVIII  J}. 

Teodorico  fratello  di  Gerardo  muore  fenza 
figli  avanti  il  iti;.  XIX.  4*.  fi.  $ j.Teo- 
dorico  li.  della  della  famiglia  57. 

Templari  pofleriori  agli  Ofpedalieri  I.  zf.z?. 
Divenuti  più  celebri  26.  Si  prefentauo  al 
Concilio  di  Trojes  VII.  14,  Nacquero  ad 
imitazione  , e per  l’ajuto  degli  Ofpitala- 
rj  44.  Cerche  di  origine  francefi  avevano 
la  Croce  roda  XI.  x<J.  Confuti  fpelfevol- 
te  cogli  Ofpitalarj  XVU.  if.  Jy, 

Teutonici  loro  origine  più  antica  del  nyo. 

11.  zS.  Nacquero  dagli Oipitalarj  ivi.  Eb. 
* bero  la  regola  di  S.  Agoìlino.  III. y. Ave- 
vano la  Croce  verde  , c la  cambiarono 
in  nera  XI.  16.  vedi  Sigillo. 

Titoli  dati  al  Fondatore  dell’  Ordine  IX.10. 
feg.  20.  feg. 

Tolofa,  ci  fi  ftabilifcone  i Gerofolimitani  nel 
tuo.  XVU.  47.. 

Tofcana  (Santa}  Ofpi  talari  a tempo  in  cui  fio- 
riva , e viffe  nell’  Ofpizio  di  Verona-» 
XVI.  io. 

Tripoli  fondazione  fatta  ivi  dagli  Ofpitalarj 
nel  IU7,  XVU.  40. 

Tunc  o Tum  fi  di  (Te  cognome  del  B.  Gerar- 
do XIX.  10.  Vedi  Giovanni  Ture. 

Turcopolicri  Carica  dell’Ordine  X1U.  tS.feg. 

Turcopoli  milizia  dell’Ordine  ftipendiata  XV. 
-ZI.  Combattevano  da  fanti  ivi  > e fcg. 

Turdequino  e Gazi  lor  guerra  contro  i Cri- 
ftiani  ci  fi  trovano  gli  Ofpitalarj  I.  $1. 
VII.  zi. 

Tutore  nome  equivalente  a PrepoGcojCuftode, 
Avvocato  IX,  10.  feg.  iS. 


V/ 


Altero  > o Gualtieri  eredita  gli  fiati  di 
Leufe  ) ed’  Avennes  XIX.  Jrt. 

Ubaldefca  (Santa)  Oi'pitalaria  tempo  in  cui 
fiori  XVI.  tj. 

Verrico  I e.  Verrico  li.  Signori  di  Leufe  , e 
di  Avennes  afeendenti  del  B.  Gerardo 
XIX.  4S.  fo. 

Verter  fita  opinione  full’ origine  dell’Ordi- 
ne I.  io.  c full’  ufo  di  combattere  zy.Af- 
fegnaper  compagni  del  B.  Gerardo  alcu- 
ni (oggetti  , ohe  non  potevano  elTerlo 
XVlil.  z. 

Vefsillo  dritto  , che  portava  VII.  iS.  Conven- 
zioni degli  Ofpitalarj  con  i Principi  per 
rifpecto  al  med.ivi  e jy.  feg. vedi  decime. 

Ugone  (fra  ) di  Rcvel  gran  precettore  dive, 
mito  G.  M.  XIII.  j7« 

Vibarto  di  Poiciers  forfè  il  primo  ceppo  del- 
la Cafa  d’  Avennes  XIX.  41T. 

Villedieu  o nuova  Antiochia  vi  fondano  vna 
precetroria  sli.Ofpitalarj  nel  it07.XVll.zj 

Vini  (di)  Card.  Sua  opinione  full’  origine.* 
dell’Ordine  I.  ty. Sue  lodi  date  al  raed, 

X.  ij,  ed  al  Fondatore  X*X.  rio, 

Vizburger.fe  Giovanni  tempo  del  fuo  pelle- 
grinaggio in  Gerufalemme  IV.  ?,  Oflcrv. 
p,  Lxu.  r.  12.  Capitolo  efiratto  dalla  fua 
opera  App.p.  xxxiu  n.xv.  Dcfcrive  l’Of- 

- pizio  di  Gerufalemme  IV.  4.  VII . 44. 
Vili.  14. 

Voto  folenne  de  Crocefegnati  V.  9.  Termina- 
va colla  conquida  della  Città  Santa  , 14, 

Voti  di  folenne  profefsione  preferita  agli 
Ofpitalarj  dal  Beato  Gerardo  X.  J,  feg, 
Comprendevano  anche  quello  di  combat- 
tere S-  Vili.  li. 

Urbano  II.  Pubblica  la  crociata  in  Clermont, 
V.  S.  foli.  A. fegna  1*  abito  a Crocefegnati 

XI.  4.  vedi  Croce  . 


£jl Abon  cioè  Lorica  Chiéfa  in  Gerufalemme 
cosi  chiamata  , cioè  Santa  milizia  IV.  f« 
Era  la  Chiefa  dell’  Ordine  VII.  zz» 

Zverin  » o Sverin  vi  fondano  un  ofpizio  i 
Gerofolimitani  XVU.  S. 
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Correzioni 


f Oltre  di  quelli  emendati  alla  pag,  txxvi.  ed  altri. , che  si  rimettono 
alla  discrezione  del  cortese  tenore . 


Pag.  2d.  no t.  (4) 

t.  1.  pag.  32. 

t.  2.  pAg.  1^3. 

k 4».  noe.  .(1) 

Bull.  Rom.  t.  r. 

Bull.  Rom.  t.  2. 

, 4}.  noe.  C4) 

Vide  infra  cap.  ìd. 

vide  ipfra  cap.  17. 

71.  not.  (7) 

pag.  474. 

Pag.  344- 

no.  Iin.  -gì. 

non  è mia  notizia 

non  è a mia  notizia 

I??.  not.  (2) 

cap.  ìd.  i 

cap.  17. 

idi.  not.  (0 

aneed,  t.  3. 

anecd.  t.  I* 

#33.  not.  (0 

pag.  io. 

pag.  d. 

190.  Iin.  ?. 

batteranno 

batteri. 

219.  Iin.  2?. 

pubblicato 

pubblicata 

ivi.  Iin.  ad. 

lo  diftefe 

la  dirtele 

239.  Iin.  19. 

(pelle 

fpalift 

27J.  not.  (7) 

Tom.  7.  p.U3o.ad  ann.Ii99.u4?. 
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